% 


L A 

SCIENZA 

D E L L A 

SALUTE  ETERNA; 

OVVERO 

ESERCI2J  SPIRITUALI 

DI  S- IGNAZIO 

ESPOSTI  DAL  PADl^E 

LIBORIO  SINISCALCHI 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ’. 

Edizione  Settima 

Riveduta}  e purgata  da  molti  eiror 


i 

1 


t 

r 


v * 


IN  VENEZIA 

Agpreflb  Tommaso  Bettinelli.  ] 

MDCCLXXXV  I. 

C on  Licenza  di  Superiori , e Privilegio . 


Digitized  by  Google 


I 

J 


Digitized  by  Google 


! * 

AL  GRAN  PATRIARCA 

S.  IGNAZIO 

» 

DI  LOJOLA. 


ECCOMI  a’voftripiedi , o miograti: 
Padre,  ed  inclito  Patriarca  della 
voftra  , e mia  Compagnia  di  Ge- 
sù . Vi  offro  con  ardire  infieme^ 
e con  confidenza  di  umiliffimoFiglioque- 
fta  , qualunque  ella  é,  fpofizione  de’vo- 
Ari  Efercizj  Spirituali  ; e nell’offerirvela 
non  poflfo  farmi  preffo  di  Voi  altro  meri- 
to, che  quello  di  un  parzialissimo  affetta 
con  cui  ve  l’offro;  non  effendo  già  atto 
di  elezione,  o di  arbitrio,  ma  obbligo  di 
rigorofa  giufìizia  il  confecrare  a Voi  gli 
Efercizj,  che  fonovoftri;  sì  perchè  a Voi 
furono  conceduti  in  Manrefa  dalla  gran 
VERGINE  MARIA  ; sì  perchè  la  ma- 
niera fleffa,  con  cui  fi  efpongono  in  que- 
llo Volume,  fi  dee  a Voi,  ed  all* indiriz- 
zo de*  voftri  ammaeftramenti  . Girate  ad- 
unque da  quell’  alta  parte  di  Cielo  , in 
fui  fiate  a feder  gloriofo  tra  i primi  Pa. 
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tr.  tchi  della  Chiefa  , girate  , dico  , fu 
quella  umile  offerta  ì voftri  fguardi  , ed 
ot  oratela  dell’alto  voftro  gradimento  • 
Qui  in  terra  l’amor  verfo  i figli  Tuoi  ca- 
gionare un  dolce  inganno  alle  pupille  de’ 
padri  ; ficchè  fembri  loro  buono  e prege- 
vole ciò*  che  ne’proprj  parti  non  é gra- 
devole ad  altrui.  Con  ciò  io  mi  lufingo, 
che  quell'opera,  avvegnaché  sfornita  di 
ogni  altro  pregio  , pofsa  efservi  gradita 
fol  perché  é di  chi  ha  avuto  la  gran  mer- 
cè di  efsere  voftro  Figlio.,  e che  riguar- 
dando all’eroica  idea  del  voftro  Spirito  , 
fi  sforza  di  promuovere,  non  fol  colla  vo- 
ce , ma  anche  colla  penna  la  maggior 
gloria  di  Dio  . Efaudite  adunque  i miei 
voti,  e fate  con  l’alto  voflro  Patrocìnio , 
che  quanto  ho  divifato  in  quelle  carte  , 
torni  tutto  in  gloria  a DIO,  fia  di  pro- 
fitto fpirituale  a’profsimi,  ed  a me  ftefso 
rechi  quel  vantaggio  di  meriti  , che  mi 
abbifogna  per  goder  poi  infieme  con  Voi 
in  Cielo  , ed  infieme  con  Voi  benedire 
concordemente,  c glorificare  IDDIO  per 
tutti  fecola. 


AL 
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AL  LETTORE. 

yfD  un  alfa t malagevol  cimento  far  che  io 
Ai  mi  fi  a arrifcbiato  in  quefi ' Opera  , in  cui 
ej  pongo  i tanto  f amo  fi  Ef errici  Spirituali 
di  S.  Ignayo  : tì  perchè  tjfendo  quefi i for* 
«nati  con  un  magifiero  poco  men  che  divino  , vi 
b\[ogne*ebbe  una  mente  , ed  una  lingua  piuccbf 
umana  a ben  impiegar  li  : cì  perchè  avendo  fcritto 
fu  quefi 1 Argomento  tanti  Uomini  egregi  » e con 
tanta  lode , par  che  ornai  più  non  vi  refi:  che  ag- 
, gtugnere  . Contuttociò  , fe  ben  fi  mira  , /’  arduità 
delle  itnpreje  non  dee  già  fgomentare  il  \elo  de * 
» Mi  nifi  ri  Evangelici , ma  più  tofto  incoraggiarlo  ; 
tanto  più  che  fi  tratta  di  promuovere  ne ' Popoli 
• uno  de'  me^i  più  efficaci  per  convertirli , e fanti* 
fi Carli  . Sulla  Scienza  Medica  y che  riguarda  Im 
cura  de'  corpi  , quanto  mai  ban  travagliato  , 0 
quanti  Ingegni , anche  i più  [ubi imi?  Nè  , perché 
hanno  di  effa  fcritto  un  Galeno  , eà  un  Ippocra - 
te  , per  quefto  ban  gittato  via  le  loro  penne  tanti 
moderni  Autori  , i quali  con  dotti  commentari  y 
e con  efperien^e  non  mai  più  per  innanzi  ojfer- 
vate  , hanno  illufirata  di  molto  , ed  agevolata  , 
k non  fol  nell'  Italia  , ma  anche  negli  Oltramontani 
Paefi  P arte  del  medicare  . Quanto  più  dunque 
fulla  Scienza  della  falute  eterna  dell'  Anima  , 
che  certamente  fi  contiene  negli  ammirabili  Efer- 
, cìzj  Spirituali  di  S.  Igna  yo , fi  a ben  occupato  P 
ingegno  de'  Sacri  Operai , che  può  ben  aggiugnere  0 
nella  f° fianca  , 0 nel  modo  nuove  cognizioni  alle 
antiche  già  pubblicate  da'  Torchi  ? Si  tanto  labo- 
re agitur  , fi  puh  ben  dire  con  Agofiino  Serm.  46 
de  Verb.  Dom.  , ut  aliquanto  plus  vivatur  i 
quanto  agendutn  eft  , ut  femper  vivatur  . E que- 
\ fio  è il  mio  difegno  in  quefto  Volume  \ e a quefto 
fine  mi  valgo  dì  quel  metodo , che  a me  ifetnbra • 
to  più  confacente  ed  adatto . > 
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So  tene  che  quale  fa  i Medici  formano  col P er- 
be fih  [alubri  i loro  antidoti,  fi  valgono  di  vera- 
mente , altri  delle  radici , altri  dèlie  foglie , altri 
de'  fiori  , altri  delle  frutta  . E chi  corali  piante 
le  diftilla  in  fughi,  chi  le  sfarina  in  polveri  , chi 
le  J doglie  in  acqua  , e chi  le  rapprende  in  pillole  , 
Ed  avvegnaché  in  tali  operazioni  il  tnagijiero  fia 
diverfo  , 7’  utile  nondimeno  in  chi  fe  ne  vale  , 
fuol  effer  fe/npre  lo  fiejfo  i Non  altrimenti  coloro , 
che  han  propofie  co ' libri  le  meditazioni  degli  Ejer - 
ti\i , altri  ( e quefii  fono  forfè  in  maggior  nume- 
ro ) le  hanno  rifirette  in  corte  , e fttgofe  parole  , 
laf dando  a colui,  che  af colta,  luogo  da  trovarti 
fu  coll ' Intelletto  altri  motivi , e da  aggiugnervi 
colla  Volontà  altri  affetti- . Non  pochi  hanno  diftejo. 
alquanto  pii i le  con fider azioni  , ma  non  le  hanno' 
dilucidate , e f piegate  per  maniera , che  poto  fi  e la 
mente  de ' Lettori  trovarvi  tutto ■ interamente  quel 
fafcolo,  che  avrebbe  bramato  il  loro  Spirito . Fi- 
nalmente pocbiffimi  han  dato  alla  luce'  gli  Eferci - 
ZJ  pienamente  meditati,  dilucidati , e diftinti  in. 
fui  fa , che  chi  legge  non  abbia  a durare  ver  un  tra- 
vaglio a capirli  , ma  che  poffa  paf cerne  ha  mente 
e V cuore  con  quella  facilita  , con  cui  taluno  fi 
ciba  di  una  vivanda  ben  condita , e disfatta  col 
fuoco  . Or  tutti  coftoro  Diverfo  opere  , fed  arte 
una  , come  parla  S.  Agoftina  Serm.  v.  de  Temp. 
han  procurato  di  ben  imprimere  ne IP  anime  le 
maflìmo  eterne  . lo  però  mi  fon  inufo  ifpirare  da 
Dio  ad  efporre  qui  gli  EjercizJ  nella  terze*  ma- 
niera poco  innanzi  divifata  : e nulla  curando  ciò , 
che  forfè  potrebbe  parer  più  conforme  ad  una  ri- 
gida Teori  a,  mi  jono  appigliato  a ciò  , che  pili 
fi  confi  coll'  utile  Pratica  . Tanto  più  che  una  tal 
forta  di  f piegar  gli  Efercizl  , come  più  popolare , 
e giovevole  , è feguitata  da  tutti  affatto  coloro  , 
che  danno  a voce  gli  EfercizJ  , o al  Popolo  nelle 
Chiefe,  o alle  particolari  adunanze  negli  Oratori  , 
o anche  alle  Comunità  I(eIigiofe  . 

Efpongo  dunque  qui  le  meditazioni  degli  Efer- 

(ili 


tiy  a dìftefo  : le  confermò  con  ricche  riflejjìonì  di 
Santi  Padri : le  ditnoftro  con  IJlorie  della  divina 
Scrittura  , e de * Fajli  Ecclefiaflici  : e talora  an- 
che con  qualche  Ifiorìa  non  [aera , ma  che  faccia 
affai  a propofito  di  ciò  , che  fi  medita  . Tragga 
affai  fovente  dalle  rifiejfioni  già  fatte  gli  affetti 
proporzionati  , e le  rìfoluyoni  pià  opportune  pel 
frutto  t che  fi  pretende  . Finalmente  avendo  o fer- 
vuto ciò  , che  lodevolmente  , e fruttuofa mente  fi 
pratica  in  molti  luoghi , di  premettere  agli  Efer - 
ci^J  » o dt  frapporre  ad  effi  alcune  melodie  divo- 
te , formate  con  voci  atte  a compungere  y e ad 
imprimere  in  chi  le  af colta  , quanto  pià  joa  vo- 
mente , tanto  pià  fortemente  le  maffime  , che  fi 
meditano  : avendo  , dico  , offervato , che  ciò  riefea 
“ «0»  lieve  profitto  j anche  quefio  ho  qui  inferi- 

to , aggiugnendo  al  fine  di  ogni  meditazione  alcuni 
.i  metri  da  canto  , i quali  nelP  ifteffo  tempo  y che 
s danno  qualche  grato  refpiro  alP  anima  occupata 
V ne' ferì  penfierì , la  ferifeono  dolcemente  con  detti 
penetranti  , ed  efficaci  . Nella  guìfa  che  la  proda 
Giuditta  , rendendo  guerriere  infin  le  fue  gale  , fi 
s i talfe  jli  quejle  per  armi  da  oppugnare  Oloferne  * 
Onde  applaudendo  a lei  S.  Agoftino  , ebbe  a die 
ton  ragione  : Monilium  tela  , pudori  femper  ad- 
verfa  4 hoflem  ferire didicerunt . Oltre  di  che  cer- 
k ti  f enfi  pià  poderofi  , e forti  efprejfi  nel  verfo  , 

poffono  pià  facilmente  tenerfi  a memoria  y e puà 
ognuno  pià  facilmente  ripeterli  a modo  dì  J acuta- 
torio . 

Scueda  è tutta  P Idea  dì  qucjp  Opera  y quale 
avvedutamente  ho  intitolata  y LA  SCIENZA 
y DELLA  SALUTE  ETERNA,  Ad  dandam  fcìen- 

tiam  falutis  ; perchè  tutta  è indirizzata  ad  am- 
' maedrar  chi  la  legge  in  ciò , che  riguarda  la  fua 
eterna  falvezza  • Piuccia  al  Signore  di  benedire 
e di  fecondare  le  mie  intenzioni  , che  tutte  fona 
> rivolte  a promuovere  la  fua  maggior  gloria  * e ’/ 
ben  comune  de * Profittai . E voi  intanto  y o divo- 
to Lettore  %fe  volete  davvero  trar  frutte  da  quqn- 
i-  ' A4 
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* , jecondo  il  mìo  debole  intendimento  , ho  divi- 
lato  in  quefte  carte  volgetevi  a Die  , Dator  dì 
ogni  bene , acciocchivi  dia  lume  da  ben  affron- 
tartene : ejfendo  verifìmo  ly  oracelo  del  tran  Dot- 
tore Africano  ( Auguftin.  fup.  Pf-70.  ) Hsec  to— 
ta  Scientia  magna  Hominis  fcire  , quod  quid- 
quid  eft  , ex  Deo  eft  , & propter  Deuai  e&  *. 
£ vivi  felice  ^ 
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MEDITAZIONE  ì. 

PER  APPARECCHIO  ■ 

AGLI 

ESERCIZI  SPIRITUALI. 

Quanto  importa  il  far  con  fervore  gli  Eferciz.j> 
Spirituali . 

1 N T % O D (/  Z I O N - 

.^^.Uando  P empio  Re  Antioco  entrò  nel 
{£  Tempio  di  Gerufalemme  per  Caccheg-  - 
Tl  Ti  giarlo  , la  prima  cofa  , ch’egli  fece  r 
il  portarli  via  1*  Altare  d’oro  , e ’l 
Canucuere parimente  d’oro,  che  v’era.  i .Ma» 
chab.  v.  z?.  Accept  Altare  aureum , Éf  Cande - 
labrum  lumini?  . L.’  iftelfo  fa  il  Demonio  , quan- 
do vuol  toglier  via  ogni  bene  fpirituale  dall’ 
anima  eh?  è ancor  ella  Tempio  vivo  di  Dio  .. 
z.  Cor.  6 ► 16.  Vos  ejits  Templum  Dei  viti  . To- 
glie da  lei  l’Altare,  cioè,,  come  fpiega  Ugo  ne  , 
il  fervor  dello-  fpìrito  \ e le  toglie  il  Candelie- 
re , cioè  il  lume  da  conofcerc  le  martìme  eter- 
ne : Accepìt  Altare  aureum  , fervorem  fc  ilio  et 
fpiritus  : deinde  Candelabrum  lumini? , ideft  gra- 
tiam  contemplationi?  : Egli  il  Demonio-  non  può- 
toglier  dall’  anima  il  lume  della  Fede  r però-  le" 
toglie  il-  lume  della  confiderazione  acciocché 
non  rifletta  a ciò , che  crede,  appunto  come  le 
non  lo  crederi  ..  Mattìr.  13.  23.  Et  videntes  non 
videant , audiente?  non  audiant , neque  intei . 
lìgnnt  . E ficcome  non.  giova  punto  l’  aprir  gli 
occhi,  quando-  fi  fta-  al  bufa,  cosi,  dice  S..Ago- 
fiino  nulla  giova  lo  ftar  pretto  al  lume  , fis  fi 
tengano-  gli  occhi  cbiufi  j perchè  parimente,  nul- 
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IO  Meditazione  I. 

la  fi  vede  Quindi  è,  che  quantunque  le  magl- 
ine eterne,  mirate  a lume  di  Fede,  fieno  chia- 
ritine j contuttociò  fe  mai  non  apriamogli  oc- 
chi della  mente  per  meditarle  , viveremo  come 
fe  foflìmo  affatto  ciechi  ; e come  ciechi  precipi- 
, teremo  in  ogni  vizio . Eh  che  fe  gli  uomini  ri- 
fletteirero  davvero  , che  la  vita  è breve  , la 
morte  incerta  , tutto-  il  Mondo  una  vanità  , che 
ognun  fi  trova  in  mezzo  a due  eternità  * P una 
feliciflìma  , P al  era  infeliciflìma  j per  certo  che 
\ tutti  farebber  Santi  . E perchè  non  lo  fono  ? 
perchè  non  vi  fi  penfa  . Onde  ficcome  i giuoca- 
tori , che  non  riflettono  alle  grofTe  fonnne  , che 
perdono  , più  facilmente  le  arrifchiino  : così 
coloro  , che  non  badano  all’importanza  di  fal- 
varfi^ P anima,  facilmente  la  perdono.  E quel, 
-*'  che  è il  peggio  , d’ordinario  penfano  meno  alle 
maflìme  eterne  appunto  coloro  , che  vi  dovreb- 
bero penfar  più,  cioè  coloro,  che  fi  trovano  im, 
merfi  in  maggiori  vizj  ; e perciò  fi  trovano  in 
maggior  pericolo  di  dannarli . Onde  avviene  lo- 
ro ciò , che  avvenne  a Giona  . Comandò  Iddio 
a quello  Profeta,  che  andaftè  a predicare  a Ni- 
nìve  ; ed  egli  difubbidien-te  s’ incammina  alla 
volta  di  Tarfo . Ed  ecco  d’improvvifo  per  divi- 
na difpofizione  forge  una  gran  tempefta  nel  ma- 
re: 'Fatìa  eft  tempefias  magna  in  mari  . Fremei* 
aria  , tuona  il  Cielo  , gridano  i marina; , fi  fa 
$etto  delle  robe  . E intanto  Giona  , per  la  cui 
difubbidfcnza  accadeva  tutto  quel  male  , che  vi 
credete  che  faceffe  t]on*  i.  5.  Dormiebat  fopo~ 
7t  gravi  j flavafi  a dormire  profondarne'' te  $ nè 
mai  fi  farebbe  deflato  , fe  non  foffe  fccfo  fotto 
coperta  un  Marinaio  a fgridarlo  : ^uid  tu  fapo- 
rt  deprimevi t ? Surge  , <&  ìnveca  Deurn  tuum  . 
.Ah  feioperato  ! è egli  quello  tempo  da  dormirei 
Stiamo  tutti  in  gola  al  naufragio,  e tu  dormi  j? 
Or  quefla  feioperatezza  vedefi  tuttodì  nel  Mon- 
do . Vi  fono  tanti,  che  ftan  coll’anima  piena 
«li  vizj  , e di  mali  abiti  , e*l  Signore  per  farli 

rav- 
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JZjuntó  importa  far  gli  Efercty . it 
ravvedere  fa  loro  veder  di  contìnuo  morti  im- 
provvife , treinuoti  , fulmini,  difgrazie  ; ed  effi 
frattanto  , che  hanno  più  peccati  degli  altri  , 
che  fanno?  giuocano  , trefcano  , dormono  quieta, 
mente  fenza  punto  badare  , che  dormono  full* 
orlo  di  un  precipizio  , e che  tanto  farebbe  per 
etti  il  morire  per  un  accidente  improvvifo  , 
quanto  il  dannarli  . Ah  miferi  , ah  ciechi  ! Se 
voi  dormite  per  gl*  interedì  della  voftra  eterna 
falute,  veglia  per  voi  Gesù  Crillo  e con  una 
benignità  infinita  viene  a dettarvi  : X>utd  tu  fo- 
tore deprbnerìs  ? Surge  , invoca  Deum  tuum . 
Che  vita  è cotefta  tua  ? E’ già  tanto  tempo  , 
che  vivi  più  da  bruto,  che  da  Crittiano . Quan- 
do la  finirai?  ad  t{pm.  13.  Hora  eft  }atn  nos  de 
fomno  furgere  . Su  dunque  apriamo  gli  occhi  , e 
afcolciamo  le  voci  di  Grillo  . z.  Cor.  6.  Ecco 
nunc  temput  aceept abile , ecce  nunc  dies  falutìs  • . 
Sappiamo  ben  approfittarci  delle  grazie  ,x  che 
Iddio  vuol  farci  in  quello  tempo  : 1.  Tbeff,^. 
Pjogamus  vor , Fratres  , ne  in  vacuurn  gratiatn 
Dei  recipìatis  . E a quello  fine  è indirizzata  la 
preferite  meditazione  , in  cui  conlidereremo  . I, 
guanto  importa  il  far  con  fervore  $ Santi  Efer- 
ciy  per  emendare  i vi\i  . II.  JQjtanto  importa  per 
avanzare  nelle  virtù  . III.  In  che  tnoflo  fi  pojfo- 
no  far  con  profitto . 

Per  pruno  preludio  c’immagineremo  , che  il 
nottro  Santo  Angelo  Cullode  ci  prenda  per  ma- 
no, e c’introduca  in  quelli  Efercizj  , dicendoci 
ciò,  che  ditte  l’Angelo  ad  Abramo  Gen.  io. \z.  .* 
Egredere  de,  terra  tua , & de  cognatione  tua , & 
de  domo  Patrie  tui  , & veni  in  terram  , quam 
monfirabo  tibi  . Appartati  per  un  poco  da  tutti 
gli  affari  terreni , e vieni  meco  a meditare  ciò  , 
che  concerne  la  tua  eternità  . 

Il  fecondo  preludio  farà  dire  a Dio  di  cuore 
Pf.  4.  z.  Fiat  tuar  , Domine , demonfira  tnìhi  , 
femitas  tuas  edoce  me  . Ah  Dio  mio  illumi- 
natemi la  mente  a ben  conofccre  la  ilrada  del- 
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il  Meditatone  b 

la  mia  eterna  falute  ; che  io  intanto  ftaròafcol- 
tando  le  voftre  voci  , htvh.  23.  Audiitm  quid 
in  me  loquatur  Dominus  Deus  y quoniam  loque- 
tur  pacem . 

PUNTO  r. 

Quanto  importa  il  far  con  fettore  i Santi. 
Ejerciy  per  emendare  i oi\i . 

DITE  cofe  fon  uccellaci  e all* uomo  per  viver 
Lene  , e fatuamente  , cioè  lo  sfuggire  il 
male,  e ’1  praticare  il  bene  , Reprobar  e- mal  um  ' 

©’  elìcere  bonum.  . E per  l’uno  e per  l’altro 
motivo  fono  potentiflìmi.  ,.  ed.  efficacifiìmi  gli. 
Efercizj  Spirituali  di  S.  Ignazio . Poiché  in.efiì 
fi  fa  in  certa  maniera. coll’anima  ciò,  che  fifa-, 
da  tanto  in  tanto  per  tenere  ben  pulite  ed  ori- 
nate le.  ftanite  di  un  palagio.  Come  fi  mette  in> 
alletto  una  ftanza  ? Prima  fi  fpazza  diligente- 
mente ilfuolo  ,,  fi  riveggono  tutti  gli  angoli  ,, 
fi  Spolverano. le  Suppellettili  y indi  tutto  ciò 
eh  è disordinato,,  e feorapofto,  fi  rimette  al  Suo. 
luogo,  e tutto. ciò  ,,che  vi  fi  può  aggi u ngere , o> 
di  fimetria  ,,o  di  abbellimento.,, tutto  vi  fi  ag- 
giunge ..  Altrettanto  fi.  fa.  negli  Efercizj  coll*' 
anima  . Qui  in  un  tempo  più  difoccupato  dell*1  , 
a”,no  più' rimoto  ,,  e ad  un  lume.- 

più  chiaro  di.  Dio.*,  fi  riveggono  i nafcondigU. 
dell»  cofciema  ,,  I vizj.,,  i.  malli  abiti  ,.le  feo- 
ftumatezze  pa  fiate  per  ben  purgarle  con  una  fer- 
vida penitenza  ; e poi  fi  penfa . feriamente  a co- 
minciare una  vita,  nuova,  crifiiana.,  e<  fanta. .. 
Quefio  par  , ehe-avefie  fatto  talora  anche  il  S. 

. Da  vide  . che  dice.  PJ,  76.  Exercitabar  , & fco~ 
febam  jpirtium  meutn.  Io  mi  efercitava  in  feti- 
pare  le  immondezze  dei  mio  Spirito.  E in  qual, 
mbdo  focelfe  cio  , lo  foggiunfe.  appreflò,  ed  è ap- 
punto: ciò,  che  fi  fa  in  quelli  Efercizj  . 1.  Me - 
ditatus  jum.  cut#  carde  «w,;.ccco  le  mediuz io- 
ni. 
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Mi.  !•  Cogitavi  dies  antiquot  ; ecco  l’efame  del* 
la  vita  pattata  . 3.  Voce  me  a ad  Dominum  cla- 
mavi : ecco  1’  oraziion  vocale  ..4.  Deurn  exquifi — 
vi  , <£f  deleSlatus  fum  : ecco  la  via  unitiva  . 5- 
Finalmente  t Et  dixi  : Natte  capi  : hac  mutati »' 
dextera  Excelfr:  ecco  il  frutto  pretefo  r cioè  una 
feria  mutazion  di  vita . Quello  faceva  11  S.  Da- 
vide , e quello  abbiamo  a^ar  anche  noi  in  que- 
lli Efercizj  . Gianfenio  dotto  Spofitore  fu  que- 
llo palio  : Exercitabar  , ?!?  feopebam  fpiritum 
tneum , dice  che  Davide  faceva  ciò  ad  mundan - 
dam  animam  feopa  partitemi a y.  e Genebrardo 
. dice  ,.  che  lo  taceva  ad  dlrigendutn  anintum  ad 
[copum  viri  ut  ir . E per  gl*  illellì  fini  Io  abbiamo' 
a fare  anche  noi  f da-  che  ,.  come  ho  detto  poco' 

■ innanzi , fono  gli  Efercizj  efficacifiìmi  per  mom. 
dar  1*  anima  da.  ogni  lordura  ».  e per  introdurvi 
ogni  bene  „ 

E primieramente  fono  potentifiìmi  per  fanti- 
ficare  i peccatori  più  lordi,. e malabituati.  Im— " 
perocché  per  certe  malattie  più  gravi  r e mali» 
gne  v non  ballano  i giulebbi  ,e  i rimedjpiù  leg- 
• gieri-  * bifogna'  adoperare  antimoni  , llufe  , a- 
quelli  , che  i medici  chiamano  medicamenti  gran- 
di ..  Per  le  cancrene  velenofe  non  ballano  gli 
,olj  medicati  vi.  bifogna  ferro , e fuoco  . Cosi 
, per  certe  anime  incancherite  ne’  vizj  non.  balla 
qualunque  Torta  di  penfieri-,  e di  motivi , ma  vi- 
vogliono  mafiìme  forti  d?  Inferno  r e di  Eterni- 
tà . Quelli  tuoni  pofibno  fvegliare  dal  loro  pro- 
fimdo  letargo  i peccatori  ..  E quelle  briglie  ga- 
gliarde pofibno  tener  a fieno  certe  furiofe  paf- 
fioni,  e far  che  1*  uomo  non  precipiti  nelle  mal- 
vagità!. Però  èi  avverte  lo  Spirito  Santo  r che 
reni  am  Tempre  nella  mente  le  Malfime  eterne  r 
fe  non  vogliam  cadere  in  peccato.-  Eccle.  7.  Me- 
morare rtovijfima.  tua  in  aternum  non  pecca- 
bis  . Sofia,  Santilfima  Matrona,  e Madre  di  S. 
Clemente  Vcfcovo  di  Ancira  , vedendo  le  cru- 
dcliflìme  pevfecuzioni  di  Di°cleziano, e Matta- 
mi ar- 
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ittìano  , e temendo  che  fuo  Figlio  non  prevar?. 
caffè  per  l’atrocità  de’ tormenti  , come  Io  av- 
valorò ? Con  una  maffima  eterna  : Figlio  , gli 
diflè,  avverti  bene,  che  qui  fi  tratta  di  eterni- 
tà : Negotium  prò  quo  contendimi^  , vita  aterna 
efi  . E con  ciò  loffi  ì quegli  fotto  Diocleziano  , 
M affimi  ano  , e Maffimino  , da  orto  inumani 
Giudici  , per  mano  d*  innumerabili  carnefici  , 
tanti,  e tali  martirj,  chefcriffe  Niceforo,  Iflo- 
rico  della  fua  Vita  , che  dopo  la  creazione  del 
Mondo  non  v’era  mai  fiato  un  Martire  più 
firaziato  . Or  che  fi  fa  negli  Efcrciz ; Spiritua- 
li ? Si  meditano  a beli’  agio  , e feriamente  , non 
una,  ma  tutte  affatto  le  niaffime  eterne  , e le 
ognuna  di  effe  ben  confederata  bafia  a far  Santo 
un  uomo  , tutte  infieme  quanta  forza  poffono 
avere  per  convertire  un  cuore  oftinato? 

Nè  vai  dire  , che  in  tutto  il  corfo  dell’anno 
fi  poflbno  confiderare  le  maffime  eterne  , o me- 
ditandole colla  mente,  o leggendole  ne’ libri , o 
afcoltandole  da  predicatori  : che  v’è  dunque  di 
più  negli  Eferciz}?  Rifpondo  in  prima  , che  fa 
qui  a propofito  1*  Aforifmo  di  Galeno  , che  di- 
ce , che  i rimedj  anche  i più  potenti  , poco  o 
nulla  giovano  , fe  non  fi  prendono  colle  dovute 
cautele  , cioè  ofTervando  una  buoua  regola  di 
vitto,  ftando  ritirato  in  cafa  per  isfuggir  l’aria 
cruda,  e cofe  limili  : Generofa  remedia  fine 
Slut  ratione  non  profunt  . Così  , affinchè  giovi 
all’Anima  il  grande  antidoto  delle  eterne  veri- 
tà , bifogna  che  quefte  fieno  meditate  in  un  fan. 
to  ritiramento  , lungi  dagli  affari  mondani  , e 
coll’  affifienza  di  un  faggio  Direttore  . E que- 
llo fi  fa  negli  Efercizj . Altrimente  ficcomc  le 
medicine  prefe  da  chi  tuttavia  difordina  ne’ ci- 
bi , e va  in  giro  a pigliar  tutte  l’arie  , nulla 
giovano,  ed  anche  nuocono  : così  coloro,  che  in 
mezzo  agli  fpaffi  , ai  giuochi,  alle  liti,  agl’ in- 
tereffi  volgono  il  penfiero  ai  Noviffimi  , un  tal 
penfiero  non  può  ben  fiflarfi  nella  mente  j e pe« 

rò 
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guanto  importa  far  gir  Efercizj  . iy 
rè  poco,  o nulla  giova  loro.  La  Temenza  gitta- 
ta fui  terreno  dal  Seminatore  Evangelico  tutta 
fu  buona  ; contuttociò  quella  parte  di  ella , che 
andò  a cadere  fu  i furti  , appena  nata,  fu  inari- 
dita dal  Sole . Quella , che  cadde  tra  le  fpine  , 
appena  germogliò  , che  fu  affogata  dall’  erbac- 
ce . E quella  , che  diede  filila  rtradà  pubblica  > 
fu  torto  calpeftata.  da’  paffaggieri  . ÀH’ifteffo 
modo  le  maffìme  evangeliche  fonoferapre  l’iftef- 
fe*  ma  fe  giungano  in  una  mente  dirtrajtta  in, 
mille  negoz-j,  e in  mille  interertì  ; o pur  ven- 
gano in  un  cuore  efpofto  a tutte  le  vanità  , ed 
affetti  mondani  fanno  per  un  poco  una  lieve 
imprertìone  , e torto  fvanifceno  - Rifpondo  per 
fecondo  che  nel  refto  dell’anno  difficilmente 
avviene  di  fentir  da*  Predicatori  le  maffìme  e- 
terne  così  fchiette  v e nude  , e Tenia  veruno  ar- 
tificio di  eloquenza  , come  fi  cfpongono  negli 
Efercizj  j,  onde  fono  elleno  qui  come  tante  fpade 
ignude  , e fuori  del  fodero  , che  fan  colpi  pii* 
penetranti  . E poi  Iddio  Tuoi  comunicarli  più  , 
o meno  co’ lumi  celefti  a mifura  della  noftra 
difpofuione  ..  E dove  mai  può  l’uomo  ftar  pii* 
difpofto  alle  divine  illurtrazioni , che  nella  Tan- 
ta folitudine  degli  Efercizj  ? Il  Signore  per  in- 
timar la  Legge  agli  Ifraeliti  , li  guidò  nel  De- 
ferto , acciocché  quivi  fenza  dirturbo  udi fiero 
meglio  la  fua  voce.  E quivi  anche  gli  alimenti 
colla  Manna  r che  può  dirli  una  viva  figura  de- 
gli Efercizj  j poiché  liccome  quella  era  affai  mi- 
nuta, ma  di  gran  virtù  , e fapore  v così  i fen- 
timenti  , che  qui  li  meditano  , fono  brevi  , ma 
di  gran  virtù  ed  efficacia  . Or  nell’ifteffa  ma- 
niera non  mai  1’  uomo  può  fentir  meglio  le  vo- 
ci di  Dio  , e gurtar  la  Manna  delle  fpirituali 
confolazioni  , che  nel  Deferto  , cioè  nel  ìitira- 
mento  degli  Efercizj . 

E di  qlu  è , che  coloro  , che  entrano  negli  • 
Efercfyj-,  par  , che  Wigano  in  un  Mondo  nuo- 
vo , ^p^cai  aprono  gli  jjcqhi  per  conofcere  quel.. 
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che  forfè  mai  han  faputo  , fe  non  in  confùfo . Co- 
lui v che  non  avea  altro  in  capo  , che  diventar 
Prelato  , e gran  Capitano,  cono  Ice  che  tutto  è 
vanità  , e ch’egli  è nato  fol  per  falvarfi  . Co- 
lui , che  credeva  la  libertà  , e gli  amori  , gen- 
tilezze cavallerefche  , e mode  di  bel  genio,  co- 
nofce  che  fono  fcandali  graviflìmi , che  provoca- 
no i fulmini  della  Divina  Giuftizia } e così  del 
refto  . E da  quelle  chiare  cognizioni  rimangono' 
compunti,  e confufi  j e partono  poi  da  elfi  come' 
sbalorditi  r ed  attoniti  . Avviene  loro  ciò  r che; 
avviene  a chi  mira  col  cannocchiale  le  ftelle  „ 
e col  microfcopio  una  formica,  che  ftordito  par 
che  non  creda  agli  occhi  fuoi  , che  gli  dicono 
effèr  sì  grandi  le  flelle  , e fornita  di.  tutte  le- 
membra  la  formica  . 

E da  quelli  chiari  conofcìmenti  delle  cofe- 
eterne  fon  provvenute  , e tuttavia  provvengono> 
quelle  tante  convcrfioni  di  peccatori  e quelle 
tante  mutazioni'  di  vita  , che  la  Dio  mercè  fi' 
fon  vedute  , e fi  veggon  nel  Mondo  per  mezzo* 
degli  Efercizj  . Molte  di  quelle  più  fegnalatej. 
firn  regillrate  ne’ libri  , ed  una  di  elle  è la  fe* 
guente  ..  Michel  Lodovico  , Cavalier  Tedefco 
fu  da  fuo  Padre,  Barone,  di  alcune  Callella  ,.  in* 
viato  alla  Corte  di  Lorena  per  apprendervi  la- 
lingua  Francefe  . Quivi  diedefi  in  preda  di  tutt*' 
i vizj  j e fpecialmente  del.  giuoco  ,.e  nel  giuoco* 
avendo  già  perduto  tutt’i  fuoi  danari  , difpera- 
to  chiamò  per  ajuto  il  Demonio  \ e quello  ap- 
paragli fubito  in  fembianre  di  Giovane  gli 
empì  il  pugno  di  monete  , dicendogli  : Su  /pen- 
di e giuoca  quanto  ri  è in  piacere  i.  e ti.  darò* 
fèmpre  quanti  danari  vorrai , purché  ti  contenti! 
d’clTermi  buon  amico.  Indi,  bel  bello  lo  indù  Ite 
a>  feri  vergi  i col  fangue  una  polizza  di  rinunzia, 
dell  anima  . E perchè  fenipre  un.  precipizio  fuoi 
tirarli  dietro  l’altro  j.  ricondottoli  que’ll’empio 
alla  Patria  , diede  in  sì  iAfane  ribalderia**,  che 
tentò  di  uccidere  fuo  Patite  * fua>  Madre , ed  an* 

• che. 
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fa*  ?,,ac  ‘ mi^cri  genitori  diluì  r 

«nittiflìtm  di  ciò  , a mm  rapendone  indovinar 
la  cagione,  tanto  fecero  , che  finalmente  riufcl 
loro  di  lapere  il  patto  di  rinunzia  , che  il  Fi- 
glio avea  fatto  collo  Spirito  maligno.  Per  la 
die  un  Canonico  ilio  fratello  per  dar  rimedia 
2 P"1?  v lo  condurti  fott*  altro  pretefto 

a Moslemio  da’ Padri  dèlia  Compagnia-.- E que— 
1°  mifero  torto'  negli  Efercizj  Spirituali  r per 
uiLporlo- alla  confertìon  generale  . Ma  qui  fe  gli 
armo  contro  tutto  1*  Inferno.  Gli  comparve pri- 
ma  il  Demonio  in  figura- di  leone  ^ che  volcffe 
sbranarlo.  Poi.  in  forma  d’ uomocompartìonevo*’ 
procurò  di  mettergli  in  abhominio  i Padri  ,, 
® . annoì**re  delle  loro  parole  . Ma-  a tutti 

quelli  artalti-  ei  refi  fette  fortemente,- e fece  con- 
grandi  lagrime  lk- confertìon  generale  , nella  qua- 
le  ifvenne  più  volte  per  la  contrizione  , e per 
•vrr°re  ^e>fuo*-  misfatti  . Rivocò  il  contratta 
col  Demonio  : Fece  la  profertlon  della, 
o t "*  . finalmente  udendo  la  Mefla  votiva  di 
S.  Ignazio  nella  fua  cappella  , vide  il  Demo- 
nio , che.  fuo  mal  grado  gli  rertituì  la  carta  del- 
lk  fua  rinunzia  ..  E con  oiò  egli*  profciolto  da* 
roole.ftla  cominciò  , e profegui  una  vita  a-flai-. 
crifliana  , e penitente  . Bar t oli  lib . 5.  Vita  S.. 
Lgriatii  . Ecco  le  ammirabili,  converfioni  , che- 
fpeflo  accadono  negli  Efercizj  per  lo  vivo  co- 
nofcimento  » che  quivi  fi,  acquifta  »,  delle  maflìme 
eterne  . 

Porto  ciò,  entra  nn  poco  in  te  ftertò,  o Let- 
tor mio  5 fcorri  un  po’ col  penfiero  la  vita  fco- 
flumata  , che  hai  menato  finora  j vedi  come  la; 
tua  cofcienza  è già  divenuta  un  bofco  di  vizj 
e vedi  il  gran  bifogno,.  che  hai  di  ben-  applicar- 
ti a quelli  Santi  Efercizj  . Qui  hai  tu  da  tratf 
tare  1’  affare  più  importante  , che  porti  avere  »> 
cioè  l’affare  di  falvarti  1’  anima  . Che  gran  co* 
fa  è che  dopo  avere  fpefo  un  anno  intero  per 
gli  affari  del  corpo  , fpendi  ora  bene  otto  gior- 
ni 
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ni  per  l’anima?  Se  fapeffi  di  certo  , che  quelli 
Efercizj  fodero  gli  ultimi  della  tua  vita  , dopo 
i quali  doveffi  morire  , con  qual  fervore  li  fa- 
refli  ? E chi  fa,  che  non  fieno  quelli  veramen- 
te gli  ultimi,  e le  ultime  chiamate,  e gli  ulti- 
mi ajuti,  che  Iddio  ti  dà  ? Il  Signore  oltraggia- 
to da  te  con  tanti  peccati  dovrebbe  voltarti  le 
fpalle,  e laici  arti  in  abbandono.  E pure  non  lo 
faj  anzi  da  Padre  amorofo  corre  appreso  di  tet 
che  lo  fuggi  , e t»  chiama  a penitenza,  e par  che 
ti  dica  ciò  , che  diffe  a quel  povero  infermo 
Evangelico,  che  da  trentotto  anni  languiva  pref- 
fo  la  Ptobatica  Pifcina  : Vis  fanti s fieri  ? Vuoi 
tu  davvero  guarire  da  tanti  malori  dell*  anima 
fua  ì Se  tu  lo  vuoi , io  certamente  lo  voglio  ; e 
però  fon  pronto  ad  ajutarti  colla  mia  grazia  , 
ad  illuminarti  la  mente , ad  infiammarti  la  vo- 
lontà . Su  fatti  cuore  : Vts  fatui  t fieri  ? O beni- 
gnità infinita  del  noflro  Dio  ! O carità  fen- 
za  pari!  E chi  farà  mai  cosìflolido,  che  facen- 
do tanto  Iddio  per  lui,  egli  non  voglia  far  nul- 
la per  fe  mede  (imo  ? 

PUNTO  IL 

Jft/anto  importa  tifar  con  fervore  i Santi 
E(ercì\j  , per  avanzare  nelle  virtù  . 

QUefli  Efercizj  , ficcome  fon  necefTarj  a 1 
► malvagi  per  riformare  i lor  pervet  fi  coflu- 
mi , così  fono  neceffarj  anche  a i buoni  per  con- 
fervare  le  loro  virtù,  e fempre  avanzarfi  in  effe  . 
Però  il  Genebrardo  , come  fi  è detto  di  fopra  % 
fui  pafiò  fopraccitato  Pf.  76.  Exercebar  , fyfco- 
febarn  fpirkum  tneum , dice,  che  il  S.  Davide  fi 
efercitava  da  tanto  in  tanto  net  rivedere  Io  fla- 
to dell*  anima  fua , affine  di  fempre  più  crefcere 
nelle  virtù  : Ad  diri&endum  anitnum  ad  feopum 
vìrtutis  . E ciò  primieramente  , perchè  quello 
porta  1*  umana  debolezza  , che  anche  i più  vir- 

tuofi , 
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tuofi  , e fanti  fi  vadano  femprc  rallentando  * 
raffreddando  nel  lor  primiero  fervore  . Onde 
ficcome  i fabbri  , per 'poter  lavorare  i ferri  , li 
timettono  fpefio  nella  fornace,  acciocché  fi  ani» 
mollifcan  col  fuoco:  e ficcome  i giardinieri,  per 
confervare  una  bella  fpalliera  ai  cedri  o di 
mirri  , tornano  fpcflo  colle  forbici  a tagliare  * 
germogli,  e le  fronda  , eh*  efeono  1 fuori  di  nii- 
fura.:  così  affinchè  un’anima  fi  confervi  nel  fer» 
vore  delie  virtù  , bifogna-  che  fovente  fi  rimetta 
nel  fuoco  degli  Efercizj,  e che  quivi  conofcendo 
al  lume  di  Dio  i fuoi  difetti,  gli  fvelga  da-  fé* 
e fi  emendi  . E quello  bel  frutto  degli  Eftrcizj* 
vedefi  di  continuo  in  tutte  quelle  comunità  re» 
ligiofe,  che  hanno  il  coftume  di  fargli  ogni  an» 
no.  La  Venerabile  Giovanna  da  Chantal  pri- 
ma  pianta  dell’Ordine  della.  Vifitaziene  , dice» 
va,  che  per  la  lunga  efperienza , ch’eli’ avea  di 
ciò,  che  accade  ne’ moniflerj  delle  Sacre  Vergi» 
ni  , avea  ofTervato  , che  gli  Eferc.zj  Spirituali 
cran  per  effi  ,.  come  l’ acqua  ai  fiori  delle  loro 
virtù  per  farli  crefcere  • Un  vafo  di  fiori  no» 
innaffiato  per  più  giorni,  par  che  languisca  : 1 a 
pianta  è appartata  , le  frondi  inaridite  , i fieli 
piegano  giù  il  capo  , e i fiori  non  hanno  vigore 
per  sbucciare  da  lor  cefpugli  . Appena  però  vi 
fi  verfa  fu  l’acqua,  che  tutro  divìen  rigogliofo, 
e bello . La  pianta  ringiovenifee  , rinverdifeono- 
le  frondi,  gli  fieli  alzano  fu  il  capo  , e fpiega- 
no  i loro  fiori.  All’ifieffo  modo  nelle  Comuni» 
tà  Rel-igiofe  prima  degli  Efercizj,  vedevafi  rat- 
tiepidito il  fervor  dell’ orazione  , della  carità  , e 
dell’ ortervanza  regolare  . Fatti  però  gli  EfercU 
zj,  il  tutto  vedefi  rinnovato  j vedefi  più  atten- 
zione all’orazione,  maggior  prontezza  al  coro, 
maggior  carità  , più  cfatta  ubbidienza  ; appunto 
come  fe  a i fiori  di  quelle  virtù  vi  forte  fcefo 
fu  un  nembo  di  grazie  celefti . 

Nè  ciò  può  ertere  a meno,  poiché  nella  divo- 
ta folitudine  degli  Efercizj  Gesù  Crifto  parla 
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ìntimamente  al  cuore  ; e le  voci  Interne  di  Gesù 
Grido  oh  quanto  fono  più  efficaci , e potenti  di 
tutte  le  parole  degli  uomini!  Oje.  z.  Ego  latta- 
io tam  , & due  am  e am  in  foliiudin.m , & loquar 
md  cor  ejui . Il  Signore  fuol  parlare  agli  uomini 
In  varie  guife  . Parla  loro  agli  orecchi  permei- 
lo delle  prediche:  parla  agli  occhi  con  far  joio 
vedere  i cadaveri  de’lor  congiunti  , ed  amici  : 
e parla , fi  può  dire  , a tutto  il  corpo  colle  di- 
verfe  malattie  , che  lo  travagliano  . Ma  negli 
Efercizj  parla  al  cuore  di  chi  li  fa  . E che  gli 
dice?  Talora  par,  che  gli  dica  ciò,  che  dille  ad 
Adamo,  dopo  ch’egli  ebbe  prevaricato  : Adam 
ubi  osi  Mira  un  poco  a che  miferabile  flato  è ri- 
dotta l’anima  tua.  Ubi  et?  Altre  volte  ciò , che 
diflè  1*  Angelo  a Lot  nell’  incendio  di  Sodoma 
Cenef.  19.  zi.  Eeftina , & / 'altare . Già  l’infer- 
no avvampa  per  li  tuoi  peccati  , e fta  apparec- 
chiato per  te,  fa  pretto,  e procura  di  falvarti  . 
Altre  volte  ciò  , che  dilfe  al  Giovane  defunto 
per  rifufcitarlo  Lue.  7.  14.  .•  Adolefceni  , tibi  dico , 
furge.  Ah  feoflumato,  morto  a Dio,  e alla  gra- 
zia , ravvivati  una  volta  , e ravvediti  • Altre 
volte  Mattb.  zi.  28.  Venite  ad  me  omnei  , qui 
laboratis  , & onerati  efiis , & ego  reficiam  voi  : 
Anime  poverelle  , che  gemete  fotto  il  pelo 
d*  innumerabiL  peccati  , venite  da  me  , che  io 
vo* confortarvi  . Altre  volte  Cant.  5.  2.  Aperi 
mibi  Soror  mea  Sponfa  : Ah  anima  oftinata  , è 
già  gran  tempo,  che  io  buffo  alla  porta  del  tuo 
cuore , e tu  fai  Tempre  la  forda  ! Deh  apri  una 
volta,  acciocché  io  polla  entrarvi  infìeme  colla 
mia  grazia , e col  mio  amore  ! Or  a quelle  voci 
sì  penetranti  di  Gesù  Grillo  qual  cuore  è si 
sì  duro,  che  polfa  non  cedere,  ed  arrenderfi  ? 

E di  più  poi  nafeono  quelle  forti  rifoluzioni , che 
tutto  dì  fi  fanno  negli  Efercizj,  di  darli  a Dio,, 
e di  Tempre  più  avanzarli  in  tutte  le  virtù 
Crilliane.  Una  volta  il  Re  Ferdinando  inviò  a 
/Roma  dodici  Nobili  Boemi  , e tutti  li  racco» 
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mandò  i S.  Ignazio  , acciocché  egli  li  guidale 
nello  fpirito  . Il  Santo  accoltili  benignamente  , 
li  mife  torto  a fare  i furti  Efercizj,  ed  in  que*; 
fti  concepirono  tal  fervore  , che  tutti  dodici  lì 
fecero  fubìto  Religiofi  , e Religiofi  della  Com- 
pagnia di  Gesù  . O quanto  , o quanto  mai  è 
grande  l’efficacia  degli  Efercizj  per  far  un  uo- 
mo , non  fole  buono,  ma  Canto/ 

Aggiugnete  finalmente,  che  per  ciò,  che  mo< 
fora  l’efperienza , par  che  Iddio  voglia  comuni- 
care le  fue  grazie  , e le  fue  mifericordie  più 
fpecialmente  nel  tempo  degli  Efercizj  , che  in 
tutto  il  refto  dell’anno.  Onde  ficcome  il  Signo- 
re , la  Vergine  , e i Santi  fi  compiacciono  di 
concedere  più  facilmente  le  grazie  a chi  li  ve- 
nera in  alcune  loro  immagini  miracolone,  piuc- 
chè  in  altre  ; così  Iddio  e la  Vergine,  che  in- 
fognò a S.  Ignazio  quelli  Efercizj  , par  che  in 
elfi  a flirt  a no  con  ajuti  più  forti  a chi  vuol  mi- 
gliorar la  fua  vita  E di  ciò  fi  ha  una  pruova 
ben  chiara  in  quel  , che  avvenne  a D.  Marina 
d’  Efcobar  . Quella  piiffima  Dama  avea  lunga- 
mente pregato  la  Santiflìma  Vergine,  acciocché 
le  impetra  fie  dal  Figlio  alcune  grazie  più  par- 
ticolari ^ ch’ella  desiderava  per  l’anima  fua  . 
Dopo  lunghi  prieghi,  e pianti,  finalmente  Ma- 
ria le  inviò  un  Angelo , che  a nome  fuo  le  dif- 
fo,  che  fi  metterti  a fare  gli  Efercizj  Spiritua- 
li di  S.  Ignazio  , che  in  elfi  il  Signore  le  avreb- 
be conceduto  tutti  que’ favori  , che  bramava  . 
Ponte  in  Vita  P>  Alvare\  c.  43.  Di  qui  fi  de- 
duce ben  chiaro,  che  il  Signore  fi  comunica  più 


facilmente  nel  tempo  degli  Efercizj  ; giacché 
quelle  grazie  , ch’ei  potea  concedere  a D.  Ma- 
cina in  ogni  tempo  , non  gliele  volle  però  con- 
cedere, che  nel  tempo  degli  Efercizj. 

Or  fe  tutto  ciò  è vero , com’  è veriflìmo  , ri- 
fletti un  poco,  o mio  Lettore,  fu  di  te  fteflo  . 
Oflèrva  , fe  l’ anima  tua  fi  trovi  raffreddata  nel- 
la divozione  5 onde  fe  non  fa  molto  male  , nè  . 
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pur  fa  cos’  alcuna  di  buono  . Se  ti  trovarti  la 
una  tiepidezza  invecchiata  , che  da  gran  tempo 
non  fai  dare  un  paflò  innanzi  nella  virtù  ; eh 
apri  un  po'*  gli  occhi,  che  ora  è il  tempo  da  in- 
fervorarti davvero , e di  fare  ciò  , che  mai  non 
hai  fatto  per  lo  partito  . E fe  non  lo  fai  in 
quello  tempo  sìv  ritirato  , e fante  > credilo  a 
me,  difficilirtìmamentc  lo  farai  mal  ;più . A po- 
lla il  Signore  ti  dà  quello  mezzo  opportuno  , 
non  folo  , ut  « velia  t , & deflruar  tutto  ciò  , eh*  è 
^•viziefo  f ma  anche  , ut  adìficec-,  tS  piante s un 
nuovo  tenor  di  vita  più  virtuofa  . Fa  dunque 
ciò,  che  fece  non  men  prode,  che  pio  Giuda 
Maccabeo  . Quelli  , foggi ogato  ch’ebbe  i fuoi 
nemici^  fubito  pensò  a rinnovare  , e purgare  il 
Tempio  di  Dio,  già  profanato  dagl’infedeli,  r. 
'Mach.  4.  36.  Dixit  autem  Judas  , & fratrec 
e.iut  : Ecce  centriti  funt  inimici  mftri , afeenda - 
tnu.r  nunc  mandare  fanti  a , CÌT  renovare . E ito 
co’ fuoi  faldati  fui  Monte  Sion  , ove  flava  il 
Tempio  , lo  trovò  tutto  meflò  a facco  e fuoco  ; 
gli  altari  rovinati,  le  porte  mezzo  bruciate , ed* 
infrante,  gli  altari  imbofehiti . Ond’.ei dopo  aver 
deplorata  quell  abbominazione  con  lagnine  , c 
con  ceneri  di  penitenza  , rimife  in  pie  gli  al- 
riflorò  le  rovine,  ed  avendo  fatto  feelta 
* lacerdoti  rei ig ioli  e pii  , fece  da  erti  con  fo- 
lenni  cerimonie  fantificare  il  tutto  . Or  dì  an- 
che  tu  a te  ftelfo  : Su  , Afcendantut  in  quelli 
Santi  Lfercizj  mandare  fanti  a , <£f  renevare  . 
Fenliamo.  un  po’  feria  men  te  alla  maniera  di  ri- 
formare i collumi,  di  far  con  fervore  le orazio- 
*1*  , di  rimettere  in  piè  la  frequenza  de’  facra- 
menti  , di  ripigliare  le  divozioni  intralafciate  , 
di  praticar  più  la  carità  verfo  Dio  , e verfo  il 
prortìmo . Che  quello  è tutto  il  frutto,  che  può, 
c fuoi  confcguirli  con  gli  Efercizj , 
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PUNTO  III. 

In  che  modo  fi  pofono  fare  con  profitto  t fi 
Efercizj  Spirituali* 

a 

LE  maniere  da  far  con  profitto  gli  Efercizj 
Spirituali  fi  po Afono  ridurre  a tre  , cioè  I< 
Tarli  davvero  . II.  Farli  con  ritiramento  . IH. 
Tarli  con  tranquillità  , e con  reminone  alla  di- 
vina  volontà . 

Bifogna  prima  farli  davvero  . Molti  fi  mari* 
vigliano  di  fe  medefimi,  e dicono  di  aver  fatto 
più  volte  gli  Efercizj  Spirituali , fenza  mai  trar- 
ne quel  frutto  , che  fi  dice  eflèr  proprio  deg{i 
Efercizj.  Ma  per  verità  non  dicono  giudo  . Da 
che  elfi  hanno  inoltrato  più  volte  di  far  gli 
Efercizj  in  apparenza,  cen  ofiòrvare  una  edema 
compodezza  , e qualche  ritiramento  dal  Mon- 
do ; ma  non  gli  hanno  fatti  davvero,  internati* 
dofi  nelle  madime  eterne , e procurando  bel  bello 
di  praticare  ciò  , che  prima  hanno  meditato  i 
onde  non  è maraviglia  , che  fieno  riufeiti  loro 
di  poco  utile  . Chi  mira  il  quadro  di  una  S. 
Maria  Maddalena , che  piauge  , e che  impugna 
' pn  fiero  flagello  9 non  corre  già,  nè  ad  afciugarle 
le  lagrime,  nè  a torle  di  mano  quell’ ordigno  di 
penitenza  ; perchè  fa  , che  tutto  è un’apparen- 
za . Or  di  molti  , che  fanno  gli  Efercizj  , par 
che  fi  avveri:  Pfal.  38.  Verumtamen  in  i magi  ne 
pertranfit  homo  . A vederne  il  fembiante  , par 
che  facciano  gli  Efercizj  , perchè  pajono  mode- 
di  , divoti,  compunti  ; ma  nè  La  lor  mente  da 
ben  perfuafa  delle  veritàeterne  , nè  il  loro  cuore 
da  ben  rifoluto  di  darfiaDio.  Convien  dunque 
far  gli  Efercizj  davvero  $ e però  giova  » che 
ognuno,  dopo  aver  intefo  fpiegarfi  dal  Direttore 
le  meditazioni,  dia  in  certo  modo  a le  dello  gli 
Efercizj,  decorrendo,  e dicendo-!  Ma  tutto  ciò  , 
che  ho  intefo , è vero , 0 no  ? E fe  è vero  , che 
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ufpeito  più  ? rìfolviainocl  . E fatta  una  corag- 
giofa  rifoluzione  , venir  fubito  alla  pratica  di 
ciò,  che  fi  è propofte.  A quello  fine  S.  Ignazio  , 
illuminate  da  Dio , chiamò  quello  fuo  magifte- 
ro  , non  già  meditazioni  fpirituali , ma  Efercizj 
Spirituali  ; perchè  poco  giova  il  meditare  anche 
con  tenerezza  e compunzione  , fé  non  fi  viene 
iklla  pratica,  e all’ efercizio  di  ciò,  che  fi  è me- 
ditato, Siccome  nulla  giova  all’  infermo,  che  ci 
conofca  la  gravezza  -del  fuo  male  , e che  conofca 
altresì , che  la  tal  medicina  lo  può  guarire  , £e 
non  viene  alla  pratica  di  forbir  la  medicina  . 

Per  fecondo , bifogna  fargli  con  ritiramento  , 
sì  a riguardo  di  Dio  , che  di  noi  fteffi  . A ri- 
guardo di  Dio  : da  che  di  lui  fi  dice  : ifa.  24. 
15.  Gloriofum  in  infulir  nomen  Domini  ; e ciò, 
v perchè  Iddio  par  , che  fi  dimoftri  più  benefico 
con  coloro.,  i quali  ritirati  dagli  affari  del  Mon- 
do., par  che  divengano  come  tante  ifole  feparate 
dal  Continente.  Ond*è,  che  ficcome  lo  Spirito 
Santo  fcefe  a porte  chiufie  nel  Cenacolo  , ove 
ilavano  ritirati  gli  Appoftoli  .•  e ficcome  la 
Manna  fcefe  fovra  gli  Ifraeliti,  mentre  (lavano 
nel  Deferto:  Così  lo  Spirito  Divino,  e la  Man- 
na delle  celefti  con  Colazioni  più  fi  comunicano 
a coloro.,  che  negli  Efercizj  Spirituali  Hanno  in 
una  più  (Iretta  Solitudine  . A riguardo  poi  di 
noi  fteffi , è anche  affai  neceffario  quello  ritira- 
mento j perchè  la  mente  dell*  uomo  , fe  non  è 
affatto  vuota  de*  penfieri  terreni , non  può  eflèr 
difpofla  alle  confiderazioni  , che  concernono  lo 
fpirito . E ficcome  1*  acqua , fe  non  è ben  chiù* 
fa,  ed  allacciata  nelle  fontane  , non  può  falire 
in  alto^  così  1*  anima , fe  non  è ben  chiufa  , e 
riftretta  in  am  luogo  folingo,  non  può  falire  alla 
contemplazione  delle  cofe  celefti . Humana  mtm  , 
dice  S.  Gregorio  P aftor.  lib.i.admon.x^. , aqua 
mora  circumclufa  ad  fuperbra  colli&itur  . Adun- 
que, per  far  bene  gli  Efercizj,  bifogna  ben  of- 
Jervarc  .il  detto  S.  Agoftino  Str,  15.  Jr  yerb . 
• " ' dk?Jt» 
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Apofi • c*  9.  Tolte  te  a te , ea  , quei  itnpedìunt 
te  . Bifogna  in  quello  tempo  non  penfar  piu  , 
nè  £ cafa  , nè  a parenti , nè  ad  amici , nè  a ve- 
runo intereflè  temporale  : non  ricever  vìfite  , o 
lettere,  o novelle  3 ma  dire  a tutte  quelle  fimi- 
li  cofe  umane  ciò  , che  dille  Gesù  Culto  agli 
Appodoli  là  nel  Getfemani  : Mattb . 26.  36.  Se- 
dete bic  , donec  vadam  illue  , & orem . Sn"’- 
vene  qui  in  pace  fuori  della  porta  $ perchè  bifi> 
gita  , 'che  penfi  ora  all’anima  mia,  e alla  mi* 
eternità  . E di  tutto -il  di  più  fi  parlerà  appref- 
fo,  terminati  gli  Efercizj. 

Finalmente  bifogna  farli  con  tranquillità  di 
animo  , e non  farli  ingannar  dal  Demonio  , il 
quale  per  impedire  il  frutto  jkgli  Efercizj , cer- 
ca in  mille  guife  d’  inquietare  ehi  gli  fa  . An- 
che a S»  Ignaiio,  mfentre  dava  in  Manrefa  in- 
tento a quelle  meditazioni,  s’ingegnò  il  Demo- 
nio di  difvia'rgli  la  mente  con  varie  illufioni  . 
Se  gli  diè  a vedere  per  aria,  con  una  certa  fan, 
fallica  apparenza  , come  di  ferpe  afpcrfa  dt 
mille  colori,  e curiofiflìma  a vedere  » Ma  il  San- 
to avvedutofi  dell’  antico  Serpente  , che  lo  ten- 
tava , fe  ne  facea  beffe  , e col  fuo  balloncello 
percotendolo , lo  fcacciava  via  da  fe . 'Nolar.  F. 
S.  Ign.  e.  .43.  II  Demonio  adunque  alcuni  in- 
quieta con  farli  annoiare  della  folitudine,  come 
di  una  cola  infoffribile  . Ma  qui  bifogna  riflet- 
tete a ciò-,  che  foffre  un  infermo  condannato 
da’ medici  per  trenta  , o quaranta  giorni  a llac 
chiufo  dentro  una  llufa-,  fenza  pigliar  mai  aria  . 
Tanto  dunque  lì  fa , e lì  fa  volentieri  per  la  fa. 
Iute  del  corpo:  e per  la  faluce  dell’anima,  non 
fi  potrà  /offrire  il  ritiramento  di  otto  giorni  col- 
la libertà  di  pigliar  qualche  volta  -pria  ad  una 
ringhiera,  o in  Un  giardino?  Oltre  diche,  que- 
lla è la  differenza  tra  i gulli  fpirituali  , e i 
temporali.  Quelli  pajono  doicilfimi  all’apparen- 
za , irta  poi  fon  pieni  di  amarezze  $ là  dove  le 
cofe  i’piriuiali  .pajono  .difguftofe  ed  afpre  j ma 
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poi  fi  trovano  piene  Hi  dolcezze  . Però  dice  ìt 
Profeta:  Pf.  33.  9.  Gufiate  , & videte  quoniarn 
fuavit  efi  Dominile  » Fate  prima  la  pruova  di 
applicarvi  davvero  all’  orazione  : gufiate  \ che  poi 
x vedrete  quali  interne  confolazioni  comunica  il 
Signore  a i fervi  fuoi  » Altri  tenta  il  Demonio 
coll’  apparenza  di  un  gran  bene  , qual*  è 1*  ag- 
giuftar  la  propria  cofcienza  j e però  li  dirtrac 
affatto  dalle  meditazioni , e li  tiene  tutti  occu- 
pati  nel  ripenfare  con  mille  fcrupolofità  i pec- 
cati pattati»  O che  inganno!  Il  frutto  degli  E- 
fercizj  non  fono  già  gli  fcrupoli , ma  la  riforma 
de’  coftumi  . Onde  bifogna  fpendere  il  tempo  , 
prima  in  ben  capire  coll’intelletto  le  verità 
ctetney  poi  in  far  colla  volontà  forti  rifoluzio- 
jii  » E per  ciò  , che  concerne  la  cofcienza  , fui 
fine  degli  Efcrcizj  comunicare  col  faggio  Diret- 
tore, ed  ubbidire  a lui  in  tutto. 

E’  duopo  anche  negli  Efercizj  il  metterli  con 
tutta  indifferenza  nelle  mani  di  Dio  , difporto 
a fare  ciò  * ch’egli  gl’ifpira  , e dir  femprc  a 
Dio  : Domine  , quid  me  vie  facere  ? Loquere  , 
- Domine , quia  audìt  fervue  tuut  . Vi  fono  alcu- 
ni , i quali  vorrebbero  migliorarli  con  gli  Efer- 
cizj , con  condizione  però  , che  rertaflè  Tempre 
faldo  qualche  loro  attacco  , o impegno  . E chi 
jiamo  noi  , che  vogliamo  dar  legge  alle  divine 
difpofizioni  ? E che  Tappiamo  noi  di  ciò  , che 
più  ci  giova,  e ci  nuoce?  Affinchè  la  creta  -,  o 
il  marmo  Tia  ben  lavorato,  bifogna,  che  Ti  laTci 
formare  , e Tcolpir  dall’artefice  , come  a lui  è 
più  a grado.  E affinchè  l’uomo  indovini  bene  la 
Tua  eterna  Talvezza,  biTogna,  che  non  Tecondi  le 
proprie  inclinazioni  i ma  che  ubbidiTca  a i di* 
Vini  voleri^  o conofciuti  colle  interne  illuflra- 
zioni , o Tpregatigli  da’ faggi  facerdoti,  direttori 
dell’anima  » % . 

Difponiti  dunque,  chiunque  tu  Tei  , che  vuoi 
entrar  negli  Efercizj , ad  ufar  tutte  quelle  dili— 
£Cjl£e  , che  Tono  tanto  accertane  per  trarne  il 
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defiderato  profitto  . E persuaditi  pure  quella, 
gran  verità,  che  perfalvarfi  bifogna  fofFrir  qual- 
che incomodo  j e che  Iddio  , che  ha  creato  noi 
fenza  di  noi  , [cioè  fenza  il  noflro  confenfo  , 
non  Salverà  noi  fenza  di  noi,  cioè  fenza  la  nò- 
ftra  volontà  , e cooperazione  : Xtui  creavit  te 
fine  te  , è celebre  il  detto  di  S.  Agoftino  , non 
falvabit  te  fine  te  . Ora  dunque  che  Iddio  fien- 
de , diciam  così,  dal  Cielo  la  mano  per  ajutar. 
ci,  e cavarci  fuori  del  profondo  delle  noft re  ini- 
quità , alziamo  anche  noi  la  noftra  mano  , e 
afferriamoci  alla  fua  delira  benefica  . Che  grata 
cofa  è,  dopo  avere  impiegato  un  anno  intero  per 
gli  affari  temporali,  lo  fpendere  otto  foli  giorni  • 

per  gl*  intereffi  dell’ anima?  Ded'tmus  corposi  an- 
- num  , demut  anima  die!  : fono  pur  belle  le  pa- 
iole di  S.  Pier  Grifologo  .Ogni  padre  di  fami- 
glia tratta  affai  meglio  il  primogenito  degli  al- 
tri figli  minori.  Or  l’anima  rifpetto  al  corpo  è 
più  che  primogenita  , è come  padrona  rifpetto 
al  fervo  , Vuol  dunque  il  dovere  , ch’ella  fia 
trattata  affai  meglio  del  corpo  . Almeno  vada 
con  lui  del  pari.  Nè  pur  quello  vuol  farfi  ? al- 
meno fi  affegniuo  per  lei  più  raefi  dell*  anno  ; 
almeno  , e ho  roffore  di  dirlo , fi  diano  a lei  in- 
teramente quelli  otto  giorni  . Ah  di  grazia,  o 
Lettor  mio,  rifletti  al  faggio  avvertimento  dell* 
Ecclefiafte  , ,3.  Fili , ferva  animata  tttam  , 
da  tilt  honorem  fecundum  merìtum  fuutn  . Ricor- 
dati di  trattare  un  po’ meglio,  e con  più  rifpet- 
to 1’  anima  tua  , che  fe  lo  merita  . Per  lo  patta- 
to hai  tu  forfè  più  amato  un  caue  , ed  hai  con- 
servato con  maggior  cura  un  crillallo  , che  1* 
anima  tua.  Deh  muta  penfiero,  e rifalle  quell* 
onor , che  le  hai  tolto  . Va  i/li  honorem  fecun* 
durn  merìtum  fuum . 
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COLLO  <^U  I O. 

*-  * i 

CAro  mio  Dio  , quanto  mai  avete  fatto  , e 
quanto  fate  tuttavia  per  falvare  , e lanti- 
'ficare  quefl^anima  mia  ? Che  gran  beneficio  e 
-mai  quefto  , che  ora  mi  concedete  in  quelli  bler- 
ciij  , di  avere  otto  giorni  da  dar  ritirato  , e 
libero  da  ogn’  impaccio  , per  penfare  alla  mia 
eternità  ? Se  ora  non  mi  emendo  , ami  le  ora 
non  mi  fo  Tanto  , di  chi  pollo  lamentarmi  , le 
non  folo  di  me  fteflfo  , che  colla  mia  pertinace 
durezza  rendo  vani  gli  ajuti  della  voftra  grazia . 

• Afa  Dio  mio  , io  vi  ringrazio  colla  faccia  per 

terra  per  tanta  bontà  , che  avete  per  me  mife- 
Tabile  , benedico  per  mille  volte  la  voftra  cari- 
tà, efalto  le  voft-e  mifericordie , ed  ammiro  la 
benignità,  con  cui  foffrite  le  mie  ingratitudini  . 
Da  che  nell*  ideilo  tempo  che  io  non  penfo  all ^ 
anima  mia  , ci  penfate  voi  dal  Cielo  * nell 
ifteftò  tempo  che  io  fuggo  da  Voi,  Voimichia-  j 
mate  , e mi  afpettate  a penitenza  . Ah  Dio 
mio,  quanto  fiete  buono/  eft  infinitamente  buo- 
no ! Ora  sì  che  farei  piucchè  mai  un  moftro  di 
feonofeenza  , fe  non  mi  arrenderti  alla  forza  di 
tanti  voftri  benefiej . Eccomi  a*  voftri  piedi  umi- 
liato e contrito.  Vi  dimando  di  vero  cuore  per-  , 
dono  di  tante  offefe  , che  vi  ho  fatto  . Perdo- 
no, Dio  mio,  perdono  . Io  l’ho  fatto  da  figlio 
difcolo  , fatela  Voi  da  Padre  amorofo  , ed  in 
quelli  Santi  Efercizj  illuminatemi  la  mente  , 
infiammatemi  il  cuore,  difendetemi  dalle  tenta- 
zioni , e concedetemi  grazia  di  farli  con  tutto 
fervore,  e frutto  j chi  io  intanto  mi  metto  tut- 
to nelle  voftre  mani  divine,  come  unaceramol- 

Ie  , acciocché  facciate  , e difponiate  di  me,  com* 

è maggior  gloria  voftra,  e ben  dell’  anima  mia  , 
ripetendo  di  cuore  le  voci  del  voftro  Servo  S.  1 
Ignazio . . 

4 uff! te , 'Domine  * tmìverfam  meum  libertatem , 
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Sii  tanto  importa  far  gir  sferrili zg 
memorìam  , inte'lerium  , atque  voluntatcm  om • 
npm  . Quid  quid  babeo  , vel  pojfideo  , tu„mihi  lar- 
gitut  et  , id  tibi  totum  reftituo . Amoretti  tui  Co- 
luta eum  gratin  tua  tnibi  donet  , & dìves  fu t» 
fati s:  nec  aliud  qnidquatn  ultra  pojco . Amen* 

RESPIRO  DELL’ANIMA. 

Il  Peccatore  rifolve  di  darli  a Dio* 

OD  io!  che  fpina  acuta  il  cor  mi  fere , 

Qttalor  penfo  al  fallir  degli  anni  miei  J 
Abi\  che  troppo  peccai , e troppo  rei 
Furo  il  mio  cor , la  lingua  , <?V  mio  penfiere  * 
Piucchè  un  fogno  è fparito  il  mio  contento  , 
Spenta  è per  me  del  folle  Amor  la  face , 
Fuggì  del  vano  onor  V ombra  fugace  : 

Ni  altro  a me  riman , che  il  pentimento . 
Affai  tardi  mi  a v veggio  Mondo  infido , 

Di  tue  frodi  f ed  ornai  fgombro  d?  impacci  , 

Vo*  fcior re  il  piede  de?  tuoi  duri  lacci , 
gir  veloce  ad  un  ficuro  lido . 

Su  deftatt  Cor  tnio  : folle  che  fai  ? 

Ad  un  Dio  y che  ti  chiama  , orecchio  porgi  0 
Dal  letargo  de ’ viqj  ornai  riforgi , 

Apri  gli  occhi  a mirar  del  Cielo  i rat . 

A te  grida  Getà  dalla  fua  Croce  : ' 

Vuol  y che  pentito  i falli  tuoi  detefti , 

Vuol  y che  a vita  miglior  ornai  ti  defii . 

Vanne  prefio  a fegurr  cP  un  Dìa  la  voce  * 
Troppo  finor  peccafii , e Iddio  fprexiat0 

Ti  f offre  y e vuol , che  fue  vendette  fcampt  „ 
Or  mugge  il  Cìel  co * tuoni  T arde  co ’ lampi . 

Se  non  ti  avvedi  , il  fulmine  è vibrato  - 
Ah  quanti  furo  y che  indugiando  affai  y 
Non  mai  giunsero  a dar  meta  al  fallire :: 

Poi  conobbero  il  mal  preffo  al  morire 
Dy  indugiar  fempre  , e non  rifolver  mai  * 

D a un  filo  fol  tu  pendi  fulP  Inferno , 

S J,  £ * 
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£ V filo  appunto  è la  tua  fragri  vita  . 

Se  Morte  il  tronca  , P alma  è già  perita  : . 

Senza  emenda  è P error , fornmo , ed  eterno  « 
Se  di  diamante  fei , «i»  f ore  , 

Cu/  /angue  di  Gesà  fia  che  ti  ( pezzi  . 

.Nu*  render  vani  della  grazia  i mezzi  >. 

CAf  abufata  bontà  divien  furore. 

AlP  uom  che  giova  P aver  qui  nel  Mondo . 
C/«fu  //  *•/•/>/  corone  > e V doffo  dd  ofiri'. 

E poi  laggiù  degli  tartarei  cbioftri 
Singhiozzar  fetnpre  nel  più  cupo  fondo  ? 

All ’ rn*  feftini  > u danze  , 

JE  fr*  giuochi  menar  lieti  trafiulli  ? 

g/uivz  //  banchettar  piucchè  i Luculli\ 
Poi  col  fuoco  purgar  le  intemperanze  ? 

« Meglio  fora  per  lui  per  pochi  lufiri 

Menar  piangendo  i dì , e poi  nel  rifo  % 

Che  fi  or  if ce  lafsu  nel  Paradijoy 
Gioir  tra  Santi , e tra  gli  Spirti  illujìri . 
Lazzaro  e P Epulon  ne  faccian  fede  : 

IP  un  tra  ì ftenti  languì , e tra  la  fame  : 

1?  altro  in  gioje  menò  la  vita  infame  * 
iP  uno  in  del , P altro  in  terra  ebber  mercede 
Di  Circe  a i nappi > e alle  firene  accanto 
Sta  la  morte  . e V velen  : dy  Amor  la  face 
Tanto  tradif ce  più  , Quanto  più  piace . 
Sregue  a un  breve  gioir  eterno  pianto* 
Dùnque  non  pià  indugiar  » prefio  , o cor  mio  % 
Fuggi  i piaceri  co  raggio/ o e forte  • 

Saffi  pur , che  per  P alma  ì miglior  [orto- 
Morire  al  Mondo , e viver  folo  a Dio . 
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MEDITAZIONE  II. 

# 

Del  fine  dell’  uomo  * 

INTRODUZIONE, 


A 


Quella  prima  importantiffimai  medita- 
zione ha  dato  il  Patriarca  S.  Ignazio 
due  nomi  affai  lignificanti . L’  ha  chia» 
mata  in  prima  la  meditazione  del  fon- 
damento ; poiché  ella  è la  bafe  di  quanta  fi  h* 
a meditare  , e di  quanto  fi  ha  a rifolvere  iti 
tutti  quelli  Efercizj  , E P ha  chiamata  altresì 
la  meditazion  del  principio  $ non  folo  » perchè 
da  lei  fi  dà  principio  al  redo  delle  meditazioni; 
ma  molto  più  perchè  ficcome  in  tutte  le  feten- 
ze, o naturali  , o teologiche  vi  fono  certi  pii- 
mi  principi  certiffimi  , e certe  maffime  indubi- 
tate» dalle  quali  fi  traggono  tutti  gli  argomen- 
ti , e fi  deducono  le  confeguenze  per  le  piu  im- 
portanti dottrine  j così  dai  conofcimento  del  fi» 
-ne  , per  cui  Dio  ci  ha  creati  » e per  cui  fiamo 
nel  Mondo  » fi  hanno  a trarre  le  confeguenze  , 
e le  rifoluzioni  più  neceffarie  ai  regolamento, 
della  noftra  vita.  Anche  Ariftotele ..  Pbyf.text, 
89.  dille  : Finir  efi  caufa  caufarum  » Óf  optimum 
cujufque  rei  . Sicut  fe  babent  principiai n f pecu- 
lati vi  r , ftC  fé  habeat  finis  in  rebus  aie n dir  Il 
fine  è la  cagion  delle  cagioni  » è la  regola  »,  è 
come  il  timone  delle  umane  azioni  , è come  il 
centro  » a cui  fi  rivolgono,  quali  linee  » tutti 
gli  affari  , e tutte  le  follecitudini  del  Mondo  : 
Finis  e/ì  » dice  S.  Ilario  in  Pf.  50^  , ad  quetn 
universa  rerum  , fpei  , & neiotiorum  opera  fefii- 
tsant  . E in  ciò  differifce  l’  uomo  dalle  bellie  ; 
4a.  che  quelle  tutto  qiù,  che  fanno  , lo  fanno  a 
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cafo,  e Tenia  finet;  e l’uomo,  fcegli  ha  fenno, 
opera.  Tempre  conligliatamente  » e coT  fine  . Po- 
llo ciò  , qual  fine  ebbe  Iddio- nel  crearci  ? e per- 
chè noi  lìiamo  nel  Mondo  ? Quello  è il  gran 
punto,  che  abbiamo  ora  a meditare,  e che  m«- 
ditò  per  ai.  anni,  continui  il  Cardinal  Pallavi- 
cino, Autor  famofo  dell*  Moria  del  Concilio  3i 
Trento  . E per  ben  intenderlo,  convien  fuppor- 
re  la  dottrina  de’Filofofi  ; che  diftinguono  tra 
il»finelimmediatoJ,  e il  fine  ultimo.  Il  fine  imme- 
diato è quello  ,.chelfi  pretende  immediatamente,; 
"il  fine  ultimo  , è l’ultimo  fcopo  dell’opejrare  . 
Cosi  chi  va  a Roma  per:  confeguire  una  prela- 
tura , ha  per  fine  immediato  l’arrivo  a Roma  , 
per  fine  ultimo  la  prelatura  . Suppofta  ciò  ; I. 
li  fine  immediato  , per  cui  fu  creato  P uomo , al- 
tro non  è , che  fervire ■ Iddio  qui  in  terra  r.  Crea- 
tur  efi  homo  ad  hunc  fine  tn  -y  . ut.  Dominum  Dttirn 
ftum  lautiet,,  ac  revereatur : e farà  il  primo  pun- 
to di  quella  meditazione  . II.  Il  fine  ultimo  è 
„„  goder  Dio  in  Cielo.  , e falvar.fi  : Eique  ferviens 
tandem  falvut  fiat  : e farai!  fecondo . III.  Il  fin» 
di  tutte  le  altre  creature  irragionevoli  create  da 
"Dio  , altro  non  è , che  fervire  P uomo  , ed  éjfere 
A lui  me\%}  da  confeguire  il  f ito  fine  : Cetera  fu- 
firr  terram  fita  creata  fnnt  hominis  ipfiur  caufa  y # 
ut  eutn  ad  finem  creationìr  fitte  confequeudum  ju- 
yent  : e farà  il  terzo . A ben  intendere  verità  sì 
'importanti  , è duopo.  premettere  i feguenti  pre- 
ludi . 

Il  primo  preludio  farà  l’ immaginarli  di.  vede- 
te Iddio,  che  crea  l’uomo,  e che  fcelo  nel  Cam- 
po Damafceno  , prende  dal  fuolo  un  pugno  di 
terreno,  e con  un  foffio  del  Tuo  fiato  Divino  lo 
anima,  e ne  forma  Adamo. 

Il  fecondo  preludio  farà  dire  col  capo  chino  „ 
e col  cuor  pieno  di  compunzione:  Iddio  mio,  e 
Creator  mio  , mi  prefento  agli  occhi  della  VO- 
TI ra  Divina  Maellà  infieme  col  Cieco  Evange- 
lico y,  e vi  pregò  anch?  io  di  lume . Domine  , ut. 
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vrdeam  . Son  già  tanti  anni  , che  vivo  come  le* 
talpe  r che  llan  Tempre  con  gli  occhi  chiufì  e- 
fepolte  fotto  la  terra  . Anch’  io  nel  Mondo  fo- 
no flato  come  un  cieco  y che  cammina  ,.  come 
tentoni  ^ lenza*  fa  pere  dove  fi  vada.  Ah  Signore 
quella  è la  grazia  r che  vi  chiedo  , "Domine 
videam  : Fatemi  conofcere  una  volta  davvero-' 
J-ob*  <5-  IX.  -Qui;  finis  meus  £ 

P U N T O L 

H fine  immediato  del?'  uomo  2 fervire  Iddìo  qui 
in  terra  : Creatus  ed  homo  ad  hunc  fincrn 
ut  Dominura  Deum;  fuum.  laudet,.  acreverea-- 
tur .. 

Siccome  Iddio  per  fu  a fòla  bontà  ha  voluto’ 
edere  il  IPrincipio  del  nollro  efferei  così 
ha  voluto  edere  il  fine  del  nollro  operare,  e’ 
delja  noflra  felicità  : Apoc.  i.  8.  Ego  futa  pria» 
cipittm , & finis  . A ben  intendere  ciò,  decor- 
rere così  : Cent’anni  fono,  anzi  per  tutta;  una 
eternità  antecedente , cofa  fu  ognuno  di  noi  ? 
non  altro,  che  niente . Dove  flette?  nel  nien- 
te. V’era  bene- il  Mondo  quale  è ora  , nè  v’ 
era  bifogno  di  alcuno  di  noi.  E come  fu*,  che 
ricevemmo  quell’ anima  , quello  corpo,  quella’ 
vita  , che  godiamo  ? Le  noftre  madri , che  ci  ge- 
nerarono, neppure  1’ han  faputo  conofcere  j-  onde 
dille  la  Madre  de’ Maccabei  : 2*  Mach’.  7-  xz.- 
Nejcio , qualiter  in  utero  meo  apparuifiis  . Neque 
ego  fpiritum  , & animata'  donavi  vobis  , fed  Man» 

* di  Creator  . Quel  Dio  adunque  ,.che  ha;  creato 
il  Mondo,,  ha-  creato  anche  noi , nè  potea  crear- 
ci altri , chi  egli  folo  ; poiché  , come  infegnano' 
i Filofofi , per  eftrarre  una  creatura  dal  non  ef- 
fere  all’ edere vi  abbifogna  una  potenza  infini- 
ta,. e quella,  fi  ritruova  unicamente  in  Dio. 
Sicché,  non  fol  perchè  ce  lo  infegna  la  Fede 
ma  anche  perchè  ce  lo  perfuade  la  ragione,  folo- 
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Iddio  cl  ha  creati , e da  lui  abbiamo  a ricono* 
fcere  il  noftro  e fière , e tutto  il  bene  x che  ab- 
biamo . 

E fé  Iddio  ci  ha  creati , per  qual  fine  1’  ha 
fatto?  Ogni  Agente  Intellettivo  opera  con  ele- 
zione , e col  fine  : folo  i fciocchi  operano  a ca- 
fo’,  e per  iflinto  naturale , come  fanno  lcbeflie. 
Sendo  dunque  Iddio  if*  infinita  fapienza  , dovet- 
te nel  crear  l’uomo  avere  un  fine  degno  di  fe 
E qual  fu  mai  ? 

Pretefe  forfè  Iddio  nel  crear  l’uomo,  ch’ei 
non  faceffe  altro,  che  goderli  i piaceri  di  quell» 
-m  Mondo?  o pure  che  fi  avanzalfe  per  tutt’i  gra- 
di dell’  onor  mondano , fino  ad  ertere  un  gran 
Lettera'o,  un  gran  Capitauo,  un  gran  Sovrano? 
no  certamente.  Nè  lo  fece  per  quello,  nè  potca 
farlo  per  più  ragioni  affai  chiare.  Primieramen- 
te perchè  Tempre  il  fine  deve  ellèr  più  nobile  di 
ciò,  eh1  è ordinato  a tal  fine'  L’infegna  Ari- 
notele 2.  Pl>yJ.  Finis  femper  eft  meli  or , & di « 
gnior  oràinatis  in  finem  . Così  non  mai  la  lla- 
tua  d’un  infigne  Scultore  fi  fa  per  collocarfi  in 
una  llalla  ,•  ma  fol  per  qualche  tempio,  o per 
quache  galleria . Sendo  dunque  1’  anima  dell* 
uomo  nobilirttma , immortale  , ed  uguale  agli  An- 
geli , non  poteva  aver  per  fine  i beni  di  quella 
terra  , che  fono  vililfimi  - Secondo  , perchè  , come 
dice  S.  Agoflino , fe  1*  uomo  forte  flato  creato, 
per  mangiare,  per  bere,  e per  foddisfare  i fuoi 
lenii,  che  avrebbe  di  più  belle  bellie?  Si  bic  ef- 
fet  finis  tuus , quid  ampliti s baberes  )u mento  ? 
Terzo  finalmente  perchè,  fecondo  la  dottrina 
dell’Angelico,  il  fine  dell’uomo  è quello,  che 
fatolla  pienamente  le  fue  voglie  : Finis  nojler  ap» 
peti  tur , ut  perfette  fatians  . Or  qual  bene  di 
quella  terra  appagò  mai  pienamente  1’  umano  de- 
lio? Ninno  affatto . Chi  più  di  Salomone  ha 
goduto  de’ piaceri  del  Mondo?  e pure  li  dichia- 
rò tutti  per  una  gran  vanità  : Vanitas  vanita * 
tum . Siccome  dunque  l’uccello,  perchè  è nato 
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at  Volo , "Job  7.  Avit  nafcitur  ad  volatum , fe  fi 
truovi  in  gabbia  d’oro  in  una  Sala  Reale  , non 
gode  mai , finché-  non  ifpieghi  le  ali  per  la  cam- 
pagna i cosi  l’uomo,  non  reftando  mai  pago  per 
qualunque  bene  del  Mondo,  non  è poflfibile , eh* 
egli  abbia  per  fine  il  godere  de*  beni  temporali  ; 
poiché  così  1*  Autor  della  natura  avrebbegli  da- 
to un  fine  vano  , perchè  infulficiente  a contentar 
le  Tue  brame  . Lo  dille  pur  bene  Majfilio  Fici- 
no  Pioti».  I.  qua  fint , unde  mula . 2.  AuSìor 

Natura  temere , frtift-aque  indidiffet  appetitum 
non  irnplendum  : ergo  f ertur  ad  Deum  , qui  pa- 
té fi  ìmplere- . 

Qual  dunque  è il  fine  dell’  uomo  più  nobile 
di  lui,  che  lo  dichiara  fuperiore  alle  beflie , e 
che  adegua  tutta  lì  vaftità  de’  Tuoi  defiderj  ? Ec- 
colo . Egli,  è Iddio  : Creatut  eft  homo  ad  hunc 
finem , ut  Dominum  Deum  fuum  laudet  , ac  re - 
vereatur . E primieramente  ha  l’uomo  per  fine 
immediato  il  fervire  Iddio,  eh* è cofa  sì  nobile, 
che  fopravanza  ogni  noftro  merito*  ed  ogni  no- 
firo  desìo:  Satir  eft  nobir , dice  S.Bafilio  in  Pf. 
33.  ad  omnem  dignitatem , & no/t  ri  exiftimatio- 
nem  talis  Domini  jervor  appellari . Sicché  apri 
una  volta  gli  occhi,  ed  intendilo  bene,  anima 
mia  . Non  Tei  tu  già  fiata  creata  per  la  terra  , 
ma  pel  Cielo;  non  per  fervire  il  Mondo,  ma 
per  fervire  Iddio .. 

Da  quella  gran  verità  , quali  da  primo  prin- 
cipio di  celefte  dottrina,  abbiamo  a trarne  piu 
confeguenze . La  prima.  Quanto  li  a fiata  gran- 
de la  bontà,  e la  carità  di  Dio  verfo  di  noi  , 
da  che  ci  creò  fenza  alcun  nofiro  merito  , fenza 
elferne  pregato  da  alcuna,  ma  per  fuo  folo  amo- 
re, amandoci  ab  eterno,  anche  prima,  che  fof- 
fimo.  al  Mondo,  e per  confeguenza  , anche  prima 
che  potelfimo  avere  alcun  merito  per  l’ amor  fuo 
Divino:  Cbaritate  perpetua  dilexi  te.  Inoltre 
perchè  nel  crearci  ci  preferì  a mille,  e mille  al- 
tri pofiibili , che  nielli  nel  Mondo  1*  avrebber 
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•fervito  fedelmente . E benché  ci  aveffè  preveda- 
ti disleali , e feoftumati  pure  contuttociò  pre- 
ferì noi , e non  tanti  altri  più  meritevoli . Cer- 
tamente che  un  padre, ,fe,  prevedere  la  mala  ri- 
uicita  di  un  figlio  malvagio,  non  vorrebbe  ge- 
nerarlo alla  luce  E pure  Iddio  prevedendo  la 
noftra  ingratitudine,  ci  creò  ,.e  ci  creò,  non  tra 
gl*  infedeli  ove  ci  faremmo  perduti*,  ma  nel 
cuor  della  Fede;  non  pezzenti  , e fiorpi , come 
tanti  altri,  ma  forniti  di-tante  prerogative.,-^ 
quante  ne  abbiamo  . O amor  fenza  pari  ! Fùjai> 
niente  perchè  nel  crearci  ci  arricchì  di  tanti,  e 
tali  doni,  quali  neppur  noi  avremmo  potuto 
ideare,  non  che  defiderare . Imperocché  fe  Iddio 
avelie  detto  ad  alcuno  di  noi  prima  di  crearci  : 
Orsù  io  vo’crearti.  nella  miglior  maniera,  che 
brami;  dì  pure,  che  vuoi?  A chi  mai  farebbe 
caduto  in  penfiero  di  direr  Signore,,  io  vò*  che 
mi  diate  un’ anima,. che  abbia  1*  impronta,  e la 
fomigliar.za  della  divinità,  ed  abbia  per  fine  il 
goder  Dio  in  eterno  : Io  voglio  nafeere  in  un 
ivlondo,  ove  mi  girino  fu ’1  capo  cieli  sì  belli  , 
mi  fervano  pianeti  sì  luminali  „ fi  aifittichino  per 
me  elementi  sì  ben  concertati  Voglio  per 
mio  alimento  uccelli  ,,felvaggiume,  pefei , efrutr 
ta  ; per  mio  piacere  mari,, fiumi,  bofehi,  giar- 
<lini,  piante,, e fiori;  per.  mio  tcforo,.ori,  ar- 
genti, gemme  divarie  guife.  A chi  mai , torno 
a dire,  farebbecaduta  nella  mente.  1* idea  di  tan- 
te nobili  cofe,.  quante  Iddio  di  fatto  ci  ha  da- 
te? Adungue  egli  nel  crearci,  per  eccello  di  fua 
bontà  , ci  ha  arricchito-  aliai  più  di  quel,  che 
«oi  avremmo  fa  pnto  o bramare,  o ideare.  Quan-- 
to  dunque  gli  dobbiamo  di  ringraziamenti,  di 
tenedizioni ,,  e di  amore?  E fe  ciò  non  faccia- 
mo,, che  moftruofa  ingratitudine  è mai  là  no? 
lira  ? facciamo  peggio,  che  non  fa  la  cenere  col 
fuoco.  Ella  è nata  dal  fuoco,  ed  è come  figlia 
<lel  fuoco;  e pure  niuna  cofa  gli  rcfìfle  più  di 
lei ..  Col  fuoco  fi  (traggono  i vegetabili  , fi  lk- 
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quefanno  i metalli,  le  pietre  iftellé lì  calcinano:- 
chi  fidamente  gli  refifle?  la  cenere . Quella  non 
fol  non  lì.  laida  illuminare ne  {calciare  da  lui,, 
che  anzi  gli  affoga  il  lume,  gli  fpegne  le  vam- 
pe . Or  tale  è l’uomo  ingrato  . Sap.  15.10 . Cr- 
uh  efi  cor  ejus  , quoniam  ignoravit.  qui  j e finxit .. 
Egli  è creato  da  Dio,  ed  è come  Figliuol  di 
Dioj  e pure  peggio  che  non  fa  la  cenere  col  fuo- 
co,.  non  folo  non  lì.  lafcia  illuminare , ed  infìam-- 
mare  dall*  amor  del  fuo  Creatore  ; ma  più  tolto 
lì  oppone  a i fuoi  voleri , e rende  vani  i dife- 
gni  , che  ebbe  Dio  nel  crearle  : Cinis ejl  cor  ej.uti, . 
quoniam  ignoravìt.  qui  fe  finxit . 

La  feconda  confeguenza  è,,  che  fe  fiamo  tut- 
ti di  Dio  , non  fiamo  già  noli  ri  : -Quid  non  tane 
tU'Atn quatn  tu , fi  alicujus  es  quoti  es  ,.è  il  bel 
detto  di  S.  Agostino  trecci-  25.  in  Jo.  5..  ma  dob- 
biamo elfere  tutti  di  Dio,,  e tutti  per  Dìo.  Lo 
dicq^pur  bene  S..  Bernardc  tradì.  de  diledl.  Dei 
Ex  toto  fe  illum  diligere  debet , cui  fe  totum  de- 
bere non  ignorat L’  albero  in  un  giardino  è tutr- 
to  del  giardiniere  , che  lo  piantò  ; e tutto  Ha 
per  fervir  lui  quanto  a’ fiori,  alle  frutta  ,.  ed  al- 
le legna  ; e qualunque  cofa  fe  gli  tolga,  da  altri  », 
tutto  è furto.  Così  lo  fchiavo  comperato  dal  pa- 
drone è tutto  di  lui  , e.  tutte  lefue  azioni  fono 
indirizzate  al  fuo  fervigio..  E pure,  nè  il.giar** 
diniere  diede  1’ elfere  all’albero,  nè  il  padrone 
allo  fchiavo  . Quanto  più  dunque  l’uomo,,  che 
ha  ricevuto  l’ elfere  da  Dio,  deve  elfere  tutto- 
di  Dio , e tutto  per  Dio  , impiegando  pel  fuo 
fervigio  tutt’  i.  penfieri , tutti  gli  affetti,  tutte 
lè  azioni?  e fe  ne  dà  qualche  parte  al  Mondo, 

" ed  al  Demonio  , commette  certamente  un  furto.. 
Però  un  fanciullo  crifìiano  nell*  Indie  rifpofe  pur. 
bene  al  Tiranno  che  gli  chiefe  il  fuo  Rofario», 
minacciando  di  troncargli  il  capo,  fe  non  fe  lo 
toglieva- dal  collo:  Come , dilfe,  fe  il  I{o fario- 
è'  di  Dio , come  volete  che  lo  dia  ad  un  nemicai 
di  Dio}  JL’  ifteffo  dovremmo  ripetere  anche  no» 

affai 
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affai  fpeflo:  Se  i miei  penfieri  fono  cJi  Dio,  cff-> 
me  poffo  darli  alla  vanità  ì fe  il  mio  cuore  èt 
del  Creatore,,  come  poffo  darlo  alle  creature?  < 
La  terza  confeguenza  è,  che  fe  non  adempia- 
mo il  fine  di  fervir  Dio , per  cui  fiamo  flati 
creati , fiamo  del  tutto  inutili  in  quello  Mon- 
do:  pfai.  13.  i.Omnes  decìtnaverunt , fitnul  inu- 
tile! fatti  funt . La  chiave  fatta  per  apirir  1’ uf- 
« ciò,  fe  poi  non  apre  , fi  gitta  via  : L*  albero  pian- 

tato per  trarne  frutta,  fe  poi  non  fruttifichi , fi 
condanna  al  fuoco.  E chi  non  impiega  l’anima 
pel  fine  di  fervir  Dio,  per  cui  gli  fu  data  , la 
tiene  in  vano;  pf.  i.  3.  4.  Accepit  in  nano.  ani*, 
tnarn  fuam  ,*  da  che  , giufia  la  fpiegazion  di  S*.  A 
Bernardo  Ser.  in  Pj . 23.  Fruflra  vitit , vel  om-- 
nino  non  viviti  dum  non  vivit  ea  zita , propter- 
quatn  , ut  in  ea  viverci  , aciepit  anìmam  fuam  . 

Ah  quanti  mai  vi  fono  nel  Mondo,  che  nati  a 
polla  per  fervi  re  unicamente  Iddio , fervono  al-, 
le  creature,  fervono  al  Mondo,  fervono  al  De- 
monio, ma  non.  a Dio  ! Dixiy  non  ferviam  o an- 
si fanno  , che  Diatteffo,  qual  prima  cagione 
dell’ operare  i ferva  alle  proprie  malvagità  : Ija. 

43.  Servire  me  feci  (ti  in  peccati  s tuir  . Tutti  co- 
lloro meriterebbero  quella  pena  , che  fu  data 
da  Crifto  a quell’ Albero  dì  Fico,  che- noti,  da- 
va frutta,  e però  lo  condannò  alla  fcure,  ed  al 
fuoco.*  Lue.  13.7.  Ut  quid  terram  occupati  Suc- 
cide ergo  illam . Così  potrebbe  dir  Dio  a cotto- 
lo:. Che  fiate  a far  qui  nel  Mondo5  Via  al  fuo- 
co- eterno  ; e vengano  in  voftra  vece  a fervirmi 
un  altro  S»  Francesco  di  Àflìfi,  un’altra  S. Te-. 
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Il  fine  ultimo,  del?  uomo  ì goder  Dio  in  Cielo\y  ti- 
fai varft  . Eique  ferviens,  tandem, 
falvus,  fi/t .. 

AVrebbe  Iddio  fatto  all’uomo  un  gran  favo-, 
re,  fe  gli  avelie  dato  per  fine  ultimo  il’ 
feivirlo,  e per  premio  della  fua  fervirtn  l’ono- 
re incomparabile  di,  aver  ferviro  uri*  Dio  .. 
Anzi  farebbe  fiata  gran  forte  dell*  uomo,  fe 
aveffe  avuto  per,  fuo  ultimo  fine  il  fervire  un. 
Angelo  v che  è Spirito  fublimi/fimo  , ficcome  le  al-, 
tre  creature  irragionevoli,  hanno  per  fine  di  Ser- 
vir l’uomo.  Ma  o quanto  è paffata  oltre  l’In- 
finita bontà  di  Dio  verfo  di  noi!  Ci  ha  dato, 
per  fine  immediato  il  fcrvirlo,  e per  fine  ulti- 
mo il  goderlo,  e falvarcL.  Quindi  è , che.  egli 
folo  accheta,  gli  umani  defideri , e goduto  lui. 
non  v’è  altro,  che  bramare  ; imperocché  , come, 
difcorre  l’  Angelico  1.  2.  qu.  2.  ar.  8.,.  non,  fa-, 
rebbe  fine  ultimo,  fe  dopo  lui  vi  refi  afte  altro, 
fine,  che  defiare . Onde  conchiude  l’ifle/Io  S. 
Dottore  D.  Tb.  ledi.  2.  in  13.  ad  Hebr.  Finir, 
nofter  non  Junt  ternporalia  , fed  finis  nofter  Chrì - 
ftu  > eft  . Non  ergo  - babemus  hìc  manentem  Ci  vi * 
totem  , fed  ubi  ejl  Cbriftus  . Exeamus  ergo  ad  /p« 
fum  • Ed  in  quella  guifà  non  potendo  noi  goder 
Dio  fenza  falvarci  ha.  confido  il  Signore  glkin- 
tereffi  della  fua  gloria  con  gl’  interefiì  della  Ino- 
li ra  falvezza  . E confeguendo  l’uomo  il  fuo  ul- 
timo fine,  viene  a riunirli  col  fuo  primo  prin- 
cipio, nella  maniera  appunto,  che  la  Genealo- 
gia di  Criflo  deferì tta  da  S.Luca  3.23.,  & 38- 
comincia,  e finifee  con  un  bel  cìrcolo  all’iflef- 
fo  Iddio  'y  da  che  comincia,  )Et  ipfejefus «rat  ’&c.y 
e finifee  , £jii  fuit  Adam  , qui  fuìt  Dei 3 onde 
conchiude  Ruperto  Abare:  Initium , finem 
conjunxit , & fireulum  fetìt . 
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Or  quello  fine  ultimo  di  goder  Dio , e Salvar* 
fi,  T.  è fine-  giudilfimo,  elfendo  conforme  ad 
ogni  dovere,  che  la  creatura  fia  tutta  rivolta  a 
godere,  ed  amare  il  fuo  Creatore.  II.  è fine  no** 
bilillìmo,  balla  dire  che  ha  l’uomo  1*  idelfo  fi- 
ne , che  hanno  gli  Angeli , e --che  ha  l’ ideilo 
Dio,  che  nel  fuo  operare  non  ha  altro  fine,  che 
fe  medefimo,  e la  fua gloria:  Prov.xó.  a..Unì - 
verfa  propter  fe  ipfum  operatiti  e fi  Dominar  j e 
l’Angelico  l.  y.  contr.  gent.  c 17.  dice  : Ut 
agem  pritnum  fé  ipjitm , tanquam  ultimum  finem 
fuorum  operurn  intendìt , ita  eundem  finem  fecun- 
daria  agentia  fpediant . Qual  onere  è mal  di  uri. 
Principe  primogenito  dell inato’al  Regno  ? di  una 
Donzella  fcelta  per  Ifpofa  al  Re?  di  un  calice 
d’oro  fatto  per  conservare  il  Divin  Sangue?  E 
qual  onore  è altresì  di  un  uomo  deftinato  al  Re- 
gno eterno  ,* e creato  a polla  per  goder  Dio  ^ 
III.  è un  fine  facililfimoj  da  che  per  conseguir- 
lo balla  fol , che  fi  voglia  davvero.  Per  elTere 
ricco,,  o per  elfer  nobile,  non  bada  il  volerlo^ 
ma  per  elfer  Salvo,  ed  anche  Santo,  bada,  che 
fi  voglia  con  volontà  rifoluta  . Velis , pote- 
rli, dice  S.  Agolìino;  ed  altrove  jn  Pf.  oz.  Ec- 
ce dum  loquor , muta  cor , & fiet  tibi . IV.  fi- 
nalmente è fine  necelfario:  poiché  vuol  Dio  ri- 
folutamente,  che  1’  uomo  lo  confeguifca  Y onde 
fe  non  ot4i'ene  il  Paradifo  } per  cui  fu  creato , 
ne  riceve  in  pena  l’eterna  dannazione.  Se  l’ac- 
qua non  ghigne  al  mare,  che  è il  fuo  centro, 
non  perciò  inverminisce , o fi  confuma:  Ma  fe 
l’uomo  non  giunge  al  Cielo, .che  è il  fuo  fine, 
va  condannato  agli  abili!  .. 

Da  tutto  ciò  fi  ha  da  inferire  r.  che  1*  uomo 
nato  per  Dio  deve  concepire  una  fanta  Superbia, 
e non  avvilire  i Suoi  affetti  con  oggetti  terreni, 
e con  defiderj  di  piaceri  mondani , comuni  an- 
che alle  bedie  . Una  volta  Cleopatra  .infieme 
con  Marc’  Antonio  fi  mifero  in  mare  per  di- 
vertirfi.  colla  pefca  ..  Or  la  Rcina  mentre,  alfif* 
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fu  d^rnia  póppa  dorata  gittava  gli  atnf  nell’  ac^ 
qoe  ’y  difpofe  ,.  che  alcuni  valenti  notatoti  attac- 
cartelo fubito  a’  Tuoi  ami  grortì  pefci , ed  olla'4 
gli  tirava  fu  con  gran  fella.  E perchè  ntìn  av- 
veniva anche  cifrai  Re,  ne  flava  quegli  alquan-,,. 
to  turbato . Onde  la  fcaltra  Cleopatra  con  una- 
bella  adulazione  lo  confolò , dicendo  : Natur  et-, 
Reger , & Regna  fife  ari . Non  vi  ammirate,  <r 
Sire  : fe  i pefci  non.vengono  a vollri  ami,  per- 
chè voi  liete  nato  per  fine  affai  più  alto  di  pe; 
fca-r  Re,  e Regni.  Ah  Uomo , Uomo,  Tappi- 
che  anche  tu  Natur  es  Reger , & Regna  pifeari* 
Siete  nato  per  pollèdere  colla  vifion  beatifica  il 
Re  de’ Re  , per  impofleflarvi  del  Regno  eterno  v 
Secondo,  che  dobbiam- fempre  in  tutte- le  lio- 
file- azioni  aver  la  mira  di  piacere  a Dio  , e di 
far  tutto  per  lui  , nella  guifa  che  P Eliotropio 
fi  volge  al  S°le , e l’ago  calamitato  nella  buf- 
fola  marinarefea  fempre  rimira  il  fuo  Polo . Nott 
dico  già , che  tralafciamo  gli  altri  affari  umani  ; 
ma  ficcome  chi  viaggia  in  un-  vafcello,  benché 
mangi,  e dorma-,  non  perde  punto  del  fuo  cani** 
mino;  poiché  ticn  Tempre  rivolto  il  timone  al 
termine  prefilfo.’  così  noi  in  tutte  le  noftre  a- 
zioni  , anche  indifferenti,  dobbiamo  aver  la  mi- 
ra di  piacere  a Dio,  e di  adempiere  L Tuoi  fan- 
ti voleri  : 1:  Cor-,  io.  Si  ve  manducati! , fi  ve  bi+ 
bit  ir  , five  aliud  quid  f aciti  r ,.  omnia  in  glori  am 
Dei  jacite  . In  fomma  dobbiam  fempre  anelare 
al  noflro  ultimo  fine,,  che  è Dio,  fenza  farci 
. mai  diflornare  da  ciò  da  qualunque  umano  pia- 
cere j appunto  come  fa  un  fiume,,  che  corre  al 
fuo  centro,  che  è il  mare ..  Parta,  egli  per  fiori- 
te campagne , e nulla,  lufingato  da  quell’  ameni- 
tà , fen  fugge  frettolofo , ripetendo  in  certa  ma- 
niera col  fuo  mormorio,  al  mare , al.  mare». 
Paffa  preflole  mura  di  forti  piazze  ,, e d’ Ululiti 
metropoli,  e nulla  arrellato  dalla  loro  magni- 
ficenza, fen  fugge  dicendo,  al  mare , al  mare». 
Mena  le  fue  correnti,  fotto  gli  archi  fallofi  di. 
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jnoiiti  reali,  e nulla  curando  lor  mole  fuperba* 
fen  parte  via  fubito  , ripetendo  , al  mare , al 
inare.  NelPillefla  guifa  ha  a portarfi  anche  1 
uomo 'ai  Aio  fine . Se  cerca  il  Mondo,  di  adefcar— 
lo  con  vani  onori  $ no , deve  dire , non  fono 
quelli  il  mio  fine,  a Dio , a Dio.  Se  vuole  il 
Demonio  lusingarlo  co*  mondani  piaceri  ; no,  de- 
ve dire,  non  fono  quelli  il  mio  fine,  a Dio , a 
Dio,.  Ad  altiora  natta , quam  ut  firn,  cor  porle 
mancipium  tnei . Lo.  diceva  anche  Seneca  . 

Per  terzo,  quanto  fia  lagrimevole  il  difordme 
di  coloro,  che  non  operano  per  quello  fine,  in- 
gannati da  fallì  beni  di  quella  terra  . Quelli  fo- 
no fimili  al  Corvo,  del  Qenefi,  che  fpedito  da 
Noè  fuori  deli*  Arca  in  traccia  di  qualche  ter— 
reno  già.  afciutto  dal  palpato,  diluvio,  nulla  fece, 
di  ciò,  anzi  tutto  fi  occupò  a divorare  i natan- 
ti cadaveri . Ah  quanti  mai  vi  fono,  tra  gli  uo- 
mini, che  fanno,,  diciam  cosi  y il  Mondo,  alla, 
rovefcia  , e nati  per  goder  Dio,  e falvarfi , fan- 
no tutto  ilpolfibile  per  compiacere  il  Demonio 
e dannarfi  ! Il  famofo  Tomafo  Moro  entrato  un 
di  d’ improvvifo  nel  gabinetto  , ove.  la.Pri.ncipeffa. 
fua  figlia  lì  metteva  in  affetto  per  non  fa  qual 
fellino,  s*.incontrò  a vedere,  che  ella  per  in- 
gentilire il  bullo , aveafi  fatta.  legare  per  mez- 
zo con  una  fune,- che  quinci,  e quindi  due  da- 
migelle ne  ftringevano  pian  piano,  il  nodo.  Nel 
vedere  il  Moro  quello  crudo  martirio , che  fo- 
ftenea,  fua.  figlia  perla  vanità  del  Mondo,  die- 
de prima  un  fofpiro  verfo  il  Cielo,,  indi  crol- 
lando verfo  lei  il  capo  : Figlia  , dille,  ti  fareb- 
be Dìo  un  gran  to-to , [e  non  ti  tnand,  'ffe  all'  in-, 
forno  \ poiché  tu  fatichi  troppo  per  dannarti  . Oh. 
a Quanti  mai  del  Mondo  fi  polTono  ripetere  ta- 
li voci,  mentre  per  1*  intereffe , e per  1’ am., 
bizione,  che  li  mena  all* inferno,  faticano,  e 
folfrono  affai  più  di  quel ,.  che  fatichino , e fof- 
frino  i buoni,  per  praticare  le  virtù,  cri.llia.ne 
(he  li  conducono  al  Paradifo  ! 
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PUNTO.  Ili,  • 

p ' 

li  fine  dell)  altre  creature  è fervir  P uomo  dì 
meni  per  fargli  conferire  il  fine  di  falvarfi  . 
Cetera  fuper  terram  fita  funt  hominis  ipfius 
caufa  , ut  eum  ad  finem  creationis  fu®  confe*. 
quendum  juvent 

S ' ' ' 

Tccome  il  fine  dell*  uomo  è fervire-  Iddio  , e- 
falvarfi  ; così  il  fine  di  tutte  le  altre  creatu-. 
re  è fervire  l’uomo  , e d’ eflfere*  per  lui  , come 
tanti  mezzi , che  lo  ajutino  a confcguire  1*  eter- 
na falute  ..  Onde  dille  Ariftotele  2.  Phjf.  Nor 
fumus  quodamtnodo  finis,  omnium  Or  chi  mai, 
lo  crederebbe?  le  creature  irragionevoli  adempio- 
no perfettamente  il  loro  obbligo  di  ftrvir  1*  uo-. 
tno  da.  che  il.  Cielo,  il  Spie,  la, Luna  , i Pia» 
neti  non  cedano  mai,  da  loro  giri  ; gli  elementi 
le  piante  , le  beflie  non  lafcian  mai  di.  fonami- 
niftrare  all’uomo  ,,  non,  folo  ciò  , che  gli  è.  di 
bifogno  per  vivere  ; ma  quanto  può  bramare  per 
fol.lievo  , e per  piacere  . Pf.  n 8 . Ordinatione  tua. 
perfeverat  diet  , quoniatn  omnia  ferviunt  tibi . 
L’uomo  all’incontro  , avvegnaché  ragionevole  , 
e dotato  di  fenno  9>  non  adempie  il  luo  fine  di. 
fervir  Dio;  anzi  pervertendo  l’ordine  della.  Di-, 
vina  Sapienza  delle  creature  date  a lui  per 
mezzi  da,  falvarfi  , fe  ne  abufa  folennemente  9) 
e fe  ne  vale  per  mezzi,  da  dannarfi  , riponendo 
|1  fuo  fine  nel  godimento  delle  creature  , che 
devono  folo  fervirlo,  da  mezzi,  . Con  ciò  fa  due 
gracidimi  oltraggi  l’uno  al  Creatote  , a cut 
volta,  bruttamente  lefpalle;  l’altro  alle  creature 
medefime  con  obbligarle  a concorrere  loro  mal 
grado  alle,  offefe  del  comun  Creatore  Quindi 
parea  a S.  Bonaventura  1.  p.  film?  dìv.  c.  7.  di 
fentire  il  Cielo,  gli,  elementi,-  e quanto  v’ è nel. 
Mondo, «che  tutti  fi  rifqntono  di  si  gran  torto, 
e gridano  contro  il  peccatore  : Qlamant  fuo  modi, 

ere  atu* 
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creatura  , & dicunt  ; l(le  eft  , qui  nobit  abufiti 
e/i,  & qui  debuit  in  beneplacito  Creatorii  noi 
Ordinare  \ fecit  noi  ad  Diaboli  dolum  Jervire  . 

Noi  fupra  Deum  amavit , magnani  in)urìam  no. 
bit  Jecit  . I/ie  nef  andijfirnut  homo  , qui  noi  ad 
honorem  Dei  fadlat  , in  inìuriam  Dei  convertìt  : 
Debuit  nobit  in  beneplacito  Dei  uti  , & ■.  voluit 
potim  nobit  in  diabolica  fervitute  abati  ..  E poi 
aggiugne,  che  grida  contro  il  peccatore  la  vena  : 
Perchè  più  lo  foftengo  . , e foflfro  il  pefo  de’Iuoi 
peccati  ? JQjiare  hunc  nrquijfimum  fuflineo  ? grida 
I’  acqua  : Perchè  non  lo  ingojo  ? Aqua  dicit  , 
rquare  eum  non  fufocoì  grida  l’aria  : Perchè  gli  _ 
* do  più  il  refpiro  ? quare  non  deficio  ì gridan  le 
pietre  : Perchè  noi  repelliamo  vivo  ? quare  eum 
non  lapidamut  ? grida  infin  l’inferno  .*  Perchè 
non  1 ’ incenerifco  ? infernut  , quare  eum  non 
devoro  , & crucio  ? Infomma  gridan  tutte  le 
creature  : Non  ferve  coftui  a Dio  : adunque  non 
ita  più  a noi  nè  obbligo  , nè  convenienza  di 
fervir  lui. 

Apriamo  dunque  gli  occhi  una  volta  , ed  ap- 
prendiamo  a ben  fervirci  delle  creature  come 
mezzi  , e nella  maniera  ,.  che  piìt  conferifcono 
alla  nollra  falvezza  , Quella  è la  gran  confe- 
.guenza  dedotta  da  S.  Ignazio  : Unde  fequitur 
utendum  illii  , vel  abftinendum  eatenut  , quate » 
nut  ad  confequutionem  finii  vel  conferunt  , vel 
cbjunt.  Siccome  dunque  il  pellegrino  non  bada 
fe  la  ftrada  fi  a agevole,  o afpra  , mafolfemena 
al  termine  prefifio  ; ficcome  l’ infermo  non  ri- 
guarda fe  la  medicina  fia  più,  o meno  {piacevo- 
le , ma  fol  fe  più  conferifce  al  fuo  guarirhento  : 
Così  noi  nelL’ ufo  ' delle  creature  abbiamo  a mi- 
rar fempre  a ciò  , che  più  giova  a falvarci . On- 
de fe  a noi  fieno  più  utili  le  avverfità  , che  le  ' 
profperità  più  il  ritiramento  , che  la  libertà  .* 
più  le  croci , che  i piaceri  , dobbiamo  a quelle 
appigliarci,  e non- a quelli:  E fe  ciò,  che  a noi 
« più  caro,  e gradito  quanto  la  pupilla  degli  oc- 
chi , 
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cTii  , ci  fcandalezZi  , e dia  occalion  di  rovina  , 
dobbiamo  rigettarlo  via  , e privarcene  : Si  oca - 
lus  tuus  fcandalixet  te  , abfcinde  etimi  & projice 
abt  te . • . 

E qui  non  devo  falciar  di  mentovare  gli  al- 
tri innumerabili  mezzi  , sì  naturali  , come  fo- 
prannaturali , che  Iddio  ^i  ha  dati  per  la  noftrx 
eterna  fallite  . Il  Re  Nabucco  avendo  deftinati 
i tre  fanciulli  Babìloneli  all’onor  di  Ilare  alla 
fua  prefenza,  li  provide  di  un  Ajo  nobile,  che 
li  nudrille  col  cibo  Regio  . Nell’iltefTa  guifs 
avendo  Iddio  dellinato  1’  uomo  alla,  gran  mercè 
di  Ilare  in  Ciclp  alla  fua  prefenza  , l’ha  ben 
provveduto  , prima  di  mezzi  naturali  } di  me-* 
moria  per  ricordarli  de’  Divini  beneficj  , d*  in- 
telletto per  conofcere  il  bene  , di  volontà  per 
abbracciarlo  , di  fanità  per  reggere  al  dolce  pefo 
della  Legge  Evangelica  , di  ricchezze  per  arric- 
chirli di  meriti  colle  limoline  , di  nobiltà  per 
elfere  più  grato  al  Re  de’  Re . L’  ha  provvedu- 
to altresì  di  mezzi  foprannaturali , di  Santi  Sa-  , 
cramenti , di*  Libri  Sacri di  Prediche  , di  buo- 
ni efempj  : ni  Chiefe,  di  Oratorj,  di  Sacerdoti  ; 
gl’  iflefli  mali  del  corpo  , quali  fono  le  malat- 
tie, i difafìri  , le  perfecuzioni  ; glie  l’ invia  per 
bene  dell’anima  , acciò  così  li  ravvegga,  e mi- 
gliori . Oltre  a quelli  mezzi  univerfali  , e co- 
muni , quanti  più  di  particolari  ne  ha  dato  ad 
ognuno?  quanti  lumi  alla  mente  ? quante  ifpi- 
razioni  al  cuore  ? quanti  rimorli  alla  cofcienza  è 
quante  opportunità  per  ben  vivere  ? lfa*  5.  4. 
jQjiid  eft , quod  debui  , dice  il  Signore  pel  fuo 
Profeta  , ultra  facere  vinea  mea  , & non  feci  ? 
Con  alfai  meno  della  metà  di  quegli  ajuti  , che 
Iddio  ha  dati  3 te  , tanti  li  fono  fatti  fanti  , e 
tanti  vi  li  farebbono  : Mattb.  ni’li.  Ve b tibi 
Betbjaida , veb  tibi  Coro^aitn  , quìa  fi  in  Tyro  , 
Sidone  fd£l<e  fui/fent  virtutes  , qua  fabla  JunP 
in  te  , olita  in  cinere  , & cilicio  punite  ntta/rt 
eiitfent  • Però  non  v’  ha  Criltiaao  , ohe  non  fi* 

incieli- 
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Wfcufablle,  fé  noti  lì  falva  \ Perdìpìo  tua  ex  té  , 
E pure,  o maraviglia  ! con  elfervi  nel  Criftia- 
nefimo  tanti  meni  per  falvarfi  -,  innumerabili 
fono  coloro>,  che  fi  perdono  . F.  perchè? 

Primieramente  perchè  alcuni  non  fi  valgono 
punto  di  tali  meni  ; onde  famigliano  i vermi 
detti  Centupedi , che  <$>n  avere  tanti  piedi,  fo- 
rno i più  pigri,  e lenti  nel  camminare . Somigli- 
no anche  i pefci  del  mare,  che  ftando  in  mezzo 
all’ acque  falfe,  fono  però  dolci  : Hominer  quafl 
? fifcer  tnaris  , dice  il  Profeta  Abacucco  3.  14. 
Così  elfi  con  varj  pretefii  , ed  orpelli  fi  difim- 
pegnano  dal  ben  fare  . Vi  fono  nella  Chiefa  i 
Sacramenti  -,  e non  fé  tie  valgono  con  dire,  che 
non  han  tempo:  Per  l’orazione  dicono,  che  lo- 
to non  regge  il  rapo  :•  Per  non  far  limofine  fi 
fanno  poverilfimi  : Per  qualche  crilliana  peni- 
tenza non  han  falute  , che  balli  : Per  efentarfi 
dagli  Efercizj  divoti , gli  fpacciano  per  affetta- 
zioni. ’O  Dio/  che  follia!  che  infenfatezza,  ! 

Altri  poi  pigliano  i mezzi  per  fine,  e’I  fine 
*■  'per  mezzo  .•  -O  che  feoncerto  ! Imperocché  le 
creature  fono  come  una  fcala  per  falire  al  co- 
nofcimento  , ed  all*  amor  del  Creatore  i onde 
dovrebbe  1’  uomo  mettere  fovra  di  effe  i piedi  , 
e calpcllarle  : Omnia  fubjecifli  fub  pe  dibus  ejus  . 
E pur  egli  fa  tutto  l’oppofto  , fi  mette  quella 
fcala  fu  ’l  capo  , volendo  le  creature  per  oggetto 
de’  fuoi  godimenti  , e per  ifcopo  delle  fue  bra- 
me . Che  più  ? Il  corpo  -,  che  è sì  vile  , deve 
fervire  l’anima,  che  è padrona  erede  del  Para- 
difo.  E pur  l’uomo  malvagio  fa  , che  l’anima 
ferva  al  corpo  , e purché  il  corpo  goda  un  pia- 
cer momentaneo  , non  fi  cura  , che  l’ anima  ne 
riceva  pregiudizi  eterni  . Il  che  è un  difordine 
pari  a quello  , -che  tanto  deplorò  Salomone  : 
Ucci,  io.  7.  Vidi  fervo s in  equìs  , & principe  s 
ambulante s fu$er  Xerram , quafi  ferver . 

Altri  finalmente  fi  fervono  de’ mezzi  dati  lo- 
ro da  Dio,  contro  di  Dio,  rivolgendo  contro  lui 

i fuoi 
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I Suoi  Aedi  benefìci  i da  che  fi  fervono  della  no* 
biltà  per  edere  più  Superbi  » delle  ricchezze  pet 
edere  più  diffoluti»  della  bellezza  per  edere  più 
vani  , del  fapere  per  edere  più  iniqui  » de’  Sa*  * 
cramenti  per  accrescere  i facrilegj , delle  Chiefe 
per  moltiplicare  le  irriverenze » e gli  eccedi . O 
nioftruofa  ingratitudine  / Ha  ragione  di  pian- 
gerla il  S.  Davide  Pf.  77.  59.  Converfi  funt  i/t 
arcum  pravttm  . Inorridiscono  le  lftorie  nel  rife*  -, 
rire  la  diabolica  empietà  di  colui  » che  in  Fian- 
dra  uccife  un  Soldato  con  quell* jfteflò  pugnale» 
con  cui  quegli  aveagli  dato  la  vita  » troncando 
poco  innanzi  il  capedro  , da  cui  pendea  fulle  < 
forche » e dava  già  fu  1’  ultimo  punto  di  Spira- 
re . Che  fi  dirà  di  coloro  » che  fi  fervono  de’.be^ 
neficj  di  Dio  per  arme  da  offenderlo  » e da  tor- 
nar di  bel  nuovo  a crocifiggerlo  ? I Re  Goti  » 
quando  armavano  alcun  Cavaliero,  gli  davan  la 
fpada  in  modo  , che  quegli  la  prendeflfe  per  la 
punta , acciocché  così  apprendedè  a mai  non  fi- 
volgerla  contro  del  Re  , che  gliela  dava  . Ah 
quanto  più  dovremmo  noi  imparare  a non  mai 
convertire  i mezzi  datici  da  Dio  per  la  nodra 
Salvezza  , contro  del  noftro  ultimo  fine , che  è 
1*  idedo  Iddio  ! 

Or  fuppodo  il  detto  fin  qui,  entri  qui  ognu- 
no in  Se  d«flò»  rifletta  fu  ’I  tenor  della  fua  vi- 
ta prefente  » Scorra  col  penfiero  tutti  gli  anni  , 
che  è dato  nel  Mondo  » dicendo  : ifa.  38.  15. 
J{ecogttabo  tibi  omnes  annor  meos  in  amaritudi- 
ne anima  tnea . O Dio  ! che  vivere  modruofo  è 
flato  il  mio!  "Deflexì  ahi  te  , & fabìut  famrnon- 
Jlrum  vita  > poffo  anch'io  piangere  con  Agodi- 
no.*  col  non  vivere  io  per  Dio»  eh’ è il  mio  fi- 
ne , fono  flato  un  portento  d’iniquità  » come 
appunto  farebbe  portento  nel  Mondo  un  fuoco  , 
che  non  va  in  alto } una  pietra  , che  non  Scende 
a baffo  al  Suo  centro  » Son  vi  (luto  a cafo  come 
, vivono  i bruti  : Erravi  ficut  ovir  » qua  periit  . 
Sono  flato  meffo  nel  Mondo  per  Servir  Dio  , e 

non 
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non  foto  non  ho  fervito  Lui , che  anzi  ho  fervi* 
to  il  Tuo  nemico,  che  è il  Demonio..  Sono  flato 
creato  per  falvarmi  , e ad  ogn’ altra  cofa  bacio, 
che  a falvarmi.  Tanti  anni  di  vita  perqualfine 
mai  gli  ho  impiegati?  per  feccioli  interelfi,  per 
un  vano  onore,  e per  piaceri  -caduchi  ; e qui  ho 
j*  fpefe  tantelatiche,  ed  ho  avuto  le  mie  maggio- 
ri follecitudini-.  E per  Dio  , e per  l’anima  , e • 
per  falvarmi  mi  è rincudciuto  lo  fpendervi 
un’ora  . G giorni  , o meli  , o anni  della  mia  ; 
- vita,  quanto  malamente  vi  ho  impiegati!  I(eco-  '' 
$itabo  tibi  omnes  anno s meot  in  amaritudine  ani - • 

tace  me  ce . Anima  mia  , che  fai  ^ Quando  apri- 
rai gli  occhi  per  meglio  occupare  quelli  avanzi 
di  vita  , che  ti  rimangono  ? Su  fa  anche  tu  la 
forte  rifoluzione,  che  fece  già  S.Dofiteo.  Que- 
lli , come  fi  rilerifce  nelle  Vite  de’ Santi  Pa- 
dri , fu  un  Giovane  di  dilicata  complelfione , e 
gentil  temperamento.}  contuttociò  {limolato  da- 
gli efempj  della  fingolar  fantità  , con  cui  viveafi 
a que’dì  in  un  Moniltero  di  Santi  'Religiofi  , 
andollcne  frettolofo  all’  Abate  , ch’era  allora  S. 
Doroteo  , e gittatofi  a’ luoi  piedi  -,  lo  pregò 
■umilmente  più  col  pianto.,  che  colle  voci  , ac- 
ciocché lo  ammettelfe  per  fuo  Difcepelo  , ripe- 
tendo quefle  voci:  Volo  ja Ivate  animata  meatn . 
Lo  mirò  da  capo  à piedi  il  faggio  Superiore  , e 
vedutolo  di  una  tempera  da  noi:  poter  reggere 
all’ afprezza  della  fua  difciplina  : Ah  quanto 
•volentieri,  gli  dille  , compiacerei  il  fervo r del» 

•le  voflre  brame  ! ma  cotella  -voftra  dilicatezza 
impedilce  in  me  , eù  in  voi  la  comun  confoia- 
zione  : Eh  fapete  voi  quai  fono  i rigori  della 
nollra  olTervanza  f*  Non  importa  , ripigliò  fin* 
ghiozzando  il  Santo  Giovane.,  -tutto  è poco  per 
me  , che  voglio  rifolutamente  falvarmi  : Volo 
Salvare  animata  tneam  - Bene  , foggiunfe  Doro- 
teo , ma  non  vuol  Dio  , che  veruno  fpontanea- 
jnente  fi  uccida  . O io  viva , o io  muoja , rifpo- 
fe  a quello  Dofitco  , io  mai  non  mi  partirò 

da’  vo- 
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dà’votlri  piedi , finche  non  ottenga  ciò,  che  vi 
chiedo,  poiché  volo  falvare  animar»  meam . Oh 
tate  pur  ciò,  che  vi  piace,  dite  per  ultimo  Do- 
roteo,  che  io  non  pollo  , nè  devo  ammettervi  , 
c iu  ciò  dire  fi  parte  lardandolo  , che  vie  più 
ripeteva,  volo  falvare  animam  meam , volo  fal- 
care anìtnam  meam  . E perchè  non  volea  par- 
tirli di  là  , «fu  meftieri .,  che  il  Portinaio  lo 
cacciate  a grande  ftento  fuori  della  porta  . Ma 
' che  ? quivi  lafciato  il  Tanto  Giovane  la  fera  # 
u quivi  ancor  fu  .trovato  il  dì  vegnente,  che  rad- 
doppiava gemendo  l’iftete  .voci.,  volo  falva.t « 
animam  meam.  Donde  mote  finalmente  il  San- 
to Abate  lo  ammife  tra  Tuoi  Religiofi , tra  qua- 
li fopravvite  cinque  anni  con  vita  sì  virtuofa  , 
ed  efemplare , che  morì  Santo^.  Or  quella  gran 
rifoluzione  devo  fare  ancor  io  ed  è tutto  il 
frutto  di  quefla  meditazione . Sì  , che  io  ^Voglio 
ad  ogni  collo  falvarmi  : Voglio  ad  ogni  collo 
confeguire  il  fine,  per  cui  fono  fiato  creato  . tifo- 
io  falvare  animam  meam . S011  io  fiato  mete  al 
-Mondo  per  fervire  unicamente  a Dio  : dunque 
non  voglio  più  fervire  alla  vanità  , al  piacere  , 
all’  aiterete ..  Sono  fiato  creato  per  falvarmi 
l’anima:  dunque.,  o io  viva  , o io  muoja  ; o 
gridi,  o no  il  Mondo;  a difperto  delle  mie  paf- 
fioni.,  ad  altro  più  non  voglio  attendere  , che  a 
cjuefto  importancilfimo  affare  : Volo  falvare  ani - 
■enarn  meam . Che  vergogna  farebbe  la  mia  , fe 
•efegucndo  puntualmente  il  loro  fine  le  creature 
.irragionevoli;  io  all’incontro,,  che  fon  dotatodf 
ragione,  non  confeguilfi  il  mio  ? Che  vergogna 
di  chi  è nato  per  godere  .un  Dio  in  Paradilò  , 
fe  fi  avvilifce  a i fecciofi  godimenti.  Erubefce , 
grida  con  tutta  ragion  S.  Bernardo  Ser.  14.  in 
Cant.  Erubefce  volimi  ari  in  corno  qua  de.  Calo 
et.  No,  non  farò  più  ciò.,  che  fui.  Se  per  tanti 
«inni  fui  cieco,  e per  tanto  tempo  fon  vilTuto  a 
.^afo  , come  le.  bell ie  ; in  avvenire  non  farà  co- 
sì . Voglio  ufare  a Dio  , che  mi  ha  dato  un 
..  ..  G fine 
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fine  cesi  alt®  , quella  giuda  gratitudine  di  efe- 
guire  i Tuoi  dilegni  . £ voglio  metter  quel  Cen- 
no , che  non  ho  avuto  finora  , di  fpender  la  vi- 
ta per  ciò  , che  unicamente  importa  di  aflicura- 
te  la  mia  eterna  falute  : Volo  [altare  anima# 
tneam  » 

COLLOQUIO. 

CAro  Dio  mio  , amor  dell’  anima  mia  , ec- 
comi a*  voftri  piedi  umile  , e contrito  per 
proteftarvi  la  mia  volontà  rifoluta  di  falvarmi 
col  voftro  ajuto  ad  ogni  collo  « e di  tornare  a 
voi  , mio  ultimo  fine  , quell’anima  , che  mi 
avete  data  , c°me  mio  primo  principio  , vola 
f altare  animatn  menta.  Troppo  è vero  , che  ho 
camminato  per  tanti  anni  fuori  di  llrada  * poi- 
ché non  ho  mirato  a quel  gran  fine  , che  mi 
avete  dato  per  guida  da  condurmi  in  Cielo  . 
Troppo  fon  andato  lungi  da  voi  , e peggio  del 
Figliuol  prodigo  , ab'tì  in  regionem  longinquatn 
traviato  dalle  lulinghe  del  Mondo,  e dalle  fug- 
geftioni  del  Demonio  « Non  ho  cuor  da  mi- 
rare quell’anima  mia  sì  lorda  di  tante  colpe-7* 
poiché  ha  camminato  tra  ’l  fango  del  Mondo  , 
come  all’ofcuro  , fenza  il  lume  del  fuo  gran  fi- 
ne : Jer.x.  9.  Sorde;  ejus  in  pedibus  ejus , nec  re- 
cordata e ft  finis  fui  . Conofco  vivamente  i mici 
errori , li  dettilo , e vorrei  fu  gli  oCchi  lagrime 
di  l'angue  per  piangerli  amaramente  . Deh  caro 
mio  Dio,  muovetevi  a pietà  di  me  . Voi  , che 
liete  la  vera  via  del  Cielo,  via  y veritas  , (2  vi- 
ta , drizzate  i miei  palli  , regolate  col  voftro 
ajuto  la  mia  vita  per  lo  diritto  fentier  della 
falute  , Pf.  16.  5.  Perfice  grejfus  meos  in  femitie 
tuie  . Mi  metto  «elle  voftre  mani , e come  cie- 
co , che  fono  , voglio  farmi  guidare  da  voi  co- 
munque vi  piaccia;  poiché  volo  J altare  animane 
tneam  . Se  mi  volete  per  la  via  delle  croci  , e 
4c’  patimenti , eccomi  qui  , fequar  te  quocvmque 
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ierts  . Se  mi  volete  per  la  via  delle  orazioni , 
de* digiuni > delle  limoline  , fon  prpnto  a tutto, 
perchè  voglio  fai  vai  mi  davvero  , velo  falvare 
atiìmam  meam  > e Voglio  col  falvarmi  goder  voi  , 
amar  voi  , e trovare  in  Voi  tutta  la  pienezza 
de’ miei  contenti  per  tutta  intera  l’ eternità  , 
Amen . 

RESPIRO  DELL’ANIMA., 
Fine  dell*  Uomo , 


DAI?  antico  mio  nulla 

Aljtal  voce  mi  chiamai' 

Da  peffibìlì  ofcuri 
Slttal  braccio  mi  rapi  ? 

Chi  la  vita  mi  diè  ? 

Vi  (fi  , vivo , perchè  ? 

Non  fui  1 or  fotti  nì  J* ejferlo  penfai , 
Priegbi  non  fpefi  mai  . 

Sepolto  entro  gli  abiffi 
D’ immaginarie  idee 
Pjforgo , e nulla  ebiefi  , e nulla  diffi , 
i/n  ifiante  pajfaggiero 
Mi  fu  alba  , vita  , e culla  : 

Iddio  eterno  infetto  al  nulla 
Mi  ritiene  prigioniero . 

Alitai  pietà  de  infinita 

Ifi  ejfere  mi  doni) , fia  , che  fi  f veli  : 

Che  volete  da  me , ditelo  , 0 Cieli  ? 

Silenzio,  0 mio  penfter  , taci  cor  mio: 

Afe  oh  a il  tuo  F attor  : ti  parla  un  Dio • 

Su  ’/  Damaj ceno  fuolo 

Giaceva  arida  polve  , atomo  errante  , 

Del  nulla  ombra  vagante  , 

Di  Borea  , e d'  Aquilon  efpofio  al  volo  « 

La  mia  man  t ’ impajì  0 : 
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Il  mìo  fiato  immortale 

jll  tuo  fango  doni  Jpirto  vitale  - 

Fiato  del  fiato  mio  , 

: Hove  lungi  ne  vai  , 

S'  io  per  me  ti  creai  ? 

Di  fogli  altieri 
Nato  agl'  imperi 
Fa  libertà  latte  ti  diè  , 

Or  tenacijfimo  4 
Faccio  duriffimo 
Del  tuo  fallir  ti  lega  il  piè  . 

Sciogli , deh  fciogli  ornai  l' empie  catene  ; 
Che  a un  regio  cor  la  fervìtà  fconviene . 
Ha  per  te  raggi,  il  Sot  , le  sfere  han  moto  > 
F'  Etra  pianeti , e (Ielle , 

Fa  terra  erbette  , <?  /ori  , 

Onde  il  mar  , fiati  /’  <7wr#  , i/  /òoo  ardori 
E /»  barbaro,  e crudo -, 

Sei  verfo  me  à'  umanità  de  ignudo  . 

Mira  , che  il  fa§o  alpino 

Al  centro  fuo  precipita  veloce , 

fi  ro»  mutola  voce 

T i dice  : Anche  tu  dei 

Correre  al  centro  , o cor,  fe  pietra  fei  • 

Moribonda  la  fiamma , 

Semiviva , e fumante 

Grida  dell ' ombre  in  feno 

Fungi  dalla  mia  sfera  io  vengo  meno. 

Or  tu  , alma  fmarrita  , 

dittai  vita  puoi  trovar , fe  io  fon  tua  vita  $ 
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MEDITAZIONE  III. 

Quanto  importa  all’uomo  confeguire 
il  Tuo  fine,  e falvarfi. 

INTRODUZIONE . 

Mp  ^*Na  delle  più  Arane  follie  , che  fi  fieno 
M t vedute  nel  Mondo  , ella  è certamente 
TT  J quell**  » che  fi  riferifce  al  Secondo 
de  Re  , di  Architofello  . Quelli  difpe- 
rato  nel  veder  falliti  i fuoi  difegni  contro  il  Re 
David  , udite,  che  fece  . Si  portò  tofto  in  fu» 
cafa  , e quivi  con  ogni  maggior  attenzione  pror- 
‘ vede  i fuoi  di  ogni  bifognevole,  rifa  tutt*  i fuoi 
conti  , e mette  in  alletto  tutti  gl’ interellì  do- 
meAici  . E dopo  avere  aggiuAato  con  ogni  piò 
efatta  diligenza  tutto  ciò  , che  concerne  la  ca- 
fa, i figli,  le  robe  i che  fa?  va,  e da  fe  mede- 
mo  s'impicca  ad  una  trave  . 2.  Qeg.  17.  2j. 
Eifpoftta  domo  fua  fuj pendio  inter  Ut  . O pazzo 
da  catena!  Provvede  egli  a tutti,  fuori  che  a fe 
medefimo  : di  ciò  , che  è di  minor  momento  , 
prendcfi  tutta  la  maggior  follecitudine  j e di  ciò, 
che  più  importa  , e della  fua  vita  medefima  , 
non  fol  non  ne  ha  minimo  penderò , che  anzi  ne 
* fa  fcempio,  e Arage!  o cieco  ! o forsennato  ! © 
flolto  / Ma,  0 Dio  ! folte  in  piacer  del  Cie- 
lo, che  limili  anzi  peggiori  follie  uon  fi  vedefi* 
fero  tutto  dì  negli  uomini  , i quali  , come  dice 
S.  Girolamo,  in  minìmis  cauti , in  maximis  ne» 
tliientes  y quanto  fono  provldi , ed  attenti  per  gli 
affari  temporali  , che  poco  montano,  altrettanto 
fono  trafcuratilCmi  per  gli  affari  dell’' anima  ,. 
che  importan  tutto. .Per  Ialite,  per  P interelfe,, 
per  le  cure  dame  diche  , per  confeguire  un  porto- 
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di  onove,  qui  sì  che  fi  travaglia  , fi  fuda  , Ti 
fpcnde  , e fi  fiima  ben  impi  egato  ogni  fiento  : 
all’incontro  per  guadagnare  all’anima  un  regno 
eterno,  ogni  cofa  ci  rincrefce  , e ci  par  troppo. 
Ut  magìfiraturn  affequarit  nihil  non  faci  e , non 
Tape  a darfene  pace  il  zelo  di  S.  Giovanni  Gri- 
foftomo  , Unigeniti  autem  tfegni  futurus  parti- 
cele , non  in  mille  enfes  infili!  , non  in  ignem  te 
(onjic'n  ? Afi  vediamo  un  poco  a lume  di  fede  che 
grand’errore  fia  quello  : e meditiamo  fellamen- 
te quanto  mai  importi  all’ uomo  confeguire  il  fuo 
fine,  e falvarfi  . Io  mi  fermerò  col  penfiero  fu 
tre  potcntiflimi  motivi,  che  faranno  i tre  punti 
di  quella  meditazione  . Importa  all’ uomo  fopra 
di  ogn’ altro  affare  il  falvarfi,  perchè  in  ciò  I. 
li  inter  effe  è m affieno  . II.  li  rfo]  cimento  dijfìct-. 
le  . III.  li  errore  inemendabile . 

Il  primo  preludio  farà  .immaginarli , che  il  fuo. 
buon  Angelo  Cufiode  menandolo  per  mano  , lo 
ritiri  dai  Mondo  , e lo  guidi,  verfo  il  trono  di 
Dio,  e che  gli  dica  quelle  parole,  che  già  dille 
l’Angelo  a Lot,  quando  Io  cavò  fuori  di  Sodo- 
ma , e lo  campò  dall’incendio  : Gen.  19. 17.  Sai W 
va  anitnam  tuam . 

lì  fecondo  preludio  farà  dire  a Dio  di  cuore  : 
Pf.  18.  94.  Tuus  fum  ego  , fahum  me  f ac  . la 
fon  lavoro  delle  voftre  mani  fatto  da  voi  a po- 
lla , acciocché  mi  fia  1 v i .*  deh  fatemi  confeguire 
il  fine  della  mia  creazione  . Mifero  di  me  che 
per  tanto  tempo  ad  ogni  altra  cofa  hq  badato , fuo- 
ri che  a falvarmi  ! Deh  mio  Gesù  , fatemi  una 
•volta  ben  capire  quella  gran  verità  , cioè  che 
il  peggior  errore  , che  polfa  commettere  un  uo- 
mo , è il  trafeurare  la  falvezza  dell’anima  : Sa- 
ne fupra  etnnem  errorem  , dice  S.  F.ucherio  , & 
ignorantiam  efi  , dijfmulare  quemquam  neiotiutn 
J al ut  ir  fu  a . 
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P U N N T O I. 

» .<* 

r 

Nel  grande  affare  di  falvarfe  P intereffe 
è m affi  me  , 

OGni  buon  fenno  richiede  , che  le  maggiori 
fatiche  , e le  maggiori  follecitudini  s’im- 
pieghino per  gli  affari  di  più  rilievo  , e di  più 
confeguenza  . Anche  le  ferpi  ufano  quella  pru- 
denza : quando  fono  aflalite  da  chi  cerca  di 
ucciderle  , efpongono  alle  ferite  tutto  il  re- 
ilo del  corpo  , ma  non  mai  il  capo  , che  an. 
zi  cercano  a tutto  potere  di  fottrarlo  da  ogni 
offefa  . Or  chi  dubita , che  la  miglior  cofa,  che 
ha  l’uomo  fia  l’anima?  Ella  è fpirituale , eter- 
na , coniata  coll’ immagine  di  Dio  , creata  da 
Dio  col  fuo  fiato  divino  , per  dinotare  , come 
avvertì  Tertulliano  , che  ficcorae  il  fiato  efce 
dal  cuore  , così  l’anima  era  ufcita  dai  cuor  di 
Dio  araorofo  ; creata  finalmente , pon  già  con  un 
femplice  fiat , come  tutte  le  altre  creature  ; ma  » 
diciatti  così  -,  con  pieno  configlio  di  tutte  e tre 
le  Divine  Perfonc,  che  differo,  Faciamui  homi* 
netti*  per  fignificare,  come  riflette T ideilo  Ter- 
tulliano ‘ che  l’affare  più  importante  , ch’ebbe 
Iddio  fu’l  principio  del  Mondo  , fu  i\  crear 
l’anima  ; e l’affare  altresì  più  importante,  che 
avrebbe  poi  l’uomo  , farebbe  il  falvarla  : Cum 
cendidit  hominem  Bear , fecit  fibi , & aliti  nego» 
lium. 

Ella  è sì  nobile  , che  per  falvarla  il  Reden- 
tore , eh’  era  d’ infinita  fapienza  , dimò  bene 
fpefi  trentatre  anni  di  denti  , e lo  sborfo  di 
quanto  fangue  avea  nelle  vene  . E qui  è da  ri- 
flctterfi  la  fentenza  di  Eufebio  Emiffeno  in  Fxhor . 
ad  fleb.y  che  dice  , che  quanto  fece  il  Signore 
per  la  falute  dell’ anime  di  tutti  gli  uomini,  lo 
avrebbe  anche  fatto  per  la  falute  dell’anima  di 
ciafchcduno  , Onde  perciò  ogni  uomo  ha  a Dio 
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tant' obbligo  , quanto  gliene  hartno  gli  uomini 
infieme:  Crifius  y.  fi  cut,  prò  cunSìis  paffnr  efi  , ftC 
prò  fin&ulh  . Sic  ut  ei  tolum  debent  univerfì  , ‘fic 
totvm  frugali , fed quodatntnodo  plus  finali  f qvarn 
u ni  ver  fi  : quia  tantum  acceperunt  finali  , quan- 
lum  uiitverfi . 

Che  più  ?•  Per  falvar  Inanima  non-  ifdegn.ano  i 
Santi  Angeli  Cufiodi  , che  fono  Spiriti  fubli— 
midìmi  , di,  far  con  lei.  da  Aj„da  Guide,  e da/ 
JVIaeftri  . Per  guadagnarla- che  non  fa  il  Demo- 
nio di  fatiche  , e d’indufirie  ?:  Darebbe  ben.  vo- 
lentieri per  un' anima  tutto  il  Mondo.,  come  fi. 
fcorge  ben  chiaro- da  ciò,  che  difle  al  Redentor- 
nel  Deferto  , allorché  Ojìendit.  illi  otntiia  restia; 
Mundi  \ e poi  aggiunfe  : Heec  omnia  tibi  dabo 
Jl  cadens  adoraveris  me.  Donde  inferifce  giufta- 
jjacnre  Sai  via  no  lib..  3.  ad  Eccl . , che  chiunque 
«on  fa  dell’  anima  fua  quel  gran  conto  , ch’ellar 
fi  merita,,  fa  a lei  un  torto  grande  , che  noti- 
glielo fa  nè  manco  il  Demonio^,  che  molto  Ha.  . 
tìima:  XLtùcumque-  animas.fUas  neglìgunt. , , etìarfr 
infra  judiciur»  Diaboli  fe  amant . 

C^‘  non  V€de,che  grande  affare  fia. 
wii  il  falvar  quell’ anima  ? e.  che  gran  follia  fia 
mai  il  venderla  al:  Demonio  non  già  peT  un 
Mondo  intero,  ma  peggio  che  non  fece  Adamo,, 
per  un  pomo  , o per  un  . piacer  momentaneo.  ! Si- 
farebbe  certamente  un.  gran  torto  all’anima  , fe 
fi.  chiedere  all*  uomo  il  far.  per  lèi  altrettanto 
ciò  i che  fa  per  il  corpo  3 da  che  P anima  è 
nobili/fima  , ed  è Reina  erede  del  Paradifo  3 ed 
all  incontro  il  corpo  è uno  fchìavo  viliffimo  im- 
pafiato  di  terreno . E pure  ,.  ah  piacefie  al  Cie- 
lo » obe  per  falVar  la  vita  dell’  anima  fi  facefTè 
men  della  metà  di  ciò, .che  fi  fa  dall’uomo  per 
/alvar  la  vita  elei  corpo  ! Se  fi  dica  ad  un  in- 
firmo daJ  modico,. 0 dal  cerufico,  che  inghiotta  * 
amariffime  pillole  , lo  fa  } che  chiufo  per  molti 
in  una  fiufa- cocente,  fi  diftilli  in  fudori-,  lo  ‘ 
finche  fi  tagli. ùn  braccio,  che.  fi  fcghi  un  pie- 
mie,. 
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«le,  Io  fa.  All’incontro  fe  glifi  dica  da  un  Sa- 
cerdote , che  per  guarir  1*  anima  faccia  un  po’  di 
orazione,  un  digiuno,  una  limofina,  che  fi  chiu- 
da per  pochi  dì  negli  Efercizj  Spiri  tuali ,.  tutto 
non  fi  può,  tutto  fcmbra  infoffribile  * O Dio! 
che  fconcerto!  che  ingiuftizia  ! Per  tenere  il  cor- 
po in  delizie  > che  non  fi  fa  ? che  non  fi  fpe  ri- 
de ? che  non  fi  travaglia  ? E per  l’anima  im- 
mortale ? nulla  affatto  . Di  un  Santo  vecchio' 
nomato  Bambo  riferifee  Socrate  Db.  Hijl.  eap~zi» 
che  un  dì  in  Aleffandria  lèndofi  incontrato  Li 
una  donna  vana  , che  tutta  piena  di  nafiri  ,,  e 
di  giojelli  camminava  , qual  pavone fla  fu^er- 
ba  , tra  gl*  inchini  del  popolo  ,,  fi  mife  a pian- 
gere dirottiflìmamente , e dimandato  perchè  pi.i- 
gneflè  ? rifpofe:  Piango  per  due  motivi  * Il  pri- 
mo perchè  colici  per  compiacere  il  corpo  lu 
poi  a perdere  l’anima.  Il  fecondo  perchè  riflet- 
to , che  non.  fo  io  per  Dio  , e per  l’anima  nè 
pur  la  metà  di  ciò,,  che  fa  colle»  pel  Mondo  , e 
pel  corpo.  Dito  me  mo verna t . Primum  mulìerie 
bujus  per  ditto  : alter  um  , quod  tantum  e io  ‘ dili» 
sentia  non  impendo  , ut  Deo  placeam  , quantutn 
ili  a ut  Mundo  ,.  & bominibtts  obfcxnis . Nè  folo 
ciò  , anzi  fovente  1’  uomo  non  folo  preferifee 
il  corpo  all’ anima  r ma  anche  per  compiacere  al 
corpo,  fi  abufa  de’ benefici , che  ha  dall’anima,, 
contro  di  lei  medefima  . Imperocché  da  chi  ha 
l’uomo  la  "illa  negli  occhi  ? dall’  anima  j e pu- 
re co’ fguardi  lafcivi  ferifee  1’ anima;.  Da  chi  ha 
il  moto  nella  lingua  ? dall’ anima  , e pure  con  voci 
beftemmiatrici  offende  1’ anima  : Da  chi  ha  i’ udi- 
to ? dall’anima  ; e pure  con  aprire  gli  orecchi 
alla  mormorazione  trafigge  L’ anima  ..  O lagrime, 
vole  abufo-! 

Avanti.  Quando  qui  fi  tratta  di  fai  vat  l’ ani- 
ma-,. non  fi  parla  già  dell’  anima  di  qualche  ami- 
co, o di  qualche  congiunto , a di  tuo  padre  , no  y 
ma  più  di  quello  affai  .•  fi  tratta  dell’ anima  tua 
propria  onde  qpell’  affare  importa  tutto*,  e to- 
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talmente  a te  ftelTo  \ per  lo  che  diceva  1’ App- 
isolo Tbejfal.  4.  Fratrei  ro&atnus  vos  , C?  obfe- 
e ramai  in  Domino  Jefa  , ut  neietium  vejlrutn 
afeitìr  . Se  acquilti  qualunque  altro  bene  del 
JVlondo  , o di  onori  , e di  ricchezze  , quel 
bene  non  è tutto  il  tuoj  ma  farà  , e forfè  per 
la  più  parte  de’ figli,  e degl»  eredi  : Ma  fe  tu 
falvi  1’  anima  tua  , tutto  affatto  il  bene  farà 
tuo  : Prov.  9.  Si  fapient  fuerii  , tibimet  ifji 
erti.  E ciò  non  ti  muove  ad  applicarti  con  tut- 
to sforzo  a sì  grande  affare  ? So  , che  hai  gran-, 
de  amor  di  te  Hello  . Abbilo  , ma  abbilo  con 
fenno  , proccurando  a te  lìelfo  ciò  , che  più  ti. 
giova  , e t’importa  : Miferere  anima  tua  pia- 
tene Deo  . Ti  prego  colle  lagrime  a gli  occhi  di 
aver  pietà  di  te  Hello.  O Dio!  a che  fiamori-. 
dotti  ? a dover  perfuadere  l’uomo  , acciò  ben. 
ami  fe  HelTa  , e nè  pur  in  ciò  effere  efauditi  • 

Più.  Non  fol  fi  tratta  dell*  anima  , che  è tua  j 
ma  dell’anima  tua,  che  è unica,  e fola  : Pf.i* 

21.  Prue  Detti  de  mani 1 canti  unicum  tneatn  » 
Onde  fo  per  difgrazia  la  perdi  , non  ti  rimane 
un  altr’ anima  , con  cui  godere  Dio  . Quel  pa- 
dre , che  ha  un  figlio  unico  , unico  erede  delle 
fue  foflanze  , fenza  fperanza  di  avere  altri  figli  , 

© Dio  ! con  quanta  follecitudine  lo  cuflodifce  j 
quanta  cura  egli  tiene  della  fua  falute  . E fe 
inai  quegli  abbia  qualche  lcggieriflìmo  male 
quanto  conto  ne  fa  , e quanti  medici  confulta  * 
e quante  medicine  adopera  . E perchè  ciò  ? per- 
chè è unico,  e perduto  lui,  è perdutto  tutto  il 
fuo  appoggio  , e tutta  la  fperanza  della  fua  fuc- 
celfione  , Or  l’anima  dell’uomo  , anch’ella  è 
urica,  e perduta  lei  fi  perde  tutto  . Con  quan- 
ta gelofia  adunque  fi  dee  cuftodire?  Con  quello 
Pentimento  rifpofe  Benedetto  XII.  ad  un  Re  , 
che  gli  avea  fatto  chiedere  una  cofa  ingluff a : 

Se  avejp  , dille  , due  anime  , ne  darei  una  fer  " 
fjueì  Sovrano  : ma  non  avendone  che  una  fola 
non  conviene  che  la  ter  da  , Lue.  19.  Unum  ejì 
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necejfarium - E poi  fé  perdati  l’anima,  non  pus 
riacquiflarfi  con  dare  altra  cofa  percontraccanir 
* bio  : X*uam  cammutationem  dabit  prò  anima  fua  ? 
Alfonfo  d*  Aragona  avendo  condannato  a morte 
un  reo  , la  forella  di  lui  offerfe  alla  morte  ia 
ifcambio  del  fratello  un  figlio con  dire  : Perdu- 
to un  figlio  pollò  avere  un  altro  figlio,  ma  non 
già  un'altro  fratello  « Nell*  iflefTa  guifa  fe  un 
- . uomo  perde  l*  anima  , non  foL  non  gli  rimane  un* 
altr’  anima  da  falvare  , ma  nè  pur  ha  cofa  da  rifa* 
re  la  perdita  di  quell’unica  anima  , che  già  tiene  . 
O il  gran  punto,  che]è  quello!  o il  gran  punto/ 
Anche  più  . Trattati  qui  di  falvare  1’  unica 
anima  tua,  che  è eterna;  onde  la  perdizione  di 
. le»  farebbe  parimente  eterna  * Ogni  altro  male 
del  Mondo  è mal  temporale  » e quando  anche 
fùfTe  di  tutta  la  vita»  farebbe  un  male  » che  ha  a 
durare  per  pochi  anni  ..  e non  più  ► Ma  il  per- 
dere Panima  è male  eterno  che  ha  a durare 
per  tutt*i  fecoli  t Periijfe  ( etnei  aternum  eft . L* 
Angelico’  S.  Tommafo  offervò  , che  un  uomo 
fplendido  » e di  felino  ivi  fa  fenza  rifparmio  le 
fu>e  maggiori  fpefe  , ove  ti  tratta  » o di  cofa  , che 
fi  fa  una  volta  fola  in  vita  v come  fono  le  nozze; 
odi  cofa  , che  fia  per  durar  lungamente  , come  fono 
1 le  fabbriche:  Homo  magnifici**  in  duobur  inanimo  t 
■ ■ fumptt/r  facit , aut  in  Ut  , qua  unica  vice  fiunt  , 
ut  in  nupliìt  ; aut  in  Ut , qua  maxime  durant , 
ut  in  adificiit . Or  chi  non  fa , che  il  falvarfi  è 
affare  , che  porta  le  confeguenze»  per  tutta  P eter- 
nità i Con  qual  attenzione  adunque,  e con  qual 
follccitudine  lo  abbiamo  a trattare? 

Finalmente  lr  affare  di  falvarfi  è il  maggior 
di  tutti  gli  affari,  perchè  importa  tutto . Inten- 
dilo bene  . Se  tu  fii  il  più  mifcro  , e*l  più 
r'  difgraziato  dal  Mondo,  e poi  ti  falvi hai  fatto 
tutto;  ed  all’incontro  fe  fii  il  piti  ricco  ».  e ’1  più 
felice  del  Mondo,  e poi  ti  danni  , hai  perduto 
tutto  . Quid  prodefi  bomini  , queflo  è il  gran 
detto  Evangelico  , con  cui  S.  Ignazio  mife  in 
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buon  Tenne  nell’Accademia  di  Parigi  S.  Frante- 
fco  Saverio  : 4>uid  prodtfi  borni  ni  • , fi  Mundutm 
mnherfum  lucretur -,  anime  vero  fitte  detrimen— 
tura  patiatur ? Che  importa  a Lazzaro  , che  po- 
chi giorni  di  vita  fia  flato  pezzente  ,.  e piagato  r,  A 
fe  ora  gode  in  cielo  nel  feiio  d’Àbramo  , e go- 
derà per  tutta  l’eternità?-  E che  giova  all* Epu- 
lone l’ aver,  goduto  per  pochi  anni  tutt’i  piace- 
ri delia  terra  ,_fe  ora  fta,  e ftarà  in  eterno  neL 
più  cup°  fondo  degli- abiflì  ? Caro  Lettor  mio  ^ 
difeorriamo  un  po’ qui  infieme  a quattr’occhi  ^ 
ed  odi  quelle  voci  ,.  colle  quali- Iddio  ti.  parla.  ^ 
Tu  ad  altro  non  penfi : , che  a-  divenire,  ricco 
dotto  , onorato  : ma  fe- dopo  ottenuto  quanto’ 
brami,  ti  danni-,  cheti  giova  ? quid  prò  de  fi  ? Un. 
ìngegnofo  Spagnuolo  fece  uncorpo  d’imprefa,  in- 
coi dipinfe  un  anello  fenza  la  gemma , e poi  vi 
aggiunfe  il  motto.  Vi  manca  il  meglfOr.  Orfap— 
pi , che  fe  tu  con  avere  tutt’  i beni  del  Mondo  ^ 
perdi  1’  anima  ,, ti  manca  il  meglio,. anzi  ti  man- 
ca il- tutto  . E non  farebbe  quefla  una  folen— 
niflima  pazzìa,  il  voler  perdere  il  tutto  dell’ani- 
tra per  un.  picciolo,  e brieve  piacere  del  corpo? 

Si  racconta  di.  un- gran  Riccone  , che-  venuto  a<  v 
morte  lafcià  in- teflamento- tutte  le  fue  fmifura—  ♦ 
te  ricchezze  a colui-,  che  a parere  de’ favi  folle 
filmato  il-  maggior  matto  del  Mond  o . Morto, 
che  fu, .furono  ben  molti  della  Città  , che  pre- 
tefero la  grande  eredità  j.  da  che  Stultorum  in - 
finititi  efi  nume rut . Ma.  poiché  il  T-eftatore  avea 
«ominato.il- maggior  matto  non  della  Città  , 
ma  del  Mondo  , fu  meflierì  ,.  che  gli  efccutori, 
teflamentarj  ne  giflèro  in  traccia  per  varj  paefl  . 
Giunti  a non  fo  qual  Città  Indiana  ,.  s’ in  coni. 
Ararono  un  dì  a vedere  in  mezzo  ad  un  infinito 
popolo  un  mifero  cinto  da  capo  a piè  di  catene,. 

•che  fi  conduceva  fu  d’  un  gran-  palco,  per  eflère 
ivi  tormentato  ,.  ed  uccifo  con  inauditi  fupplicj 
Dimandarono  chi  quegli  fufle  ? e fu  loro  rifpo- 
fto  r.  eh  era  il  Re  . Cerne  il  Re  ? ripigliarono 
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con  fopraccigUo  di  attoniti  / Oh  Tappiate  r fog j» 
giunTero,  che  quefto  è il  nofiro  coftume  di  eleg-* 
gere  ogn*  anno  un  nuovo  Re  , e fi|  fceglie? 
fol  quello  , che  fi  contenta  di  regnare  un  anno- 
* Colo  con  patto  efpreflo  di  efler  poi  tanagliato  *, 
ed  uccifo  nella  maniera  che  or  ora  vedrete  ► 
Crebbe  con  ciò  ne’ foraftieri  la  maraviglia  j.  on- 
de foggiunfero:  Ed  è potàbile , che  fi  tx  uovi  chi 
per  un  anno  di  Reame  fi  Tcelga  una  morte  ed 
uno  feempio  sì  crudo  ? E Te  v-’è;  chi  potrà  mai. 
negare  che  fia  quelli  il  maggior  matto  deL 
*Mondo  ? oh.  dunque  a lui  fi  dia  tutta  la  ricca 
eredità-.  Checché  fia  della  verità  di  quello  rac- 
conto v il  certo  è , che  qualunque  uomo  non  lù 
curi  di  perder  1*  anima  con  iuta  morte  eterna» tra 
eterni  tormenti  r per  godere  non  già  un  anno1 
di  Reame  * ma  brevitàmi  piaceri  del-  Mondo 
egli  è Tenia  Tallo  il  più.  gran  matto  , che  abbi» 
mai  veduto  il  Sole  . Deh  anima  mia  che  dici  ?* 
che  fai  ?■  che  rifolvi  ? è potàbile  , che  al  lume- 
di  una  verità  così  chiara,  non  metti  Tenno.?: 

P U N.  T O IR. 

. * II.  r laf cimento  dijfficìl» 

L’ Affare  di  falvar  1*' anima-  è di  sì  grand® 
importanza  , che  quand*  anche  il  buon  riufei- 
mcnto  di  eflb  folle  facili  (limo , pure  ne  dovrem- 
mo viver  tutti  con  Tqmma  apprenfione,-e  folle— 
citudine  per  lo  pericolo  anche  rimoto  di  non» 
indovinare  ciò  . c ne  tanto  rilieva  . Se  ftando  iro 
una  gran  piazza  più  migliaja  di  perfora  , feen- 
delfe  giù  dal  Cielo  un  Angelo  , e diceflè  : Fra* 
un’ora  uno  di  voi , che  qui  fiate  ha  a morire* 
improvvifamente  : a quello  dire  non  avrebber 
i tytti  un  grande  batticuore,  dicendo  ciafcuno  fra* 
k:  L’ vero-,  che  è difficile che  fra  tanti-  io  fia 
- il  difgraziato  ; ma  ciò  può  t-fTcre  } e tanto  bada  .Or*^ 
quanto  maggiore  ha  da  elfere  1?  apprenfione  , e 
’ lo* 
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lo  Tpavento  di  un  Criftiano  nel  riflettere, 
che  il  falvarfi  è di  difficiliffimo  riufcimento  , 
tauto  che  non  è un  folo  , che  fi  perda>  fra  mol- 
ti * ma  molti  fono  quei , che  fi  perdono  , e po-  . 
chi  coloro  , che  fi  fai  vano  ; Malti  funi  vocati  % 
fauci  vero  e/eflil  II  P.  Antonio  Baldinucci,  iti— - 
figne  Milionario  della  Compagnia  di  Gesù  ». 
predicava  una  volta  in  una  delle  fue  Milfioni 
nella  Piocefi  di  Veietri  ad  un  popolo  finifura- 
to  , che. flava  fqutdronato  in  un  gran  campo  „ 
cinte  d’  ogn*  intorno  , s frammezzato  da  alti  al- 
beri ,.  che  co.’  lor  valli  rami  » ben  vediti  di  fron- 
di  (da  che  correa  allora  il  mefe  di  Aprile) 
rintuzzavano  i raggi  del  Sole  quando  tutta 
d’ iinprovvifo  fi  mette  in  filenzio  , e prefo  da. 
una  grande  eflafi  , refla  fuori  di  fe  , e come  im« 
mobile  fla  con  gli  occhi  volti  al  Cielo  , e Io 
braccia  fpalancate  . A quella  villa  tutto  il  gran 
popolo  zimafe  attonito  r nè  fapeva  indovinare 
cola  mai  accaduto.  folTe  al  Santa  Predicatore  . 
(Quelli  però  dopo  qualche  fpazio  di  tempo  fi. 
rifcoffe  dall’ eflafi  , e con  «roci  da  fpaventato  ,, 
gridò  fortemente  : Popolo  mio  , penfa  bene  a- 
Salvarti  , perchè  moltilfimi  fono  quei  , che  fi 
dannano  . Ora  appunto  mi  ha.  aperto  Dio  gli 
occhi  della  mente,  ed  ho  veduto  cader giù  1’  ani- 
tre all’inferno  in  sì  gran  numero,  come  cadono 
d inverno  le  frondi  fecche  dagli  alberi  . S’ inor- 
ridirono a quelle  voci  , e finghiozzarono  gli 
ascoltanti  . Ma  molto  maggiore  fu  il  loro  rac- 
capriccio , quando  videro  immediatamente  cader 
loro,  fui  capo  tutte  adatto  le  frondi  degli  albe- 
ri ,.  fotto  i quali  ftavano  ; quafi  che  volelTero 
comprovare-  la  verità  , che  predicava  il  Seivo- 
di  Dio  ! Ah  quanto  è difficile  il  falvarfi  ! quan- 
to è difficile  ! Il  Mondo  cieco  non  fe  lo  vueL 
perfuadere  . Ma  quello  è il  vero ' 
Quella  gran  difficoltà  di  falvarfi  proviene  da 
^‘»ù  cagioni . La  prima  , perchè  la  falvezza  dell* 
uomo  dipende  da  due  volontà,  cioè  dalla  volon- 
tà 
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tà  di  Dio,  che  ajuta  colla  fua  grazia  ; e dal' 
la  volontà  dell’uomo,,  che  corrifponde  alla  grad- 
ila, di  Dio  ..  Or  della  volontà  di  Dio.  non.  può, 
dubitar  fi  , che  ci  dia  Tempre  ajuti  baftevoli  a 
falvarci  : D<?t*r  v uh.  omnes  bomines  falvot  fieri-  .. 
Contuttciò  ove  fieno  fiate  rigettate  dall*  uomo 
più  grazie,  e più  chiamate  di  Dio  , ficcome  è. 
certo,  che  non.  ma!  Iddio  lafcierà  di  dargli  a;u«- 
ti  ba fievoli  £ così  è cofa  incerta.  ,,  dice  S,.  Ber- 
nardo , che  voglia  poi  Iddio  ripetere  altri  ajuti 
podeiofi  e forti.*  Unde  fcit , qtiod  Vetit  tìbi  fub- 
venire  velit , quem  tu  interim  fic  repelli;  ?.  Quan- 
to poi  alla  volontà  dell’ uomo  , di  quella  fi  può  ,, 
e fi  dee  temer  Tempre  affai  •»  fendo  la  noftra  vo- 
lontà incofiante  , indocile  ,.  inchinata,  al  male  ,, 
e facile  ad  efier  lufingata  da,ypiaceri  mondani  «, 
Onde*  ben  fi  vede  , quanto  per  queft.o  capo  Ila. 
arrifchi.ato  il.  cimento  di  falvarfi  .. 

La  feconda  ragione  e,,  perchè  è troppo  diffici-. 
le  a falvarfi  una  Piazza  , quando,  abbia  nemici 
di.  dentro  , « nemici  di.  fuori,  j.  di  dentro  citta- 
dini ribelli  che  tumultuano  } e-  di  fuori,  un 
Efercito  poderofo,  che  la  ftringe  , e labatte  . 
Or  1*’ uomo  ha  dentro  , e fuori  di  fe  forriflìmì 
nemici  , che  cercano  con  ogni  sforzo  impedirgli, 
la  fua  eterna  falvezza,  . Dentro  di  fe  ha  il.  tu-- 
multo  delle  pa  Aloni y la  forza  degli  abiti  catti- 
vi che  lo  tira  al  male  , le,  ree  inclinazioni  x 
gli  fregolati  appetiti  . Fuori,  di  fe  viene  aftèdia- 
to  da  nemici,  invifibili  , che  fono,  i Demonj  , 
che  con  continue  tentazioni , e con  mille  ftrata* 
gemmi  lo  infidiano  ed  è cinto  da’ nemici  vifi- 
bili ,,  da  tanti  compagni  fcandalofi  , da  tante  oc- 
cafioni.  pericolofe,  tra  le  quali,  affai  fovente  vieti 
meno  la  virtù  de’più  collanti  . Or  dunque  ve- 
dete fe  fia.  difficile  , o no  il  falvar  l’anima  , 
rnentr’ella  è cinta  da.  un.  attedio  sì  fpaven- 
tofo . 

La  terza  ragion  finalmente  , perchè  tutto  il 
buono,  o’I  mal  riufcimento  della  noftra  falvez- 
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la  dipende  da  un  fbl  punto  di  morte  , che  noir 
fi  fa,  che  una  volta  fola  . Momentum  , a quo 
fendet  (eternità!  , In  quell’  elìremo  momento  ha 
l’uom-o  a fare  un  falto  dal  tempo  all’eternità,^^ 
c fe  non  gli  riefee  felice, cade  giù  feri  za  riparo 
ne’  precipizi  eterni  . O che  fpavento  !.  o che  rac- 
capriccio! Un  foldato  condannato  a giuocarfot- 
to  le  forche  con  altri  complici-  acciò  refti  poi 
impiccato  colui  y a cui  efee  il  peggior  punto,  o 
Dio!  con  qual  paura  fcuote  nelle  mani  i dadi  ^ 
con  quale  ambascia  li  gitta  fu  ’l  tavoliere  j ri- 
flettendo che  la  fua  vita  , o la  fua  morte  dipen- 
de tutta  da  un  punto  . E noi  non  c’  inorridire- 
mo , é noi  non  agonizzeremo  fu  ’l  penfier  , che- 
la noftra  vita  , o la  nollra  morte  eterna  tutta 
ha  da  dipendere  da  un  punto  foto  di  morte? 

Quello  gran  penfiero  ha  fatto  tremare,  e {ve— 
nire  i primi  Santi  della  Chiefa  ..  Moriva  S.  Ma.» 
ria  Maddalena  de’ Pazzi  , e moriva  , qual  era! 
fempre  vifTuta,  da-  Santa- . Stava-  sì  allegra  nel 
vifo,.  sì  quieta  nell’animo,  e sfogava  con  tanto- 
fuo  piacere  dolciumi  affetti  col  fuo  celelle  Spo- 
fo,,  che  a quanti  la  miravano,  metteva  una  fan-, 
ta  invidia  del  fuo  morire . Quando  tutto  d’im- 
provvifo  fi  attrilla  , fi  fcolorifcc  , e rivolta  al 
fuo  Confeflore  , quali  palpitante  gli  dice  : Pa- 
dre , Padre  , mi  falverb  io  ? Si  raccapricciò  a 
quelle  voci  il  Confeflore  , ed  oimè,  rifpofe , co- 
me potete  di  ciò  dubitare  dopo  che  avete  me- 
nata una  vita  sì  innocente  infieme  } e sì  peni- 
tente qual  dubbio  , che  quel  Dio  , che  vi  ha 
arricchita-  di  tanti-  favori  fegnalati  in  vita  , non 
v’abbia  a menar  feco  agli  eterni  gaudj  in  Cie- 
lo? Tutto  è vero ,'  ripigliò  la  Santa,  che  tutta, 
via  tremava,  e piangeva,  tutto  è vero  , manow 
fercio  fon  fi  cura  . Che  vi  far  dunque  , tni  falle- 
rò-ioi  Ah  dove  fono  certuni  del  Mondo,  i quav 
li  pigliandofi  tutt’ i gufli  , sfogando  tutt’i  ca- 
pricci , compiacendo  tutt’i  genj  , con  folo  reci. 
tare  pochi  Paternollri  mal  mallicati , e con  fo~ 
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10  praticare  menomi  (fimi  atti  di  divozione , icore 
ciò  Colo  par,  che  fi  tengano  per  ficuri  , e par 
che  abbiano  il  ParacUfo  in  pugno  . AH  ingannan- 
ti, che  fono  I Se  e/fi  vogliono-  comprare  a sì  .vii 
J*rezzo  il  Cielo  , noi  vuole  certamente  vendere* 

sì  buon  mercato  il  Signoresche  anzi  fi  è di- 
chiarato, che  il  falvarfi  è tanto  difficile,  quan- 
to il  trovare  un  teforo  nafcofto:  Sìmile  eft  I{e- 
gnum  Colorimi  -tbefauro  ascondito  in  agro  . £.’ 
tanto  fatkofo,  quanto  il  tirare  al  lido  una  re- 
te di  pefci  : Sìmile  eft  I^egnum  Calorum  f agente 
tniffa  in  mare . Ed  è tanto  arrifchiato  , quanto- 

11  conquilìare  a forza  d’armi  una  Piazza  : fy?- 
gnum  Calorum  vim  patìtur  , & violenti  rapìunt 
illud . Quindi  il  B.  Egidio  femplicc  Laico  del»»- 
la  Serafica  Religione  y con  una  acuta  ironia-'  av- 
vertì fortemente  due  grandi  Prelati  * che  vive- 
vano con  troppo  agio  , e piaceri  . Sendo  quelli» 
ki  a vifitarlo  , lo  pregarono  iftantemente  , che 

Ì regaffe  il  Signore  per  loro  • Al  che  rifpofe: 
Egidio  : Che  bifogno  avete  voi  delle  mie  povere, 
orazioni , quando  potete  àltal  meglio  pregar  voi 
per  voi  ftelfi  i da  che  avete  affai  piò  di  me  , e 
fede  e fperanza  virtù  neceflàrie  per  impetra- 
re . Com*  è po/fibile,  replicarono  elfi,  che  fieno 
ki  noi  tali  virtù  meglio,,  che  in  voi  Religiofo?. 
Ecco  il  come,. foggi unfe  ..  Non  credete  voi,  e 
non  ifperate  di  falvarvi  ? Certamente  >.  rifpofe- 
ro  quelli.  Ecco  dunque,  foggUiufc  il  Santo,  co- 
me avete  voi  maggior  fede  di  me  , e maggior 
fiducia;  da  che  voi  da  tante  ricchezze,  da  tan* 
ti  onori  ,.  e da  tanti  piaceri  credete  ,.e  fperate 
di  paffar  certamente  agli  eterni  gaudj  del  Para- 
difo  ; ed  io.  all’  incontro  da  tanti  patimenti , da 
tanta,  povertà  y e da  tanti  difagi  dubito,,  e temo 
fortemente  di  avere  apaffare  agli  eterni  fuppiici 
dell*  Inferno  . Con  quello  gran  documento  gli  ac* 
commiato  , e li  refe  più  cauti  r e timidi,  nel 
grande  affare  dell’  eterna  falute  . Surius  totn.  7. 
«•  Atrììi.  . ■ 
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Deh  anima  mia  , entra  un  poco  in  te  fteflà  , 
e rifletti  feriamcnte  a ciò,  che  debba  eflère  del- 
la tua  falvezza  ,.  fe  feguiti  a vivere  , come  vi- 
vi . Se  il  falvarfi  è sì  difficile  anche  a i Giu- 
li! , che  vivono  lungi  dalle  occafìoni  pericolo- 
fe , e tutti  occupati  per  Iddio:  Si  juftut  vix  fai- 
vabitur  j che  farà  di  te , che  meni  una  vita  po- 
co men  che  epicurea  , non  penfando  ad  altro  , 
che  a foddisfare  i tuoi  fenfi  , e \ tuoi  capricci  ; 

C che  non  ti  fidi  di  muovere  un  paflb  per  Id- 
dio , e per  1*  eternità  ? Dirai  , che  fi  è falvato 
il  buon  Ladrone  , che  fu  peggior  peccatore  di 
te  , Ed  io  rifpondo  primieramente  , che  quegli 
fu  un  miracolo  della -roifericordia  di  Dio  , che 
volle  falvarlo  , come  dice  5.  Bernardo  Ep.  8. 

Per  compendiarti  falutir  . E che  ? vuoi  tu  forfè, 
fondare  le  fperanzc  della  tua  falvezza  fovra  di 
un  miracolo,  che  non  avviene,  che  affai  di  ra- 
do ? E poi  chi  mai  non  avrebbe  creduto  certa- 
mente , che  morendo  due  fole  perfone  a*  fianchi 
di  Gesù  Crocififlo  nell'iftefla  tempo  , ch’egli 
moriva  infieme  con  effi  , e per  effi  } in  quel  graia 
giorno  dell’umana  Redenzione,  in  cui  offeriva!» 
all’eterno  Padre  il  facrifizio  del  fuo Figlio  fve- 
nato  ,•  cfai  mai , torno  a dire  , non  avrebbe  ere* 
duto  certamente  , che  fi  aveffero  avuto  a falva- 
re  amendue  ; anzi  che  fi  farebber  falvati  anche 
cento,  e mille  , fe  tanti  aveffero  avuta  l’iftef* 
fa  gran  forte  ? E pure  ( o cofa  di  eftremo  fpa- 
vento'J  ) di  quelle  due  perf°ne , di  que’  foli  due 
ladri  , un  folo  fi  falvò  , e l’altro  eternamente 
dannoffi  . E con  ciò  parve  volefie  Iddio  la  fai* 
vazione  di  un  fola  , acciò  niun  fi  difperi  j e 
che  permetteffe  la  perdizione  dell’altro  , acciò 
niuno  fi  affidi  più  del  dovere  . Nè  volle  no  Id- 
dio dar  molti  efempj  di  malvagi  falvati  : Pf, 

15.  4,  Non  con&reiabo  conventi  cui  a eorum  de  fan- 
guinibut  , Vorrebber  bene  gli  enupj,  godere  due 
Paradifi  , l’uno  in  terra  , e l’altro  in  Cielo  « 1 

M»  TÌT»  Dio  „ che  deftderium  peccatorum  peri-m 

bit  \ 
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b\t  Non  riulcirà  loro  un  sì  rio  difegno  , che 
convincono  per  temerario  la  ragione  % le  fcrittu* 
re,  l’ efperienza  , gli  oracoli  fletti  dell*  increata. 
Sapienza  t Deftderium  peccatorum  peribit  ► 

PUNTO.  m.. 

I » 

il*  errore  inemendabile  «. 

V " 

SI  potrebbe  forfè  condonare  in  qualche  modo. 

all’uomo  la  trafcuratezza  nell’arduo  affare 
dell*  anima  , fe  di  quefto  , ove  andafle  male  una. 
volta,  fe  ne  potette  poi  correggere  il  fallo.  Ma. 
quefto  appunto  è il  peggio  , e ’l.  più  dolorofo  : 
Che  negli  affari  dell*  anima,  vai  quell*  i fletto  af- 
fioma  , che  vale  ne’ cimenti  della  guerra  :•  In. 
bello  non  licet  bit  errare  K Così  anche  nel  falvar 
l’anima  non  può  errarli  due  volte  }.  poiché,  il 
primo  errore  non  ammette  emendazione  . Se. 
fdruccioli  all' uomo,  il  piè  negli  abiflt  , ivi  h* 
da  (lare  in  eterno } Eoo/.  Ubi  ceciderit. , ibierit } 
nè  può,  tornarfene.  un’  altra  volta  i Defcenjuh 
erit , redìtut  non  erìt , dice  S.  Euchcrio  Hotn.  4,. 
ad  Mon.  Se  fi  perda  la  lite  , può  nuovamente, 
rimetterfi  con  appellar  a Tribunal  fuperiore  : 
Se  fi  perdano  le  ricchezze,  fi  pottòno  con  nuovi 
traffichi  ricuperare  :•  Se  fi  perda  la  fanità  , fi 
può  con  nuovi  medicamenti  riacquiftare . Ma  fe 
fi  perde  l’anima  » la  perdita  è eterna  ,.ed  irre- 
parabile ,,  si  a riguardo,  di  Dio , come  a riguar- 
do  dell’uomo.  A riguardo  di  Dio,  poiché  il  de-, 
creto  da  luì  fatto  della,  dannazion  di  quell’ani- 
ma è eterno,  ed  irrevocabile  . Ed  oltre  a ciò, 
vuole  Iddio  , che  il  frutto  della,  fua  Redenzio- 
ne giovi  a i vivi  , che  fono  viatori  in  terra  5, 
nop  già  a i morti  \ che  fono  nel  termine  ; onde, 
fi  dice  : In  inferno  nulla  ejì  redemptio . Per  par- 
te poi  dell*  uomo  è anche  irreparabile  la  pe  rdi-, 
ta  dell’anima  i da  che  l’uomo  fol  mentre  vive, 
è in  tempo  da  meritare,  e da  demeritare,  e da. 

(od- 


Digitized  by  Google 


(I  Meditazione  UT. 

fpddisfare  alla  Divina  Giuftizia  ; ma  morto  « 
ch’egli  fia  in  difgrazia  di  Dio:  Tempii?  non  erit 
ampliti s . Patirà  sì  eftremamente  nell*  Inferno  , 
ma  non  mai  foddisferà  in  nulla  per  li  fuoi  rea- 
ti : Onde  dicono  i Teologi  , che  laggiù  nell’  In*^ 
ferno  vi  è ne’  dannati  SatispajJìo  , ma  non  già 
Satisfallo  . O il  gran  punto,  eh’ è quello!  Do- 
vrebbe farci  tutti  inorridire  affai  più  , che  non 
fe  ne  fpaventò  quella  Serafina  del  Carmelo  S. 
Terefa.  Quella  tu  veduta  un  dì  piagnere  dirot» 
tiffìmamente , e dimandata  del  perchè  : Io  pian- 
go, rifpofe,  per  tre  gran  pensieri  , che  quafifpi- 
ne  acutiflime  mi  trafìggon  la  mente  , cioè  un 
Dio,  una  Morte  , ed  un’  Anima  : Un  Dio,  che 
difguflato  , non  v’  è altri  , a chi  far  ricorfo  ; 
Una  Morte,  che  mal  fatta  una  volta  , non  può 
nuovamente  rifarli;  Ed  un’Anima,  che  perdu- 
ta una  volta  , mai  più  non  può  riacquillarfi  . 
Un  Dio,  una  Morte,  ed  un’  anima  j e non  vo- 
lete, che  io  pianga? 

Si  poteflè  almanco,  fe  perdali  I’  anima  , dare 
a Dio  pel  fuo  rifeatto  qualche  compenfo  equi- 
valente . Ma  , o Dio  ! £jiam  commutatìonem 
dabit  homo  prò  anima  fua  ? Udite  , o gran  Dio 
di  terribile  Maeftà  , udite  . Quell’  anima  li  è 
dannata,  poiché  non  volle  palelare  al  Confeflb- 
re  le  fue  brutte  fcollumatezze  : or  fi  efibifee  a 
predicarle  in  una  pubblica  Chiefa , a pubblicar- 
le a fuon  di  tromba  in  una  piazza , e farle  note 
a tutto  il  Mondo.. No,  rifponde  Iddio  , non  è 
più  tempo  ; Tempur  non  erit  amplius  . Signore 
quell’anima  fi  è dannata  per  le  ufure;  or  fi  o£-> 
ferifee  pronta  a dar  quanto  poffiede  a i poveri  : 
Si  è dannata  per  li  troppi  piaceri  del  corpoj 
or  li  offerifee  a farne  un  continuo  macello  fino 
al  dì  del  Giudizio  . No  no,  ripete  il  Signore  r 
non  è più.  tempo  : Tempur  non  erit  ampltur  . 
Per  ricomprar  quell’  anima  già  perduta  non  ba- 
derebbe il  prezzo  di  tutto  il  Mondo,  e’1  mar- 
(ùrio  di  tutti  gli  uomini  * commutatici 

' non* 
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nem  dabit  homo  prò  anima  fua  ? Oimè  { che 
4 terrori  che  fpavento  • Il  Re  Dario  nell’ultima 
battaglia  campale  avuta  col  gran  Macedone  , 
non  folo  reflò  egli  fconfitto  , ma  reftò  anche 
prigioniera  di  guerra  la  Regina  fua  Conforte  : 
Mandò  allora  Dario  ad  offerire  per  lo  rifcatto 
di  lei  quanto  mai  abbifognafle  di  oro  . Al  che 
rifpofe  Aleffandro  , che  non  v’era  al  Mondo _ 
tant’oro  , che  a ciò  baftafle  j e che  non  v’era 
altro  modo  per  Sprigionar  la  Regina  , fe  non 
chp  il  Re  medefimo  fi  coftituiffe  prigione  in  fua 
vece . Or  1’  anima  dell’  uomo , ella  è Regina  e- 
rede  del  Paradifo  i e per  redimerla  allorché  fi 
perdette  per  lo  peccato  di  Adamo  , fu  meftier, 
che  il  Re  de’ Cieli  foffè  , non  fol  cinto  di  fu- 
ni » ma  crocififfò  fu  d’ una  Croce  . Onde  diffe 
S.  Bernardino  Serm.  de  dignit.  An.  cap.  3.  Pro 
te,  anima  tnea , Deus  ipje  capitur  , & ligatur  ; 
atque  prò  te  vivificanda  condemnatur  ad  mortem 
aterna  Vita.  Pollo  ciò  , fe  a redimere  l’anima 
perduta  vi  è abbifognato  un  prezzo  infinito  di 
tutto  il  Sangue  fvenato  di  un  Dio  Crocififfò  : 
Come  mai  è poffìbile  , che  un  uomo  miferabile 
pofla  rifeattar  1*  anima  fua  , fe  mai  fi  danni  » 
quando  ben  anche  tutto  fi  (Iruggeffè  in  pianti  , 
e fi  fvenaffe  tra  i marrirj  ? dittata  commutatio - 
nem  dabit  homo  prò  anima  fua  ? Donde  fegue  , 
che  ove  un  uomo  perda  l’anima  , ci  commette 
un  errore  , che  per  qualunque  verlò  fi  miri  T 
fempre  è inemendabile  . 

E s’ é così,  clic  facciamo  ? fe  l’affare  del  fal- 
varfi  è sì  importante  , sì  arrifehiato  , e di  sì 
gran  confeguenza  ; non  è egli  il  dovere  , che  ci 
applichiamo  ad  effo  con  tutta  la  maggior  folle- 
citudine  de’ nofiri  penfieri  ? che  foffriamo  per 
effo  ogni  (lento  , anche  le  agonie  della  morte  ? 
Eccli.  4.  33*  Agoniyirat  prò  anima , 12  ujque  ad 
mortem  certa  prò  jujtttia  . Eh  che  ? vogliam  for- 
fè a(pettare  ad  aver  poi  un  eterno  , ed  inutile 
{«aumento»  «mando  non  vi  farà  più  rimedio  al 
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'Alai  commeflfo  ! O fc  poteffero  alzare  dalle  io* 
ro  tombe  il  capo  tanti  malvagi  già  morti  ! che 
direbber  mai  1 Direbbero  tra  mille  fofpiri  : Er- 
io erravimus  a via  verìtatìs  • Miferi  di  noi , che 
sbagliammo  sì  bruttamente  la  Arada  del  nolìro 
fine  ! Ergo  erravitnus  . Noi  non  badammo  mai 
ad  altro  , che  a gli  affari  del  Mondo  , e tre*, 
demmo  di  far  tutto  con  farci  ricchi  , e grandi  } 
ed  ot  ci  avvediamo  di  non  aver  fatto  nulla  , 
■perche  non  abbiam  faputo  falvarci  .*  Ergo  erra- 
vimus . Quanti  mai  fono  , che  gridano  difperaT 
tamcnte  laggiù  nell’Inferno  : Not  injenfati  vi- 
tata ìllorutn  afiitnabamus  infantata , & finetnil- 
lorum  fine  bonore  . O fciocchi  , e mentecatti  , 
che  fummo  ! Ma  chi  fono  mai  coftoro  , che  fi 
chiamano  a piena  bocca  fciocchi  ? Chi  fono  ? 
Chi’l  crederebbe  ? Un  Demortene  , un  Arifto* 
tele,  molti  Politici,  che  furono  Oracoli  di  con* 
figlio  nelle  Corti,  molti  Ricconi,  che  con  mi- 
racolo di  economia  moltiplicarono  a cento  dop- 
pi le  loro  rendite,  ingrandirono  le  famiglie,  la* 
feiarono  eredi  di  Signorie  , e di  feudi  i loro  fi- 
gli . E quefti  dunque  fono  i fciocchi  ? quelli  i 
fconfigliati  ? Sì , che  noi  fummo  i fciocchi  , ri- 
petono : Kos  taf  enfiati  ; poiché  con  fapere  tutto 
il  refto  , non  fapemmo  fare  ciò  , che  importa- 
va , cioè  falvarci  . I veri  Savj  furon  quelli  , 
che  {limavamo  ignoranti  , quelle  femplici  fem- 
minucce, que’divoti  pezzenti,  que’ rozzi  frati- 
celli , che  nulla  fapendo  di  economie  , e di  pò* 
litiche  , feppero  nondimeno  guadagnarli  il  Para- 
di  fo  : Kos  infenfati  vitata  ìllorutn  tefiìmabatnus 
infantata  , finetn  ìllorutn  fine  bonore  : Ecce 
tjuomodo  commutati  funt  inter  filios  Dei  , Ci?  in- 
ter  SanFtos  Jors  ìllorutn  ejì . 

Sicché  conchiudo  pregandoti,  caro  mio  Letto- 
re , colle  lagrime  agli  oc^hi  con  quelle  preghie- 
re, che  già  fece  S.  Nilo  ad  Ottone  III.  Impe- 
ratore . Quefti  , come  narra  il  Baronio  , morto 
dalla  fama  della  gran  fantità  , in  cui  vivga  a 
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que’ tempi  S.  Nilo,  andoilo  un  dì  a yifitare  net 
Aio  povero  Romitaggio  , e dopo  averlo  Venerato 
come  Santo,  ed  implorato  1*  ajuto  delle  Aie  ora- 
zioni , gli  efibì  molti  , e grandi  doni  : ma  I* 
umile  fervo  di  Dio  li  licusò  tutti  collantemen- 
te . Indi  lo  pregò  con  premura  , che  almen  gli 
chiedefle  qualche  grazia  , qualunque  più  gli  gra- 
dillè»  o per  fe,  o per  altri  . Al  che  rifpofe  Ni- 
lo : Oh  quello  sì  , che  lo  fo  volentieri  j cd  ove 
voftra  Mae  (là  fi  degni  di  efaudire  i miei  prie- 
ghi , gliene  avrò  grado  finché  avrò  vita  . Dite 
pure  , ripigliò  l’ Imperadore  , ciò,  che  volete  j 
ch’io  vi  prometto  da  quel  , che  fono  , di  non 
negarvi  cofa  alcuna  . Allora  il  Santo  Rendendo 
con  un  fanto  ardire  la  mano,  prefe,  e fcolfepiìl 
volte  la  porpora  , che  avea  Ottone  fu  ’l  petto  , 
dicendo  : Sire  , la  grazia  , che  io  ardentemente 
vi  chieggo  , fi  è quella  : Salvatevi  P anima  : 
[alta  animai n tuatn , falva  animata  tuatn  . Or 
quefta  grazia  io  chieggo  alrresì  a voi  , o mio 
Lettore . Salva  anitnam  tuam  . Riflettete  viva- 
mente , che  quello  c I’  affare  più  importante  , 
che  voi  abbiate  in  quello  Mondo  : R fiflatevi 
ben  nella  mente  quella  gran  maflìma  : Tutto 
ottiene  chi  , perdendo  Ogni  altra  cofa  , fi  falva  : 
Tutto  perde  chi  , guadagnando  ogni  altra  cofa  , 
fi  danna  . 

COLLO  Q_U  I O. 

v 

DOlci  (lìmo  mio  Redentore  , Deut  meus  , 
mifericor dia  tnea  \ ultimo  noftro  fine  , e 
primo  Autore  della  nollra  falvezza  PI.  6-j.  Zi. 
Deut  nofter  , Deut  falvot  faciendi  , come  v’  in- 
titolò il  Salmilla  , e Deut  falutir , come  vi  chia- 
mò S.  Girolamo,  a voi  ricorriamo  colle  lagri- 
me agli  occhi  , non  già  per  pregarvi  di  grazie 
temporali  per  il  corpo,  ma  unicamente  pei  im- 
petrare l’eterna  falute della  noli  r*  anima  . Que- 
lla « (lata  da  voi  creata  pel  Cielo  , e pei  fal- 

var- 
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Vaila’ avete  fparfo  tutto  il  /angue  delle  votlre 
vene:  Deh  non  permettete,  eh’ ella  fi  perda  per 
la  noftra  malvagità  . Voi  ben  fapete  , quanto 
iia  grande  la  noftra  fralezza  : Voi  ben  vedete  , 
-quanto  è pericolofo  il  Mondo,  in  cui  viviamo: 
Égli  è un  mare  pieno  di  tempefte  , e di  nau- 
fragi per  li  venti  di  tante  tentazioni,  e per  gli 
fcogli  di  tante  occafioni  pericolofe  : Ognun  d-i 
noi  è quafi  un  debil  battello  , che  non  fa  reg- 
gere a tanti  rifchj  di  perderli  . -Però  ricorriamo 
■a  voi,  e gridiamo  inlieme  co’ Santi  Appoftoli  : 
temine  , / alvo  nos  , perimus  . Reggeteci  colla 
voftra  grazia  , avvalorateci  col  voftro  ajuto  , 
ed  uiando  dell’infinita  voftra  mifericordia  , di- 
fe  anche  a noi:  Ego  Jum,  tiolite  timer  e . La  fpe- 
ranza  di  falvarci  non  polliamo  noi  averla  da* 
noftri  meriti;  l’abbiamo  tutta  nell’infinita  vo- 
ftra bontà  , e nel  fangue  voftro  preziofo  fparfo 
per  noi  : Qui  Mar: am  abfolvifti  , & Latronetn 
■exaudijìi  , mi  hi  quoque  fpem  dedijii  . Tutto  fta 
in  man  voftra  il  buon  eiito  della  noftra  morte, 
•da  cui  dipende  la  noftra  eternità  : Domìni  Do- 
■mini  exitur  morti t . Adunque  , caro  mio  Dio  , 
muovetevi  a pietà  di  noi  ; concedeteci  per  vo- 
mirà fola  benignità  quell’ ultima  grazia  finale, 
£ he  noi  non  polliamo  in  conto  alcuno  meritare. 
JQjiì  J alt  andar  [alta:  grati:  , Jalva  me , fon:  pio- 
tati: . Ed  in  quella  guifa  già  falvi  in  Cielo  , 
canteremo  eternamente  , ed  «/aiteremo  gli  eccelli 
dell’  infinita  voftra  mifericordia  : Mifericordzas 
Sgomini  in  /Sternuta  cantabo . Amen . 

RESPIRO  DELL’ANIMA. 

-Quanto  importa  .alTUomo  il  falvarfi  - 

NAvìcella  in  mare  aitiamo 
Agitata  da  procelle , 

inf  ilice , e xhe  farò  ? . 

S&£m 
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Sotto  Cielo  rigidismo . 

Al  furor  dì  crude  fieli  e 
Trovar  pa ce  io  pià  non  fo . 

Jgjtel  Dio , .che  mi  creo  , 

Quegli  , che  cbiuje  in  quefio  fono  P alma  t 
Alle  ternpefte  mie  reca  la  calma  • 

Nelle  ntìe  anguftie  ej freme 
Acciò  non  refii  ajforto  , 

Mi  dice  : "Ecco  il  mio  fen  , quefio  è il  tuo 
porto ■ . 

O Vom , non  è per  te , non  è pel  cuore , J 
Lungi  dal  Creatore 

• Goder  di  ben  fugace  , e pajfag&iero  . !Sfì 

JE’  mafcbera  del  vero 

jQjiel , che  ti  fembra  ben , e in  cui  fi  [per* 
Del  bene  è una  chimera. 

Or  s*  è cori , per  tributo  di  amore 
A te  rivolto , 0 Dio  , 

Fabbro  dell'  effer  mio  3 
fèfiro  tutti  i penfier , 5//  affetti,  e'I  cere . 

Opera  io  fon  del  vere  Amore  t 
Che  con  fiato  Creatore 

Mi  dii  vita  , e tifi  animò  * 

Ei  con  or  accio  forte , <?  p/a 
membra  P alma  unto  % 

E vivente  mi  formò  . 

5V/w  immago 
Di  quel  vago , 

/»i  */•*/<?  4W  «/*  #»//<*  : 

Son  diletto 
Di  ffuel  petto , 

. -C/&*  //  Juo  cuor  mi  diè  per  culla  , 

Mio  principio  , fine  , 

.Mi*  centro , rif  */*  , 

jQuant'  ho , ^ tuo  dona , , 

wi<?  É’/ifr  tuo  non  fono'. 

Dio  eccelfo , Nume , 

Solo  ben  di  chi  /ima  , e / pera  , 
totf  immago , ir  ;«*  lavoro . 

,4  to  fol  f piego  le  piume  * 
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Purché  t'  ami  , il  Mondo  pera  ì 
Di  te  vivo  i * pfr  r<f  » 

MEDITAZIONE  IV. 

t - •» 

De’Galtighi  del  Peccato. 
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INT^ODJ/ZJONH. 

Sfai  Ipavcntofo,  ed  efemplar  cartigo  Tu 
quello,  che  diede  Dio  nell'antico  Te- 
stamento, e fi  legge  nel  Libro  de  Nume- 
ri 25.4.Volendo  il  Signore  punire  infieme 
il  Popolo  d’Ifraele  perle  fue Idolatrie,  ed  infic- 
ine atterrirlo,  acciocché  non  mai  più  le  com- 
mettere, comandò  a Mosè,  che  piantaftè  in 
faccia  al  Sole  un  grandi  filmo  numero  di  patibo- 
li » e che  fovra  di  efli  face  fife  morire  fofpefi  tutt* 
SPrincipi,  e tutt'i  più  ragguardevoli  Perfonag- 
gi  d'Ifraele,  acciocché  foflcro  altrettanti  trofei 
della  fua  giuftizia , e memorabili  efemp}  del  fuo 
furore,  per  frenare  , non  fol  ne*  prelenti , ma 
anche  ne'pofteri  ogni  facrilega  malvagità;  Ira- 
tur  Dominus  ait  ad  Moyfem  : Tolle  cunElos  Prìn- 
cipes  potuti  , fttfpende  eoi  contra  Solem  in  pa- 
ttini ir  , ut  avertatur  furor  trttus  ah  Israel.  Ma 
o quanto,  o quanto  più  fpaventofa  è lacataftro— 
fe,  che  abbiamo  ora  a meditare,  e eh’ è fiata 
efeguita  da  Dio  medefimo  per  punire  infiemé 
coloro,  che  prevaricarono  dal  loro  fine,  e per 
atterrire  tutti  gli  uomini,  acciocché  non  preva- 
richino anch’efiì  col  peccato  mortale , eh' è quel- 
lo, che  unicamente  impedisce  il  confeguimento 
dell'  ultimo  fine , eh'  è Iddio . Iddio  adunque  im- 
mediatamente , e non  già  per  mezzo  di  altri  mi- 
itiflri , ha  punito  feveriffimamente  in  Cielo  il  pri- 
mo di  tutti  gli  Angeli  Lucifero  5 nel  Paradifo 
terreflre  il  primo  di  tutti  gli  uomini  Adamo  ; 
e fu'l  Calvario  per  mezzo  de’ Giudei  il  primo 
di  tutti  i Fedeli  il  Redentore  per  le  colpe  non 
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Tue.  Piaccia  al  Signoresche  ad  un  sì  formida- 
bil  penfiero  concepiamo  anche  noi  un  giu  Ilo,  e 
troppo  neceflTario  timore  rii  certo  è,  che  il  Re* 
dentore  di  quello  motivo  fi  valfe  per  frenare  ne* 
fuoi  Apporteli  la  vanità  , e la  iuperbia . Quelli 
un  di  fe  gli  fecero  innanzi , e gli  dilfero  allegri , 
e fertanti  : 'Lue.  io.  Cura  gaudio  dì  cent  e s : Sap- 
piate, che  già  a’noftri  cenni  ubbidifee  l’Infer- 
no, e fi  mettono  in  fuga  i E>emon j : Etiarn  Da- 
monta  fubjìciuntur  nobit . Allora  il  Signore  tut- 
to accigliato  per  far,  che  elfi  non  entrafiero  per 
ciò  in  vana  compiacenza , ricordò  loro  le  rovine 
di  Lucìfero  infuperbito:  Lue.  io.  Videbam  Sa • 
tanam  ficut  fulgur  de  Calo  cadentem  . Or  fe  di 
quello  penfiero  fi  è valuto  il  Signore  per  bene 
de* fuoi  Aportoli,  vagliamcene  anche  noi  per 
bene  delle  nortre  anime,  e meditiamo  in  tre 
punti  tre  orridi  teatri  della  Divina  Giurtizia, 
il  Cielo,  il  Paradifo  terreftre,  e ’l  Calvario.  I. 
In  Cielo  fulmini  Iddìo  Lucifero  co*  fuoi  fognaci 
per  un  peccato  fol  di  penfiero.  IL  Nel  Paradifo 
ttrrefire  condanni  ad  atrocijfime  pene  Adamo , ed 
Èva  per  un  peccato  fo’o  di  opere  . III.  Su  V Cal- 
vario fe * morir  fu  d'  una  Croce  il  Redentore  per 
li  peccati  del  Mondo  dì  penfierit  di  parole , e di 
Opere  . 

lì  primo  preludio  farà  l’ immaginarli  di  vede- 
te Iddio  fdegnato  artìfo  fu  di  una  fofea  nuvola, 
che  con  un  gruppo  di  fulmini  alla  mano  fcaccia 
via  dal  Cielo  Lucifero,  ed  i fuoi  feguaci,  e li 
precipita  giù  negli  abilfi. 

Il  fecondo  preludio  farà  il  dire:  Gran  Die 
di  terrìbile  maellà,  deh  trafiggete  una  volta  col 
fanto  timor  voftro  il  mio  durilfimo  cuore  : Con- 
fi? tintore  tuo  carnet  meat . Se  non  mi  muovo- 
no a ben  fervirvi,  come  debbo,  i voftri  benefi- 
ci, mi  muovano  almeno  i voftri  gaftighi . Ah 
caro  mio  Dio,  datemi  lume  da  ben  conofcere 
quanto  liete  terribile  co*  peccatori,  c da  ben  iin- 

D 1 pa- 


Meditazione  ÌV. 

parare  a fpefe  d’altri  la  maniera  da  non  incor- 
aere  ne*  voftri  fdegni . 

PUNTO  I. 

Caftigo  dato  da  Dio  in  Cielo  al  primo  di  tutti 
ili  Angeli,  Lucifero , por  un  peccato 
fol  dì  penfiero . 

LE  prime,  e le  più  bell’ opere  ufeite  dalle 
mani  della  Divina  Onnipotenza  furono 
lenza  dubbio  gli  Angeli  del  Cielo . Spiriti  fubli- 
miffìmi  , il  minimo  de’ quali  eccede  in  perfe- 
zione il  maffimo  di  tutti  gli  uomini.  Tra  que- 
lli Angeli  teneva  come  il  primo  luogo  Lucife- 
ro, così  chiamato  per  la  luce  delle  lìngolari  fue 
prerogative,  per  cui  a (Tornigli  ava  fi  alla  flella, 
detta  Lucifero , che  va  femprc  innanzi  al  Sol  , 
che  nafee,  e fegue  il  Sol,  che  tramonta.  Stava 
in  sì  gran  pollo  nel  Cielo , che  dei  Dottori  al- 
tri ad'erifeono , che  fofle  maggiore  di  S.  Miche- 
le Arcangelo,  ed  altri  uguale.  E di  lui  fi  fa  in 
Ezechiele  18.  fotto  la  figura  del  Re  di  Tiro 
quell’elogio:  Tufignaculum  fimUìtuàìnu  , plenus 
fapientia  , & per] editti  decoro  , in  deliciìs  Para - 
d'ìfi  fuifli  > otnnis  lapis  pretiofus  operimentutn 
tuutn . 

Or  quello  Lucifero,  ficcome  fu  il  primo  ad 
eflère  arricchito  de’maggiori  doni  di  Dio,  cosi 
fu  il  primo  nelle  maggiori  ingratitudini  , e nel- 
le più  empie  fellonie  >•  onde  avrebbe  potuto  dire 
a lui  Iddio  ciò,  che  difie  Giacobbe  a Ruben 
dopo  l’ ince Ilo:  %en.  49.  ftiben  Primogenitus 
tneus  : Tu  fortitudo  mea  , tf  printipium  dolori s 
enei  : prier  in  doriti , major  in  imperio  . Imperoc- 
ché avendo  Iddio  tenuti  gli  Angeli  dopo  la  lor 
rreazione  in  illato  di  viatori  per  breve  fpazio 
di  tempo,  e corno  vogliono  i Dottori,  per  Io 
fpazio  di  circa  un  quarto  di  ora,*  Lucifero  a- 
bufando  la  libertà  dell*  arbitrio)  ebbe  il  folle 
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ardimento  di  ribellarli  al  Tuo  Sovrano,  di  pec- 
car gravemente  contro  il  Tuo  gran  Benefattore  . 

E che  peccato  commife  egli  ? II  peccato  fu 
di  folo  penlìero.  S.  Bonaventura  vuol,  che  folle 
flato  di  vana  compiacenza  nel  vederfi  adorno  di 
tante  doti  fublimi  j e par , che  li  efprima  in 
Ezechiele  28.  Elevatum  eft  cor  tuum  in  de  cor* 
tuo . Scoto  vuol , che  folle  di  vana  pretensone  , 
pretendendo  di  confeguire  la  Vifion  Beatifica 
colle  forze  della  natura  fenza  gli  ajuti  della  Gra. 
zia  . S.  Tommafo  dice,  che  folTe  di  avverinone 
a Dio  per  la  fuperbia,  per  cui  ambì  di  ftar  con 
Lui  del  pari,  dicendo:  Similis  ero  Aitiamo . 

Ma  comunque  ciò  fia , appena  il  misero  ebbe 
peccato,  appena  ebbe  detto  di  sì  al  fuo  fuper- 
bo  penfìero , che  Iddio  cangiato  tutto  il  primo 
amor  fuo  in  ifdegni  , e furori:  Ah  infelice!  gli 
dille,  ah  difgraziato!  via  di  qua  lungi  daglioc- 
chi  miei,  vanne  agli  abifli , ch'io  non  voglio 
vederti  più:  E\echìel.  28.  Peccaci  ; elevatum  e/t 
(or  tuum  in  decoro  tuo  \ perdidifii  fapientiam  . 
EJeci  te  àe  Monte  Dei } producam  ìgnem  de  me - 
dio  tui  , qui  come  dot  te  . Lo  punifee  adunque  Id- 
dio 1.  Subito  ; fenza  frapporre  un  minimo  indu- 
gio, fenza  dargli  alcun  tempo  da  ravvederli,  e 
da  far  penitenza  del  fuo  peccato  . DilTe  una  vol- 
ta il  Demonio  per  bocca  di  un  invafato,  ebefe 
Dio  gli  delle  un  poco  di  tempo  da  pentirfi , vor- 
rebbe far  più  egli  folo,  che  tutti  gli  uomini  in» 
fieme  . Ma  quello  tempo  Iddio  non  glie  l*ha 
dato,  nè  gliel  darò  mai.  2.  Lo  punifee  egli 
jtejfo,  e non  contento  della  guerra  fatta  a Lu- 
cifero da  S.  Michele , allorché  pralium  magnutn 
faSlum  ejt  in  Cello  j egli  fteffo  vuol  far  vedere 
al  Paradifo  cofa  fa  far  la  fua  delira  armata  di 
fulmini  contro  i fuoi  ribelli . Onde  sbalordito 
perciò  il  Profeta  David:  Ogran  Dio,  efclama* 
quanto  mai  liete  terribile!  e quanto  mai  è pe- 
fante  la  vollra  mano  vendicatrice!  Pj.'&q.dluh 
novit  poteftatem  ira  tuct , prd  timore  tuo  tram 
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tu  am  Enumerare  ? Dexteram  tanti*  fic  notamfac. 

3.  Lo  punifee  con  -pena  [ommay  poiché  Tema 
punto  badare,  ch’egli  era  come  il  Tuo  Primoge- 
nito : Job  40.  ipfe  ejt  principiati*  vi'arur»,  ejus  ; 
fenza  aver  alcun  riguardo  alla  nobiltà  del  fuo- 
effere,  nulla  curando,,  eh*  era  quello  il  primo* 
fuo  delitto  , e però  più  degno  di-  qualche  cle- 
menza y gli  toglie  di  dolTo  quanti  doni  fopran- 
naturali  gli  avea  dato.  Io  degrada  dalla  Tua  di-, 
gnità,  lo  cangia  in  un  bruttiamo  Drago  j on- 
de poi  li  dilTe  , che  Michael  pugnabat  cum  Dra-> 
•tene » cioè  con  Lucifero  > lo  precipita  giù  dal 
fommo  del  Cielo  fino  agli  abifii , ove  lo  con- 
danna ad  eterni  tormenti.  Che  più?  4.  Punifee 
infieme  con  lui  tutti  i fuoi  feguacr\  che  furono 
niente  meno,,  che  la  terza  parte  degli  Angeli 
e non  fi  cura,  che  fi  fpopoli  il  Paradifo,  pur- 
ché non  relli  impunita  la  colpa . Qui  nel  Mon- 
do , ove  i rei  fieno  molti  , come  avvien  nelle 
ribellioni,,  lì  calligaa  folo  i capi , o pur  d’  ogni 
dieci  uno  , come  dice  Svetonio  e (fere  Hata  co- 
ilume  della  Romana  Milizia  „ Ma  Dio  non  co- 
si fece  con  gli  Angeli  y li  volle  tutti  affatto  dan- 
nati a pene  eterne.  O Diol  • che  fpaventi  ! e 
che  fulmini  fono  mai  quelli  di  un’infinita  Giu- 
stizia ! 

Or  fermiamoci  qui  un  poco  caro  Lettor  mio, 
e decorriamo  un  po’ fu  quello  fatto,  eh’ è di 
Fede.  Ditemi  in  prima,  che  vi  pare?  Fu  for- 
fè ingiulìizia  il  punir , che  fece  Iddio  in  quell» 
maniera  Lucifero  ? o pure  fi  diportò  con  lui 
con  troppo  rigore?  Oibò,  rifpondono  i Teologi, 
quelle  fono  bellemmie  5 che  anzi  Iddio  lo  galli» 
gó  affai  meno  del  merito,  cifra  cendigautn  . 

rer  fecondo  fi  molle  forfè  Iddio  a dar  tali 
pene  da  qualche  empito  di  collera  ìmprorvifa 
come  talora  avviene  nel  Mondo , che  un  Giu- 
dice, perchè  truovafi  di  mal  umore,,  o perchè 
fla  prevenuto  da  qualche  finiltra  apprenfione  , pre- 
cipita un’  ingiufia  fentenia  ? No  j che  auche  i 
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Quella  è bedemmia  ; poiché  Iddio  non  è fogge t- 
I to , come  noi  » alle  paglioni } e quanto  fa  , tut- 
to lo  fi  con  mente  placida  , e ferena . E (e  Id- 
dio giudicando  con  tutta  placidezza,  e giudizi» 
il  peccato  di  Lucifero , lo  dimò  degno  di  sì  gran 
pena  j che  gran  male  adunque  adì  a dir,  cheli» 
il  peccato  ! Ditemi  chi  s’ inganna  in  ciò  , Iddio, 
o 1*  uomo  ? Iddio  a tenerlo  per  nn  gran  male  , 
o l’  uomo  a tenerlo  per  nulla  «?  ah  miferi  di  noi  ff 
l’inganno  è tutto  nodro,  che  Iddio  non  può 
certamente  ingannarli  • 

Per  terzo,  mi  faprede  dire,  quante  bilance 
abbia  in  Cielo  la  Divina  Giudizia  ? ne  ha  for- 
fè due,  una  per  pefare  i peccati  degli  Angeli 
ed  un  altra  per  bilanciare  i peccati  degli  uomi- 
ni? Eh  no,  dice  il  Pontefice  S.  Sifto;  uno  def- 
fo  Dio,  ed  un  ideilo  Giudice  , è degli  Angeli, 
e degli  uomini,  e le  (ledè  bilance  fervono  per 
gli  uni,  e per  gli  altri  : Nunquidnon  unus  om* 
nìbuc  efi  Deut  ? Nunquid  non  idem  emnibut  ejt 
Judex  ? ut  UH  firn  tantum  follie  iti  % no  5 tantum 
fecuri  ? E s’è  così  < giudicalo  tu  , dice  S.  Ber- 
nardo Serm.  1.  de  Advtnt.  Sì  fuperbieatibut  An» 
lelìs  Deut  non  peperei! , quanto  magie  libi , pU* 
iredo , & ver  miti  Se  Iddio  ha  punito  con  tan- 
to rigore  gli  Spiriti  piò  fublimi  del  Pàradifo, 
la  perdonerà  a te,  che  fei  un  pugno  di  fango? 
la  perdonerà  a te , che  fei  tanto  più  reo  di  Lu- 
cifero? da  che  quello  peccò  una  volta,  e tu 
mille , e mille  : quegli  peccò  fol  di  penderò,  e 
tu  anche  di  parole,  e di  opere:  quegli,  come 
riflette  S.  Anfelmo , offefe  folo  Dio  come  fuo 
Creatore;  tu  1* offendetti  come  Creatore  rade- 
rne, e come  Redentore  / quegli  peccando  pretefe 
fard  limile  a Dio , ma  non  lo  fprezzò  ; tu  pec- 
cando lo  difprezzadi  pofponendolo  alla  creatu- 
ra : lite  peccavit  in  Deuvt , qui  fé  fecit  ; ìjte  pec» 
/ avìt  in  Deum%.  qui  fé  refecit . il  le  peccavit  in 
Deum  fuperbienc  ; ijte  centemntns . Col  gaftigare 
gli  Angeli  redò  mezzo  vuoto  il  Cielo,  c Dio 
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non  lo  curò  ; Te  tu  ti  danni,  poco,  o nuli» per- 
de il  Paradifo/  e Dio  ufeFà  con  te,  vili/fima 
verme  delia  terra,  quel  riguardo,  che  non  ebbtf 
per  li  primi  Principi  del  Cielo?  Immaginati: 
col  penderò  di  vedere  un  gran  Re  a<fifo  a tavo- 
la, e che  chiede  da  bere,  e che  tofto  fé  gli  re- 
ca innanzi  una  tazza  di  oro  ma  (lìccio  colma  di’ 
vin  generofo.  Il  Reprima  di  apprettarvi  lfe lab- 
bra, gira  l’occhio  nel  vino,  e nel  vedervi  en- 
tro un  picciolo  mofeherino.  Io  fchifa-,  fi  turba' 
nello  ftomaco  , e prefo  da  grande  fdegno,  gitta 
gin  dalla  fìneitra  il  vino  con  tutta  infieme  la 
tazza  d’  ore  . Indi  a poco  chiede  nuovamente  dà’ 
bere,  e fe  gli  reca  innanzi  un-  vaio  di  Cozza 
creta  pieno  di  acqua-  fangofa  ; or  che  farà  que- 
ilo  Re?  Se  con  tanta  rabbia  gittò  l’oro  perutr 
mofeherino  ,.  che  farà  ora  della  creta  pel  fan- 
go ? Or  vafi  di  oro  per  la  loro  nobiltà,  e cari- 
tà erano  gli  Angeli  in  Gielo  j foi  perché  vide 
In  etti  Dio  un  mofeherino  di  un  peccato  fol  di- 
penderò y li  gittò  agli  abitti.  Vafi*di  fòzza  cre- 
ta fono  gli  uomini , lutea ■ vafa  portante; , a 
pieni  delle  fozzure  di  mille  colpe  j cofa  dunque 
farà  di  e/fi  Iddio  ? Quello- gran  penderò  fece 
piangere  a cald’  occhi  S.  Gregorio , quando  dif- 
fe:  de  mali;  Ang.  jQjtos  Deur  de  Cedo  pracipi- 
laviti  ut  in  lapfit  Angeli ; difeeret  homo  quedti - 
eneret  j nam  quid  de  areovafe  fiet  Ì jì  nec  aurei/ 
fuperbia  fattore  pieni;  ignofeit  ? 

Avanti.  Riflettete,  che  il  peccato  di  Lucifo* 
to,  che  fi  tirò  addotto  tante  pene,  fu  il  primo, 
e l’unico  fuo  peccato  j.  e fu  di  folo  penderò  non 
•feguito.  Ah  dove  fono  certuni,  che  fon  sì  po«- 
co  conto  de’ peccati  di  penderò,. e poco,  o nul- 
la di  e/fi  fi  efaminano;  e poco,,  o nulla  ancor 
fe  ne  con  fe  /fa  no  ? Ah  dove  fono  coloro,  che  trop- 
po abufandofi  della  Divina  bontà,  dicono,  o- 
colle  voci  , o col  cuore:  Che  gran  cofa  ì mai , 
per  una  fola  voltale  non  più , sfogare  una  (af- 
fette ? Per  una  fola  volta  Iddio  ci  perdonerà , 
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Ah  miferi  !'  Iddio  non  perdonò  al  primo  peccato- 
di  Lucifero  di  folo  penfiero  } e perdonerà  facil- 
mente il  primo  vollro  delitto  ? Oh  quanti  pec- 
catori fon  rimalli  deluft  da  quella  vana  fperan- 
aa  ! Ha  ufato,  è vero,  Iddio  N quella  clemenza 
con  molti,  ma  non  l'ha  già  ufata  con  tutti»  £ 
qual  follia  è dunque  1*  arrifehiarfi  al  primo  pec- 
cato col  gran  pericolo  di  rubatamente  dannarli  , 
com’è  avvenuto,  non  folo  a Lucifero  , ma  a 
mille  altri  » E fra  quelli;'lagrimcvole  è il  cafo 
avvenuto  ad  un  Giovane  lludente.  Quelli,  co- 
me riferifee  il  Padre  Engelgrave,  fu  trovato  una 
mattina  morto  improvvifamente nel  letto,  affo- 
gato da  un  vomito  di  farigue  . I Parenti  di  ciò- 
afflittiffìmi , ne  dieder  fubito  avvifo  ad  un  Pa- 
dre della  Compagnia  fuo  Confeffòre;  e quelli 
dopo  aver  dimoffrato  fentimenti  di  gran  dolore,, 
cominciò  a confolar  fe,  egli  altri,  con  dire; 
Beato-  lui  ! ei  farà  certamente  falvo  j poiché  fo- 
no ben  confapevole  della  fua  cofcienza , e della 
fua  pietà  , e podi»  attcllar  ,,  ch’era  un  Angelo  ;. 
contuttociò  voglio  ora  dar  qualche  prello  fuffra- 
gio  all’ anima  fua,  e celebrar  per  lui . Ito  in  fa- 
crellia , e vellito  de’  paramenti  facerdotali  ,.  men- 
tre fi  muove  per  ufeire  in  Chiefa  , fi  fente  co- 
me tirar  per  le  facre  velli , acciò  non  profegua 
il  cammino.  Si  volge  indietro,  e non  vedendo 
alcuno,  credette  di  aver  prefo  abbaglio},  onde  11 
avvia  di  nuovo  verfo  la  Chiefa,  ma  nuovamen- 
te trattenuto,  mentre  sbalordito  non  fa  che  ri- 
fui vere  , ecco  per  aria  una  mano  nera  , ed  im- 
petuofa  ,.  che  gli  flrappa  dalle  mani  il  Calice  : 
indi  alzando  egli  gli  occhi  , vede  in  mezzo  a un 
gruppo  di  fiamme  il  Giovane  infelice,  che  dato 
un  urlo  fpaventollffimo } Ah  Padre,,  gli  dice,, 
non  celebrar  per  me,,  che  io  per  giulli  giudizi 
di  Dio  fon  dannato.  Ebbe  a morir  per  l’orrore 
il  povero  Padre:  e come?  ripigliò,  non  folle  voi 
dunque  buono,,  cd  innocente?  o mi  celafte  per 
vergogna  nelle  confeffioni  qualche  colpa  grave  £ 
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Fio,  Padre,  foggiunfe  il  Giovane,  fon  io  Tem- 
pre flato  buono,  ed  innocente,  qual  voi  mi  fa» 
pete,  nè  mai  vi  ho  celata  colpa  alcuna  nelle 
confeflìoni . Sappiate  però,  che  jeri  fera  appun- 
to , prima  di  pigliar  fonno , fui  affittito  da  una 
forte  tentazione  impura;  ed  io  fortemente  la 
difcacciai  con  fare  fervide  protette . Indi  a poco 
fui  nuovamente,  e più  fieramente  aflalito  , e 
pur  ne  rimali  vincitore  con  ricorrere  all’ajuto 
di  Maria,  e de*  Santi.  Finalmente  la  terza  vol- 
ta fu  la  tenrazion  sì  gagliarda  eh*  io  caddi  , ed 
acconfentii  di-volere  una  volta  fola  commettere- 
un  peccato  ofeeno , e non  più.  Di  là  a poco  per 
giufti  giudizj  di  Dio  prefo  da  un  improvvifo 
affogamento  di  fangue,  perdei  miferamentc  in- 
sieme colla  vita  del  corpo  anche  quella  deli*  ani- 
ma : e ciò  detto  difparve,  lafciando  il  Padre 
innorridito,  e femivivo  per  lo  fpavento. 

Finalmente  è da  notarli,  che  benché  il  pec- 
cato di  Lucifero  fembri  men  grave,,  perchè  di- 
folo  peti-fiero  % con  tut,tociò  a riguardo  della  fua 
qualità  , e delle  fue  circoftanze  è meritevole  di 
ogni  più  grave  fupplLio.  i.  Perchè  è peccato, 
di  fuperbia,  fommamente  odiato  da  Dio , e come 
infegna  S.  Tommafo  2.  %.  qu.  i6z.  art.  6. mag- 
gior di  tutt*i  peccati;  poiché  in  tutte  le  altre 
colpe  Puomo  fi  diverte  da  Dio  , o per  ignoran- 
za , o per  debolezza,  o lufingatoda  qualche  be- 
nef;  ma  per  la  fuperbia  fi  oppone  direttamente 
a Dio,  non  volendo  fottoporfi  alla  fua  polfan- 
za  . 2.  Perchè  fu  peccato  di  uno  Spirito  più  no- 
bile , e più  beneficato  da  Dio  ; onde  la  fua  in- 
gratitudine fu  flranamente  più  grave  , 3.  Perchè 
peccò  in  un  luogo  si  fanro,  quaPè  il  Paradifo 
onde  merita  quella  pena.  ifa.  e6.  JO.  In  terra 
SanHorum  iniqua  gejpt , non  videbit  gloriata 
"Dei}.  4.  Perchè  fu  peccato  di  fcandalo ,.  che  col 
mal’efempio  fe*  prevarica  re  la  terza  parte  de- 
si* Angelj  . Afoc.  13-  c auda  ejur  trabebat  ter - 
tiam  tarlerò  fteilarurn . 
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Da  tutto  ciò  dobbiamo  apprendere  un  Tanto 
timor  di  Dio,  dobbiamo  concepire  uno  orror 
fommo  ai  peccato,  e fpeci  al  mente  alla  fuperbia; 
e dobbiamo  immaginarci , che  il  Signore  ripeta 
a noi  cifr,  che  diflfe  in  S.  Luca  12. , ove  aven- 
do efprelToalIe  turbe  ii  rigor  della  Divina  Giu- 
llizia  nella  Torre  di  Siloe,  che  colla  Tua  rovi- 
na uccife  diciotto  perfone , aggiunfe  .•  Si  pani - 
tentiam  nen  egeritìr , omttet  fimiliter  ptribìtis . 
Or  Torre  altiflìma  Tu  LuciTero,  che  colla  Tua 
rovina  Te* precipitare  innumerabili  Angeli . Deh 
impariamo  a non  cader  nella  Tua  colpa , Te  non 
vogliamo  Toggiacere  alle  ftetfè  rovine  . Cautela 
minorum  fit  mina  mai  or  um -,  dice  S.  Gregorio/. 

4.  in  lìb.  I(eg.  cap.  2.  Ah  Iddio  mio  illumina- 
teci . Prov.  4,  Via  impiorum  tenebrofa  rnefciunt 
ubi  corruant  . Riempiteci  di  un  Tanto  timor  vo- 
Rro,  avvalorateci  colla  voftra  grazia,  e Tate  v 
che  l’ inferno  Ha  Tolo  per  gli  Angeli  ribelli  « per 
cui  Io  facefte.  Mattfr.  25-  41.  Dif cedete  maledi- 
ci in  ignem  aternurn , qui  paratus  efi  Diabolo  , 

È*  Angeli s ejut . 

PUNTO  II. 

A . 

Caligo  date  da  Dia  al  prime  di  tutti  gli  uomi- 
ni Adamo  per  un  peccato  foto  di  opere . 

Dirà  forfè  taluno  in  cuorfuo:  Ha  Iddio  pu-  , 
nìto  sì  Teveramente  gli  Angeli  in  Cielo, 
è vero  j ma  no,  non  Tara  anche  cosi  con  gli  uo- 
mini . Chi  non  Ta  , chr ei  ha  Tempre  avuto  par- 
zialità di  affetto  con  gli  uomini  , ed  è giunto 
a dire,  che  quelli  erano  tutte  le  fue  delizie? 
Delicia  me  a ejfe  cumfiliir  beminvm . Ah!  il  Tuo 
genio  amorofo  verfo  degli  uomini  non  gli  con- 
fentirà  il  far  con  eflì  altrettanto  . Vediamo  dun- 
que ora  come- Iddio  (iati  diportato  nel  caligare 
i peccati  degli  uomini,  anzi  del  primo  Uomo 
Adamo  . Creò  Iddia  Adamo  nel  Paradifo  terre- 
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‘Hret  e Io  creò  dotato,  come  dice  S.  Tom  maio,, 
di  Sapienza,  di  Grazia,  e di  Giuftizia  Otigi* 
naie,  che  comprende  tutte  le  virtù ..  Lo  cteò> 
Monarca  univerfale  di  tutto  il  Mondo,  felici- 
tà non  mai  goduta  da  vermi  altro^  poiché  dii 
tutti  gli  altri  Sovrani  chi  è flato  padrone  di; 
quello,,  o quel  Regno  : di  queflo,  o quell*  Im- 
perio, e nulla  piu.*  Solo  Adamo  è flato  Padro—- 
• ne  di  tutto  il  Mondo  é *1.  Mondo  d’ allora  era. 
fmifuratamente  più  felice,,  e piu  bello j poiché: 
allora  il  Ciclo  era  fenza  fulmini,,  le  belve  fen* 
za  artigli-,  le  pianto- fenza  veleni ,.  e tutte  af— 
z- j1*0  k crcaturc  >•  anche  le  irragionevoli  ,.  ub- 
bidivano puntualmente  ad  Adamo-:  onde  ancho- 
i leoni,  e le  tigri  lo  fervivano  come  cagnolinir- 
Vrafit  tifcìbut  marie  -,  volatilibut  Cali  , Ù beatiti 
*erra.  Altra. pefo  non  gli  fu  impello.  da  Dio,, 
che  un  folo,  e leggeriflìmo  di- non  mangiar  del- 
le frutta- dell?  Albero,  della  Vita,  fot to  pena  di- 
dover  fubito  efler  condannato  a.  morire,  fe  per 
iua  difgrazia  nemangiaflè:  Quacumque  borace* 
mederi!  ex  eo,  morte  morierir . Or  chi  mai  non, 
avrebbe  creduto , che  Adamo  foflfe  fedeliflìmo  a- 
Dio,  e per  giuflizia  alJRe.-de’Re  j.a- cui. dovea» 
ai  lieve  tributo  j e per  gratitudine  a chi  avealo. 
beneficate  j.e^per  la,  fletta  facilità  del  comando* 
il  pure  non  fu  così . II  Demonio  fotta,  fembian- 
di  ferpe  feduflé  Èva  ,.poi  fedulTe  Adamo  , on- 
~ de  amendue  mangiarono  del'  pomo  vietato,  e 
peccarono  gravemente  contro- di  Dio*  e ciò,  co* 
me  dico  Salviano  te  i Ann,  Portavo  giorno, 
oepo  la -creazione  di  Adamo  ^ 

Or  meditiamo  qpi  ».  bell*  agio  auaì  foffe  il 

**ma*n.j  e peliamo  la  fua  gravezza, 

cofla  fladcra  della  Mbrale  Teologia . Gh’ei  fof- 
te  peccato  grave  „ non  è dubbio  ; fendo  flato  una. 
* -grave  trafgreflìone.  de.  Divini-,  comandi . Nulla* 

' rar  V C-he  jra  peecati  gravi- pefiraflài 

meno  degli  altri,  da- che  z»  quanto  al  numera 

“■  un  iole  , c non  più  . z.  quanto  alla  materia + 
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fa  feggìera  , cioè  di  un  pomo  9 tal  materia  non 
era  intrinfecamente  mala  ,.  ma  fol  mala  perchè 
proibita.  3.  quanto  al  tempo , fa  avanti  1*  In- 
carnazione , e la  Morte  del  Redentore  y onde- 
non  ebbe  quella  pa-rticolar  malizia,  che  hanno» 
noftri  peccati  con  elfere  ingiuriofi  al  Sangue  di 
Grillo  ► 4.  come  riflette  S.  Tommafo  z.x.q.  163. 
or*  4.  peccò  Adamo  Jenf  alcuna  efptrienyt  de*’ 
Divini  rigori } e forfè  credette  che  la-  fua  col- 
pa poteflè  agevolmente  ottener  il  perdono  : In- 
expertut  Divina  feveritatis  credidit  illud  pecca— 
tum  effe  veniale , idejl  de  facili  remijfibile . 5.  co- 
me nota  Piftelfo  S.  Tommafo  ib.  peccò,  no» 
gii  per  oltraggiare  Iddio,,  ma  per  compiacere 
Èva  , alle  cui  dolci  violenze  non  feppe  egli  re* 
lì  11  ere:  Amie  abili  qtiadatn  pulfus  benevolentia  „ 
qua  plerumque  fit ,.  ut  offe ndat ur.  Deus  , ne  offerì» 
datur  amicus. 

Gontuttociò  non  oflante  tanti  riguardi,  che- 
par,.  che  feemino  di  molto  la-  gravezza  del  pec- 
cato di-  Adam»,  ollervate  qual  fu  il  fuo  $afii&o.. 
Appena  il  mifero  ebbe. trangugiato  il  pomo  vie- 
tato ,.  che  tollo  Iddio  tutto  fdegno , e furori  ,- 
vien  giù-  di  Perfona-  nel  Paradifo  terreftre  pec 
punirlo-.  Non  lì  vale  gii  del  Cherubino  armato* 
di  fuoco,  che  flava  folla  porta-  di  quel  Paradi- 
fo  , nè  lì  vale  di  altro  Spirito  celefle  ; ma  egli 
Aeflo-  il  gran  Dio  con  alto  tuono  di  voce  co- 
mincia a gridare  : Adam  , Adam,  ubi  es?  Ove 
lèi , o Adamo?  vien  qui-  Adamo,  vien  qui». 
Sbalordito-  Adamo  lì  mette  in  fuga  r e lì  appiat- 
ta in  una  bofeagiia.  Ma  dove  può  egli  fuggirei 
ove  nafeonderlì  v che  noi  raggiunga  fobito  Pira* 
di  Dio-,  che  fattoli  innanzi  a lui  , lo  fgrida -y 
gli  rinfaccia  la  fua  fellonia  > Jo  fpoglia  diquan» 
ti  doni  gli  avea-  conferito  , lo  degrada  dall*  im- 
pero universale  del  Mondo , lo-  fcaccia  via  in- 
terne con  Èva  dal  Paradifo,  maledice  quella* 
terra,  che  lo  foftiene  ,.  acciocché  per  l’avvenire 
produca  fjjinc  ,,  e bronchi , io  condanna  a.  mori*. 
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re  con  tutt’  i Tuoi  difcendenti , e lo  condanna* 
altresì  a vivere  di  (udori,  e di  (lenti colla  zap- 
pa alla  mano  . 

Che  più  ? non  contento  Tddio'  di  aver  sì  rigi- 
damente punito  Adamo  nella  (ua  perfona  , di- 
fende le  pene  del  Tuo  peccato  a tutta  la  fua  po- 
fterità . E ficco  me  /.  •Òjt/fqrtirf'.  ad  l.Jul.  Ma - 
jeft.  condannato  il  Padre  come  reo-  di  lefa  Mae- 
iìà  , non  pofifono  i figli  pretendere  le  antiche 
dignità  , e dominj:  Così  condannato  Adamo  co- 
me reo  di  lefa  Maeftà  Divina  , Pofterii  indige * 
Jla  mtrtit  bartdttatem  reliquìt  Adamu;  , come 
dice  S.  Zenone  j imperocché  vuole  Iddio  T che 
tutt’i  Tuoi  difcendenti  tedino-  fpogliati  de*  pri- 
vilegi della  originale  innocenza  , e condannati 
ad  innumerabili  calamità  , alle  quali  ora  (oggfa- 
ce  il  Mondo.  Girate  un  po’ gli  occhi  per  l’Uni- 
' verfò  , e nel  mirar  tanti  mali  , dite  pure  con- 
eiglio  attonito:  Tutti  quedi  fono  effetti  del  pec- 
cato di  Adamo  e frutta  del  fuo  pomo  mici- 
diale . Un  Principe  delPa  Germania  per  dido* 
gtiere  un  Figlio  unico,  che  avea , e che  tenera- 
mente amava  , dall’  odinata,  rifoluzionc  di.  por- 
tarli  alla  guerra  , dopo  aver  invano  adoperato- 
con  lui  e prieghi  , e lufiughe  , c ragioni  , e 

Jrromeflè  ; finalmente  non  fapendo-  altro  che  li 
are  fe*  dipingere  al  vivo  una  battaglia  in  un- 
gran  quadro  , che  Jfege  fofpendere  nella  fu»  an» 

, ticamera  con  queft^  motto  t FruSlui  belli  . Vi— 
deio  fubito  il  Giovane,  ed  inorridito  a gli  fcern- 
pj , ed  alle  dragi  fanguinofe , che  davano  quivi 
cfprelTe  con  una  affai  feral  proiettiva  , depofe 
ogni  penderò  di  militare  . Or  volgete  voi-  le  pu- 
pille a-  tanti  fpedali,  e ditemi  ,-cofa  fono  tanti 
(palimi  , tante  (èbbri,  tante  ulceri  , tante  ago- 
nie ? Altro  non  fono  , che  frutta  del  peccato  di 
Adamo}  V rutlus  peccati  . Mirate  le  galee  ,.  ed 
in  effe  tanti  miferi  cinti  di  catene  , trattati  co- 
me cani,  col  badon  fu  la  fchiena,  e pafeiutidi 
bifeoteo,  ed  acqua  verminofa ; e dite,  cola  mai 
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fono  tanti  ftrazj  9 FruRus  peccati . Mirate  tan* 
te  liti  ne*  Tribunali  , tante,  rivalità  nelle  Cor- 
ti , tanti  pianti  nelle  cafe  dbmefiiche , tante  ca- 
reftie  , tante  pelli  , tanti  trcmuoti , tanti:  ful- 
mini, tant’  incendi , *-anti  defilamenti  , e dite,, 
cofa  mai  fono  tante  disgrazie  ? Fruftur  pecca- 
ti. O peccato!,  o maledetto  peccato  L quanto, 
mai  fei.  micidiale..  Ed  halli-  a.  riflettere  , 
che  Adamo  fcacciato.  dal  Paradifo.  terreste  fo- 
pravlfle  novecento,  anni  , piangendo  fémpre  e 
facendo  penitenza  del  fu o peccato  ; e non  ballan- 
do tutto  ciò  per  fo.idisfare  alla  Divina  Giufti* 
zia  , fi  fece  Uomo  , e morì  fu  d*  una  Croce  il 
Verbo  Divino  ..  E contuttoché-  C o Dio.  , e che 
fpaventi  fono  quelli  ! ) dopo,  novecento,  anni  di. 
penitenza  fatta  da  Adamo  , e dopo  il  fangue  , 
e la  morte  di  un  Dio  per  lo  peccato,  fegue  tut-  ,• 
tavia,  e non  è ancor  finita  di  fcontarfi  dal  Mon«- 
do  la  pena  di  un  tal  peccato  . Q peccato  j*  o. 
peccato  !:  ' ^ 

Deh  anima-  mia  * entra-  un  poco  in  terileni 
e piangi  amaramente  fopra  i tuoi  falli  tanto 
maggiori  di  quel  di  Adamo  . Difcorri  un  po’ 
meco  cosi  : Se  uno  additandoti  .un  ampolletta 
di  liquor  velenofo  , dice/Te  di  voler  avvelenare- 
tutto  1*  Oceano  con  folo  gittarvi  entro  due  fili- 
le di  quell’umore;  che  direfte  mai  ? O il  gran, 
veleno  , ch’e  quello  ; o il  gran  veleno  ! Che 
gran  veleno  adunque  è il  peccato  mortale,  dac- 
ché un  folo  di  elfi  , ed  anche  men  grave  degli 
altri  , balla  ad  amareggiare  tutto  il  mare  dell 
infinita  mifericordia  di  Dio  ! In  oltre  fe  Ada- 
mo merita  tante  pene  per  un  peccato  folo  j 
quante  ne  meriterai  tu  per  tanti  peccati,  etm, 
to  peggiori/*  Dirai , che  percalli  , non  badando 
a i rigori  della  Divina-  Giufiizia:  e non  già  per 
oltraggiare  Iddio  , ma  per  non  difguftare  il 
Mondo  . Ma  fe  quelle  feufe  non  difcolparono 
Adamo  , che  fu  il  primo  , ed  il  piò  n0^e 
tutti  eli  uomini  ; difcolpcranno  poi  te»  che  hai 
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canto  minor  merito  ? Finalmente  Adamo  pecco1 
una  volta  fola , e non  perfiftette  nel  fuo  pecca- 
to : Tu  all’incontro  duro  , e contumace  nella-, 
malizia  , facefti  abituali  le  colpe  , e poco  men 
che  non  ftimafti  una  necedìtà  il  peccare  . Vedi 
dunque  , quanto  è maggiore  , e degna  de’  mag- 
giori gaftighi  la  tu*  fellonia  ? Muove  .1*  Ange- 
lico una  queftìone  , in  cui,  cercai  , fe  nel  dì  del 
Giudizio,  ficcome  colfuoc»  fi  purgherà  il  Mon- 
do da’ peccati  ; così  anche  abbia  a-  purgarli  cal 
fuoco  il  Pjradifo  terreftre  dal  peccato  di  Ada- 
mo c *1  Cielo  dal  peccato  di  Lucifero  ? e ri- 
fponde  di  no  ; imperocché,  dicenl  S-  Dottore  ,, 
fendo  flato  fubito  difcacciato  Adamo  dal  Pàra- 
difo  terrei! re  y e Lucifero  dal  Cielo  , non  ri- 
mafero- que’  Canti  luoghi  contaminati  dalle  loro» 
colpe  : Ex  ilio  loco  Homo  , & Diabolus  , fiatimi 
tjefli  funt  ; ttndo  locai  ifie  pur zat  ione  non  indi- 
tft  . Per  lo  contrario  gli  uomini  , i quali  per 
mefi , ed  anni  cuftodìunt  iniquitatei  , hanno  per. 
lungo  fpazio  appellata  colle  loro  malvagità  la 
terra  ; ond’ è meftier  , che  quella  fi  purghi  coL 
fuoco  del  finale  Giudizio  .•  Porto  ciò  r anima, 
mìa  » fc  tu  per  tanti  anni  lei  ftata  fempre  lor- 
da , ed  infetta  pei  tante  fcoflumatezze  j quanto, 
più  tu,  che  Adamo  , fei  meritevole  di  e fler  pur- 
gata da  Dio  col  fuoco  di  maggiori  gartighi?  , 
Finalmente  fi  ha  a riflettere  , che  benché  il 
peccato  di  Adamo  veduto  in  un  profpetto  y Cem- 
bri di  eflère  minore  degli,  altri,,*-  confiderai  pe- 
rò nelle  fue  circortanze  , egli  è gravidìmo  , e. 
degno  di  tutte  le  pene  .*  i.  perchè  fu  commedo 
da  un  Uomo  il  più  nobile ,.  e *L  più  favorito  da. 
Dio;  onde  la  fua  ingratitudine  fu  alfai  piùmo» 
llruofa  . E però  , dice  S.  Agoftino  , Iddio  non 
diede  agli  Angeli  dopo  il  loro  peccato , nè  tem- 
po ,.  nè  grazia  per  ottenerne  perdono  ,.  come  poi 
lo  diede  ad  Adamo  dopo  il  fuo-  peccato  ; Cum 
noverimeli  honorum  omnium  Creatorem  repar  afi- 
di s Angelit  malie  nìhil  irati  a confuti  fé)  tur  non 
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fotìds  intellitfimui  , quod  tanto  datnnabilitfr  er-* 
i>um  judicata  fit  culpa  , quanto  erat  natura  f J&- 
lim'tor  ? tanto  enim  tninus  peccare  debuerunt  ,> 
quaftto  meltoret  ttobis  fuerunt . Però  anche  aven- 
do peccato  molti  del  Popolo  Israelitico,  adesca- 
ti dalle  Donne  Madianhe  , il  Sacerdote  Finees, 
prefo  da  gran  zelo  , per  vendicar  tanto  male  * 
con  un  pugnale  alla  mano , fapete  contro  di  chi 
lì  avventò  ? Contro  di  un  folo  Ifraelita  , e dì  una 
fola  Madianita  , ed  amendue  uccife  nel  lor  pec- 
cato. E ciò  perchè  amendue  erano  della  prima- 
ria nobiltà  ; P Ifraelita  figlio  di  un  Capitana 
della  Tribù  di  Simone  ; e la  Madianita  F ilice 
Principi ! nobilitimi  Madianitarunt  , per  d imo- 
fi  rare,  come  ofTerva  San  Pier  Damiani  l.  1.  epm 
6.  Carnale!  illecebra ! in  eminentioribui  perfonir 
acriu ! perfequendae  . Z.  perchè  difguftò  Iddio 
per  non  difguftare  Èva  , ne  contriftaret  delirine 
fuae  } cd  in  ciò  léce  un  oltraggio  fommo  ai 
Creatore  , pofponendolo  ad  una  viliffima  crea- 
tura. ofe.  Xl.  7.  In  manu  impii  fiaterà  dolofa  . 
3.  finalmente  perchè  fu  il  primo  degli  uomini  a 
peccare  , ed  a dare  agli  altri  1*  efempio  di  pec- 
care ; ond*  egli  folo  fi  fece  reo  di  tutti  gl’  innu- 
merabili  peccati»,  che  poi  commifero  tutt* i fuoi 
difendenti-  . Neceffe  erit  , lo  attefia  Salviano.  r- 
ut  fit  prò  tontir  reur , quanto!  fecurn  traxerit  ir* 
ventura  . Ah  fe  bene  capi-fièro  quello  punto  cer» 
tuni,  che  fono  i primi  ad  introdurre  nella  città 
certe  mode  , e certi  ufi-,  che  f°no  i-  maggior  ab- 
ufi  del  Mondo/  Ah  miferi  di  loro  ; pioveranno 
loro  fu’l  capo  tutt’ L fulmini  della  Divina  Giu- 


ftizia  , • ■ 

Ah  caro  Dio  mio  , quanto  liete  terribile  co* 
peccatori  ! E con  tutto  ciò- io  ho  avuto  tante  » 
e tante  volte  1*  ardire  di  offendervi . Ah.  fia  pur 
mille  volte  benedetta  l’infinita  voftra  mifericor- 
dia , che  da  tanto  tempo  mi  foffie  , e tuttavia 
mi  afpetta  a genitenea  ». 
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PUNTO  ni. 

C afi'no  dato  da  "Dìo  fui  Calvario  al  Primo 
di  tutt*  i Fedeli  y il  Redentore , ftr  li 
peccati  del  Mondo  . 

FRA  quanti  fulmini  Fia  (cagliato  la  Divina 
Giudizia  contro  il  peccato  , e fra  quanti 
gaftighi  ha  dato  a*  peccatori  y o in  Cielo  , o ili 
terra  , o nell*  inferno  j.  non  ve  n’ha  certo  più 
fpaventofo»,  e che  debba  ingerire  maggiore  sbalor- 
dimento , quanto  il  gadigo  dato  al  Redentor  fu 
*1  Calvario  per  li  peccati  dei  Monda  . Egli  era 
il  Redentore  >.  l’ittefTa  innocenza  , impeccabile 
per  natura  . Égli  era  1*  Unigenito  dell’eterno  Pa- 
dre , ed  a lui  confudanziale . Egli  era  una  Per- 
fona  di  dignità  infinita  ed  ogni  lieve  oltraggia 
della  fua  Santiffima  Umanità  aveafi  a (limare 
maggior  male  % che  il  male  di  tutte  le  creature  » 

Qr  perchè  volle  egli  entrar  mallevadore  degli 
nomini  , e pigliar  (opra  di  fe,i  lor  peccati  ? 
Peccata  noftra  ipfe  pertulit  in  torpore  fuo  . Mi- 
rate con  qual  feverità  Io  punifce  il  fuo.  eterna 
Padre  per  li  peccati  non  fuoi  V Io  vi  fo  dire  » 
che  lo  trattò,  non  più  da  figlio  , ma  da  nemi- 
co: Habuit  me  qua  fi  hofiem  fuum « Lo  condanni 
a nafcere  in  una  dalla  in  mezzo  alle  bedie  a 
vivere  di  denti  per  trentanni  nella  mifera  bot- 
tega di  un  Fabbro  e poi  dopo  tre  anni  di  una 
fa  ti  co  fi  (lima  Predicazione  , lo  condannò  a fof&i- 
ie  un’ atroci  dima  padrone  , cioè  di  catene  , di 
flagelli,  di  fpine,  di  fcempj  , e lo  fe’ morir  fui 
Calvario  fu  d* una  Croce  nudo,  e fvergognato  in. 

. mezzo  a due  ladri  , come  il  peggior  malfattore 
del  Mondo  E benché  l’ ideilo  Redentore  avef- 
fe  agonizzato  , e fidato  vivo  fangue  da  tutte 
le  membra  prevedendo  i fuoi  futuri  martori  v . 
e benché  avedè  ben  tre  volte  fupplicato  l’ eter- 
«0  Padre  ad  ufargli  pietà  : Or  avi t tertio  eundetn 
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fermane»  j contuttociò  l’eterno  Padre  , non  fol 
non  lo  efaudì  , che  anzi  nell* Otto-,  gl’ inviò  in» 
Angelo  con  un.  Calice  di  nero  afienzio  alla  ma- 
.no*  c poi  fu’t  Calvario,  fe’mollra  di  averlo  ah* 
bandonato,  del  tutto*  ond’ebbe  a fofpirare  nel* 
le  ultime  fùe  agonie  il  Nazareno  : Deur>  Deus, 
me*!,  ut  quiddereliquifti  tnt  ì 

O1  Dio  ; e che  fi  può  dir  di  più  per  concepi- 
re un  orror  fommo  al  peccato  ; Che  1*  eterno. 
Padre  per  dirtruggere  i peccati  del  Mondo  (limi, 
bene  fpefa  la  vita  di  un  Dio  j ch’  egli  rteflòpu» 
nifea;  con-  tanto-  rigore  un  Figlio ,,  acciocché  non 
refti  impunita.  la,  colpa*  Che  fi  può  dir  di  più  ?' 
Fu  certamente  una  tragica  rtranifTìma,  rifoluzio-- 
»e  quella-  * che  fece  al-  libro  quarto-  de*  Re  iL 
Re  di  Moab  . Trovandoli  egli  Erettamente  afi* 
fediato  in  una  Piazza  da  tre.  Re  nemici,  di  Giu* 
da  y d’ flraele  *,  e di  Edom , che  la.  cingevano  d* 
ognintorno,  con.  poderolìlfime  truppe  i,  avendo> 
tentato  invano  altri  mezzi  da  liberarli , nè.  vo- 
lendo in  conto  alcuno  arrenderli.  a*  nemici  , fi 
appigliò  ad  uno.  dà  que*  partiti  ,xche  fuol  confi- 
gliare la  difperazione- ..  Tentò  di  fpaventare  e 
fugare  gli  alTedianti  coit  un  atto  d*  inaudita  fe*- 
rocia  . Però  ito  Culla,  più.  alta  cima  del  C.aft.el*. 
lo*,  in.  fàccia  all’ efercito  nemico,  afferra,  per  un, 
braccio  il  fuoFigliuol  Primogenito  crede  del  Re*- 
gno  *.  indi fguainata  un-  pugnale,  glielo  immerge 
nelle  vifeere  * * con  cuor  non  di  Padre  , ma  di. 
Carnefice  fegue  a.  far.  macello,  dell’  innocente 
fanciullo  * che  cadea  vittima  del  Aio  furore  . 4». 
Jfog.  3.  Arriderti  Eilktm  fuutn  primogenìtum 
qui  regnaturus  e rat  in  ifrael  * obtulit  eum.  boia - 
cauftum  fufer  murum  . A quella  villa  s*  inorri- 
dirono per  maniera  gli  atfèdianti,  *ché  difpera- 
rono  di  poter  confeguire  alcun,  vantaggio  da,  ut» 
Uom  sì  difperato  e sì;  crudo  J,  onde,  fciolfero. 
torto  1*  attedio*  e partirò»  via  tutti  : Et  contir 
nuo  falba  eft  indìgnatio  magna  in  ifrael , fiati*» * 
que  receder  uni  ab  so  * re  ver  fi  Junt  in  terra», 
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fuatn . Or  ciò,  che  fece  fconfigl  latamente  il  Re 
di  Moab  , fece  con  alto  con  fi  gl  io  di  previdenza 
1* eterno  Padre  allor  , che  gli  uomini  faceanar 
guerra  al  Cielo  co’  loro  peccati  . Imperocché  . 
avendo  tentato  nell*  antico  Teftamento  di  ab- 
battere 1*  umana  malvagità  con  diluvj  di  acqua  , 
e di  fuoco,  con  pedi , con  caredie,  e con  altri 
flagelli}  e durando  ella  tuttavia  odinata,  final- 
mente avendo  il  fuo  Figlio  Divino  prefo  fopra 
di  fe  tutt’i  falli  del  Mondo  , lo  fe’ morir  ero- 
cififlfo  fu  del  Calvario  , vittima  della  fua  giu- 
ftizia  : Arripiens  Filium  fuum  U nigenitum  , ob- 
tulìt  bolocaujlutn  fuper  Calvarium  . E con  ciò 
redò  vinta  1*  umana  perfidia  , ed  i Giudei  cro- 
ci fi  dòri  Lue.  23.  Timuerunt  valde  , & orniti 9 
turba  eorum  , qui  aderant  ad  fpeéìaculum  iftud  , 
& vid*bant  qua  jiebant , revfrtfbantur  per  cut  it  ri- 
ter  peElora  fua  O il  gran  cafo  ! E che  fi  può 
dir  di  piò  per  ifpiegare  1*  atrocità  del  peccato  , 
quanto  il  dire  , che  la  Divina  Giudizia  non 
può  redar  foddisfatta  per  1*  oltraggio  ricevuto 
da’ peccatori , che  colla  morte  di  Dio,  e che  l* 
eterno  Padre  fe  vuol  perdonare  all*  uomo  il  pec- 
cato , bifogna  che  non  la  perdoni  al  fuo  Figlio 
Divino/  Proprio  Fi/io  fuo  non  pepercit  , [ed  prò 
nobir  omnibus  tradidit  illum . Se  egli  per  lo  pec- 
cato a vede  fatto  fca  ricare  fu  M corpo  di  Crido 
una  fola  sferzata , avrebbe  modrato  maggior  ri- 
gore, che  fe  avede  incenerito  mille  Mondi,  ed 
avede  precipitato  all’ Inferno  tutti  gli  Angeli  , 
e tutti  gli  uomini  infieme  > efifendo  P Umanità 
Santidima  del  Redentore  unita  alla  Divinità  di 
dignità  infinita  , infinitamente  fuperiore  a tut- 
te le  creature  . Or  qual  rigore  è mai  dato  it 
voler  punire  il  peccato  , non  con  una  , ma  coti 
mille  sferzate  , con  mille  dragi , e colla  morte 
{leda  di  Crido  ? Evi  farà  uomo  sì  ardito  , 
grida  S.  Tommafo  da  Villanova  Ser.  2.  Adir 
che  riflettendo  a ciò  , non  s*  inorridifea  al  folo 
*omc  di  peccato  mortale?  0 infinìtam  audacia/# 
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peccatori  ' digit  poft  tale  j’peSlaculum  peccare  non 
formidat  ? £ quell;  quante  al  Padre  Eterno  . 
Quanto  poi  al  Figlio  Divino  j vedete  qual  odio 
ha  egli  moftrato  al  peccato  , che  ha  accettato 
ben  volentieri  di  perder  egli  la  vita  , purché  re- 
ftalfe  diftrutta  la  colpa  . Non  mai  Sanfone  nio- 
ftrò  più  vivamente  il  grand’  odio  , che  avca  a 
i Filiftei , che  quando  non  fi  curò  di  morir  egli, 
purché  reftalTèro  feco  morti , e fcpolti  i Filiftei 
fotto  le  rovine  del  Tempio;  J ud.  16. 30.  Moria- 
tur  anima  mea  cum  Pbilifliim  . E non  mai 'al- 
tresì il  Redentore  ha  dato  più  chiaramente  a 
vedere  il  gran  male  del  peccato,  che  quando  per 
dar  morte  a quello,  non  fi  curò  di  morire  Egli 
ftelfo  fu  d’una  Croce. 

Finalmente  difcorri  un  po’  teco  ftclTa  , anima 
mia  , e dì  : Se  la  Divina  Giuftizia  ha  punito  si 
rigidamente  un  Dio  fatt’  Uomo  per  li  peccati 
non  Tuoi  > come  poi  tratterà  te  , verme  vilifiì- 
mo  della  terra  per  tanti  peccati  tuoi  proprj  ? Se 
il  fuoco  dei  Divini  fulmini  ha  fvegliato  si  gran- 
di fiamme  nei  legno  verde  dell*  Umanità  San- 
tiilìma  del  Redentore  , qual’ incendio  non  met- 
terà ne’ peccatori  , che  quafi  legna  fecche  , fon 
difpofte  per  ardere  nell’Inferno  ? Si  hoc  in  vi- 
ridi , in  arido  quid  feti  Eh  ch’ebbe  pur  troppo 
ragione  il  Redentore,  mentre  giva  al  Calvario, 
di  dire  alle  donne  Ebree,  che  piagnevano  per  li 
fuei  ftrazj  : Di  grazia  non  fpargere  per  me  co- 
tefte  lacrime,  ma  ferbateleper  voi,  che  ne  ave- 
te maggior  bifogno,  avendo  a foddisfare  aliai  pii» 
alla  Divina  Giuftizia  per  li  voftri  peccati:  No* 
lite  fere  fuper  me  , jed  ftrper  vos  ipfat  fleto  . 
Ah  Dio  mio  ! e che  fpaventi  fono  mai  quelli 
per  me  ! Sono  già  sì  chiare  , e palpabili  le  ra- 
gioni, che  mi  perfuadono  il  gran  male,  ch’egli 
è il  peccato  j che  fe  io  non  mi  arrendo  , bilo- 
gna  dir  certamente  , che  o non  ho  felino  , o 
non  ho  fede,  . . 

COL- 
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COLLOQUIO.. 

CAro  Dio  dell’anima  mìa  , guanto  mai  vi 
debbo  per  lo  lume  , che  vi  liete  degnato 
•oncedcrmi  in  quella  Tanta  meditazione  ! Ap- 
punto come  un  -uomo,  che  fi  della  dal  Tonno  , 
ed  apre  gli  ocelli  alla  luce,  mi  par  di  conofcfre 
ciò  , che  mai  non  ho  ben  conofciuto  , cioè  il 
Tornino  mal  del  peccato  ; ed  al  rifleffo  delle 
Tue  ^orride  pene  conccpifco  un  orror  fommo  alla 
cólpa  : ¥f.  50.  JQjtoniam  iniquitatem  meam  no 
icognofco  . Ah  mifero  di  me  j e come  ho  potuto 
eflèr  per  tanti  anni  sì  cieco  , che  non  badalfi  a 
ciò , che  facea  peccando  / Peccò , è vero  , Luci- 
fero , peccò  Adamo  ; ma  nè  1*  un  , nè  l’altro 
avea  veduto  i gallighi  di  altre  colpe  cominelle 
prima  di  loro.  Io  sì,  piò  fellone,  ho  commetto 
affai  peggiori  peccati  i e quel  , che  è il  colmo 
della  mia  iniquità  , gli  ho  commetti  dopo  che 
fàpea  per  fede  i gallighi  dati  da  Dio  a creatu- 
re tanto  più  nobili  di  me  5 e mentre  attualmen- 
te foffrendo  i mali  del  Mondo  , fapea  per  ifpe- 
rieiua  effer  quelli  gallighi  di  Adamo.  Ah  mi- 
fero di  me,  ora  conofco  la  mia  follia  ; Iniquità - 
itm  meam  ego  cognofco . Ed  or , che  la  conofco , 
o mio  Dio  , che  altro  poffo,  e che  debbo  fare  , 
fe  non  ricorrere  a Voi  ? jQjiid  facìam  mifer  ? 
ubi  fugiam  , nifi  ai  te , Deus  meus  ? Farò  ciò  , 
che  fece  la  Maddalena  fubito  , che  fi  avvide 
della  fua  malvagità  : Ut  cognovìt  , Pianfe  ella 
amaramente,  gittata  a vollri piedi e feco  pian* 
gerò  anche  io  con  lagrime  di  viva  contrizione  , 
Su  piangete , occhi  mici , piangete  fu  tante  col- 
pe paffate  , e non  finite  mai  di  finghiozzare  nè 
notte  , nè  dì  , che  così  ci  configlia  Geremia  i 
De  due  quafi  terrenttm  lacryrnas  per  dìetn , no - 
ftem . Non  dei  requiem  tibi , ncque  taceat  pupil- 
la eculì  tui.  Dopo  la  dillruzione  di  Gerufalem- 
sue  era  vietato  ai  miferi  Ebrei  P entrar  nel 
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Tempio  per  piangere  le  proprie  fciagure  $ e fo« 
lo  una  volt3  l’anno  era  loro  permeilo  l’entrarvi 
collo  sborfo  di  molte  monete  ; chiamando  quel 
dì  , Il  Giorno  del  pianto  . A noi  no  , dopo  le 
alte  rovine  fatte  a noi  nell’  anima  dal  peccato  « 
non  ci  è vietato  , ma  configliato  fortemente  il 
piagnere  . Adunque  $loremus  cor  am  Domino  • 
Dio  mìo,  amor  dell’anima  efaudite  i noftri ge- 
miti , mentre  colle  lagrime  agli  occhi  vi  chie- 
diamo  umilmente  perdono,  pietà  , mifericordia  . 
Ricordatevi  , che  per  li  noftri  peccati  è morto 
un  Dio  : office  in  facie/n  Ghrijli  tui  : Il  fan- 
gue  fvenato  di  Abele  gridava  al  Cielo  vendet- 
ta : il  fangue  fvenato  di  Crifto  grida  per  noi 
perdono,  e mifericordia.  l(efpice  in  faciem  Cbri- 
fti  tui  . Merito  io  per  li  miei  peccati  tutt’I 
maggiori  gaftighi  della  voftra  giuftizia,  ma  non 
già  li  merita  il  Sangue  di  Crifto  , che  ha  pre- 
io  fopra  di  fe  le  pene  delle  mie  colpe . Adunque 
r foice  in  faciem  Gbrìfiì  tui  , & mif arare  mei  . 
Amen . 


RE- 
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D'Elia  Ctufti^ia  eterna 

Di  un  Dio  vendicatore 
Udite  olà  Mortali 
1 colpi  formidabili , e fatali  , 

Che  P umana , ed  angelica  Natura , 

La  Terra,  il  Cielo,  c P Univerfo  tutte 
Mifero  a funghe,  e lutto.  , 

Un  penfier  fuperbo  altiera 
Te*  guerriera 

Il  grand * Afiro  a Dio  rubelle , 

Ei  pensi)  fovra  le  Jielle 
Innalzar  fi  un  nuovo  Impero  § 

E con  alto  empio  difegno 
Rubare  a Dio  e fomiglian(a , e fregne» 
Sederò  fu  P Aquilone 
Tutto  fafio , e tnaejlà  : 

Vedrà  il  Crei  nuovo  Campione 
Agognar  Divinità  . 

Su  fu  Spirti  feguaci,  or  tempo  pormi 
Pugnar  contro  di  Die  : alP  armi , alP  armi  * 

U dillo  il  Nume  , e vifto  P empio  fiuolo 
Premer  feroce  , e fecondar  P ardire  } 

Animi  le  fue  ire  , 

Spinfe  fulmini  a volo, 

E con  farnefo  afempie 
Ne  fe*  ftrage  inaudita,  e duro  fc empio , 
l?  Inferno  or  P imprigiona  : ei  pena  , e geme  9 
E vajta  eternità  P anguftia  , e preme . 

Vaghe  luci , erranti  ftelle  , 

Alta  eccliffi  vi  annerì  \ 

Cieca  notte  or  vi  fcolora  4 
Né  per  voi  mai  giunge  aurora , 

Che  vi  rechi  un  lieto  dì. 
impara  umanità,  che  polve  fri. 

Da 
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Da  chi  in  cattedra  ognor  di  eterni  ardori 
Pur  t'  infeg  na  , che  dei 
Cvncep  ir  men  di  fpetne  , e più  timori  . 

Ma  che'ì  gli  eterei  chioftri 

Soli  non  furo  a veder  nati  i tr.ojìri . 

Adamo  , Adamo  ingrato  , 

"Tu  carnefice  , e padre , 

Bftinta  in  Ciel  la  guerra  , 

La  richiamafii  in  Terra  . 

Per  un  pomo  vietato 
A rovina  del  Mondo  ( ai  cruda  forte  ! ) 
Aprijli  ad  ogni  mal  ampie  le  porte . 

Per  te  pene  , e fervagli 
Per  te  r itine , e ftragì 

(jfeiro  dall'  Inferno  a febiere  j a fchiere.  ^ 
Per  te  piange  in  catena 
Creato  il  Mond  / appena  . 

La  libertà , l'arbìtrio * e la  ragione 
E*  in  barbera  tendone 
Sotto  le  tue  bandiere " 
Deprejfa  P innocenza,  il  fenfo  rio 
.Si  fa  dell'  uom  padrone  , e nuovo  Dio  • 

E V germe  tuo  della  tua  colpa  erede , 

Per  la  tua  infedeltà  manca  di  fede  « 

Ah  che  il  minor  de‘  mali , 

Barbaro  padre , fu , farcì  mortali . 

Fami , pefii , rf/jr/  tremuotì 
Ci  minacciano  f venture  : 

Vafti  incendi  » guerre  dure 
D'  ogni  ben  ci  rendon  vuoti , 

Sofia  appien  d' offa  [polpa  te 
Ne' fepolcri  è già  la  Terrai 
E le  fauci  pur  di ff erra 
A ingoiar  genti  l venate . 

. Il  più  crudo  però  di  tanti  danni , 

Che  noi  fa  fofpirar  tra  mille  affanni  , 

Egli  è , Padre  spietato  , 

Che  per  un  fol  peccato 
A noi  P apra  P Inferno  . 

Così  fujli  c agi on  di  un  male  eterno  « 
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Della  malizia  del  peccato  mortale. 

INTRODUZIONE. 

E Gli  è affai  tragico  quel  cafo  , che  ri  fe- 
nice San  Pier  Damiani  . Vi  fu  , dice 
egli  , un  viandante  , che  avendo  lunga- 
mente viaggiato  dentro  un  gran  bofco 
bujo,  ed  opaco , finalmente  fianco  pel  gran  cam- 
mino , avendo  adocchiato  un  bel  poggio  erbofo  , 
li  fi  mife  a federe  per  riftorare  le  laffe  mem- 
bra , e per  godere  all’ombra  degli  alti  faggi  il 
canto  degli  uccelletti . Ma,  o Dio  ! chementr’ei 
credea  di  (lare  adagiato  fui  rifalto  di  qualche 
fallo  , per  verità  fedea  fulla  fchiena  di  un  for- 
midabile drago  , che  flava  li  diflefo  , e addor- 
mentato . Quello  dunque  nel  fentirfi  premere  il 
dorfo,  toflo  fi  rifente,  e fi  della,  econinefpli- 
cabile  fpavento  del  pellegrino  , alza  fu  l’orrido 
capo,  apre  le  fauci  velenofe  , e volgendo  verfo 
quel  mifero  i neri  lumi  , Io  afferra  colle  bran- 
che, e tutto  in  un  punto  ne  fa  llrage  , e I*  in- 
goia . Grand’infortunio  certamente  di  quell’  in- 
felice! grand’infortunio!  Ma  o quante,  o quan. 
to  , o quanto  è peggior  la  (ciagura  de*  peccatori  ! 
Quelli  mentre  penfano  di  godere  un  dolce  ripo- 
fo  tra  le  delizie,  tra  le  ricchezze,  e nello  sfogo 
de’lor  capricci,  Hanno  fenza  avvederfene  tra  le 
branche  di  un  drago  affai  più  fiero,  che  dà  loro 
morte  all’anima  , e morte  ererna  . E *1  fommo 
de’ mali  è , che  non  conofcono  il  miferabile  (la- 
to , in  cui  fi  trovano,*  poiché  ficcome  i Filillei 
prima  accecarono  Sanfone  , c poi  lo  flraziarono 
quanto  lor  piacque  : così  il  Demonio  prima  di 
torre  a'  peccatori  la  vita  dell’  anima  , accieca 
loro  gli  occhi  per  maniera  , cbe  più  non  veggo- 
no 
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no  il  inai,  che  commettono  ; onde  fanno  altiftìmer* 
maraviglie  , che  Iddio  calighi  sì  feveramente  il 
peccato,  e tutto  dì  van  dicendo;  Che  gran  ma- 
le egli  è uno  sfogo  di  paflìone  , una  fragilità  ? 
Anzi  non  mirando  eftì  nel  peccato  , che  la  fola 
apparenza  di  un  brieve  piacer  temporale , appun- 
to come  il  pefee  , dice  S.  Agoftinc»  , il  quale 
efeatn  devorat , quìa  batnum  non  tìidet , s’ ingo- 
iano infieme  coll’  efea  di  un  fugace  diletto  l*  amo 
micidiale  della  propria  perdizione  . Però  grida 
piangendo  Geremia  : Ah  cieco  , ah  infelice  pec- 
catore! Aprì  una  volta  gli  occhi,  e mira  al  lu- 
me di  fede,  che  gran  male,  che  gran  drago  mi- 
cidiale è quel  peccato  , che  tu  finora  ha»  credu- 
to un  giuoco , ama  bagattella  $ onde  Io  commet- 
tevi con  quella  facilità  , con  cui  fi  bee  dagli 
uomini  un  bicchier  d’acqua  frefea  : Bibunt  ini- 
jquìtatem  ficut  aquam  . Deh  defiati  una  volta  dal 
lonno,  ed  apri  gli  occhi:  Jer.  2.  19.  Setto , 
& vide , quia  tnalum , (H  amacutn  ejl  reliqnijfe  te 
Dominum  Deum  tuum . Il  Peccato  mortale,  noi 
fapefii  ? egli  è il  maggior  male  del  Mondo  , e 
ciò  per  qualunque  verfo  Io  miri  , o per  ciò  , 

• ch’egli  è in  Te  medefitno  ; o in  riguardo  a Dio  , 
o in  riguardo  al  peccator , che  lo  commette  . E 
quello  farà  l’oggetto  di  quella  importantiftìma 
meditazione,  in  cui  confiderereriio  tre  punti.  I. 
1/  peccato  mortale  è il  fotti /no  ditutPi  mali*  II. 
£’  odiato  da  Dio  più  che  futi*  i mali  . III.  £’ 
pernìfiefo  per  P uomo  più  dì  tutP  i mali  . 

Il  primo  preludio  farà  prefen tatti  al  cofpetto 
di  Dio,  come  un  reo  di  gravifiìmi  delitti  , che 
fi  JJrefenta  al  giudice  cinto  da  capo  a piè  di  pe- 
fantiffime  catene,*  t le  noftrecatene  fon  peri’ ap- 

• punto  i noftri  gravifiìmi  peccati  . O pur  ci  met- 
teremo alla  prefenza  di  Dio,  come  tanti  infer- 
mi ulcerofi  , che  han  le  membra  coperte  di  puz- 
zolenti cancrene.  E le  noftre  ulceri  fono  certa- 
niente  le  noftre  colpe,  che  mettono  Ilomaco  , e 
ria  idea  agli  occhi  dell’  Altiftìmo  : 
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Il  fecondo  preludio  farà  il  dire  a Dio  col  vol- 
to chino,  e con  occhi  piangenti  •.  Caro  mio  Dio, 
ecco  a’ voftri  piedi  un  moflro  o’ ingratitudine  , 
e di  fellonie  . Io  non  ho  faccia  da  comparirvi 
davanti  , tanto  mi  veggo  lordo  , e fchifofo  per 
tante  mie  iniquità  . Contuttociò  mi  fa  animo 
I*  infinita  volita  bontà  , per  cui  non  ifdegnafte 
di  mirare  , e di  ravvivare  il  putrido  cadaver» 
di  Lazzaro  quatriduano  . La  mifericordia  , che 
ora  ufate  con  me  di  darmi  tempo  , e lume  da 
piangere  i miei  peccati,  mi  fa  fperare,  che  ab- 
biate anche  a concedermene  un  benigniamo  per- 
dono ; I nitmifco  tanquam  reus  : Culpa  ruhet  vul* 
tue  meufi  Supplicanti  puree  Deus . 

PUNTO  I. 

Il  peccato  mortale  è il  fommo  di  tutti  piali . 

DUe  cofe , dice  S-  Agoflino  in  Sent.  «50.  fo- 
no fonarne  nel  Mondo  , cioè  il  fommo 
bene  , che  è Dio  5 e ’l  fommo  male  , che  è il 
peccato  : Duo  junt  } unum  fummutn  malutn  , 
aliu d futnmutn  bonum  : illud  peccatum  , boc  Deus  . 
Dio  è bontà  infinita,  al  cui  paragone  tutt*  i be- 
tti portìbili  fono  un  nulla  : Il  peccato  è infinita 
malizia  , al  cui  confronto  tute’  i mali  poflìbili 
fono  un  nulla  . O il  gran  dire  ! Il  peccato  è di 
tanta  malizia',  che  viene  in  contradittorio  , di 
chi?  di  un  Dio.  Egli  è poi  il  peccato,  non  fol 
fommo  , ma  anche  pero  male  , perchè  male  di 
colpa,  che  non  può  commetterfi , nè  per  evitare 
qualunque  male  di  pena,  nè  per  confeguirc  qua- 
lunque forta  di  bene  . E}  anche  puro  male  , che 
non  è mirto  di  alcun  bene.  I draghi,  e i rofpi , 
per  velenofi  che  fieno  , fono  creature  di  Dio  , 
che  efaltano  la  fua  potenza  : Pf.  148.  Laudate 
Dtminum  de  terra  dracones  , Cf  otnnes  akyjjì  , 
Non  così  fono  i peccatori.  E’ male  unico  , fuor 
di  cui  non  vi  è male  per  l’anima . Che  però  il 
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Malìffa  del  peef tifo  mortale . ìoi 
Grifodqmo  altro  non  temea  al  Mondo  , che  !4 
folo  peccato . Onde  folea  dire  di  lui  la  fui  ftelTa 
perfecutrice  Eudolfiar  Vtr  ille  riti , nifi  pece  attlni 
tirnet , E*  finalmente  male  infinite  , perchè  offefa 
di  un  Dio  infinito.  Lo  attefta  l’Angelico  i.  2. 
qu.  87.  a,  à.  Ex  hac  parte  e fi  i rifinitura  . 

Ma  perchè  ciò  , direte  , perchè  mai  ciò  ? In 
che  mai  confitte  quello  gran  male  r quello  gran 
veleno  del  peccato  ? Eccolo  ; perché  il  peccato  è 
un’  ingiuria , è un  difprezzo  di  Dio  . C°sì  par- 
lano tutte  le  Divine  Scritture  : I fa.  1.  I pfi  au • 
te/n  fpreverunt  me  . T(o/n.  1.  Per  pravaricatio - 
nem  legis  Deurn  inbonorat  . Ejecbìel.  5.  Con - 
tempfit  judìcia  mea  . L’  uomo  peccando  difprezza 
Dio  , come  fuo  Padrone  , col  non  efeguire  i 
fuoi  comandi:  Dixifii : non  ferviam . Difprezza 
Dio  , come  Tuo  Re  , non  praticando  le  lue  leg- 
gi. Difprezza  Dio,  come  Tuo  Creatore,  non 
operando  fecondo  il  fine , per  cui  fu  creato  . Di- 
fprezza  Dio,  come  fuo  Padre,  mollrandofi  in- 
grato al  fuo  amore.  Difprezza  Dio,  come  fuo 
Redentore,  rendendo  inutile  per  fe  il  di  lai  (an- 
gue . Difprezza  Dio  come  Dio } poiché  quanto 
è da  fe  coll’  affetto  non  cura  , e vorrebbe  di- 
ftruggere  la  fua  Maelìà,  (limando,  che  o non 
polla  , o non  fappia  vendicare  i fuoi  oltraggi. 
Lo  dice  S.  Bernardo  Ser.  3.  de  I{efur.  Ipfum  , 
quantum  in  ipfa  e(l , Deurn  perimit  voluntai  pro- 
pria „ Omnino  eni/n  vellet  Deurn  peccata  fua  aut 
vi  n die  are  non  poffe  , aut  noi  le  , aut  e a nejcire  . 
Vult  ergo  eum  non  effe  Deurn , qua  quantum  in 
ipfa  efi  , vult  eum  aut  impotentem  , aut  injufiutn 
effe  , aut  infipìentetn  . 

Quello  difprezzo  poi  crefce  fmifu ratamente^ 
col  paragone  ; poiché  fendo  il  peccato,  giuda  la 
celebre  definizione  di  S.  Tommafo  1.  2.  qu.  87. 
art.  4.  Aver  fio  a Deo , & converfio  ad  creatu - 
ram  : il  peccatore  volta  le  fpalle  a Dio  per  fe- 
guire  una  viliffima  creatura.  O che  affronto/ 
Dilprezzare  il  fuo  Principe  per  onorare  un  al* 
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tro  Principe  potrebbe  aver  qualche  fcufa:  Mi 
deprezzare  il  Principe  per  onorare  lo  (chiavo  , 
chi  può  fcufarlo?  Se  per  imponibile  vi,  folle  un 
altro  Dio;  chi  peccando  offendefTe  1*  uno  per  fe- 
dire l’altro,  potrebbe  (offrirli  • Ma.  voltar  le 
fpalle  all*  unico  vero  Dio,  che  dovrebbe  ante*, 
porli  a mille  mondi  , per  compiacere,  chi  ? è ver- 
gogna il  dirlo;.  un  capriccio,  una  carogna,*  o 
che  difprezzo/  o che  torto  infoffribile  ! Pjal.  9.. 
3?.  Pronte?  quod  irritavit  i infitti.  Deum  ?-  (dice 
Davide,  e rifponde  Ezechiele  13.  19.)  Viola-, 
ha  ut  tne  ad  pofulum-  tnettm  propter  pugìllutn  ber-, 
dei  , fragmen  partii  ; per  un  pugno  di  orzo  , 
ed  un  tozzo  di.  pane..  O aggravio  fenza.  pari  ! 
grida  Geremia.  Fatene  fu  le  maraviglie  o Gie-. 
li  ; e voi , a creature  infenfate inorriditevi  per 
ciò  anche  voi . Jer.  t.  il.  ObjlupeCcite  Cali  fuper 
hoc , if  por  tèe  ejus  desolami  ni  veoementer  : Duo, 
mala  fecit.  Popttlui  tnnis  : Me  dereliquerunt  f ex- 
tern aqua  vìva  ; foderunt  Jibì  cifternat , after-, 
ttas  dìjfpatas .. 

Avanti  . Quello  difprezzo  crefce  anche  in  in-- 
finiro  per  la  viltà  di  chi  lo  commette  e per  la 
grandezza  di  chi  lo  riceve..  Quello  è.  l’argo- 
mento Teologico  , con  cui  provan  le  Scuole , 
che  il  peccato  è di  malizia  infinita  ; poiché  tan- 
to l’ingiuria  è maggiore,  quanto  chi  la  fa  è 
da  meno,  e chi  la  riceve  è da  più  . Cosi  fé  un. 
Contadino  offenda  un  Contadino  fuo  pari»;  oun. 
Principe  oltraggi  un  altra  Principe;  l’ofifefa  po- 
trà di  leggieri  rimetterli.  Ma  fe.  il  Contadino 
offenda  un  Principe , il  reato  è graviflìmo;  efe 
l’iHefTo  Contadino  offenda  il  Re;  il:  delitto 
non  ha  pena,  che  lo  adegui.  Ora  riflettete  nel 
peccato  , chi  è mai,  1*  uomo  che  offende  ? un  pu- 
gno di  fango,  un  verme  vili/limo  . Chi  è Dio, 
che  fi  offende?  Una  Maeftà  infinita.»  il  Re  di 
tutt’i  Re.  Adunque  chi  può  negare  che  il  |>ec- 
cato  fia  di  malizia  infinita , e (Tendo  ofifefa.  fat- 
ta da  una  vililfima  creatura  ad  una  Maeflà  in- 
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finita.  Ecco  dunque  qua!  fù  il  tuo  ardire,  6 ' 
uomo,  quando  peccarti:  oltraggiaci  un  Dio.  Se 
uia  fornica  armata  di  una  pagliuzza , volefle 
sfidare  a duello  il  Sole  ; che  temerità  farebbe  ? 
che  follia?  Senza  paragone  è maggiore  1*  audacia 
d’un  peccatore,  che  rifpetto  a Dio  è affai  men 
di  una  fovmica,  è un  niente  j allorché  peccando 
sfodera  la  fpada  contro  un  Dio  Onnipotente  .* 
Pf.  36.  14.  Gladium  fuum  evaimavtrunt  pecca- 
tore} . Nè  pub  quello  Dio  sì  deprezzato  non 
aggravacene  infinitamente . Narra  il  Le  Blanch, 
che  nell*  anno  1392.  un  Giuocator  di  dadi  dif- 
perato  per  molte  perdite  fatte,  giurò,  che  fegli 
fortiife  un  altro  punto  disfavorevole,  avrebbe 
impugnato  ( inorridire  a fol  pcnfarlola  mente) 
contro  di  Criffo  il  pugnale.  Gitta  l’empio  i 
dadi , e perde  • Toffo  sfodera  la  fpada  , che  ave» 
al  fianco,  e la  vibra  contro  il  Ciclo,  così  be- 
(lemmi  a odo  : Audi , Cbrifte , ùbi  non  pareo , fed 
in  latus  tuutn  hoc  telum  jacio  . Ma  che  ? immane 
finente  caddero  dal  Cielo  tre  gocce  di  fangue  in 
forma  di  croce  fu ’1  tavoliere  del  giuoco  j indi 
apertali  dì  fottoa’piedi  di  quel  Sacrilego  la  ter- 
ra , fcapparon  fuori  molti  fpaventofiffìmi  Demo- 
ni , che  lo  fccer  piombare  in  anima , e corpo  all* 
Inferno  . 

Finalmente  chi  pecca,  ficcome  offènde  in  Dio 
tutto  ciò,  eh* è il  medefimo  Iddio 5 così  com- 
mette un  difprezzo,  che  contiene  tanti  deprez- 
zi , quanti  fono  i Divini  Attributi  . Che  però 
forte  piagnea  il  S.  Davide  di  aver  commeffò  piu 
peccati,  che  i capelli  del  capo,  e le  arene  del 
mare:  Pf.  39.  6.  Multiplicata  funt  fu  per  capti- 
los capitit  mei  j non  già  perchè  i fuoi  peccati  fof- 
fer  tanti  quanti  fono  i capelli,  e quante  fono 
le  arene  del  mare  j ma  perchè  ogni  luo  peccato, 
offèndendo  tutt*i  Divini  Attributi , centenea  la 
malizia  d* innumerabili  peccati.  L*uomo  adun- 
*■  qne  peccando,  offènde  particolarmente  1*  Immen- 
fità  di  Dio,  il  qual  trovandoli  in  ogni  luogo,, 
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èrcoftretto  a vedere  con  gli  occhi  Tool  i fuoi  oP* 
traggi . Narra  S.  Pier  Damiani  Opufc.  32,  di  utl„ 
Ladrone,  a cui  fi  diede  Gesù  a vedere  in  foi- 
ma  di  mendico  con  crin  lungo,  c fcarmigliatc  3 
e volendo  quegli  reciderlo  con  una  forbice,  gli 
trovò  dietro  il  capo  due  occhi  $ e mentre  fa  il- 
tiflìme  maraviglie  per  la  firanezza  y il  mendico 
gli  fi  fvelò  con  dire:  Io  fon  Gesù  , che  mira  da  • 
pertutto,  ed  ho  veduto  il  furto,  che  poco  fa 
(om  metterti  : Sum  ]efut  , qui  utidique  confi  a 
contemplar)  & ifti  funt  oculi,  quibus  etiam  fuetto 
-vidi)  quam  nuper  in  cavea  combujfifti  . Of- 
fende l’Onnipotenza  di  Dio,  fervendofi  contro 
di  lei  de’ Tuoi  doni  medefimi , cioè  dique’fenfi-, 
e di  quelle  potenze  dell’anima  , che  da  lei  ri- 
cevette . Onde  il  peccatore  è peggior  de’  ribelli^ 
da  che  un  ribelle  non-  ha  già  ricevuto  dal  Prin- 
cipe nè  quella  mano  , che  artm-«.nè  quell’ar- 
me , che  ftringe  contro  di  lui  3.  Offende  la  be- 
neficenza di  Dio,  oltraggiando  quel  Dio,  che 
gli  ha  dato  1’ effe  re , e che  glielo  conferva,  e 
che  in  ogni-momenro potrebbe  ridurlo  in  niente. 
Quando  l’Angelo  tenea  fufpefo  Abacuc  fopra  il 
lago  de’ Leoni  per  un  capello:  Dan.  14.35.  Por- 
tavi 0 urn  captilo  capitir  fui)  fe  allora  Abacuc 
averte  vibrato  un  coltello  per  ferire  la  mano 
dell’  Angelo  , che  lo  fo  fienea  j che  follia  , e che 
moftruofa  ingratitudine  farebbe  fiata  la  fua*? 
Or  Iddio  foli  iene  il-  peccatore  fulla  bocca  dell* 
Inferno  per  un  capello  , cioè  per  un  filo  della 
fua  fragiii/Iìma.  vita  ;•  qual  ardire  c dunque  vo- 
ler ferire  peccando  la  benefica  mano  di  Dio» 
che  lo  conferva , quando  potrebbe  annientarlo, 
o mandarlo  in  perdizione . 4.  Offende  la  Bontà 
di  Dio  y che-non  può  fare  a meno  di  non  lagnar- 
fi  de’ torti , che  riceve,  dicendo:  Popule  mette,, 
quid  feci  tifi  ? a ut  in  quo  contrijìavr  te  ? Che  mal 
-ti  ho  fatto,  o uomo,  che  così  mi  firapazzi.? 
anzi  qual  bene  io  non  ti  ho  fatto?  Ribellatali 
. all’  Imperador  Carlo  V.,  una  Città»  un  nobile 
» Ca- 
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Capo  di  fedizione  andò  a’fuoi  piddi  per  implo- 
rare ii  perdono;  ed  avendo  fcorto  in  lui  una 
eccedente  bontà  nell-*  accoglierlo , gli  fpirò  a* 
piedi  per  puro  dolor  della  Ara  fellonia*  Ah  che 
mai  dovrebbe  fare  un  peccatore,  che  viene  a 
penitenza  ! 5.  Offende  ( per  tacer  degli  altri  at- 
tributi ) la  pazienza  di  Dio  , che  foffre  sì  a lun. 
go  il  peccatore,  che  pecca  sì  facilmente  , e tor- 
na mille  volte  al  fuo  peccato.  Anche  un  padre 
il  più  fvilcerato  del  Mondo,  dopo  aver  perdo- 
nato più  volte  a un  figlio  difcolo,  finalmente 
lo  fcaccia  di  cafa  . Non  così  Iddio  : egli  perdo- 
na cento,  e mille  volte  al  peccatore  ; tanto  che 
avendo  S*  Geltrude  dimandato  al  Signore  > in  qual 
cofa  potelfe  lodarlo,  che  gli  fufTe  più  gradita  i 
In  longanìmìtate , rifpofe,  qua  psccatorem  expe» 
Ho  ad  pcenitentiam  in  vita , If  peccatore  però  fi 
abufa  di  tanta  pazienza»  non  una,  ma  mille 
volte.  > _ 

Sicché  apri  gfi  occhi , anima  mia,  e mira  che 
hai  fatto,  quando  peccarti:  Scito  0 vide.  Tu 
vilirtima  creatura  deprezzarti  un  Dio,  e lo  po« 
fponefli  ad  un  piacer  momentaneo:  Lo  deprez- 
zarti infinitamente  , ed  in  eflo  offenderti  tute* 
i fuoi  attributi.  Il  deprezzo  è 1* offèfa  più  ge- 
lofa  » che  porta  farli  ad  un  uomo  ; poiché  gli  fe- 
nice l’onore,  che  fi  ftima  anche  più  della  vi- 
ta. Carlo  VII.  Re  di  Francia  amava  ftrana- 
mente  un  fuo  grande,,  c fedel  Capitano  . Or  un 
dì  morto  da  curiofo  timore  gli  addimandò:  Ti 
par  portìbile  , che  porta-  elfervi  al  Mondo  cofa  r 
che  porta  ribellarti  a me,  che  tanto  ti  amo,  e 
che  fono  da  te  tanto  amato  *'  Sì  , ch’v*  èr  o Si- 
re, rifpofe  il  Capitano»  e farebbe  un  deprez- 
zo. Però  vi  prego  a non  farne  meco  la  prova  . 
Or  fe  un  uom  privato  rtimafi  tanto  ofFefo  con 
un  difprezzo;  quanto  più  • rtimerafli  ofFefo  u» 
Dio?  Quando  fi.  tratta  di  Re»  e di  Sovrani  ,. 
ogni  offèfa  fatta  loro  da’  fuddici  fi  paga  colla  vi- 
ta ; qual  penameriti  tu,  che  oltraggiarti  il.Mo-- 
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«arca  di  tutt’ i Re?  Quali  maraviglie  avrà  fat- 
to mai  della  tua  baldanza  • tutto  il  Paradifo  , 
che  vide  Iddio  nel  tempo  medefimo,  eh’ era  ado- 
rato da’ Serafini , effer  deprezzato  da  un  viiinfi- 
mo verme  , quale  Tei  tu  ? Dirai  , che  peccarti  , 
non  già  per  deprezzare  Iddio,  ma  per  foddisfa- 
re  al  tuo  capriccio  . Ma  ciò  che  monta  , fe 
quell’  azion  peccaminofa  , con  cui  volerti  foddis- 
farti,  fu  un  difprezzo  di  Dio,  fe  non  diretto, 
cd  efprertò  > almeno  inderetto,  ed  interpretati- 
vo, come  parla  S.  Tommafo  t,.  i.  qu.  73.  An- 
che un  Figlio  nobile  quando  conchiude  un  vii 
parentado,  lo  fa  per  genio,  e non  per  difprez-. 
zare  fuo  Padre;  e contutto  ciò  il  Padre  fe  ne 
chiama  offel'o  fino  all’  ultimo  fegno  . Dirai,  che 
mal  fi  fa  a Dio,  peccando?  ed  io  ìifpondo  ,,  che 
non  fe  gli  fa  male  alcuno  con  l’effetto,  perchè 
egli  non  è capace  di  ricevere  male  intritifeco  y. 
ma  fe  gli  fa  gran  male  con  I’  affetto , che  Iodi-' 
fpreffta  , e fe  gli  fa  tutto  quel  male,  che  fe  gli 
può  fare  da  una  creatura , che  è difubbidirlo  . 
Che  mal  fa  al  Re  chi  ne  sfregia  il.  ritratto,  o 
chi  ne  trafgredifee  le  leggi  ? concimo  ciò  fi  tie- 
ne in  conto  di  gran  male  l’onta,  la  difubbidien- 
za  , e ’i  difprezzo . Ecco  dunque  cofa  facefti 
peccando  : con  offendere  Iddio  facefti  il  fiamma 
di  tutt’i  mali.  O anima  mia  , fe  ben  l’intendi, 
quanto  mai  devi  inorridirti,  e quanto  mai  do- 
vrefti  piangere  amaramente! 

Che  fe  poi  per  ultimo  fi  rifletta  alla  malizia 
del  peccato  mortale  commeffo  da  un  Criftiano; 
o quanto  mai  crefce  più  ftranamente  la  fua  gra- 
vezza ! Che  pecchi  un  Gentile,  o un  Turco, 
che  non  ha  lume  di  fede,  e che  non  ha  ricevu- 
to da  Dio  tante  grazie;  egli  è un  gran  male  . 
Ma  che  poi  pecchi  un  Criftiano  nato  nel  cuor 
della  Chiefa,  lavato  col  S.  Battefimo,  e fanti- 
ficato  da  tanti  Sacramenti  ; che  quefti  manchi 
al  patto  fatto  nel  Battefimo  di  rinunziare  affat- 
to a Sauna  , con  dire  ; Abrenuntio  Satana , & 
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omnibus  pompis  ejus  ; che  quelli  fi  moli  ri  ingra- 
to a tanti,  maggiori  benefici  di  Dio;  oh  quello 
è certamente  il'  fomrao  di  tutt’  i mali  Aggiu- 
cnete , che  ua  Criftiano.  mentre  crede  un  Dio 
Redentore  morto  per  I Tuoi  peccati  , non  fi  cura 
di  rinnovargli  eoa  nuove  colpe  la  paffione,  e 
la  morte  % e torna  a flagellarlo  colle  fue  difo- 
nellà,  a coronarlo  di  fpine  colle  Tue  fuperbie, 
ed  a crocifiggerlo-  «colla  Tua  oflin azione  .♦  Cum 
peccar , dice  S..  Tommafo  le  SI.  ad  Heèr.  c.  7., 
dar  eccafionem , ut  iterimi  Chriftut  crucifigatur , 
Onde  chi  può  dir  mai  quanto  con  ciò.  fi  raddop- 
pi, e crelca  adifmifura  la  Tua  iniquità?  Jer.16. 
I^eddam  primum  duplicet  iniqui tater  ,.  & pecca- 
ta eortim  • Però  diceva  S.  Agoftino,  che  per  un 
Gentilesche  pecca  * balla  un  Inferno  ; per  un 
peccator  Cri/liano  ve  ne  vorrebbe!  mille.  E S. 
Girolamo  attefta  » che  nell’  Inferno  aliai  più  atro- 
cemente vien  tormentato  un  Crilliano  dannato, 
che  un  Idolatra:  Gebennalis  piena  Pagattorum  ejt 
infinite  minor , quam  pana  rnalorum  Gbrifiìano- 
tum  . Onde  per  li  Fedeli  dannati  Infognerà  , 
che  quella  cruda  fornace,  come  già  quella  di  Ba- 
bilonia , [uccendatur  feptuplum ..  Ab  mifero  di 
me!'  Quanto  mai  hanno  a pelare  nelle  bilance 
di  Dio  i miei  peccati , più  che  i peccati  degli 
altri L 

PUNTO'  II.  - 

Il  peccato,  mortale  è odiato » da  Dio  più , eie  futi* 
i mali  „ 

E’Cofa  indubitata,  che  la  prima,,  ed  infal- 
libile regola  del  giullo  è la  Divina  Vo- 
lontà ; ond’  è , che  ciò  » che  è voluto  , ed  ama- 
to da  Dio  , non  può  non  effer  buono  ; e ciò , 
che  è odiato  da  Dio,  non-  può  non  cUè r male. 
Per  far  dunque  concetto  del  gran,  male,  ch’egli 
c il  peccato  mortale , oiTcrviam  come  > e quan- 
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to  Iddio  lvodia  . Egli  adunque  r.  L*odia  anti- 
camente , e Sommamente  con  tutto  lo  fdegno-  del' 
cuor  Tuo-,  più  di  qualunque  altro  male  del  Mond- 
ilo ; poiché  in  ogn*  altra  creatura  .,  fieno  afpidi  » 
fieno  rofpi,  vi  vede  Iddio  qualche  bene*-  e vi. 
mira  la  comunicazione  di  qualche  Tua  perfezio- 
ne ; laddove  il  peccato  è puro  male,  fenza  me- 
Scolamento  di  bene  alcuno,  un  azzimo  di  male- 
lènza  fermento  di  bene:  Mttium  fine  grafia , co*- 
me  lo  definì  S.  Ambrogio.  2,  L’odia  effenqial* 
unente , e per  necejfità  ; poiché  l’  odio  , come  in- 
legna S.  Tommafo  ik  2,  qu . 29»  ar.  1.  tutto  na*- 
fee  dall’  amore,  però  Iddio,  quanto. ama  fe  ftefi* 
fo,  tanto  abbomina-  il  peccato,,  che  fi  oppone  di- 
lettamente all’amorfuo.  Ed  inoltre  amando,  im- 
inenfamente  l’anima  dell? uomo,  non  può  non; 
odiare  il  peccato,  che  la  fa  fua  nemica,,  e Ife 
-reca  tanti  danni  . 3»  L’odia  infinitamente  ; poi- 
ché quella  è la-  natura  di  due  termini  oppofli-,, 
che  quanto  nlun  fi  difeofta  dall’uno,  tanto  fi 
-avvicini,  all’ altro  : Così  chi  da  Napoli  va  a- 
Roma  , quanto  fi.  appretta  a quella  Città  , tan- 
-to  fi- dilunga  da  quella..  Quindi  è,  che  amando 
Iddio  infinitamente  fe  fletto,  convien  ,.  che  odj 
infinitamente  il  peccato , che  è il  contradittorio 
«dell5  amor  fuo..  4,.  L’odia  eternamente  , fenza 
che  mai  in  eterno  fi  polfano  riconciliare,  o per 
tregua  , o per  pace  quelli  due  termini:,  Dio,  o. 
peccato.  PolTono  ben  collegarfi  infieme  ne’mifti: 
il  caldo  , e il  freddo;  il  fecco,  e l’umido  j ma.- 
aon  mai  potrà,  unirfi  infieme  con  quella' fupre- 
tna  Santità  il  fommo  dell’ umana  malizia  . 5.  L*‘ 
odia  con  abominazione  : Marc.  13.  Curn  vide  ri r 
-tir  abominationem  defolationir  j.  tanto-  che  non 
folo  ha  a fdegno  ii  peccato , e *1.  peccatore ,.  ma 
anche  quelle  creature  infenfate,  ed  innocenti 
che  fervirono  i colpevoli  o furono  ift  tomenti 
delle  colpe.  Però  comando  a Mosè  nel  Deutero- 
nomio 13.  che  ove  difeuopritte  in  qualche  Città, 
il  peccato  dell’  Idolatria ,,  tollo  la.  mettelfc.  a fer-, 
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ro  ed  a fuoco  i e che  uccifi  tutt’ i cittadini,  no» 
perdonale  la  vita  , nè  pure  alle  bell ie  ; e che  - 
cangiale  tutta  quella  Metropoli,  in  un  eterno 
fepolcro- della  fua  iniquità:  Si  intenerir  certum 
ejfe , quod  dicitur  , abominatone  m hanc  opere  per- 
petrai am  , Jìatirn  percutier  h abitatore!  Urbir  ri • 
lius  in  ore  gladri , & delebis  eam , omnia  que  y, 
qua  in  il  la  junt  ufque  ad  pecora  : JQuidquid  e- 
tiara  fupelleSlìlis  fuerit , eongregabis  in  medio  pia*- 
tearum  eyus  > <£?  cum  ipja  Croi  tate  faccende!  * 
ita  ut  univerfa  confarne:  \ & fit  tumulti:  femph- 
ternu:  . 6.  L'odia  finalmente  btfieme  con  tutte 
te  creature  del  Cielo , e della  terra  . Imperocché 
ficcome  quando  un  Re  priva  taluno  della  fu* 
grazia  y e (e  gli  fa  nemico  j toflo  vien  quegl» 
odiato  da  tutt* i cortigiani  dell*  ifteflb  Re,  da 
tutt’i  Tuoi  fervi  , da  tutt’i  fuoi  valfalli  .*  così 
fendo  il  peccatore  odiato  da  Dio , vien  ad  efit> 
r ? odiato  altresì  da  Maria,  odiato  dagli  Ange*» 
'li,  odiato  da' Santi,  e da  tutto  il  Paradifo  f ed 
è parimente  odiato  da  tutte  le  creature  , che  fofi» 
frollo  mal  volentieri  di  fervire  un  nemico  dì 
Dio  lor  Padrone . Onde  il  Sole  noi  vorrebbe  il- 
luminare, la  Terra  noi  vorrebbe  follenere;  e 
i tutti  gli  elementi  lo  vorrebbero  anzi  fulmina- 
lo , e morto  .•  Pugnabit  prò  eo  orbi : ferrature- 
centra  infen fatar  ^ 

Pollo  ciò,  difeorri  un  po’meca,  o Lettor  mio». 

« dimmi:  Che  gran  male  halli  a dir,  che  fia  il 
peccato , fe  tanto  è odiato  da  Dio , che  non  può- 
errare  negli  alti  giuftillìmi  fuoi  voleri?  Com’ è 
polfibile,  che  un  uomo  ami  più  di  fe  Hello  quc-1 
peccato,  che  Iddio  odia  con  tutto  fe  ? Che  fer- 
vo infido,  e rubelle  è il  peccatore  , che  tanto 
ama  quella  colpa,  che  tanto-  odia  il-  fuo  Padro- 
ne , che  è Dip  ; e che-  lirigne  amicizia  col  De- 
monio, di  cui-  Iddio  è giurato  nemico  ?• 

Rifletti  inoltre,  che  un  uomo  dopo  avercont- 
mefTo  un  peccato  mortale , può  dire  con  tutta 
verità  ; Io  fono  P odio  di  Dio  „ io  ho.  per  nemico 
, * Jd* 
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Iddi» , giacche come  dice  il  Grifoltomo  l'tb.  de- 
Provid • Peccata  feparant  a ttobh  Deum , confi  i- 
tuuntque  nohis  illttm  inimicu/n . O tuono  fpaven- 
tofiffimo.  da  far  arricciare  i capelli  « e da.  farge* 
lare  il  fangue.  nelle  vene  ad  ogni  peccatore  ! £ 
chi  di  ciò  non  trema,  e non  s* inorridifee  , fe- 
gno.  è,  dice  il  Grifoltonup,,  che  non  conofce , 
che  cofa  fia  Dio:  Ho/n.  ^6.  ad.  Popuf.  Nefriti  e 
quid  ftt  Deut  ..  Ho  per  nemica  Iddio  ..  Adun- 
que ho  per  nemico  quel  Dio,  che  può  in  ogni 
momento  uccidermi  con  un  fulmine,  o con  un* 
apoplelfia  $ e che  può  in  ogn’iftante  ridurmi  all*' 
antico  niente  col  fottrarmi  il  fuo  ajuto.  Adun- 
que ho  per  nemico,  quel  Dio,  per  la  cui  onnipo- 
tenza. io  fono  , per  la.  cui  fapienza  io.  fo,  per  la. 
cui  mifericordia  io  merito,  per  la  cui  pazienza 
io  duro,  e mi  confervo..  Adunque  ho.  per  ne- 
mico il.  Dio.  delle  ricchezze  ; e quai  traffichi  po- 
tranno per  me  eflcr.  felici?  iL  Dio  della  falutei, 
e quai  medicine  potranno,  mai  giovarmi?  il  Dio- 
di tutte  le  creature  ; e chi  potrà.  mai.  camparmi, 
da' loro  infiliti.*?  da  che  poflono  dire  ancor  el- 
leno; O.r  che  Dio  gli  è nemico,  perlcguitiamo. 
lo  anche  noi  : Pf.  70.  Deus  dereliquit  eum , per — 
fequimini , & comprehendìte  eum\  quia  non  e fi 
qui  eri  pia  t , Ho  per  nemico  Iddio  . Oimè  ! feun: 
occhio  bieco,,  una  parola  pungente,  una  fofpet- 
tata  avverfione  di  un  Principe  balta  a togliere. 
iL  fonno  , e la.  vita  a*  vaflalli  ; che  mai  dovreb* 
be  fare  ad  un  peccatore  la.  dichiarata  nimicizia 
del  Re  de*  Re  ? F.  pure  per  isfuggire  gli  fdegui 
di  un  Principe,  balta  il  fuggire  da’fuoi  Stati,  e 
pigliare  il  patrocinio  di  altro  Sovrano  j.  ma  chi 
ha  per  nemico  Dio,,  dóve  mai  può  fuggire?  Si 
af fendere  in  Caelum  , tu  Ulte  et  ; fi  defeendero  in 
Infernum  , ades . Quando  ben  anche,  vada,  a na- 
feonderfi  dentro  i Cieli o fi  fprofondi  agli  abif- 
fi , da  per  tutto  truova  quel  Dio  ,.  il.  qual  può 
corpus  , & anìmam  perdere  in  ifhennam  . O.  tuo, 
no , tomo  a dire , 0 tuono  fp sventoliamo  ! e chi 
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può  mal  penfarvi  feuza  raccapricciarfi  ? Un  Ro*. 
mano,  faputo  ch’egli,  ebbe,  che  trattandoli  una 
fua  cajgfa  ia  Senato,  avej  Tullio,  per  nemico, 
che  perorerebbe  contro  di  lui , pet  difperazione 
fi  uccife.  Due  Cavalieri  in  Ifpagna.  tolto  che 
udirono  dal  Re  Filippo  IL.  in.  perni,  della,  poca 
compoltezza , con  cui  Uavano  in  Chiefa:  Non 
mi  comparite  -pili.  innan\ì\  tornati,  a.  cafa  ne 
morirono  per  la  doglia . Or  come  mai  un  pec- 
catore fapendo  per  fede,  che  ha  per  nemico  Id- 
dio, che  l’odia  a morte x come  può.  non  morire 
per  lo  fpavcnto  ? E pure  tanti  pecccatori  con 
quello  chiaro  conofcimento  , non.  folo  non  muo-. 
jono  , non,  fol  vivono,  ma  ridono,  e trcfcano  al- 
legramente, O folli!  o infenfati  che  fono!  Ah 
anima  mia  , e fe  non  è quella,  una.  ftolidezzaS) 
qual  farà  mai  ? 

i ' , 

PUNTO  IH. 

« * 

Il  peccai*  mortale  t e filiale  per  /*  uomo  piti  di 
tutt*  i mali 

j 

$ 

SE,  li  congiuralTèro  contro  di  un  uomo  fofoi 
tutt’ i tiranni  del  Mondo  ,.  tutt’  i draghi  , 
tutt’i  bafilifchi,  non  gli  potrebbero  recar  tanto 
male,  quanto  ne  fa  a fe  medefimo  un  peccatore 
peccando  j da  che  colloro  pollino  bene  uccidergli 
il  corpo,  ma  non  già  1*  anima  , Animarti  autem 
non  poffunt  occ'tdere . Più.  Nè  por  gli  potrebbe- 
ro, far  tanto  male  tutt’infieme  i Demonj  dell* 
Inferno  , quando  anche  avellerò  da  Dio  una  li- 
cenza illimitata  di  fargli  il  peggio  , che  polfo- 
no  ; poiché  con  ciò  potrebbero  effi  incitarlo  sì  , 
ma  non  necelfitarlo  a peccare.  Dirò  anche  piu  . 
L’  ifteffa  Divina  Giullizia  non  potrebbe  per  vi* 
diretta  fargli  maggior  dannò  con  tutta  la  polfan- 
za  de*  fuoi  fulminìi  mercè  che  ella  non  può  mai 
voler  pofitivamente  , che  pecchi  , ma  folo  per- 
miinvanaente  . Però  è verilùmo  l’oracolo  di  To- 
bia 
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tia  i.  io.,  cioè  che  i peccatori  Tono  i peggltfr?f 
e più  capitali  nemici  di  fe  medefimi  : £jii  f/i- 
cìunt  peccatili»  » boj ìe/  funt  anima  fu a ; da  che 
fanno  a fe  llelfi  ogni  mal  temporale,  ogni  ma- 
le fpirituale  , ed  ogni  male  eterno  . E ciò  per- 
chè , come  ben  dilcorre  l’Angelico  %■  z.  quafi. 
164.  art.  I.,  ogni  peccato  attuale  fa  nel  pecca- 
tore a proporzione  que’ medefimi  effetti,  che  fe- 
ce nel  genere  umano  l’originale.  E ficcomeque" 
(lo  danneggiò  1’  uomo  nel  corpo  , nell’  anima  , 
e nell’eternità  •,  cosi  lo  fa  anche  a proporzione 
il  peccato  attuale» 

Primieramente  gli  reca  ogni  male  temporale  - 
Ditemi  un  poco  : Qual’ è il  peggior  male,  che 
poffa  fare  ad  un  uomo  il  più  capitai  nemico  y 
il  più  crudo  adattino  , ch’egli  abbia  ? Rubargli 
gli  averi,  diroccargli  le  cafe , incendiargli  i po- 
deri , ferirlo  nelle  membra  , torgli  con  mille 
barbare  guifè'  la  vita  ..  V~*  è più  di  quello  ? no> 
certamente  . Più  di  tanto  non  feppero  fare  <>■ 
Caino  ad  Abele  , o Attalonne  ad  Artimone  ,,  o 
a tanti  milioni  di  Martiri  tutt*  i Tiranni  di 
Roma  . E pure  tutto  ciò , che  è il  mattìmo  de3 
d'anni,  che  può  recare  un  uomo  ad  un  altr*  uo 
ruo,  è il  meno  de’ mali  , che  fa  a fe  medefimo 
.un  peccator  col  fuo  peccato  j imperocché  rende 
fe  11  elfo  berfaglio  dell’ira  vendicatrice  di  Dio  r 
che  lo  fulmina  con  ogni  forra  di  disgrazie  , e 
di  morti  , A quello  fine  dice  1’  Ecclefiaftico 
40.  9.,  fa  Iddio  fifchiar  sì  fpetto  nel  Mondo  il 
tuo  formidabil  flagello  con  tante  careflie  , cori, 
tanti  tremuoti  ,.  incendi  r pelli  -,  defolamenti 
cioè  per  punire  gli  empi  fuor  ribelli  : Eccl.  40. 
9. Mori , [angui t , contentio , opprejponer  , fameiy. 
<3  contritio,  & flagella  fu  per  iniquo:  creata  funt  * 
Anzi  1*  i fletto  Dio  fi  è dichiarato  nel  Deutero- 
nomio 28.  r che  avrebbe  diluviato  fui  capo  de* 
peccatori  tutte  le  fue  maledizioni  , acciò  non 
abbiano  mai  bene,  nè  nelle  cafe  , nè  nei  traffi- 
chi ,.  nè  negli  amici  : Deut..  38.  5.  Si  non  art - 
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■ Malizia  del  peccato  Mortale  • xrj 
dterìs  VtìcefH  Domini  Dei  fui,  mole  di  SI  ut  in  ci - 
vitate  , malediSlus  in  agro  , male  di  SI  et  relìquia  * 

tua  . venient  fuper  te  otnner  maledizione!  ìjla  ; 

.&  perfequenttt  apprebendent  te  , intereat  • 

Quinci  è,  che  di  tante  miferie  , che  fi  veggono 
nelle  città,  e di  tanti  pianti,  che  fi  odono  tut- 
todì tra  i popoli,  la  cagion  vera,  non  fono  già 
gl’  inftu/Tì  de’  pianeti  , o-  Io  fconcerto  delle  (Ia- 
sioni, ma  il  peccato:  Prov.  14.  34.  Miferosfa- 
•cit  populos  peccatum . Anzi  i Regni  (ledi,  e gl* 

Imperj  più  augufti  fi  trasferifcono  da  una  Na« 

.zrone  all*  altra  per  li  peccati  delle  ingiuttizie, 

« delle  frodi  . Eccl.  io.  Ì.  T(egnum  de  gente  in 
gentetn  transfertur  propter  injufiitias  , 6f  di  ver» 
jot  dolor.  Che  più  ? Tante  morti  improvvife  e 
repentine  perchè  mai  avvengono  s-ì  fpefiò  , an- 
che a giovani  nerboruti  fui  fior  degli  anni  lo- 
ro? per  Io  peccato:  Job.  15.  13.  Impiur  , ante » 
quam  di  et  ejur  impleantur  , per  ibi t . E vede  fi 
chiaro  in  ciò  , che  avvenne  all’empio  Impera- 
dorè  Anattafio  . Apparvegli  una  notte  un  Pcr- 
fonaggio  di  formidabile  afpetto  , che  tenea  nel- 
la delira  una  penna  , e nella  finittra  un  libro  . 
aperto  . Indi  con  vifo  brufeo  , e con  voci  fpa- 
ventofe  : Mira,  gli  dille,  come  io  in  pena  del- 
le tue  fcelleratezze  cancello  quattordici  anni  del- 
la tua  vita  . F.n  ob  perverfttatem  fi  dei  tua  qua- 
tuordecim  tibi  vita  annor  deleo . Baro n.  Ann  al , 
an.  518.  Si  dettò  fubito  pieno  di  sbigottimento 
Anattafio  , non  fapendo  ben  decidere,  fe  quell» 
folTe  (lata  vifione  , o fogno  > ma  indi  a pochi 
giorni  annuvolatofi  il  Cielo  , cominciò  fotte  a 
tuonare  ; ond’ei  prefago  forfè  delle  fue  fventu- 
re  , comincio  a fuggire  per  le  ftauze  reali  , e 
corfe  ad  appiattarli  in  un  fecreto  gabinetto  j 
ma  lì  appunto  Io  colpì  d’ improvvifo  una  faet- 
ta  caduta  dal  Cielo  per  dar  fine  alla  fua  vita, 
ed  alle  fue  malvagità  . 

Che  fe  poi  fi  veggono  nel  Mondo  peccatori 
profperati  > e ricchi  di  beni  di  fortuna  , quella 
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appunto  è il  fommo  de’  loro  mali  , polche  Iddio 
lafcia  ingiallar  colloro  come  beftie,  per  poi  me- 
narli al  più  crudo  macello  . Xluare  via  impio - 
rum  profperatur  ? dimandò  Geremia  iz.  3.  E 
rifponde  lo  Spirito  Santo  ‘.Congrega  eoe  qua  fi 
gregem  ad  viSlìmam , «ÈJ  fanHifica  eot  in  dir  oc- 
cifionh  . E fa  anche  Iddio  agli  empj  ciò  , che 
Abigaille  configliava  a Davide  , che  faceflè  co* 
fuoi  nemici  * cioè  che  gli  vaggiraflè  : Jgjiaft  i/r 
cintilo  fundt *■  1.  fyg,  25.  La  frombola  non  git- 
ta  Cubito  la  pietra  , ma  la  gira  * e raggira  pi£s 
volte  per  poi  vibrarla  con  maggior  empito  £ 
Nell’iftefla  guifa  Pf.  il.  Impii  in  circuitu  am- 
bulunt  » così  aggirati  vengono  da  Dio  » che  dif- 
feiiice  i gallighi  per  darli  loro  più  gravi  . Sic- 
ché è certo  certUIìmo  ^ che  il  peccato  è la  fuci- 
na y in  cui  fi  fabbricano  le  armi  della  Divina 
Giullizia  per  ferire  il  peccatore  con  ogni  Corta, 
di  mali  temporali . 

Ma  molto  più  egli  è l’armeria  di  tutt’i  ma- 
li fpirituali  per  1’  anima  , che  fono  incompara- 
bilmente peggiori  , e di  maggior  numero  . Pri- 
mieramente il/  peccato  mortale  dà  alla  miglior 
parte  dell’uomo  * cioè  all’anima  > una  morte 
tanto  peggiore  della  morte  naturale  del  corpo  % 
che  quella  al  fuo  paragone  può  chiamarli  ombra 
folo  di  morte  ; Cooperuit  nos  umbra  tnortis. . Lo 
attefla  S.  Gregorio  l ih . 4.  maral,  cap . 17.  Um. 
kra  mo*th  mori  carnìt  accipitur , quia  vera  more 
eft  r qua  anima  feparatur  a Deo . Quindi  è , che 
Siccome  11  corpo  feparato  dall’anima  riman  brut- 
tiamo» e puzzolente-;  così  l’anima  feparata  da 
Dio  , avvegnaché  fra  dei  piu  gajo  , e più  pom- 
pofo  giovane  del  Mondo  y ella  è davanti  a Dia 
più  fchifofa , e più  puzzolente  di  un  cane  mor- 
to i Tolerabiliur  y dice  S.  Bernardo  , fetet  homi, 
nìbur  canh  putrì dur  , quarn  anima  pece  atri*. 
T>eo  . Nè  può  elTer  di  meno  ‘y  imperocché  fe  un 
peccato  folo  comincilo  dagli  Angeli  , che  fona 
Spiriti  belhi/Xuii , gli  refe  Demoni  orribili  ; moL 
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Malizia  del  peccato  mortale  . njr- 
ti  , e più  gravi  peccati  commetti  da  una  vilittj— 
ma  creatura  , come  non  la  renderanno  davanti 
a Dio,  a Hai  più.  deforme  de*' Demolì  j fletti  ? Pe- 
rò, Sf  Agollino.  fuL  cadavero  di  un  peccator  mor- 
ta a Dio,  piagnea  così  : rivìt , fed  corpur  ejut  : 
tnortua  ejì  autem  anima  ejut  . Mortuum  ejì  quod 
melius.  ejl  : vrvit  babitaculum  , mortuur  ejì  habi - 
tator  . Non  funt  in  re,  Cbrijiiane , vifcera  pietà* 
tìt.  , fi  luget  corpus.  , a quo  receflìt  anima  , 
non  luget  anima*» , * qua  recejfit  Deut  ... 

Per  fecondo  diftrugge  il  peccato  mortale  .il' 
merito-  di  tutte  le  opere  buone  fatte  innanzi  di. 
peccare  , quando  ben  anche  il  peccatore  per  un 
fecolo  intera,  avefle  fatto  più  penitenze , che  un 
Simone  Stilita  , o un  Ilarione  . E\ecb.  18.  Si 
a ver  ter  it  fe  juftus  a juftitia  fua  , orane  t jujlitiet. 
ejut  , quas  fecerat , non  recordabuntur  . Nè  tali 
opere  buone  fi  ravvivano  mai,  fe  non  quando lv 
anima  fi.  rimette  in  grazia  „ O la  gran  perdita  5, 
o la  gran  rovina  degna  di  eflèr  pianta  a lagri- 
me di  fangue  < Narra  Tito  Livio  di  Manlio, 
Capitolino  , Capitana  Romano  , che.  dopo  aver, 
preftato  alla  Repubblica  tanti  fervisi , che  avea«- 
ne  ottenuto  il  titolo  gloriole  di  Pube  della  Pa-- 
tria  , fu  accufato  di  capitale  delitto  ^ Allora^ 
egli,  per  difender  la,  vita  , portò  in  mezzo  al 
Senato  tutte  le  corone,  che  aveafi  acquiftate  col 
fuo  valore  la.  Corona  Navale  acquiftata  ne’ 
conflitti  di  mare  ; la  Murale  per  eflere  flato  ei- 
primo  a far  la  fcalata  alle  mura  nemiche  ; la 
Caftrenfe-  per  avere,  il  primo  rotte  le  trincee  de’ 
nemici  \ la  Civile  per  aver  falvata  la  vita  a? 
Cittadini  Romani  1 indi,  feopertofi:  il  petto  rico- 
perto, di  cicatrici,  per  tanti-  cimenti  ,,  a’ quali, 
erafi.  efpofto  per  ben  della.  Patria  ::  Ed  è pofli- 
bile  ,.  ditte  v che  tante  glorie  abbiano  a reflare. 
eccitila  re  da  una  fola,  colpa.  ? Uno  errore  tot  do- 
terà ab  ole  vi  ? Ma , o Dio  ; che  aliai,  peggio  di 
queflo  fa  un  peccato  folo  all*  anima  , rovinando 
in  lei  tutto  in  un  punto  i meriti  di  molti  an» 
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Ili  , peggio  che  non  fa  una  grandine  impetuofa 
ad  una  florida  vigna  : Hoc  fnnt  peccata  lapfis  , 
quod  grondo  frugibus , dice  S.  Cipriano  /.  de  la - 
pfìs  . E può  bene  un’anima  peccatrice  piangere 
con  Geremia  Tbren.  i.  iz-,  e dire  del  fuo  pec- 
cato .•  y inde  mia  vit  me  . 

Per  terzo  il  peccato  mortale  toglie  all’  anima 
la  grazia  fantificante,  che  è un  dono  fopranna- 
turale  di  sì  gran  valore  , che  ógni  grado  di  lei 
vai  più  di  un  Regno  , anzi  di  mille  Mondi  , 
■fendo  quelli  beni  puramente  naturali  . Infleme 
colla  grazia  le  toglie  gli  abiti  infufl  , la  Agli- 
uolanza  di  Dio , il  jus  al  Paradifo  ; onde  Iddio 
ne  cancella  fubito  il  nome  dal  Libro  della  vita: 
Ex  od.  32.  33.  4 lui  pecca  ver  it  tnihi  , delebe  eutn 
de,  libro  nteo  . Si  fcrive  di  Cajo  Imperadore  , 
che  un  dì  fdegnato  contro  del  Figlio  per  non  fo 
qual  fallo  da  lui  commeflo  , fmaniando  per  la 
lua  Reggia,  e dibattendo  i piedi  fui  fuolo,  di- 
ceva : Non  ejt  tneus , non  efl  meu s 3 no,  che  noti 
è mio  Figlio  3 non  più  lo  riconofco  per  tale  . 
AlPifleffo  modo  par  , che  dica  Dio  dal  Cielo 
contro  il  peccatore  : No  , che  non  è più  mio  , 
non  efi  tneus  . ' 

Per  quarto  , il  peccato  toglie  dall’  anima  la 
quiete  , e la  pace  con  un  crudeliflimo  rimorfo  , 
che  avvelena  al  peccatore  ogni  contento  3 ond* 
è,  che  anche  in  mezzo  ai  conviti,  ed  alle  dan- 
ze fente  dirli  nel  cuore  : Oimè  3 io  mi  truovo  in 
difgrazia  di  Dio  : oimè  ; fe  mi  colpiffe  un  ac- 
cidente di  morte  , farebbe  per  me  P ifleflo  il 
morire  , e ’l  dannarmi  ..  Dappoiché  Caino  ebbe 
Oiccifo  il  fuo  Fratello  Abele  , mifero  lui  3 non 
trovò  mai  più  pace,  ma  sbalordito,  e fuggiafeo 
feorreva  per  le  campagne  , e conofcendofi  degno 
di  morte  pel  fuo  gran  delitto,  temeva,  che  tut- 
ti lo  vole/Tero  uccidere  . Gen.  4.  Omnis  igitur  , 
qui  invenerit  me , occidet  rne-j-. Or  che  vano  ti» 
more  fu  mai  quello  ? In  tutto  il  Paradifo  ter- 
fcilre  non  v’  era  altri  , che  Adamo  fao  Padre  , 
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ed  Èva  Tua  Madre , di  che  dunque  ceinea  ? po- 
tea  egli  temer  per  nemici  i Tuoi  Genitori  ? cer- 
to che  no  . Di  chi  dunque  temea  ? Contuttociò 
il  Tuo  timor  non  fu  vano  , ma  giudo  , dice  il 
Lirano  ; poiché  fendo  egli  allora  nemico  del 
Creatore  , avea  per  nemiche  tutte  le  creature  ; 
e’  1 crudo  rimorfo  del  fuo  peccato  gli  metteva  il 
fofpetto  , che  1’ uccidedèro  le  fiere,  le  ferpi  , e 
quanto  vi  era  nel  Mondo . Vìdea*  enìm  Cairi  a 
fatte  'Domini  fe  projetlum  , timuit  , ne  a quo - 
cttmque  tei  b ornine , vel  be(lia  , vel  aliter  inter - 
ficeretur  . 

Per  quinto  , il  peccato  ofTufca  all’uomo  la 
mente  , ed  accieca  la  ragione  t Sopbon.  1.  17. 
Ambulabunt  ut  caci , quia  Domino  peccaverunt  \ ' 
onde  come  cieco  , ed  irragionevole  , egli  è più 
tolto  bedia  , che  uomo  . Però  Lucifero  dopo  il 
fuo  peccato  fu  chiamato  Drago:  Michael  pugna- 
bat  tutti  Dracotte  \ e Davide  dopo  l’omicidio  fi 
avvide,  ch’era  un  giumento:  Tanquam  jumen- 
tur»  fadlus  jttr»  . Anzi  peggior  delle  bedie  è il 
peccatore)  da  che  quclle.non  fon  odiate  da  Dio , 
come  il  peccatore . 

Per- fedo,  il  peccato  rende  l’uomo  peggior  di 
un  invafato  ; poiché  quedo  è podeduro  daL  De- 
monio nel  corpoy  il  peccatore  è pofièduto  nell* 
anima  da  tanti  Demoni,  quanti  fono  i fuoi  pec- 
cati, e con  ciò  diviene  figlio,  e felli  avo  del  De- 
monio, anzi  un  Demonio  in  carne. 

Per  fettimo  finalmente  ( per  tacere  innume- 
rabili altri  danni  ) il  peccato  didrugge  in  mo- 
do ogni  bene  nel  peccatore,  chequedi,  a parlar 
giudo,  diviene  un  niente  : Pj.  37.  Ad  nibilum 
devenient  , tarnquam  aqua  decurrent  . Efter.  14. 
Ne  tradas  , Domine , feeptrum  tuurn  iis , qui  non 
funty  cioè  a i peccatori.  E la  ragione  è chiara; 
perchè  dovendofi  pigliare  la  ragion  dell’eflire 
da  quel  , che  uno  è rifpetto  al  primo  Edere  , 
che  è Dio;  nè  edèndo  il  peccator  dinanzi  a Dio 
altro  che  nulla  , nulla  per  verità  dee  dirli  « So- 
no 
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no  però  i peccatoti  , dice  Salomone  ne’  Provèr- 
bi, come  tanti  quadri  di  proiettiva  . In  quelli 
voi  vedrete  ampie  campagne  , folti  bofchi  -,  e 
deliziofi  giardini  -j  piò  addentro  pallori  -,  bifol- 
chi -,  armenti  , uccelli  , fiumi  , c rufcclli  ; piò 
giu  in  fondo  lontaniflìme  vedute  di  mari  , e di 
monti  , che  par  , che  fianchino  dolcemente  gli 
fguardi  - Ma  che  ? fe  fi  rivolti  la  tela , oimè  5 
1 che  non  fi  vedrà  più  nulla  di  ciò,  che  prima  ve- 
devafi  , nè  mari,  nè  monti,  nè  uccelli  , nè  ar- 
menti, nè  fiumi,  nè  alberi  . Or  quella  èia  for- 
te degli  empj  „ Davanti  agli  uomini  par  , che 
fieno  una  gran  cofa,  ricchi  di  abiti  -,  di  corteg- 
gi , di  onori  . Rivoltate  però  il  quadro  : Verte 
■impior  , mirateli  per  ciò  , che  fono  dinanzi  a 
Dio , verte  impior , 6?  non  erurit . 

Oltre  poi  ai  mali  temporali  , che  il  piccato 
reca  al  corpo;  oltre  a’ mali  fpirituali  , che  re- 
ca all’anima  ; reca  altresì  al  corpo  infieme  , 
ed  all’anima  il  fommo  de’ mali  , cioè  l’eterna 
dannazione  nell’  Inferno  : Corpur  , & animarti 
perdìt  in  gtbennam  . Quindi  un  uomo  , che  Ha 
in  peccato  mortale,  fi  può  dire  , che  Ila  fofpe- 
fo  per  aria  filila  bocca  dell’  abilTo  , che  tien  le 
fauci  aperte  per  ingoiarlo  : fuper  puteum  abyjjì  \ 
e vi  Ha  fofpefo  per  un  filo  , cioè  pel  filo  fra., 
gililfimo  della  fna  vita  ; ed  ove  quello  fi  rom- 
pa , va  fubito  giù  in  eterna  dannazione.  O fpa- 
vento!  chi  non  fi  raccapriccia  al  folo  penfarVi  1 
Si  legge  di  un  uomo , che  affafcinato  da  un  fol- 
le amore,  promife  alla  rea  donna,  cheoveavc£- 
fe  appagato  le  fue  voglie,  avrebbe  fatto  per  lei 
qualunque  cola  gli  avellè  chiello  . La  ribalda 
gli  chiefe  , che  fi  folfe  ito  a gittate  da  una  tal 
rupe.  Allora  il  mifero  , cieco  dalla  fua  pallio* 
re  , flava  per  confentire  alla  richiella  ; fe  non 
che  ebbe  tanto  di  lume  , che  chiefe  uo  po’ di 
tempo  per  mirar  prima  il  fuo  precipizio  . Ma 
appena  fi  affacciò  dal  ciglion  della  rupe  , e mi- 
rò giù  il  profondilfimo  baratro  , jn  cui  avea  a 
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diruparfi  , che  torto  l’orrore  gli  geli  il  fangue 
nelle  vene  4 e gli  ammorzò  tutto  il  fuoco  del 
concepito  amore . Ah  cieco  > ah  forfennato  pec- 
catore , io  ti  prego  d*  una  grazia  . Qualora  il 
Demonio  ti  tenta  a peccare  , abbi  almen  tanto 
di  giudizio,  che  prima  di  rifolvere,  ti  affacci 
baratro  dell*  Inferno  , in  cui  precipiterefti  coll* 
anima  infteme  , e col  corpo  ; che  fon  ficuro  , / 
che  non  avrai  tanto  di  cuore,  o per  meglio  di- 
re, tanto  di  follia,  che  lo  facci. 

Da  tutto  il  detto  fin  qui,  io  vorrei  , Lettor 
caro,  che  ricavarti  il  frutto  pratico,  che  fi  pre- 
tende da  quella  meditazione,  cioè  un  gran  con- 
cetto , ed  un  grande  orrore  del  peccato  : e che 
rifletterti  vivamente  all*  orrida  mutazion  di  fee- 
na  , che  fi  fa  in  un  momento  nell*  anima  , che 
pecca  : Quella  poco  innanzi  , perchè  rtava  in 
grazia , era  Figlia  di  Dio  , Spofa  di  Gesù  Gri- 
llo , Tempio  dello  Spirito  Santo  , Sorella  degli 
Angeli  , Reina  erede  di  un  Paradifo  , ricca  di 
meriti  , e di  abiti  foprannaturali  . Indi  a poco 
commetta  la  colpa  , o Dio  ! che  luttuofa  cata- 
llrofe  ! in  un  irtante  perde  tutto  , vien  degra- 
data da  tutt*i  fuoi  primieri  onori diviene  1* 
odio  di  Dio  , de*  Santi , e di  tutte  le  creature  , 
fchiava  incatenata  del  Demonio,  un  vivo  Infer-  - 
no  portatile:  Pf-  20.  Poner  eor , ut  clibanutnig - 
nir  in  tempore  vultttt  tui . O Dio  / che  orrore  ! 
che  falto  Ipaventolìrtìmo  ; Saltar  , dice  S.  Ber- 
nardo ap.  ad  Mun.  fui. , de  exctlfo  in  abyjfutn  j 
de  folio  in  cloacam  \ de  Paradifo  in  Infer num  . 
S.  Agortino  non  può  trattenere  a quella  villa 
le  lagrime  , e mettefi  a piagnere  a cald* occhi 
la  fventura  di  un*  anima  peccatrice:  Erar  Spon- 
fa  Cbriftit  erarTemplum  Dei  ^ erar  kabìtaculum 
Spirita t Sanali  \ & cum  dico  totier  erar , necef  ■ 
fe  e/t  , ut  totier  ingemifeam  , quia  non  er  quod 
fuìfii.  E tutto  dò  è a /venuto,  perchè  peccando 
perderti  Dio  . Onde  puoi  dire  anche  tu  Deut. 
31»  17.  Qui#  non  ejt  Deus  ntccutn  , invenerunt 
/ me 
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fK»  bt€c  mala  . E puoi  piangendo  ripetere  ciò  , 
che  già  confefsò  di  propria  bocca  il  mifero  Gio- 
na . Sendo  venuta  per  eagion  fua  una  gran  tem- 
pera di  mare,  e dovendofi  (caricar  la  nave  an- 
che di  gente  , cadde  la  forte  fulla  vita  di  Gio- 
na . Allora  i marinai  1*  interrogarono  . Jon.  i„ 
8.  Indica  nobis  cujus  caufa  malutn  ifiud  fit  no- 
lùc  . JQjiod  eft  opus  tuum  ? dlu*  terra  tua  , 
quo  vadis  ? Su  confeffa  , o difgraziato,  tu  eh*, 
fei  ? che  gran  male  hai  fatto  ? donde  vieni  ? e 
dove  vai?  Vi  dirò  tutta  in.  breve,  rifpofe  Gio- 
na. Nè  la  mia  Patria  , nè  la  mia  profefTione  fo- 
no la  cagione  di  tanti  mali  ; ma  fole  il  mio 
peccato  , per  cui  vo  fuggiafeo  dalla'  faccia  di 
Dio  : Ut  fugerem  a facce  Domini . E com’  è pof- 
fibile  , che  chi  fla  lungi  da  Dio  , non  incontri 
t-utt’  i mali  ? Extra  faciern  Domini  omne  tna- 
lu  m , dice  Olimpiodoro  . 

Finalmente  prego  vivamente  chi- legge  quelle 
carte  a feoirere  un  po’ col  penfiero  tutti  gli  an- 
ni della  fua  vita  paffuta  . fi  poi  dica  feco  flef- 
fo  : Come  mai  è flato  pofflbile,  cheio  commet- 
te/li con  tanta  facilità  un  mal  così  grave  , 
qual’ è il  peccato  mortale?  Quomodo  potai  hoc 
rnalum  fatare.,  & peccare  in  Deum  meutn  ? E 
che  ? ho  perduto  il  cervello  ? ho  perduta  la  fe- 
de J Cofa  mai  mi  ha  fatto  edere  un  nemico  sì 
crudo  di  me  mede  fimo  ? I miei  peccati,  quanto 
al  numero,  fono  flati  innumerabili . Cominciai 
a peccare  fubito  che  fui  capace  di  peccare  , fin 
dal  primo  ufo  della  ragione  . Ho  poi  feguitato, 
fenza  mai  ceffare  , e Tempre  abuiandomi  della 
Divina  pazienza.  Appena  v’è  flato  precetto  di 
Dio  , e della  Chiefa  , ch’io  non  abbia  trafgre- 
dico  più  volte  . Io  ho  peccato  in  ogni  genere  di 
penfieri  , in  ogni  forta  di  parole  , e di  opere  . 
Le  migliaia  de’ miei  peccati  meffi  in  altrettanti 
uomini  , o in  altrettanti  angeli  , farebbero  ba- 
ilati a dannarli  tutti.  Chi  fa  , fe  dopo  tanti  , 
e tanti  peccati  , fia  già  compito  quel  numero  , 


Marzia  del  pecetta  mortale.  izi 
dopo  il  quale  non  voglia  più  Dio  darmi  una 
grazia  efficace  per  fat  vanni  ? Chi  fa  , fé  per 
me  Ezecb.  25.  venit  dies  iniquitatir  pr  a finita  ? 
Quanto  al  pefo  , e chi  può  dire  la  gravezza 
delle  mie  feoftumati dirne  colpe  ? Quanto  brutte 
hanno  a fembrarc  agli  occhi  di  Dio  , fé  io  ho 
tanto  timor  di  (Velarle  all'orecchio  di  un  con- 
fe(Tore  per  tema  , ch’ei  Tene  fondalezzi  ? Quan- 
to al  modo , ho  peccato  ben  conofcendo  il  mal , 
che  laceva  , deprezzando  le  voci  di  Dio  , ed 
i rimorfi  della  propria  cofcienta  ; quando  per 
tanti  titoli  dovea  io  edere  più  degli  altri  fede- 
le a Dio,  che  più  degli  altri  mi  ha  beneficato. 
Oimè- ! che  fe  Iddio  averte  voluto  ufar  meco  la 
Tua  giudi-zia  , mi  avrebbe  potuto  dannar  tante 
volte  , quante  volte  ho  peccato  : Millìes  , Do- 
mine , potuijfes  me  damnare  , fi  volttìjfer  , dicea 
piangendo  S.  Agortino  . E fe  ciò  ci  non  ha  fat» 
to  , è (lato  eccedo  dell*  infinita  fua  mifericor-* 
dia  , troppo  da  me  demeritata  . Ora  intendo  il 
perchè  i Santi  han  fempre  avuto  un  (ommo  or- 
ror  al  peccato.  S.  Frànccfca  Romana  tramorti- 
va al  folo  partir  per  qualche  luogo,  in  cui  folle 
qualche  fondalo.  S.  Maria  Ognacenfe  fi  fe’ feor- 
ticare  le  piante  , (ol  perche  inavvedutamente 
era  pallata  per  una  rtrada  -,  ov’ era  una  pubblica 
peccatrice  . II  B.  Giovanni  Buono  per  refiftc.e 
ad  una  grave  tentazione  fi  ficcò  canne  aguzze 
nell*  unghie  . Altri  fi  bruciò  le  dita  . Altri  fi 
troncò  co’  denti  la  lingua  , e fputolla  in  faccia 
alla  tentatrice  . O Dio  ! e come  ho  potuto  io 
tener  per  niente  ciò  , che  i Santi  han  tanto  ap- 
prefo  ? Ali  mifero  di  me  ! che  non  ho  io  quel 
vivo  lume  di  fede  , eh’ ebbero  erti  . Mettiamo 
dunque  fenno  una  volta  , ed  efeguiamo  il  bel 
avvertimento  dello  Spirito,  Santo  .•  Mi 'ferere  ani- 
ma tua  placent  Dee  . Voglio  in  avvenire  aver 
pietà  di  me  ItelTo  , e non  più  peccare  ; giacché 
in  ciò  l’intererte  è tutto  mio,  non  già  de* con- 
giunti , 0 degli  amici  . E farebbe  certamente 
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una  gran  fierezza  , fe  io  , che  fon  tenuto  ad 
amare  i nemici  , non  amarti  me  fterto  .•  Nibil 
flane  durius  dici  fotejl , fon  parole  di  Salviano  , 
nibil  tam  ferunt  , nibil  tam  irnfium  a quibnt 
impetravi  non  fotefi  ut  vos  i$f « ametti . 


COLLO  <^U  I O.. 

#ìIO  mio,  Creatore»  e Redentore  mio  , ee- 
co  a*  voftri  piedi  un  moftro  d’ingratitu- 
dine , un  abirtò  d’iniquità  . Mi  vergogno  di 
coiirparirvi  davanti  , tanto  mi  veggo  reo  predo 
di  voi  d’ innumerabili  peccati  : ■Qjtoniatn  ini- 
quitatem  me  am  ego  cognofco  . Io  fon  quell*  ardi- 
toci che  ofai  di  deprezzare  una  Maeftà  infini- 
ta^ Io  il  cieco  , che  voltai  le  fpalle  al  fommo 
bene , per  feguire  una  vilirtìma  creatura  : Io  il 
folle  , che  ho  tenuto  per  niente  il  fommo  di 
tutt’i  mali,  il.  peccato  : Io  l’infenfato  a tanti 
voftri  lumi , e a tante  voftre  minacce  : Io  il  ri- 
belle al  voflro  amore:  Io  lo  feonofeente  a tan- 
ti voftri  benefic; . Lo  conofco  pur  troppo  , e lo 
confefto  : Iniquitatem  meatn  ego  cegnofco  . Vi 
averei  fatto  un  gran  torto  , fe  dopo  avermi  voi 
tanto  amato,  e tanto  beneficato  , non  vi  avelli 
riamato,  e fervito  col  più  vivo  dell*  amor  mio. 
Che  farà  flato  dunque  il  non  amar  voi  fommo 
bene  per  amare  ciò,  che  mi  recava  ogni  male  r 
il  non  fervir  voi  per  fervile' il  Demonio  voftro 
nemico?  Che  farà  l’avervi  venduto  , peggio  di 
Giuda  per  un  capriccio  ,-l* avervi  tornato  a 
crocifiggere  peggio  de'  Giudei  , non  una  , ma 
mille  volte  co* miei  peccati?  Ah  mifero  di  me  j 
che  ho  fatto  ? e com’  è portibile , che  abbia  avu- 
to cuore  di  commettere  sì  gravi  reati  ?*Sì  , che 
merito , Dio  mio  , ogni  maggior  pena  per  tan- 
ta mia  iniquità  . Mi  fon  dovuti  pur  troppo  tut- 
ti que’gaftighi  temporali  , fpirituali  , ed  eter- 
ni, so’ quali  la  voftra  giuftizia  fulmina.!  pec- 
catori • dlyeniam  iniquitatem  meam  «io  cogntm 
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fra.  Tra  tanti  gadighi  però  quello  , che  è per 
me  più  di  tutti  infoffribilo  , è 1*  edere  odiato 
da  voi  ^ l’aver  voi  per  nemico  . Oh  quella  pe- 
na sì  , ch’io  non  mi  fido  (offrirla  . Mille  in- 
ferni al  paragone  di  quella  pena  mi  fembrano 
un  nulla  . Dio  mio , amor  dell’  anima  mia.  Ne 
permìttas'me  f eparari  a te  * E qual  bene  pollò 
aver  mai  lungi  da  voi  ? e che  mai  può  giovar- 
mela grazia  di  tutte  le  creature,  fe  ho  un  Dio 
nemico,  un  Dio,  che  m’odia  ? Purché  voi  noi» 
mi  priviate  del  vodro  amore  ; punitemi  Con 
qualunque  altro  gadigo , chiedete  da  me  ogni  al* 
tra  (oddisfazione,  che  io  fon  prontiffimo  a dar- 
cela . lo  fo  , che  da’  poveri  peccatori  non  vole- 
te altro  , che  lagrime  , e contrizione  , Eccomi 
qui  tutto  contrito  ad  implorare  la  vodramife- 
ricordia  : Perdono  , Dio  mìo  , perdono  : Plus 
poter  dimittere  , 'Domine , quatti  ego  comniittere  ; 
plus  parcere  , quatti  ego  peccator  peccare  . Per 
tante  off pfe,  che  vi  ho  fatto,  ricorro  a Voi  def- 
fo,  che  fiere  offefo  . Perdono,  Dio  mio,  pietà  . 
Quefla  chiara  cognizione,  che  ora  mi  date  del- 
la mia  malvagità,  e quello  vigore  per  defedar- 
la , qued*  è per  me  una  caparra  del  perdono  , 
che  me  ne  darete  . Io  intanto  abbomino  tutt’  i 
mici  paflati  ecceffi  , ed  abbomino  me  dello  , 
che  gli  ho  commclfi  , rifolvendo  di  cominciar 
nuova  vita  ..  E col  pìu  vivo  degli  affetti  miei 
imploro  la  vodra  mifericordia  , acciò  mi  con- 
cediate infieme  col  perdono  delle  colpe  palfatc 
una  grazia  poderofa  e forte  da  mai  più  non  com- 
metterne in  avvenire.  Così  lia . 


/ ,•  -• 

RAPIRÒ  DELL’  ANIMA  ; 

Malizia  del  peccato. 

L cifriate  cu  me  ni  Ai 

Erinni  orribili  . > 

Tanto  rigor  $ _ 

Che  a farmi  mifero , ■* 

Trotto  è b a fievole 

Il  mio  dolor  . 

Ombre , larve  , fantafmi  , 

Angui , cerafte , arpie. 

Voi  delle  pene  mie , furie  afetate , 
Lafciatemi , lafciate  j 

<2  ##  Aifperato 

Per  mofire , lo  sbrani il  fu 0 peccato  . 

O momenti  di  gioia. 

Baleni  paffaggieri , 

brìeie  diletta 

17»  torrente  di  fiel  lafeiafie  al  petto , 
fparifie , wW  ! 

JL/j  promeffa  tua  , Mondo , dov ’ / ? 
T»  infido  y i*  f confili  iato  , che  fognai 
Sorgenti  di  dolcette 
Dove  folo  hanno  il  nido  le  amarene  , 
Paradifo  in  grembo  d*  fiori' 

Son  chimere  di  chi  fpera  . 

«SV  /'#/  </J  fpiran  gli  odori , 

Mancan  poi  vicino  a fera  . 

Mi  afcolti  ogni  mortale , 

Mentre  innalzo  alle  fielle  il  grido  mio: 
Chi  Paradifo  vuol , lo  cerchi  in  Dio  . 
Gesù,  Dio  dì  pietà , 

Contrito  a te  ricorro: 

Con  P alma  fu  le  labbra 
Bacio  le  tue  ferite  } 

E Je  a pii  della  Croce 
Soffocata  dal  duol  muore  la  voce } 

^ bafian\a  , « fw/0  Amore , 

•Prf/7*  per  gli  occhi  lambiccato  il  cuora . 

ME- 
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MEDITAZIONE  VI. 

Del  peccato  veniale. 

INTRODUZIONE . 

r.  -,  *• 

DUe  forte  di  pefi  e due  forte  di  bilance 
fi  ufayano  nell* Ebraifmo  • L’uno  di- 
, ccvafi  pefo  del  Santuario  , ed  era  ve- 
ritiero , e giufio  . L*  altro  chiamavafi 
pefo  pubblico  ; ed  era  aliai  fallace  . £ di  Afla- 
lonnc  dice  la  Divina  Scrittura , che  qualora  ven<* 
deva  i fuoi  ricchi  capelli  , li  pefava  col  pefo 
pubblico  , e li  vendeva  nulla  mep  che  dugento 
fieli . 2.  I(e.  14,  26.  Ducenti;  fieli!  fondere  pub- 
Vico  . Or  con  due  fòrte  di  bilance  fi  pofiono  pe- 
fare  i peccati  dell’uomo  . Se  fi  mettano  nella 
bilancia  pubblica  de*  peccatori  , che  è menzogne- 
ra , e fallace  : In  manu  i/npii  fiaterà  del  afa  , fi 
dirà  ciò  , che  dice  il  cieco  Mondo  , che  il  pec- 
cato mortale  non  è poi  tanta  gran  cofa  y e il 
peccato  veniale y cioè  leggiero,  e piccolo,  è co- 
la da  nulla  , e da  non  tenerne  conto  . E talora 
fi  odono  quelle  dimande  : V’è  qui  peccato  mor- 
tale? no  . E fe  non  v*è  colpa  mortale  , della 
veniale  m’importa  poco  . O cecità!  giufiamen- 
te  deplorata  da  S.  Antonio  da  Padova  Dam.  4.- 
fofi  Tri» . Multi  non  fonder ant  peccata  [uà  pon- 
tiere Sandluarìi , idefi  ficut  Deus , & Sanfii  tra- 
via futa  ut , fed  'fondere  publico  , ideft  ficai  \vulgi 
tpinto  parvipendit  . Ma  ahi  ! che  fe  il  peccato 
veniale  fi  pefi  colle  bilance  del  Santuario  , e 
colla  giufia  fiima , che  ban  fatto  di  efib  i San- 
ti illuminaci  da  Dio  , e dalla  fede  , o che  gra- 
vezza ! Gravezza  tale  che  la  B.  Caterina  da 
Genova  confiderandone  la  bruttezza , poco  man- 
cò che  nonmoriftè  ; e S.  Luigi  Gonzaga  ripenfan* 
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dovi  ifvenne  con  un  deliquio  . Gravezza  tale» 
che  S.  Giovanni  Grifoftomo  Hom.  88.  in  Mattb . 
giunfe  a profferire  una  propofizione  affai  mara- 
vigliofa . Credetemi , dice  il  Santo  , che  benché 
il  peccato  veniale  Ha  fenza  paragone  minor  nel- 
la malizia  del  mortale»  eontuttocifr  mi  reca  un 
non  fo  che  di  maggiore  fpavento  ; imperocché  il 
peccata  mortale  è un  moflro  orribile  » che  ap- 
pena veduto  mette  in  fuga  chi  lo  rimira  i lad- 
dove il  peccato  veniale  è un  veleno  occulto  * 
'Che  inganna  gl*incauti  e li  fa  poi  pian  piano 
precipitar  nel  mortale  : Mirabile  quiddam  , at- 
qae  inaudìtum  dicere  alide o . So/et  rnibì  nonnun- 
quarn  non  tanto  ftudio  magna  nidori  -peccata  effe- 
'vitanda  , quanto  parva , -&  vilia  . E la  ragion  % 
che  ne  adduce»  è quella;.  Peccata  enim  magna  » 
ut  illa  avarfentur  , ipfa  natura  peccati  èjficit  - 
Xae  autem , fcilìcet  parva  peccata  , hac  ipfa  re  , 
qua  parva  funt  , dejidet  reddunt  . Linde  cito  ex. 
tfrv/s  maxima  funt  negligenza  no  fra  * A ben 
difìngannarci  di  ciò  è indirizzata  la  prefente 
Meditazione  ,,  in  cui  confidereremo  tre  punti  , 
3.  Ciò  y ohe  il  peccato  veniale  è in  Je  fleffo  per 
la  fua  intrinfeca  matita  . II.  Ciò  , che  fa  dì 
danni  all > ani  ina  . II[.  Ciò  , cb ? riceva  dì  £ajli— 
ibi  da  Dio  . E poiché  fecondo  1*  Angelico  r.  2* 
j».  89.  ar.  3.»  vi  fono  due  forte  di  veniali:  al- 
tri , che  fi  commettono  per  incon federazione  , e 
per  una  certa  fiacchezza  umana  e provengono 
a ftatu  natura  corrupta  : altri  » che  fi  commet- 
tono con  deliberata  volontà  , e che  dirette  prò - 
veniunt  ab  inordinata  voluntate  ; Io  intendo  qui 
di  favellare  di  quella  feconda  forta  di  veniali  % 
che  più  propriamente  fon  tali* 

Il  primo  preludio  farà  1*  immaginarli  dì  Ilare 
davanti  a Dio  come  quel  povero  Viandante 
Evangelico  , che  da  Gerusalemme  lì  portava  a 
Gerico , il  quale  effendo  dato  in  man  de*  ladri  , 
lu  da  quelli  fpogliato  di'  quanto  avea  , ferita 
malamente  in  più  partì  , e lafciaco  così  mal 
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concio  A*I  Aiolo,  fenza  che  a lui  rertafte  altro, 
che  la  fola  vita 

, Il  fecondo  preludio  farà  dire  a Dio  di  cuore  : 

Ah  D io  mio  , ah  mio  celefte  Samaritano  , io 
per  tanti  miei  peccati  veniali  mi  veggo  fpoglia-  , 
to  de’  beni  foprannaturali  , ferito  nelle  mie  po-  . 
tenze  , nè  mi  par  di  avere  altro  , che  la  fola 
vita  della  grazia.  Ah  Signore,  muovetevi  a pie- 
tà di  me  ; Sana  anitnam  meam  , quia  peccavi 
i'bi  . Coll’olio  delle  voftre  ifpirazioni  illumi- 
natemi per  conofcere  il  mal  , che  ho  fatto  ; e 
col  vino  del  voftro  amore  infervorategli  , ac- 
ciocché mai  più  non  vi  difgufti  • 

•>  ►» 

PUNTO  I. 

* 

Ciò  , che  il  peccato  veniale  è in  fé  jiefo  pe> 
la  fua  intr infoca  malìzia. 

QUegli  è veramente  faggio  , dicea  San  Ber- 
nardo Ser.  50.  in  Cant.  , il  qual  fa  Aima 
delle  cofe  per  ciò  che  fono  : Sapiens  fft  , 

Cui  qUeeque  fapiunt , prout  funt . Or  vediamo  un 
po’ a lume  di  fede  colla  feorta  della  Teologia  » 
che  cofa  è in  fe  fteflo  il  peccato  veniale  . S. 
Tommafo  i.i.qu.-fv.ar.j.  dice,  che  il  peccata 
mortale  è nno fregiamento  dell’anima,  per  cui 
ella  voltando  le  fpalle  all’ultimo  fine  per  ade- 
rire a qualche  ben  temporale  , perde  [il  princi- 
pio della  vita  fpirituale  , che  è la  carità  verfo 
\ Dio  , e la  grazia  . All’  incontro  il  peccato  ve- 
niale è quello  , per  cui  l’anima  fi  difordina  al- 
quanto nell*  aderire  a qualche  bene  mondano  , 
ma  non  in  modo  , che  volga  le  fpalle  all’ulti- 
mo Fine  5 onde  rimane  in  lei  il  principio  vita- 
le della  grazia  : e però  A può  dire  , di’  ella  s* 
infermi , ma  che  non  muoja  . Supporto  ciò  , io 
così  difeorro  : 

E* vero,  che  il  peccato  veniale  non  difprezza 
Dio  , come  fa  il  mortale  ; ma  è vero  altresì  , 

F 4 


Digitized  by  Google 


12$  'jlf editartene  Vi. 

che  non  ne  fa  quella  giulta  (lima,  che  deve.  E* 
vero  , che  non  fi  oppone  alla  Divina  Volontà  } 
ma  fe  le  oppone  almeno  nel  modo  , operando  , 

. come  dice  S.  Tommafo  t.  2.  qu.  88.  art.  Ut 
Kon  cantra  Legem , jed  prater  legem . E’  vero  an- 
che , che  lo  dilgulta  , non  oflervando  perfetta- 
mente i divini  precetti.  E s’è  così  , come  mai 
può  dir iì  leggiero  ? Quello  dire  parve  a S.  Ber- 
nardo una  be {lemmi a : Nemo  dìcat  in  corde  fuo  : 
l/via  fu  ut  ìfta  . Htec  qua  fi  blafpbemia  in  Spiri - 
tum  SanElom  y blafpbemia  ìrremiffibilis  . Nel 
veniale  non  fi  ha  tanto-  a confiderare  la  lieve 
trafgrcllìone  del  divino  comando  , quanto  1’  in- 
finita Maeltà  di  Dio  , di  cui  non  fi  efeguifce 
colla  dovuta  efattezaa  il  comando . Che  però  S. 
Girolamo  fcrivendo  a Cclanzia  , dille  '.  Sane  nt- 
fcia  y an  pojjfimus  leve  aliqued  prccatum  dicere  , 
ejuod  in  Dei  contemptum  admittitur  . Eftque  ilio 
•prudenti# mus  y qui  non  tam  confiderai  quodjuf- 
fum  fit  y quarn  Uhm  y qui  jujferit  : nec  quanti * 
fatem  imperii  , / ed  imperanti  s cogitat  dignità - 
lem. 

Aggiugnete  a ciò , che  Ce  1’  uomo  non  efegut- 
lice  il  divino  volere  in  una  piceiola  cofa  , per 
quello  iftelfo  commette  una  colpa  , che  non  ha> 
Stufa;  poiché  avrebbe  potuto  fc  hi  varia  facilmen. 
«e,  e non  l’ha  fatto . Però  fu  maggior  colpa  i» 
Adamo  il  non  ubbidire  a Dio  in  una  cofa  lie- 
ve y che  avrebbe  potuto  far  di  leggieri  , qual* 
era  privarli  di  un  pomo  E per  1*  iftelfa  cagio- 
ne fu  giallamente  {gridato  Namano.  Quelli  ef- 
fendo  ito  in  Samaria  dal  Profeta  Samuele  per 
clTer  guarito- dalla  fua  lebbra  , il  Profeta  fenz» 
fargli  veruna  accoglienza  , anzi  fenza  nè  pur 
parlargli  1 gli  lece  dire  , che  andalTè  a lavarli 
fette  volte  nel  Giordano,  che  tolto  guarirebbe  : 
4.  I{eg.  io.  Vade , & lavare  fepties  in  Jordaney 
<2  recipiet  fanitatern  caro  tua  , & mundaberit  . 
Si  fdegnò  per  tal  rifpolla  Namano  j ma  fubito 
vi  fu  chi  lo  riprefe , dicendo  ; Signore , fe  a voi 
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per  guarir  dalla  lebbra  , folle  (tato  Importo  ori 
medicamento  affai  fpiacevole  , certamente  lo  av- 
refte  dovuto  praticare  ; quanto  più  lo  avete  a 
fare  , fendovi  importa  una  cofa  sì  lieve  , e sì 
piacevole  , quanto  è il  bagnarvi  nelle  limpide 
acque  del  Giordano  ? Pater  , etfi  rem  grandem 
j dixijfet  tibi  Propheta  , certe  facere  debueras  i 
quante  magie , quia  nunc  dicit  tibi , lavare  , Cf 
mundaberis  ? L*  irte  Ifo  motivo  toglie  ogni  fenfa 
a chi  commette  il  peccato  veniale  ; da  che  s* 
egli  per  evitarlo  averte  avuto  a durar  gran  fa- 
tica , e vincere  una  gran  ripugnanza  ■,  avrebbe 
potuto  avere  qualche  compatimento  , fe  non  lo 
averte  fatto  ; ma  per  vincerti  in  una  cofa  leg- 
giera , che  gran  forza  mai  vi  vuole  ? Onde  pec 
quello  irteffo,  che  il  peccato  veniale  è leggiero, 
per  quello  appunto  è inefeufabile . 

Oltre  a ciò  , fi  hanno  a mirare  nel  peccati 
veniale  due  riguardi  affai  confiderabili  . If  pri- 
1 mo  della  perfona  » che  fi  offende  , che  è Dio  , 
nollro  Re  , noftro  Redentor  , noftro  Padre  „ Il 
fecondo  della  perfona  , che  offende  , che  è un* 
anima  giufta  , che  per  la  grazia,  fanti  fidante  , 
che  gode,  è figliuola  adottiva , e ipofa  di  Dio^ 
; Quanto  al  primo  riguardo,  chi  non  fa  , che 
quando  fi  tratta  di  un  gran  perfonaggio  , niun* 
anche  menoma  mancanza  di  rifpetto , è cofa  leg„ 
giera  ? Quanto  fi  fdegnò  Amano  , favorito  dal 
Re  AlTuero,  perchè  un  vii  fantaccino , qual  era 
Mardocheo,  non  gli  cavava  il  cappello  ! girnife 
per  fino  a pigliar  l’impegno  di  farlo  morire  . 
I Un  Re  dell’Arabia  condannò  a morte  un  tal 
Giacomo  Almanzorre tornato  vincitor  dalla-Spa- 
(•  gna,  perchè  gli  aveva  raccontato  col  rifo  inboc- 
: i ca  1’  avvenutogli  per  iftrada  , cioè  che  avendo 
> incontrato  una  fanciulla  fola , e raminga  in  un* 
• felva  , ed  avendola  diciò  riprefa  , quella  gli  ri— 
‘ fpofe  : Finché  Almanzorre  farà  Signor  della  Spa- 
i gna , io  mai  non  temerò  di  mia  verginità  . Bo~ 
tgr , lib.  I,  Dici,  mir  . Sicché  anche  un  rifo  pii» 
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confidente  , che  rifpettofo  fatto  ad  un  Re  , fu 
Rimato  delitto  degno  di  morte.  £ farà  poi  co- 
fa  leggiera  il  peccato  veniale  , che  offende  , e 
di  fg  ufi  a laMaeftà  di  un  Dio?  Eh  che  non  è co- 
si “ripiglia  piangendo  S-  Bernardo  in  reguL  Mo- 
nacb.  Leve  ntmquatn  ejì  Deum  etìarn  in  exigua- 
fonte/nnere  . La  Legge  di  un  Dio  sì  grande  fi. 
ha  a cufiodire  come  la  pupilla  dell’occhio  , a 
cui  anche  una  pagliuzza  reca  gran  dolore,  etra- 
vaglio  . Prov.  7.  z.  Fili  , ferva  legem  meam  % 
qua  fi  pupil/am  oc  ali . 

Che  diro  poi,  fe  fi  confideri  in  Dio  il  titolo, 
di  nofiro  Padre  ? Che  figlio  disleale  , ed  ingra- 
to farebbe  quello  , che  dicefle  cosi:  Io  a mio  Pa- 
dre non  voglio  rnrgli  la  vita  , nè  manco  ferirlo, 
mortalmente  , oh  quello  no  . Ma  che  ^ voglio, 
difgufiarlo  da  mattina  a fera  j non  voglio  far 
mai  cofa  , che  gli  gradifca  , anzi  vo*  fempre  pun- 
gerlo, e ferirlo  leggermente.  Che  figlio  indegno 
farebbe  coftui  ,<*  Ah  che  io  appunto  fon  deflo 
quefio  ingiatifiimo  figlio  , che  ad  un  Dio  , che 
è per  me  Padre  sì  amorofo,  e benefico  , ho  te- 
nuto per  niente  il  dargli  continui  difgufti  ! ed 
egli  potrebbe  giuflamente  rimproverarmi  : Si- 

ego  Pater  , ubi  eft  amor  meati  Io  fono  fiato  af- 
fai fintile  a que’  Giudei , i quali  non  già  croci- 
fiflèro  Crifto  , ma  lo  fchernirono  , lo  fchiaffeg- 
giarono  , lo  flagellarono.  £ tanta  empietà  potrà, 
fembr'armi  cofa  da  nulla  ? 

Se  fi  rimiri  poi  la  perfona  , che  commette  il 
peccato  veniale  , quanto  per  ciò  crefcc  il  fuo  rea- 
to? Quefio  fi  commette  dall’anima  giufta,  che 
per  la  grazia  ramificante  è Amica  di  Dio,  an- 
zi Spofa  , e Figliuola  adottiva  di  Dio  . Or  chi 
non  fa , che  i difgufti  anche  leggieri  , che  fi  ri- 
cevono da  un  amico  , e molto  più  da  una  fpo- 
fa  , o da  un  figlio  , fono  fempre  più  fcnfibili  , 
che  le  ofFefe  anche  gravi,  che  fi  ricevano  da  uno 
fi  ramerò  , o da  un  nemico  ? 11  Patriarca  Gia- 
cobbe non  fapea  darla  pace , che  Ruben  fuo  PrL 
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mogenlto  , ed  amico  da  lui  quanto  la  pupilla 
degli  occhi  fudi , avette  commeffo  in  cafa  fua  un 
delitto:  Gen.  49.  3.  puberi  Primogenìtus  meus  , 
tu  fortitudo  me  a , CT  principium  deloris  mei , ma- 
culaci cubile  Patrir  luì . E ’l  Redentore  nel  tra- 
dimento  di  Giuda  parve , che  gli  fpiacette,  piuc. 
che  il  tradimento  inedefimo  l’ingratitudine  di 
una  perfona  tanto  a lui  obbligata-,  che  lo  avea 
commetto  ; onde  per  bocca  del  fuo  Profeta  ne 
fece  quelle  doglianze:  Pfal-  54.  13.  Si  immìcus 
meus  maledìxijfet  mibi  , Jufiinuiffem  utique  ; tu 
vero  Dux  tnetis  , natili  meus  . Ah  fermati 
qui  , anima  mia  , e rifletti  . Dunque  tu  , che 
tanto  fei  amata  da  Dio,  e che  tanti  benefici  da 
lui  ricevetti , hai  cuore  di  difguftarlo  , e di  di-' 
fguftarlo  sì  fpetto  , e di  difguftarlo  quando  egli 
non  ha  mai  dato  a te  il  minimo  difgufto  ? Ah 
che  a gran  ragione  una  tal  fotta  di  difgwfti  li 
chiama  il  Signore  per  Zaccheria  13.6.  ferite  al- 
tiflìme,  ch’egli  riceve  da’ Tuoi  più  cari  . dluid 
funt  piata  ijla  in  medio  manuum  tuarurn  ì , 
poi  rifponde  : Hit  piagatali  fum  in  demo  eorum 
qui  diligebant  me  . 

Dirà  qui  taluno:  Con  tutti  quefti  riguardi  il 
peccato  veniale  non  è certamente  colpa  grave  . 
Rifpondo  primieramente  j che  il  veniale  è colpa 
leggiera  comparativamente  al  mortale  ,•  ma  norr 
attolutamente  in  fe  fletto  , eflendo  di  difgufto  a 
Dio  . Nella  maniera  che  la  Terra  è Un  punto 
rifpetto  al  Cielo  ; ma  non  è già  un  punto  in 
fe  fletta;  anzi  è una -mole  sì  vafta,  che  haven. 
tidue  mila  miglia  di  giro  . Per  fecondo  quando 
anche  il  veniale  fotte  leggiero  in  genere  di  col- 
pa , chi  dirà  mai,  che  fia  leggiero  in  genere  di 
male  ? Ah  ! ch’egli  è sì  gran  male  , che  per 
Scancellarlo  vi  abbifognano  i meriti  del  Reden- 
tore : Imponìbile  efi  enitn  , dice  S»  Bernardo  ap. 
Magri  dittar. , cum  eir  falvari  , impojfbìle  efi  em 
diluì  , nifi  per  ebrifium  ]efum  , a Gbrifio  % 
Quindi  è •>  che  il  Signore  ha  fparfo  tutto  il 
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fangue  dttifr  fue  vene  , non  folo  in  I (conto  ae 
peccati  mortali  » ma  anche  in  foddisfazione  de* 
Veniali  » e nelle  fante  indulgenze  fi  applica  it 
teforo  del  fangue  di  Gesù  Grillo  per  foddisfaro 
alla  Divina  Giudizia  per  gli  uni»  e per  gli  al* 
tri . E fi  può  dire  pieciol  male , e piccini  debi- 
to il  peccato  veniale  , per  cui  la  Sapienza  infi- 
nita di  un  Dio  ha  (limato  bene  lo  sborfare  il 
(uo  fangue  d’ infinito  valore  ? Più  . Eglièsìgraa 
male»  che  non  hacofa  peggior  di  fé»  che  il  pec- 
cato mortale»  e l’Inferno..  Anzi  per  qualche  ri* 
guardo  è peggior  deli’  Inferno  ; imperocché  » co- 
me difeorre  il  Suarez  de  feccat.  dìfo*  i.  Seti.  5* 
num,  18.,  effendo  l’Inferno  pura  pena,  può  be- 
ne eleggerli  in  qualche  cafo  j.  laddove  il  peccato- 
veniale  ve0endo  mal  di  colpa.»  in  niun  cafo  può 
eleggerfi  . Anche  più  . Egli  è sì  gran  male  il' 
peccato  veniale  » che  non  può  commetterfi  , nè: 
per  ottenere  qualunque  gran,  bene,  nè  per  fchi» 
vare  qualunque  gran  male  . Onde  fe  talun  pp» 
tede, 'col  profferire  una  fola  bugia,  falvar  tut- 
ti gl’  infedeli  » e mandare  in  Paradifo  tute*  L 
dannati»  non  la  dovrebbe  in  conto  alcuno  profi» 
ferire  . O Dio!  che  gran-  male  ! ed  o che  gran, 
confufione  è la  mia  !.  Non  può.  commetterfi  uri- 
fol  peccato,  veniale  per  acqui  dare  un  Regno  :: 
ed  io  ogni  dì  ne  commetto  tanti  con.  tanta  fran- 
chezza , perchè  ?.  per  cofe  da  nulla  » O con* 
.fufioneì.  • 

Finalmente  quando  anche  voglia  fupporfi  ciò  y. 
che  veramente  non  è.  » cioè  che  il  peccato  ve- 
niale fia  cofa  leggiera  ».  si  in  ragion  di  colpa  ». 
come  in  ragion  di  male  r convien  poi  riflettere: 
all*  innumerabile  moltitudine  di  quefle  colpe  mi- 
nute » che  fi  commettono  da  mattina  a fera  .. 
Onde  diflè  S.  Agodino  : Si  ea  non  timer  quando- 
fonderà: : lime  jaltem  quando  annumerar*  Ahi! 
che  fe  il  peccato  mortale  è un  fulmine  , che 
uccide  ; i tanti  veniali  fono  una  grandine  » che 
abbatte  ia  vigna  dell’anima  . Onde:  Sì  nonna - 
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Cent  , ut  fulmine  ; noce  ni  faltem  , »f  grandi* 
fte  , come  in  altro  proposto  diffe  Quintiliano 
//£.  6.  rvrp.  il.  Se  il  peccato  mortale  è un  mar 
tempeftofo  , che  fa  naufragare  il  vafcello  : 5 
molti  veniali  fono  tante  gocciole  unite  infieme, 
che  fanno  parimente  affondar  la  nave  . Ed  ove 
qnefta  perifca  , poco  importa  , dìcea  S.  Agofti- 
no  Ep.  108.  ad  Selene  . che  ciò  avvenga  per  una 
gran  marea  , che  l’affoghi  , o per  moltiffime 
Aille  chiufe  nella  carena  , che  la  fommergano  : 
Quid  intere  fi  ad  naufragium , utrum  uno  grande 
fiuÈìu  navi s operiatur\  ait  paulatim  fubrepem  a- 
qtta  in  fentinam , itnpleat  navirn  > atquefubmer • 
gat}  Ciò  poi  non  avviene,  perchè  molti  peccata 
veniali  formino  un  mortale  i ma  perchè  molti 
peccati  veniali  difp®nEono  »c  f^uno  cader  nel 
mortale  • E inoltre  perche , ficcome  dice  IMimo- 
nelle  fue  Sentenze,  ogni  capello  ha  l'ombra  fua  t 
Etiam  capillus  unus  babet  timbrarti  fuam  j cosi 
ogni  minuto  difetto  foggiace  alla  fua  pena  par- 
ticolare ; e adunandofi  infieme  le  pene  d inmi- 
marabili  difetti,  formano  una  grande , e fopreo 
cedente  pena  . Ah  ! piangi  un  poco  qui. , anima 
mia  , e finghiotza  infieme  col  S.  Davide,  peni- 
tente : Pf.  39.  13*  Comprebenderunt  me  iniqut- 
tata  me  a non  potui  ut  viderem  \ multiplica- 

tee  funt  Juper  capillot  capiti!  mei  . Ah  . che 
in  tanti  anni  di  vita  i veniali  da  me  .commetti 
fono  affai  piò  in  numero  , che  i capelli  .del  ca- 
po : e fe  ognun  d’ etti , anche  wipenfiero,  ouna 
parola  oziofa,  ha  da  aver  la  fua  pena:  che  g rara 
gaftigo  mai  devo  io  afpettarmi  dalla  Divina 
Giuftizia  ? -Qjiis  nttmeret , ne  piangea  anche  . S. 
Agoftino  Do  Cani,  novo  c • 2.  * csftllos  caditi? ^ 
fui  ? multo  minta  peccata  , qua  extedunt  nume- 
rum  capillorum  ? Minuta  videntur  ,.  [ed  muti* 
funt . An  non  times  minuta  ? Projecifii  moìem  t 
vide  , vide , ne  arena  ebruarh . 
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PUNTO  IL 


C/i  , che  il  peccato  veniale  fa  di  danni 
all ’ anima . 


\ • ' * 

MOIti  fono  i danni  , che  reca  all’  anima  il 
peccato  veniale  y e tutti  fono  confiderà* 
bili , e grandi . Primieramente  la  macchia  , che 
la  rende  deforme  davanti  gli  occhi  di  Dio  . Il 
Re  Nabucco  ordinò  efpieflamente  a?  Tuoi  mìni-- 
dri , che  gli  fceglieffero  per  paggi  da  Ilare  alla 
fua  prefenza  , giovanetti  leggiadri , cbenonavcf- 
fer  difetto  , nè  macchia  di  alcuna  Torta  , Dan. 
i.  4.  In  quibus  nulla  effet  macula  ; perchè,  altri- 
mente  non  farebbero  flati  graditi  agli  occhi  Tuoi  , 
Nell*  iflefTa  guifa  vuole  Iddio  i Tuoi  giudi  Ten- 
ia macchia  di  colpa  ; perchè  altrimente  li  mira 
di  mal  occhio  , e con  ifdegno  . Anzi  di  quedo 
genio  Tono  anche  gli  uomini.  Sia  pure  un  abito- 
nuovo di  ricchiffimo  broccato  ; Te  vi  cada  Tu  una 
macchia  di  olio,  o d’inchiodro  , cade  tanto  di 
pregio  , che  benché  non  fia  in  parte  alcuna  lace- 
rato, puie  Te  prima  valea  cento  feudi;,  poi  non 
vale  nè  pur  la  metà  . Siavi  una  Reina  la  più 
vaga  , e maedofa  del  Mondo  , fe  abbia  un  pic- 
colo sfregio  fui  vifo  , fubito  perde  tutta  la  di- 
ma della  Tua  beltà  . Or  fia  Panima  ricca  di 
abiti' virtuofi , e di  doni  foprannaturali  ; Sia  pu- 
re per  la  grazia  fantificante  Reina  , ed  erede 
del  Regno  eterno  ; le  abbia  feco  qualche  colpa 
veniale  , todo  divien  deforme  davanti  a Dio  , 
e deforme  in  maniera  , che  Iddio  più  non  fi 
compiace  in  mirarla  , anzi  la  Tdegna  ; come  an- 
che noi  fdegniamo  di  mirare  una  cofa  fchifofa  , 
e lorda.  E non  è egli  quedo  un  gravi dimo dan- 
no ? E*  affai  memorabile  ciò  , che  fi  fcrive  di 
una  Dama  Spagnuola  , detta  D.  Sancia  Carri- 
glia  , Damigella  di  onore  dell’  Imperadrice  Ifa- 
bdla  « Queda  offendo  giunta  a dato  di  molta 
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virtù  coll’indirizzo  di  quel  gran  Maeflrodi  fpi- 
rito  « Giovanni  d’  Avila  , eh’  era  «Tuo  Confeffò- 
re  , concepì  un  ardente  defiderio  di  fapere  qual 
folle  1*  anima  fua  dinanzi  a Dio  ; e ne  pregò 
lungamente  il  Signore  ad  appallarcelo-'.  Dopo 
molte  orazioni,  e penitenze  fatte  a quello  fine  , 
ecco  finalmente  un  dì  mentr’ella  flava  full*  im- 
brunir della  fera  nella  fua  gran  fala,  le  appar- 
ve d’improvvifo  un  Angelo  traveftito  da  Ro- 
mito, che  avea  nelle  mani  una  bambinuccia  pie- 
na piena  da  capo  a piè  di  picciole  puftule,  co- 
me fe  foflfer  morviglioiii  ; onde  metteva  pietà  in- 
fieme  , e fchifo  a mirarla  . Indi  apprelfatoli  a 
lei  : JQjiefia^  dilTe , quefta  è l'  anima  tua , e co- 
me un  lampo  le  fparve  dagli  occhi  . Reftò  a 
quella  villa  la  Serva  di  Dio  tanto  piena  di  or* 
. rore  , e ferita  nel  cuore  da  un  sì  gran  ramma- 
rico, che  fi  mife  a piagnere  dirotti Ifimamen te  , 
dicendo  : Ah  mifera  me  ! e che  brutt’  anima  è 
mai  la  mia  ! Poi  tutta  la  notte  altro  non  fece 
che  piagnere,  e fofpirare,  e nel  dì  vegnente  cor- 
fe  frettolofa  al  Padre  f^irituale  , che  la  guida- 
va , e con  grandi  gemiti  , e finghiozzi  gli  rac- 
contò quanto  l’era. avvenuto  , Allora  il  faggio 
Sacerdote , ditemi , rifpofe  : La  bambina  era  vi- 
va , o morra?  Viva,  ripigliò  la  Serva  di  Dio  . 
Or  dunque  confolatevi-in  parte  j da  che  s*  ella 
era  viva  , dinota  che  la  volita  anima  è viva 
per  la  grazia  fantificante  . E quell’ elTer  ella  pie. 
na  di  picciole  piaghette  viene  a lignificar^  , 
che  f°no  in  voi  molti  difetti,  ed  imperfezioni, 
che  rendono  la  voftr*  anima  affai  deforme  da- 
vanti a Dio.  Tbom.  de  Cberdpir  1. 1.  c . zi ,Nie+ 
rem.  Drf  l.  3.  c.  3.  Ah  / che  fe  Iddio  daffè  a 
vedere  anche  a me  l’anima  mia  , mi  compari- 
rebbe tanto  moflruofa  , e brutta  per  li  tanti 
miei  peccati  veniali  , che  mi  metterebbe  fpa- 
vwto . 

Per  fecondo  il  peccato  veniale  non  toglie  dall* 
anima  la  grazia  fantificante,  n>a  irnpedifee  in 

lei 
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lei  le  grazte  attuali , che  il  Signore  le  concede-* 
rebbe,  fé  folle  fenza  tal  colpa,  e fono  certi  lu- 
mi più  vivi  alla  mente  per  conofcere  il  bene  \ 
certe  ifpirazioni  più  efficaci  al  cuore  per  abbrac- 
ciarlo j certa  compunzione , e certe  dolcezze  fpi- 
rituali  nell*  orazione  ; ceito  maggior  coraggio 
per  refiftere  alle  tentazioni,  e limili.  Imperoc- 
ché ficcome  un  padre  difguftato  per  molte  difub- 
bicnze  ricevute  dal  figlio,  non  gli  fa  quelle  fi- 
nezze, che  gli  farebbe,  fe  folfe  flato  ubbidien- 
te ; non  gli  fa  un  abito  nuovo,  non  gli  dà  un 
divertimento  di  fuo  genio  : cosi  fdegnato  Iddio- 
per  l’ingrata  avarizia  dell’uomo,  che  fi  conten- 
ta folo  di  non  offenderlo  mortalmente , e niente" 
di  più  , lo  priva  in  pena  della  fua  fcortefia  del- 
le grazie  fue  più  fpcciali . ifa.  57.  17.  Propter- 
iniquitatem  avariti <e  ejur  iratus  fum , & percuf~ 
fi  eum  \ ascondi  a te  faciem  tneam  , indi — 

inatus  fum , <£?  abiit  vagus  in  via  c ordii  fui.  S- 
Martino  Vefcovo  confefsò  di  fe , che  gli  fu  fce- 
mata  da  Dio  la  virtù  di  difcacciare  i Demonjr 
perchè  per  brevi  filmo  fpazio  di  tempo,  e per 
forza,  e per  buon  fine  di  giovare  ai  Fedeli,, 
avea  trattato  cogli  Eretici  Itaciani  nell*  Ordi- 
nazione di  Felice  Vefcovo  di  Treviri,  SuIp.Sr- 
ver.libr . 3.DW.  O quanti  talora  fi  lamentano, 
e fi  maravigliano,  perchè  non  trovan  guftonell** 
orazione  j perchè  pregando  di  continuo  Dio,  ect 
i Santi,  non  fono  mai  efauditi  ; e perchè  fi  veg- 
gono affai  deboli  , e fragili  ad  ogni  urto  di  ten- 
tazione ! Io  però  mi  ftupifco  affai  delle  loro- 
maraviglie . £ come  mai  poffono  effì  pretende- 
re, che  Iddio  li  favorisca  con  grazie  più  fpecia— 
li  , e che  efaudifca  facilmente  i loro  voti  , quan- 
do gli  fan  di  continuo  tante  male  creanze,  egli; 
danno  continui  difgufti  ? Com’  è poflibile,  che- 
fi  reggano  in  piedi  all*  affatto  delle  tentazioni  T 
quando  abbandonati  dagli  ajuti  celefli  pe’  loro» 
peccati  veniali,  vivono  sì  alla  grazia.,  ma  vi- 
vono una  yita  fomigliante  a quell»  degli  etici, 

che 
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che  (munti,  (carni,  e cafcanti,  non  hanno  al- 
tro di  buono  , che  il  folo  vivere  ? 

II  peggior  danno  però  , che  reca  all*  anima  il 
peccato  veniale,  è quefto  , cheladifpone  a com- 
mettere il  mortale;  e ciò  in  due  maniere,  co- 
me infegua  l’Angelico  x.  t.  qu.  89.  ar.  1.  Pri- 
mo indirettamente,  perchè  trattenendo  Iddio  dal 
conferirle  gli  ajuti  più  poderofi  della  fua  grazia, 
riman’ ella  affli  debole;  onde  facilmente  cade 
giù  nel  mortale  . Secondo  direttamente  ; perchè 
afluefacendofi  ella  a commettere  più  volte  le  pic- 
cole colpe,  a poco  a poco  viene  (Jrafcinata  dal 
mal  coftume  alla  colpa  grande.  Aggiugnete  a 
ciò  quel  che  attefta  l’i(le(fo  S.  Tommafo  1.  2. 
qu.  88.  ar.  6.  ad  1.,  che  il  veniale  differifcedal 
mortale , come  una  cofa  imperfetta  nel  fuo  ge- 
nere dalla  perfetta  , e come  un  picciolo  leoncino 
dal  leon  fatto  adulto  : Veniale  dìjjert  a mortali 
fi  cut  imperfettum  a perfetto  , ut  puer  a viro  • 
Per  confeguenza  ficcome  ognuno  sfugge  di  tener 
predò  di  fe  lungamente  un  leoncino  da  latte* 
per  tenia  che  poi  crefciute  le  zanne , e le  un- 
ghie, non  uccida,  e faccia  ftragi  : cosi-dee 
ognuno  tener  lungi  da  fe  ogni  colpa  veniale, 
acciocché  quefta  di  picciola  fiera,  non  diventi 
grande,  e micidiale.  Nella  maniera  che  la  cu- 
pidità di  Èva  degenerò  in  una  grave  difubbi- 
dienza,  il  troppo  affetto  di  Giuda  al  danaro 
tralignò  in  un  deicidio  , la  politica  di  Gerohoa- 
mo  finì  coll’  infedeltà  , e 1’  amor  di  Salomone 
andò  a terminare  nell’  idolatria  . O il  gran  pun- 
to , che  è quefto  ! o il  gran  punto!  Guai  a voi, 
o peccatori,  dice  piangendo  Ifaia  5.  iS.,  che 
commettete  a filo  a filo  replicati  veniali,  vi 
lavorate  la  fune,  che  vi  ftrafeina  prima  al  mor- 
tale , e poi  all’ Inferno  ! Vgh  qui  trahitis iniqui- 
totem  in  funicuYu  vanitati!  ! La  Somiglianza  è 
tratta  da  funa} , i quali  ritorcendo  indente  più  fili, 
formano  le  cordicelle,  e poi  ritorcendo  infieme 
più  cordicelle,  formano  que’grofti  canapi,  co 
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quali  li  girano  gli  argani , e (ì  muovono  le  na- 
vi . Così  i peccatori , giulta  il  comento  di  S. 
Agollino  , moltiplicando  i peccati  veniali  , li 
difpohgono  al  niorrale , che  poi  tira  alla  perdi- 
zione : Iniquitater  tnamts  vejlra  connettimi  : de 
peccato  peccaturn  , & ad  peccaturn  : Peccaturn  pro~ 
fter  peccaturn.  Entra  qui  un  poco  in  te  fieflfa  , 
anima  mia,  c riflettendo  ai  tanti  tuoi  difetti, 
ne’ quali  fei  già  abituata,  temi.,  e trema.  Ri. 
cordati  di  ciò,  che  S.  Terefa  fcrive  di  fe  nella 
fua  vita  cap.  32.,  cioè  ch’eflendo  rapita  in  i- 
fpirito,  fu  menata  dall’Angelo  a vedere  le  pe- 
ne dell’  Inferno,  e quivi  : Mira  laggiù  in  quel 
fondo,  le  ditte  l’Angelo,  mira  quel  poco  fpa- 
zio  voto , che  fta  tra  que’  dannati . Sappi , che 
fe  tu  nella  tua  giovinezza  non  avelli  evitati  i 
tal  peccati  veniali,  da  quelli  faretti  pattata  ai 
mortali,  e per  etti  avrefli  avuto  colli  la  tua 
pena  eterna.  Ofpavento!  oDio/  e che  potreb- 
be mai  eflère  di  me,  fe  non  mi  emenda  de* 
miei  veniali  abituati  .<*  Impara  finalmente,  ani* 
ma  mia,  a prettarfede  a’ faggi  con  felibri , quan- 
do mollrano  di  far  gran  cafo  di  cofe  che  a te 
pajono  di  poco  momento . Ah!  che  elfi  fanno 
fovente  ciò,  che  fanno  i piloti  più  fperimenta- 
ti  . Quelli  talora  nel  corfo  più  felice  della  na- 
ve, mirando  da  lungi  nel  Cielo  una  picciola 
nuvoletta;  Prello  fu,  gridano,  prello raccoglie- 
te le  vele  , raccomandiamoci  a Dio , che  ci  fo- 
vralla  una  gran  burrafca  . E perchè?  e perchè? 
-t ifpondono  gl1  inefperti  naviganti  . Perchè  ? ripi- 
glia il  Piloto.  Or  ora  vedrete  quella  piccola  nu- 
voletta, chefveglierà  turbini,  e pioggie,  emet- 
terà folfopra  il  mare.  E così  poi  di  fatti  av- 
viene j come  già  avvenne  a tempo  dell’empio 
ReAchab,  eh’  ettèndo  comparfa  in  Cielo  3.  ^eg. 
J8.  45*  Nubecula  parva , quafi  vejiigium  bo/ninìr* 
di  lì  a poco  Cali  contenebrati  funt , nuber  , 
tS  ventar^  & fatta  efi  pluvia  grandit  . Spello 
i faggi  Sacerdoti  prevedendo  da  piccioli  princi- 
pi 
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pj  peflime  confegueuze,  ammonifcono  , e grida» 
no  . Ma  che?  vien  loro  rifpolto  ciò  , che  dice- 
vano certuni  a tempi  di  S.  Doroteo  : Che  gran 
cofa  è quella?  e che  gran  male  è quello?  e con 
ciò  vanno  in  rovina.  S.  Dorot.  fer.  3.  Ex  hoc , 
quid  e fi  hoc , & quid  e fi  illudi  mala  confuetud 0 
admittitur  . Sic  a minimi  c ad  maxima  gradativi 
Diaboluf  ducit . O cecità  deplorabile  l o Itoli* 
deiz  a perniziofa  ! 

P U N N T O IJL 

Ciò  , che  il  (focato  veniale  riceve  dì  gafiìght 
da  Die  „ 

> i ‘ v 4 

LA  pena  è come  1*  ombra , che  fegue  la  coi» 
pa  j e ficcome  dalla  grandezza  dell*  ombra 
lì  mifura  la  grandezza  del  corpo  ; così  dalla 
gravezza  de’gaftighi,  co* quali  Iddio  pynifce  il 
peccato  veniale  , fi  può  chiaramente  argomentar  la 
gravezza  della  di  lui  malizia  . Tanto  pili  eh* 
eflèndo  Iddio  d*  infinita  giuftizia  , Io  gaftigacon 
tutta  proporzione;  elfendo  d’infinita  Capienza» 
fa  bene conofccre una  tal  proporzione;  ed  elfen* 
do  incapace  delle  umane  pafiìoni , non  può  ga- 
fligarlo  (come  talora  avviene  degli  uomini) 
piu  del  dovere,  o per  impeto  di  collera  , o per 
falfa  apprenfione,  o per  altro  mal  regolato  mo- 
tivo. Pollo  ciò,  vediamo  1.  Come  Iddio  ha 
punito  il  peccato  veniale  in  quella  vita  , così 
nel  vecchio  , come  nel  nuovo  Teftamento . z.  £ 
come  lo  punifee  dopo  morte  nel  Purgatorio. 

. Quanto  all’antico  Teftamento,  Mosè  tanto 
favorito  da  Dio,  che  Io  avea  coftituito  quali 
un  Vicedio  di  Faraone  : Confiìtui  teDeum Pba- 
raonis  \ Mosè,  dico,  andava  d’ ordine  di  Dio  in 
Egitto , per  liberate  dalla  ferviti»  il  Popolo  d* 
Ifraele  ; quando  ecco  periftrada  fe  gli  fa  incon- 
tro un  Angelo  , che  tutto  pieno  di  fdegno  volea 
irriderlo  * Exod,  4*  *4.  iCum  ejfet  in  itinere  in 
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dìverforio  , occurrit  eì  Dominiti , éf  volebat  oC+ 
tidere  eum . E per  qual  peccato  mai  di  Mose 
avvenne  ciò  ? Solo  perchè  avea  differito  di 
circoncidere  fuo  Figlio,  che  menava  feco  ; non 
perchè  non  volefTe  farlo}  ma  perchè  differiva  di 
farlo  per  un  certo  tenero  affetto,  ch’era  folo 
peccato  veniale . Però  Sefora  fua  Conforte  fubi- 
to  lì  pretto  lo  circoncifc  , e con  ciò  fi  placò  Io 
fdegno  dell’Angelo.  Avanti.  Spedì  Iddio  un 
Profeta  in  Betel  al  Re  Geroboamo  con  ordine 
di  non  prendere  per  ittrada  cibo  di  Torta  alcu- 
na , 3.  Jfeg.  13.  Non  comode t pattern,  ncque  bi - 
bei  aquam  . Tutto  quefto  fece,  ma  nel  ritorno 
s’incontrò  in  un  falfo  Profeta  di  venerabile  af- 
petto,  il  quale  l’ingannò  con  dire,  che  veniflè 
pure  a defrnare  in  fua  cafa  , dacché  gli  era  flato 
rivelato  da  Dio , che  quella  era  fua  volontà . 
!Lo  fece  il  credulo  Profeta  : F efellit  eum  , & re - 
duxit  fecum  • Cemedìt  ergo  panem  in  demo  ejui  , 
& bìbit  aquam . Che  peccato  fu  quello  del  Pro- 
feta ? Fu  certamente  peccato  veniale . E pure 
Iddio  fe’fubito  ufeire  da  una  forella  un  Leone, 
che  lo  sbranò;  Invenit  eum  "Leo  in  via , & oc - 
cìdit  eum.  E affinché  s’intendette,  che  ciò  era 
avvenuto,  non  per  fame  del  Leone,  ma  per  la 
colpa  del  Profeta,  non  folo  il  Leone  non  divorò 
il  corpo  uccifo  : Non  comedit  Leo  de  cadavere  , 
ma  lo  cuttodì  fino  a tasto,  che  fotte  fepolto. 
Et  Leo  Jiabat  juxta  cadaver  . Che  più  ? Per  una 
curiofità  di  veder  l’incendio  di  Sodoma  fu  fatta 
morire  la  moglie  di  Lot , e convertita  in  llatua 
di  fale.  Per  una  vana  compiacenza,  ch’ebbe  il 
Re  Davide  nel  mirare  il  fuo  fioritiflìmo  eferci- 
to , fu  punito  colla  pelle  ; che  in  tre  giorni  uc- 
cife  fettanta  mila  perfone.)  Nadab , ed  Abiu  fi- 
gliuoli di  Aronne  furono  fatti  divorare  dal  fuo- 
co, perchè  aveano  metto  negl’  incenfieri  fuoco 
foreftiero , e profano,  Levìt.  IO.  Ignern  alienuni . 
E cento  altri  fimili  avvenimenti  regiftrati  nel- 
le Sacre  Carte, 
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E qui  è da’  avvertirli  ciò,  che  riflettono  gra* 
vi  Autori , cioè  che  talora  Iddio  non  avendo  pri- 
ma gaftigato  più  peccati  mortali,  fi  muova  poi 
a caftigarli  per  un  peccato  veniate , che  vi  fi  ag- 
giunga . Vedefi  ciò  primieramente  in  Oza  . Ave» 
quelli  prima  peccato  gravemente , facendo  tira- 
re l’Arca  da  buoi,  contro  il  preferitto  della 
Legge,  che  volea  che  forte  portata  da’ Leviti,  e 
non  perciò  fu  gafligàto  da  Dio.  Peccò  poi  ve- 
nialmente fomentando  con  poca  riverenza  1’  Ar- 
ca ,'  che  flava  per  cadere;  e fubito  fu  punito  da 
Dio  colla  morte  2.  I(eg.  6.  Onde  conclude  S. 
Agoftino  /.  2.  de  Mir.  S.  Scrip.  JQjtoniatn  [ape 
_ evenit , ut  minore e culpa  pracedentium  peccato* 
rum  vìnditlam  incutiant . Vedefi  anche  in  Mo- 
sè . Peccò  quelli  gravemente  di  diffidenza,  al- 
lorché ne*  Numeri  promettendogli  Iddio  l’abbon- 
danza delle  carni,  rifpofe  Num.  il.  2t.  Sexcen. 
ta  milita  peditumbujue  populì  Junt , & tu  diete  : 
JDabo  eie  efurn  carniutn  menfe  integro  ? E[pur  non 
fu  punito  da  Dio.  Peccò  poi  leggiermente  an- 
che di  lingua  predò  le  acque  della  contraddizio- 
ne, e fu  fubito  da  Dio  gartigato . E di  ciò  ren- 
de la  ragione  1’  Abulenfe  qu.  48.  dicendo  : Ac - 
cidit , quod  bomine  committente  ali  quid  grave  pec- 
cai um  , Bene  non  puniat  ipjutn , & pojìea  cuna 
commijerit  parvum  peccatum , punit  ipCum . £ 
potrà  dirfi  leggiero  il  peccato  veniale,  il  qual 
non  folo  fi  tira  addoflo  le  pene  dovute  al  fuo 
reato , ma  anche  le  pene  dovute  ad  altri  peccati 
gravi  partati  ? 

Che  fe  poi  fi  leggano  i Farti  della  Chiefa, 
e del  nuovo  Tertamento,  chi  può  dir  mai  le 
graviflìme  pene  date  da  Dio  anche  in  vita  per 
un  peccato  veniale  ? S.  Girolamo  narra  di  S. 
Ilarione,  in  ejue  Vita  cap.  3.,  che  per  le  diftra- 
zioni  da  lui  non  ben  difcacciate  nell’orazione, 
permife  Iddio,  che  un  Demonio  gli  faltaffe  ad- 
dortb , e lo  flagellane  . S.  Odone  Abate  Clunia- 
cenfe  fcrivc  di  S.  Gheiardo>Conte,  che  fu  ac- 
ce- 
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recato  da  Dio,  perchè  una  volta  mirò  filfamen- 
te  in  vifo  una  fanciulla . In  ejus  Vita  Db.  x.  €. 
20.  Palladio  racconta  di  un  Santo  Uomo,  che 
viveva  in  fomma  aufterità  . A quello  Iddio  man- 
dò per  molti  anni  per  mezzo  di  un  Angelo  un 
bianchimmo  pane,  che  gli  ballava  per  due  gior- 
ni. Dopo  gran  tempo  entrò  in  qualche  penfier 
di  vanità,  ch’ei  folte  maggior  degli  altri  . Su- 
bito Iddio  logafligò,  inviandogli  invece  di  pan 
bianco,  pan  nero.  Un  dì  S.  Francefca  Romana 
tutto  d’ improvvifo  fentì  darli  un  grande  fchiaf- 
fo  . Si  volta  in  là  per  vedere  chi  Tavelle  per- 
, ' colla.,  ed  ecco  vede  un  Angelo  accigliato,  che 
con  gravi  voci  le  dice-:  Lofchiaffo  te  l’ho  dato 
io  in  pena  che  flavi  in  ozio  , e perdevi  inutil- 
mente il  tempo , che  è sì  preziofo . E molti  fo- 
ni ’glianti  efempj  fi  leggono  nelle  facre  I Horie  . 

I gallighi  però  più  atroci  per  lo  peccato  ve- 
niale li  dà  Iddio  dopo  la  morte  nell’ altro  Mon- 
do. Primieramente  è fentenza  dell' Angelico  S. 
Tommafo  i.  i.  gii.  )iy,ar.  5.,  e del  Serafico S. 
Bonaventura  in  4.  dift.  4.  <ir.  1.  qu.  y.  feguiti 
dalla  c°mune  de’ Teologi,  che  fe  un  peccatore 
muoja  fenza  la  grazia,  e porti  feco  all’Inferno 
infieme  co’ peccati  mortali  anche  un  peccato  ve- 
niale non  rimclto , che  debba  lì  follenere  una 
pena  eterna  per  gli  uni,  e per  l’altro  . E la 
ragione  è chiariflìma  , perchè  in  Inferno  nuli s 
ejt  redemptio  , e ficcomc  non  v’  è luogo  per  la 
remilTìon  della  colpa  anche  veniale,  così  pari- 
mente non  v’è  luogo. per  la  rcmilfion  della  pe- 
na a lei  dovuta.  O peccato  veniale!  e che  gran 
male  fei  tu,  fe  può  darli  cafo , che  abbi  ad  elit- 
re punito  giu  11  amen  te  con  una  pena  eterna? 

Per  fecondo  i peccati  veniali , per  li  quali  le 
anime  giufle  non  fecero  penitenza  qui  in  vi- 
ta fi  feontano  nell’ altro  Mondo  colle  pene 
atrocillìme  del  Purgatorio  . Se  chiunque  nel  Mon- 
do pronunziane  una  bugia  leggiera,  develfe  ef- 
fer  gittato  dentro  una  fornace  ardente,  chefpa- 

ven- 
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vento  farebbe?  e pure  coftui  affaggerebbe  folo 
per  pochi  momenti  la  pena  del  fuoco  i poiché  to- 
iio  morrebbe.  Qual  tormento  è dunque  di  un* 
anima  purgante,  coflretta  a vivere  lungamente 
nel  fuoco/1  ed  in  un  fuoco  sì  attivo,  che  dalla 
Scrittura  fi  chiama  fpirito  , e quinteffenza  di 
fuoco  . ifa.  4.  4.  Abluet  Domimi!  fordes  filiarum 
Sten  in  f fritti  judicii , & fpiritu  arderti . Fuo- 
co sì  tormentofo,  che  è il  fuoco  fleflò  dell’  In- 
ferno: Eodem  igne , dice  S-  Agoftino  , cructaiur 
damnatus , (3  furgatur  eie  Si  ut  ; Con  quello  di« 
vario,  che  quell*  ifteflò  fuoco  per  li  dannati  è 
eterno,  perle  anime  del  Purgatorio  non  è eter- 
no , ma  è prolungato  immenfamente  dal  defide- 
rio,  e dalla  fperanza  di  veder  Dio.  Tanto  pij^ 
che  un’anima  penante  non  ha  altri  oggetti  ter- 
reni, che  la  divertano,  nè  altri  affetti,  che  le 
rapifeano  il  cuore;  ma  tutta  è rivolta  a Dio, 
nè  ha  altra  brama  , che  di  goder  Dio;  e fe que- 
lla brama  non  fi  foddisfaccia  , vive  in  un  tor- 
mentefiffimo  martirio.  £ intanto  Iddio  la  vor- 
rebbe pur  troppo  feco  nel  Cielo  ; ma  e coft ret- 
to dalla  fua  Giuftizia  a purgarla  prima  nel  fuo- 
co . Se  un  Re  dopo  aver  conchiufo  lo  fpofalizio 
con  una  vaghiffima  Donzella , giunta  quella  al- 
la Reggia,  la  facefte  incatenare,  c chiudere  iit 
prigione  per  qualche  fuo fallo;  chi  mai  direbbe, 
che  il  fallo  di  coflei  fofTe  leggiero  ? Or  Iddio 
le  anime  giulle , fpofe  fu  e , e delfina  te  ad  effer 
Reine  in  Paratifo,  le  tiene  nel ^Purgatorio  , 
non  fot  prigionie: e , ma  tormentate  ; perchè  ? Per 
li  peccati  veniali.  E pure  V uomo  cieco  ardifee 
di  chiamare  i peccati  veniali  cofe  leggiere,  e di 
poco  momento;  o follia  ! o follia! 

Ah!  non  così  gli  hanno  {limati  i Santi  ben 
illuminati  da  Dio;  che  anzi  fecero  per  etfigran- 
diffime  penitenze.  S.  Maurizio  Vefcovo  , perchè 
non  avvertì  a battezzar  fubito  un  Bambino, 
che  tofiomorì,  rinunziò  il  Vefcovado,  e fi  con- 
dannò a vivere  Tempre  pellegrinando  . S.  Eufe- 
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J>io  per  una  diffrazione  non  beo  difcacciata  nell* 
«razione,  fi  condannò  a tener  Tempre  chiufigti 
«echi  ad  ogni  oggetto  terreno  . Il  Sacerdote  Eva- 
gtio  in  pena  di  una  picciola  detrazione,  flette 
per  40.  dì , notte  e giorno  allo  (coperto . E di 
S.  Paola  fcrtve  S.  Girolamo  nel  fuo  Epitafio  , 
che  ita  le  vi  a peccata  plangebat , ut  e am  gravif- 
fimi  crimini s crederei  team  ap.  Fabri  Do.  5.  pojt 
Pent.  Con.  3.  Ed  io  avrò  sì  poco  fenno,  che 
<lopo  aver  commeflo  innumerabili  peccati  ve- 
atiali  ,*  c potendoli  (contare  nel  Mondo  con  pene 
•molto  minori , voglia  afpeuare  a (contarli  tut- 
ti nel  gran  fuoco  dfcf-Butgatorio  ? Ed  avrò  sì 
poco  giudizio , che  potendo  sì  facilmente  rime- 
diare ai  veniali  pa flati  -colle  lagrime  , e colla 
penitenza  ; e potendo  sì  facilmente  impedire  i 
veniali  per  l’avvenire  colla  cautela , noi  voglia 
fare?  E’ pure  una  gran  maraviglia  quella,  che 
vedefi  tutto  dì  nel  Mondo.  Se  fi  tratta  di  qua- 
lunque male  del  corpo,  per  picciolo  ch’egli  da  , 
fé  ne  fa  grandiffimo  conto,  come  fe  folle  un  mal 
fbmmo . All’  incontro  fe  fi  parli  del  mal  dell* 
anima  , fe  egli  non  è il  fommo  de’  mali,  fi  tiea 
per  nulla.  Così.fe  un  uomo  abbia  un  picciolo 
neo  ful  vifo,  non  fi  fida  di  foffrirlo  per  quella 
picciola  deformità,  che  gli  reca;  e-penfa,  e fi 
configlia,  e procura  tutt*  i modi  da  preflo  li- 
berarli da  quello  fconcio  . Se  abbia  un  dolor  di 
denti,  un  raffreddore,  una  febb  retta  e fi  mera  ; 
predo  fi  chiamino  medici , fi  adoprino  medica- 
menti, fi  facciano  rigorofe  diete.  E fe  talun 
dica  : Ma  quede  non  fon  malattie  mortali  , 
qui  non  vi  è pericolo  di  perdere  la  vita;  per- 
chè dunque  tanti  rimedj  ? Subito  fi  rifponde  : 
Che  importa  ciò?  Sono  malattie  , e tanto  bada. 
Sono  mali  piccioli  sì , ma  fono  moledi , ma  po- 
trebbero degenerare  in  mali  grandi,  fe  non  fi 
curino  a tempo  . Ah  fanta  fede,  illuminateci 
la  mente!  Quedo  fi  dice,  e quedo  fi  £t  per  li 

Rìccioli  nuli  del  corpo:  e per  li  falli  leggieri 
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dell’  anima , che  li  dice , e che  fi  fa  ? Ma  qui 
non  v’ è peccato  mortai**  ; e per  efio  non  fi  va 
all’  Inferno.:  Eh  dunque  è cofa  da  nulla  . M* 
fe  non  è peccato  grave,  è un  mal  grave.  Noti 
importa  . Ma  fe  ora  non  reca  morte  all’  anima, 
gliela  recherà  appreffo.  Non  importa.  Ma  avre- 
te a fcontarlo  nel  Purgatorio  con  un  fuoco  fpa- 
ventofiffimo  . Non  importa.  O infenfatezza  ! o 
cecità  deplorabile!  Ah  povera  anima!  come  fei 
sì  poco  curata  dall’ uomo,  e con  quanto  poco  ri- 
fpetto  alla  tua  gran  dignità  fei  polposa  al  cor- 
po, che  è sì  fangofo , e vile! 

COLLOQUIO. 

CARO  Dio  dell’anima  mia,  orche  fono  il- 
luminato dalla  voftra  Divina  luce  a co- 
nolcere  il  peccato  veniale,  avviene  a me  ciò* 
che  avviene  a -chi  mira  col  cannocchiale  le  {Iel- 
le , e feorge  e{fer  sì  fmifurati  que*  pianeti  , 
che  prima  parveroa  lui  sì  piccioli . E come  mai 
mi  fon  lafciato  tanto  ingannare , ed  accecar  dal 
Demonio  , che  ftimaffi  per  cofe  da  nulla  mali 
così  gravi  ? E come  mai  io , che  fono  sì  folle- 
tto della  mia  falute  corporale,  che  fo  fempre 
gran  cafo  d’ ogni  leggier  malattia,  fono  fiato  si 
trafeuraco  per  l’anima,  che  ho  deprezzato  II 
gran' male  del  peccato  veniale,  fol  perchè  non 
era  il  fommo  de’ mali,  quale  il  mortale?  Ah 
infelice  di  me  ! Che  timori  faranno  i miei  al 
punto  della  morte,  fe  prima  non  avrò  fatto  pe- 
nitenza? Sarò  coftretto  a piangere  col  S.  Davi- 
de Pf-  ^8.  6.  Cur  titnebo  in  dìe  mala  <?  iniqui - 
tac  calcane i me:  cìrcumdubit  me . Ah  che  quel- 
le colpe,  che  io  difprezzai , e tenni  fiotto  i pie- 
di ,. come  cofe  da  nulla,  mi  metteranno  {paven- 
to ! E qual  maggior  orrore  farà  il  mio  dopo  la 
morte,  quando  farò  coftrettto  a feontare  nelle 
formidabili  fiamme  del  Purgatorio  , uno  per  uno, 
tutti  gl’ innumerabili  miei  difetti?  Ah  Gesii 
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jnio  CrocififTo,  io  mi  abbraccio  alle  vodre  fa- 
cratidime  piaghe,  e protedo  di  voler  ora  far 
penitenza  delle  mie  colpe  , ora  voglio  piangerle 
amaramente,  ed  ora  umile,  contrito,  e colle 
lagrime  agli  occhi  ve  ne  chieggo  mille  volte  per- 
dono. Mea  culpa  , mea  culpa , me  a maxima  cui - 
fa.  Vi  ho  fatto  certamente  un  gran  torto  a 
darvi  difgudo,  effóndo  Voi  Bontà  infinita;  ma 
aflài  maggior  oflfefa  vi  ho  fatto  a (limar  poco  i 
voftri  dilgudi.  Ah  cieco!  ah  ingrato  che  fono 
(Rato!  Sappiate  però,  che  in  avvenire  non  farò 
cosi.  Voglio  fuggir  piucchè  le  ferpi , e i draghi, 
non  iolb  i peccati  mortali,  non  foto  i veniali, 
ma  anche  i menomi  difetti;  perchè  non  ho  più 
cuore  di  amareggiare  il  voflro  amorofi (Timo cuo- 
re, o mio  Dio,  mio  Creatore,  mio  Redento- 
re, mio  Padre,  mio  tutto.  E poiché  io  fono  sì 
miferabile  , e frale  , ab  mio  Gesù  , non  permette- 
te che  io  mai  più  mi  didacchi  da  Voi  ; e 
perciò  avvaloratemi  colla  vodra  grazia,  ed  af- 
fi detemi  co’ vodri  ajuti  foprannaturali  : Ne  per- 
mutai me  f f parar/  a te  . ' 


RE- 
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RESPIRO  DELL’ANIMA. 

Peccato  Veniale. 

ECCO  un  ferpe , che  non  dh 
Verun  ombra  di  t irnore  : 

Lo  riceve  amico  il  core , 

E 7 vele»  di  lui  non  fa  . 

Lieve  colpa  ognun  lo  chiama , 

Che  diletta , <?  uccide , 

2^  Dà?  /’  d/wrf  divide  ; 

OW?  ognor  P ammette  y e V ama  . 

1?  alma  P accoglie , * fc  /<?  /J-tw, 

z7 / Juo  nafcoj  o y e rio  veleno  ■ 

Ei  P inganna  , (?  non  lo  credi , 

Sempre  c refe  e , <?  f»  tradito 
De* tuoi  danni  non  ti  avvedi'. 

Egli  al  mal  fi  fa  più  ardito . 

Sveglia  nel  cuor  le  brame  a poco  a poco  y 
-Qual  gruppo  di  feinti Ile  èmme  tifo  foco. 

Un  guardo  men  tardo , 

Che  tojìo  fparì  y 
Dii  loco  a un  penfiero 
Lusinghiero  y 
Ch'il  cuore  invaghì . 

Un  bri  e ve  diletto 
Trafiffe  quel  petto , 

Che  incauto  lo  prefe  : 

E un'  ampia  ferita 
AlP  alma  tradita 
Repente  fi  fece . 

jQjtel  tnaly  che  tu  .credefti  un  me^xp  nulla , 

T o fio  fi  avanza  , ed  è gigante  in  culla  . 

Jrla  fieno  a tuo  piacer  lievi  le  colpe . 

Atomi  y io  ti  ripiglio , 

Son  le  minute  arene  : 

Se  evi  numero  ancor  crefeon  dì  pefo. 

G a guai 
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jQjtal  ferrea  le  f oftiene ? 

Ed  i piccioli  mali 
Non  temono  i mortali  ? 

Atomi  fon , che  al  fine  * 

Se  ere] cono  in  immenso. 

Portano  all ’ alma  rea  (Iragi , e mine . 
Atomi  ! e che  difr ’ io  ! 

S'  al\an  la  fronte  per  far  guerra  a un  Dio% 
Sì , fan  guerra  a un  Dio  d' amore , 

Puro  ardor  di  carità  , 

Che  in  amarti  tutto  cuore , 

Sa  avvilir  la  maefià  . 

Contro  di  lui  ogni  leggier  peccato  ; 

Empio  fé  non  ti  fa , fa  farti  ingrato  . 


MEDITAZIONE  VII. 

. Del  Purgatorio  . 

INTRODUZIONE. 

eHiunque  vuole  appigionarli  unacafa,  va 
prima  a vederla , e ad  offervare  atten- 
tamente , s’ è comoda,  s’è  allegra,  s’ 
è ben  fornita  di  flanze , e s’  è di  fuo 
genio  j altamente  non  ne  conchiude  l’ affìtto. 
Or  vi  fono  ben  molti  nel  Mondo,  i quali  non 
volendo  far  penitenza  dc’Ior  peccati  qui  in  vi- 
ta, fi  contentano  dì  abitar  poi  nel  Purgatorio  , 
non  fol  per  mefi  , ma  anche  per  anni  ; o fe  fia 
bifogno,  anche  fino  al  dì  del  Giudizio  j e pur- 
ché fcampino  l’Inferno,  del  Purgatorio  non  ne 
fan  conto . Ah  miferi  ! Ah  ciechi  I Io  vi  prego 
in  cortefia,  che  prima  di  rilolvere,  diate  un’oc- 
chiata a quell’orrido  carcere,  in  cui  fiete  con- 
tenti di  abitare.  Mirate  un  po’ le  pene  delle 
auime  purganti , udite  i loro  gemiti  > che  le  lo- 
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rt)  pene  faran  per  voi  una  grande  fcuola,  ed  l 
loro  gemiti  faran  per  voi  una  bella  predica}  e 
mentre  voi  compatirete  i loro  martori , elleno 
per  gratitudine  v*  infegneranno  la  maniera  da 
foddisfare  ora  i debiti  delle  voftre  colpe.  E fic- 
come  Caino  galìigato  da  Dio  fervi  di  fegno  da 
mettere  in  altrui  orrore  al  peccato}  Gen.  4. 15. 
Pojuitque  Dominus  Cai n ftgnum  : onde  dille  S. 
Bafilio  di  Seleucia  Or.  6.,  che  il  fupplizio  di 
lui  fù  per  gli  altri  un  mutolo  infegnamento 5 
Supplicium  verfum  in  erudit  ionie  matcria/n  : co- 
sì le  anime  punite  da  Dio  nel  Purgatorio  da- 
ranno a noi  il  motivo  d’imparare  a lorofpefe. 
Facciamo  dunque  con  elle  ciò,  che  fecero  coti 
Giobbe  i fuoi  amici . Quelli  in  appena  vederlo 
tutto  piagato,  e lurido,  che  dopo  aver  perduto 
tutt’i  figli,  e tutti  gli  averi,  era  coftretto  a 
giacere  fu  di  un  letamaio,  prefi  da  grande  or- 
rore, fi  gittaron  per  terra  , e per  fette  interi 
giorni,  e fette  notti,  non  fecero  mai  altro, 
che  fidamente  rimirarlo  con  ciglio  attonito  , firn— 
za  dir  mai  parola:  Job  1.13.  Sederunt  cum  eoi n 
terra  feptem  diebus  , & feptetn  noSlibut , nem<% 
loquebatur  ei  verbum . Or  che  feortefe  mutole<&- 
za  fu  cotella  , dice  qui  Origene  lìb.  3.  in  Job  % 
perchè  negare  ad  un  mifero  il  conforto  di  una 
dolce  parola  ? Non  ve  ne  llupite  però , ripiglia 
egli  Hello,’  da  che  il  cupo  filenzio  degli  amici, 
non  fu  folo  per  compalfione  di  Giobbe,  ma  an- 
che per  timor  di  loro  fi  e dì  : Tacebant  follicitt 
de  le  ipfis , metuentee  quid  de  fe  ipfit  ageretur  . 
Andarono  elfi  feco  lì  e f lì  decorrendo  così  : Se 
Giobbe,  che  è sì  giulìo  e fanto,  è (lato  pro- 
vato da  Dio  con  calamità  così  lìrane:  che  non 
' polliamo e non  dobbiamo  temer  di  noi , che 
fiamo  rei  di  tanti  falli  L’iftelTò  difeorfo  ab- 
biamo a far  anche  noi  nel  mirar  che  facciamo 
con  orrore  i tormenti  delle  anime  purganti  . 
Dobbiamo  dire  a noi  llelfi  : Se  molte  di  quelle 
anime  per  difetti  affai  lievi , e affai  minori  de* 
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miei  , piangono  fconfolatiffimamente  con  lagri- 
me di  fuoco}  che  farà  di  me,  che  fon  pieno  di 
tante  colpe,  c non  penfo  a farne  veruna  peniten- 
za ì Eh  no . In  quello  tempo  finto  degli  Efer- 
cizj , non  folo  vo’ provvedere  al  principale  affa- 
re di  fcampar  1’  Inferno,  ma  anche  all*  impor- 
tantiflimo  affare  di  evitar  , per  quanto  fia  pof- 
fibile,  il  Purgatorio,  A quello  fine  è indiriz- 
zata la  prefente  meditazione,  in  cui  meditere- 
mo I.  La  J o/n  ma  acerbità  delle  pene  del  Purga- 
torio. II.  La  fornma  dì  $ coìta  di  j camparle  . III. 
La  fo/n/na  importanza  dì  ben  evitarle  . 

Il  primo  preludio  farà  immaginarfi  colla  fan- 
'tafia  di  vedere  vicino  all’Inferno  un  luogo  orri- 
bile, pieno  di  fiamme  nere,  e fulfuree  , ed  in  ef- 
fe ^numerabili  anime  non  già  difperate,  come 
i dannati,  ma  divote,  e piene  di  una  tormcn- 
tofa  fperanza  di  veder  Dio;  che  piangono,  e 
gemono  fconfolatiflìm’amente  , e che  llendono 
verfo  noi  le  mani  per  implorare  il  nollro  ajuto  • 
Il  lecondo  preludio  farà  pregare  ardentemente 
il  Signore,  acciocché  ci  dia  lume,  e grazia  per 
ifeontare  in  vita  le  nollre  colpe,  e poi  ci  libe- 
ri dopo  morte  , il  più  che  fia  poflìbile,  da  quel- 
le fiamme  : e ripetere  di  cuore  . Pf.  39.  14. 
Complaceat  tìbi , Domine , ut  eripias  me , Do- 
mine ad  adjuvandum  me  refpice  . 

PUNTO  I. 

La  fomma  acerbità  delle  pene  del 
Purgatorio , 

AVcndo  intefo  S.  Agoltino,  che  alcuni  de’ 
tempi  fuoi  avean  detto,  che  purché  fcam- 
paffero  l’Inferno,  del  Purgatorio  non  gliene  im- 
portava troppo;  egli  accefo  di  giullo  zelo;  Ta- 
cete, dille  loro,  tacete,  e non  vi  fate  più  frap- 
par di  bocca  un  limile  fpropofito;  poiché  fe  li 
umifero  inUeme  tutt’i  tormenti,  che  han  dato 
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i Tiranni  ai  Santi  Martiri;  tutt’  i fupplizj  , 
che  han  ciato  i carnefici  ai  malfattori,  e tutte 
le  pene  del  Mondo,  non  han  paragone  veruno 
colle  pene  del  Purgatorio:  Nerno  hoc  dicat , fra» 
Irei  carijjimi  , quia  ìlle  purgatoria?  ignii  durior 
erit , qtiam  quidquid  *poteJl  in  hoc  Siculo  pxna- 
rutn  videri . E con  ragione,  perchè  il  fuoco, 
che  tormenta  le  anime  purganti,  è 1* ifteffo  af- 
fatto di  quello,  che  tormentai  dannati,  eccetto 
la  fola  eternità.  Quindi  è,  che  la  S.  Chiefa 
non  dubitò  di  chiamar  le  pene  del  Puigarorio, 
pene  d’  Inferno  : Libera  anima s omnium  defungo- 
rum  de  pcen’n  Inferni . Il  fuoco  del  Purgatorio  è 
accefo  di  un  follo  infernale , e però  è sì  attivo, 
che  non  fi  chiama  femplicemente  ardore  , ma  fpi- 
rito  di  ardore:  ifa.  4.  4.  Si  ablnerit  Domimi? 
f or  de?  filiarum  Sion  in  jpiritu  Judit  ii  , 6?  J pi  ritti 
ardorii'.  e però  Iquaglierebbe  in  un  iftaute  ur» 
monte  di  bronzo  affai  più  facilmente,  che  qui 
tra  noi  una  fornace  ardente  non  brucerebbe  una 
paglia.  Ha  egli  ancora,  oltre  P attività  fu  a na- 
turale , una  poffanza  molto  fuperiore  da  Dio  v 
che  fe  ne  vale  come  iftromento  del  fuo  furore: 
Ifa.  15.  4K  Ignii  juccenfui  ejl  in  furore  tneo  , 
Juper  voi  ardebit . Però  dice  il  Signore  in  Zac- 
chera , ch’egli  fteffo , affai  più  che  il  fuoco, 
brucerà,  e purgherà  Panime  elette,  e foffierà. 
col  fuo  fiato  al  mantice  delle  loro  fiamme  : Zac - 
eh.  13.  9.  Uram  eoi , fieni  tif-itur  argentum . O 
fuoco  • o fuoco  / o fpaventofiffimo  fuoco! 

Or  qui  hanno  ad  effere  tormentate  per  meli , 
e per  anni  non  già  i corpi , ma  le  anime  degli 
eletti  ; onde  il  tormento  farà  incomparabilmen. 
te  maggiore,  r.  Perchè  l’anima,  ficcomc  è tan- 
to più  nobile  del  corpo  , così  è affili  più  capace 
di  fentir  più  vivamente,  non  meno  il  piacere, 
che  il  dolore  . 2.  Perchè  1*  anima  unita  al  cor- 
po, fe  fi  duole,  il  dolore  viene  rintuzzato  di 
molto  dall’ifteflo  corpo,  ch’effendo  fangofo,  c 
jjrofTo , le  ferve  di  feudo  , e di  riparo  . Ma  nel  * 
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Purgatorio  ftando  lungi  dal  corpo,  riceve  im- 
mediatamente l'opra  di  fe  tutte  le  punte  degli 
fpafimi . 3. Perchè  l’anima  nel  corpo,  fe  fi  duo- 
le nel  piede,  o nella  man  ferita,  non  però  lì 
duole  nel  capo,  e nelle  altre  membra,  che  fo- 
no intere;  ma  nel  Purgatorio,  fendo  ella  indi- 
vifibile  , e fuori  del  coipo,  vien  tutta  intera- 
mente martirizzata  da  qualunque  tormento. 

Ol  tre  a ciò,  alni  più  che  dal  fuoco  vien  tor- 
mentata, ed  afflitta  ogni  anima  purgante  i.dat 
riflettere  per  quanto  lievi  cole  l'offre  ella  pene 
sì  acerbe  . 2.  dal  confiderai*  la  propria  dappo- 
caggine, da  che  avendo  potuto  di  leggieri  fcon- 
tare  in  vita  i propri  peccati  con  picciole  azioni 
meritorie  , non  lo  fece  . 3.  dal  vedere  la  mo- 
ilruofa  ingratitudine  de’ figli,  e degli  eredi,  per 
cagion  de’  quali  fi  truova  in  quelle  fiamme  , e 
contuttociò  ne  vivono  dimentichi , e potendo  cor» 
pochi  fuffragj  liberarle  da  que’tormenti  , noi 
fanno.  E qui  feoppiando  in  pianti  inconfolabi- 
li  , fi  adirerà  contro  di  fe  fielTa,  e dirà:  Ah 
folle/  ah  cieca,  che  fui!  mentre  potendo  io 
lcontare  i miei  peccati,  dando  in  limofina  ciò, 
che  io  acquiftai  co*  miei  fudorr  , volli  più  torto 
ingraftare  ingratiftìmi  eredi,  che  sfoggiano  colle 
mie  fortanze,  e non  fi  curano  delle  mie  pene. 
.Ah  mifera  di  me!  Pf.  30.  13.  Oblivioni  datus 
fum  tamquanf  tnortnus  a corde  . 

Sopratutto  però  è tormentata  ogni  anima  del 
Purgatorio  dalla  privazione  della  Vifion  Beati- 
fica . Oh  quella  sì,  che  è una  pena  ecceffivay  e 
ficcome  dirti  già  S.  Gio  : Grifortomo  Ho.  24.  in 
r.  7 . Mattb. , che  1’ Inferno  dell’ Inferno  ilo  ftar 
privi  per  fempre  di  Dio  : Decer n mille  quii  fo- 
nai gebennat\  nibil  tale  die  et , quale  efl  , a bea. 
ta  gloria  excidere  . Così  parimente  può  dirli  , 
che  il  Purgatorio  del  Purgatorio  è lo  ftar  lun- 
gamente privo  di  Dio . Imperocché  viene  con 
ciò  ogni  anima  purgante  ad  ertere  martirizzata 
•«M  deliderio  inficile,  e dall’ amore*  Dal  defi., 
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derlo,  dico  ; poiché  ogni  anima  fciolta  dal  cor- 
po conofce  affai  più,  e affai  più  chiaramente  la 
bontà  di  Dio;  ond’ è,  che  fi  muove  a defiderar- 

10  con  maggior  anlìa  ; e par  che  tra  mille  ge- 
miti , e mille  fofpiri  ripeta  di  continuo  la  pre- 
ghiera del  Cieco  Evangelico:  Lue.  18.  41.  Do- 
mine, ut  videam  . Ah  quando  quando  farà  quel 
dì  fortunato,  che  ci  fveli  il  (omino  bene?  E 
vorrebbe  più  toffo  che  fe  le  raddoppiaffe  la  pe-. 
na  del  fuoco , purché  fe  le  toglieffe  la  pena  del 
defiderio  . Nella  maniera,  che  quella  Rutilia  , 
di  cui  feri  ve  il  Morale  ad  Helvid.  cap>  18.,  fi 
feelfe  più  toffo  di  patire  infieme  col  Figlio  efi- 
liato  , che  foffrire  lungi  da  lui  il  defiderio  di 
vederlo:  Fìlium  fequuta  e fi  in  exllium , & ufqut 
eo  fuit  indulge  mi  a confinala , ut  rnallet  exllium 
fati  , quatn  defiderium  . 

Molto  più  poi  che  dal  delìderio  , farà  crucia- 
ta dall'amore;  anzi  da  tre  potentiffìmi  amori, 
cioè  t.  dall’amore  naturale,  per  cui  con  una 
innata  inchinazione  fi  porta  a Dio , fuo  primo 
principio,  e fuo  ultimo  fine,  con  maggior  im- 
peto, che  la  pietra  non  feende  al  centro,  e la 
fiamma  non  vola  alla  sfera.  2.  dall’ amor  fo- 
prannaturale  , per  cui  apprende  viviffìmamente 
Iddio  come  fuo  fornaio,  folo , ed  eterno  bene  . 
3 . dall’  amore  di  una  ardentiffima  carità;  da 
che  ben  conofce  di  eflere  fpofata  al  Divino  Ag- 
nello : Apoc.  19.  7.  Kupti a Agni  i conofce,  che 
come  Spofa  è deftinata  al  Regno  eterno  : Uxor 
ejus  preparata  e rat . E contuttociò  vede  , che 

11  fuo  amatiffìmo  Spofo  Divino  le  chiude  in  fac- 
cia le  porte  del  Paradifo;  ed  effendo  così  delu- 
fi  i fuoi  amori , queffi  fi  fan  per  lei  un  grart 
tormento  . Frufirata  cupidìtà  1 , dicea  S.  Agofti- 
no  de  Civ.  /.  li.  cap  3.,  non  pervenendo  quo 
tendebat , vertitur  in  dolorem  . 

E tutto  quello  gran  patire  quanto  ha  a du- 
rare? O Dio  ! chi  può  dirlo  fenra  raccaprìccio? 
per  aaefi  , per  anni  , e talora  anche  fino  al  di 
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del  Giudizio  . Quanta  s’ inorridifce  , e trema  un 
malfattore  , a cui  fia  dinunziato  lo  dar  per  uti 
mefe  in  un  ofcuridìmo  carcere  , o per  tre  anni 
in  una  galea?  Quanto  fi  fgomenta  , e piange  un 
infermo,  s’ egli  è avvifato  dal  cerufico  a foffrir 
per  mezzo  quarto  d’ora  un  dolorofidìmo  taglio)? 
E a noi  non  fi  gelerà  il  fangue  nelle  vene  nel 
penfare  , che  per  tanti  nodri  peccati  avremo  a 
{offrir  pene  inefplicabili  , non  per  ore  , o per 
giornij  ma  per  mefi  , ed  anni  >’  Tanto  più  che, 
come  dice  S.  Agoftino  in  Pf.  37.  In  Purgatoria 
erit  die r unur  tanquam  mille  anni  : Imperocché 
il  defiderio,  e la  fperanza  di  veder  Dio  , e di 
paflar  da  un  ecceffivo  tormento  ad  una  eccedi- 
va  gioja , farà  comparire  ogni  ora  più  lunga  di 
un  fecelo  . Ciò  hanno  atteftato  in  molte  appa- 
rizioni le  anime  del  Purgatorio  . Ma  vaglia  per 
tutte,  ciò,  che  racconta  S.  Antonino.  Eravi  un 
Infermo  , che  da  gran  tempo  fpafimava  in  un 
letto  , nè  fi  fidava  più  di  vivere  tra  tanti  ec- 
cedivi dolori.  Gli  apparve  un  Angelo,  ed  a no- 
me di  Dio  mife  in  fua  mano  lo  fciegliere,  o il 
foffrire  per  un  altr’ anno  quc’  fpafimi , o lo  dar 
Colo  per  mezz*  ora  nel  Purgatorio  . Non  tardò 
punto  a rifolvere  l’ Infermo  : Una  mezz’  ora  , 
elidè,  nel  Purgatorio;  almeno  così  finirà  predo 
il  mio  patire.  Ciò  detto,  poco  dopo  fpirò  , ed 
appena  fpirato  , andò  l’Angelo  a vifitarlo  nel 
Purgatorio.  Ed  ivi  in  appena  vederlo  quell’in- 
felice: Ah  Angelo  , cominciò  a dire  con  altiffi- 
me  grida  , e con  inconfolabili  gemiti , ah  Ange- 
lo, tu  m’ ingannadi  ; tu  m’ ingannarti  , o An- 
gelo. Tu  mi  adicuradi  , che  farei  dato  folo  per 
mezz’ora  in  Purgatorio,  ed  ora  fon  paffati  vene* 
anni,  che  io  brucio  , ed  ardo  tra  quede  brace  : 
O fedudìor  Angele  , qui  me  in  feenif  vìginti  an- 
nerii m ciré ulir  fr.o  femibora  /patio fefellifti . Che 
dici?  ripigliò  allora  l’Angelo,  che  venti  anni  ? 
Non  fon  padati  più  che  pochi  minuti  dalla  tua 
morte  , e il  tuo  cadavero  da  ancor  caldo  fui 
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Ietto.  Tanto  è vero  , che  la  pena  del  Purgato- 
rio in  certa  maniera  fapit  naturar»  reternitatit 
per  forza  dell’  immaginazione  tormentata  delle 
anime  purganti  , che  fa  parer  loro  ogni  ora  un 
fecolo . 

Or  fermiamci  qui  ',  caro  mio  lettore  , e di- 
fcorriamo  infieme.  E’ egli  vero  quello  Purgato- 
rio , qual’ io  ve  l’ho  divifato  , o no?  è egli  di 
Fede  , o no  ? e fe  è di  tutta  infallibile  certez- 
za ,•  come  dunque  inoltri  di  farne  sì  poco  con- 
to ? Cola  potrelli  far  di  peggio  , fe  non  lo  cre- 
deri i Di  un  Cionco  in  Arles  narra  il  Richeo- 
mo,  che  vedendo  andare  a fuoco  la  danza,  ov* 
egli  giacea  immobile  , fenza  poterli  ajutare  , e 
Tenia  poter  edere  ajutato  da  veruno  , fece  un 
tale  sforzo  , che  difeudi  gli  fpiriti  , e medi  in 
moto  gli  umori,  fuggì  via  dall’incendio  , e fu- 
gò per  Tempre  dalle  torpide  membra  tutto  il 
malore.  E tu  a villa  di  un  incendio  sì  fpaven- 
tofo , qual’ è quello  del  Purgatorio,  c che  tanto 
ti  meriti  pe*  tuoi  peccati  , non  ti  rifeuoti , e non 
fuggi  via  da’ tuoi  mali  abiti?  Fu  certamente  una 
grande  infenfatezza  quella  dei  Generi  di  Lot  , 
allorché  dicendo  loro  il  Suocero  a nome  degli 
Angeli  di  fuggir  via  da  Sodoma,  per  non  refta-. 
re  inceneriti  dall’imminente  diluvio  di  fuoco  : 
Genej.  19.  14.  Surgite  , e gre  di  mini  de  loco  ijto  , 
quìa  delebit  Dominile  Civitatem  banc  ; edì  non 
«e  fecero  cafo  , e llimarono  i fciocchi  , che  il 
Santo  Patriarca  o delirade  , o fcher  zaffe  : Et 
vijue  eli  quaft  ludens  loqui . Or  che  dirò  io  del- 
la llolidezza  di  coloro  , che  avvifati  dalla  Fe- 
de , e da’fuoi  Minidri  Evangelici  a fuggir  via 
dalle  fiamme  del  Purgatorio,  odono  tai  voci  fen- 
za profitto  , come  fe  fodero  voci  di  chi  fcher- 
za  ? Ah  Dio  mio , troppo  è vero  ciò , che  dicea 
piangendo  Ofea  4.  1.  Non  ejl  [cientia  Dei  in 
terra  : Non  v’  è nel  Mondo  la  vera  feienza  di 
Dio,  e dell’anima.  E però  che  ne  fegue?  Ma- 
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PUNTO  ir. 

Somma  difficoltà  di  [campare  le  tene  del 
Purgatorio . 

PER  grande  che  fi  a un  male  s’egli  è facile 
a fchivarfi  y non  c mai  tanto  gran  male  * 
Ma  fe  il  male  fia  grande  in  fe  ftefTò  e s’  ab- 
bia a trovare  gran  difficoltà  per  ifcamparlo  j 
oh  quello  è certamente  il  fommo  de*  mali  . E 
quello  è per  appunto  il  male  del  Purgatorio  y 
giacche,  come  attefla- il  Cardinal  Bellarmino  do 
omif.  grr.t . Ci  13*  anche  degli  uomini  più  per- 
fetti , e fanti  , a pochiffimi  è riufcito  di  andar 
dopo  morte  diritto  in  Paradifo  Vi*  ulti  jufti 
b emine: , nifi  ex  magna  misericordia  Bei  Ipjenatn 
Purgatori:  acerbiffimatn  evadunt  , itaut  rette  ex 
corpore  ad  Calum  avolent  . E l’ iddio  Bellar- 
mino dando  predo  a morire,,  avendo  intefo  dal 
General  della  Compagnia  di  Gesù,  Muzio  Vi- 
teilefcfn , che  la  fu  a fantidìma  , ed  elemplarilfi— 
ma  Vita  dava  a tutti  fperanza  , eh’  ei  dopo 
morte  avelie  ad  andare  diritto  in  Paradifo.-  Ma 
io  no,  rifpofe  1’ umiliffimo  Porporato,  io  non  ho 
queda  fperanza  : Ego  vero  banc  jpem  non  babeo  -. 
Oltre  a ciò  S.  Terefa  , Vita  top.  38.  , lafciò 
iciitto  , che  avendo  faputo  lo  flato  di  molte 
anime  virtù  ofe  nell’  altra  vita.  , di.  tre  fole  fa- 
^\T'C  • ite  in  Cielo  fenza  Purgatorio  • 

Ne  ciò  dee  recar  maraviglia  . Prima  per  la 
ragione  , che  ne  adduce  S.  Bernardo  Deci,  fufr 
Ecce  nor  , cioè  , che  ficcome  non  v5  ha  bene 
per  picciolo  che  fia,  che  non  fia  da  Dio  fovrab* 
bondantemente  rimunerato così* non  v’ha  ma- 
le , tuttoché  leggeremo  , che  fi  lafci  da  Dio 
impunito  : Nullttm  betium  a pud  Deum  effe  irre~ 
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enuneratum , »rr  aliquod  malutn  impuntì um  > 

capii lutn  de  capite  , r//j  nec  momentum  de 
tempore  periturum . Per  confcguenza  ettèndo  an- 
che le  anime  più  fante  foggette  a leggiere  im- 
perfezioni, così  fono  anch’ elleno  foggette  a Sod- 
disfar per  effe  nel  Purgatorio  * 

Secondo,  perchè  Iddio  dall’un  canto  nòn  vuoi 
che  entri  in  Cielo  anima  , che  non  fia  intera- 
mente monda  da  qualfifia  menomi  Anno  difetto  : 
Nibil  coinquinatum  intrabit  in  eam  . Dall’  altro 
canto  o quanto  è acuto  l’occhio  di  Dio  per  co- 
noscere quelle  leggerittime  macchie  , che  noi  non 
ci  fidiam  di  difeernere  ! Di  lui  fi  dice,  che  truo» 
va  che  riprendere  nella  purezza  fletta  degli  An- 
geli : In  Angeli?  fui ? reperii  pvavitatem  : Che 
anche  i Cieli  non  pajono  mondi  agli  occhi  iuoi  .* 
Job  15.  15.  Cali  non  funt  mundi  in  confpeclu 
ejus  : Che  anche  nelle  opere  giufle  nuova  che 
emendare,  e che  giudicare  : Pj.  74.  3-  Cum  ac- 
cepero  tempii? , eg 0 juftitiat  jttdicabo  * Quindi  è, 
che  il  S.  Giobbe  9.  28.  temeva  di  ogni  azion 
fua  più  fanta , che  potette  non  eflere  pienamen- 
te gradita  a Dio  : Verebar  omnia  opera  mea  , 

feienr  quod  non  parceret  delinquenti  . O quanto 
fono  terribili  i giudizi  di  Dio  j e quanto  fono 
diverfi  da’ giudizi  degli  uomini  ; Job  io.  4.  Nu/n* 
quid  oculi  carnei  tibi  funt  ? aut  ficut  videt  ho- 
mo , & tu  videbì?  ? L’uomo  non  vede  altro  , 
che  ciò,  che  apparifee  di  fuori  : Iddio  mira  l* 
interno  del  cuore  , 1.  I(eg.  16.  7.  Homo  videt 
ea  , qua  parent  ; Domina?  autem  intustur  cor  . 
Il  P.  Baldattàr  Alvarez  della  Compagnia  di 
Gesù  , Confettare  di  S.  Terefa  , era  per  tefli- 
monio  della  fua  Santittima  Penitente  , uno  de’ 
più  fanti  uomini,  che  fiorivano  a fuoi  tempi. 
Or  quelli  avendo  pregato  il  Signore,  che  gli  ri— 
vclatte  quali  follerò  dinanzi  a lui  le  fue  opere 
buone  , Iddio  1’ efaudì  > e gliele  fece  vedere  nel 
(imbolo  di  un  grappolo  d’uva  , in  cui  la  mag- 
gior parte  degli  acini  erano  0 marci  » o vizzi* 
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o immaturi  ; e foli  due  , o tre  non  erano  toc* 
chi,  erano  però  afperfi  di  fango  : E tali  fono  , 
foggiunfe  il  Signore,  le  tue  anioni  : due  , 0 tre 
di  effe  [olamente  fon  buone  \ benché  in  quefie  an- 
cora , fe  io  /’  ej amini  con  rigore  , non  mancherà 
che  riprendere . O Dio;  o Dio  ; o quanto  è ri- 
gida la  Divina  Giurtizia  nel  difaminare  le  col- 
pe degli  uomini!  E s’ è così,  chi  mai  può  affi- 
curarfi  di  avere  a morire  sì  netto,  e puro,  che 
non  gli  rerti  nulla  da  fcontare  nel  Purgatorio  ? 

Il  certo  è , che  nelle  Iftorie  della  Chiefa  fi 
leggono  ben  molte  apparizioni  di  anime  del  Pur- 
gatorio’; le  quali  hanno  rivelato  le  pene  , che 
(offrivano  per  colpe  affai  leggieri.  Narra  il  Su- 
rio  nella  Vita  di  S.  Severino  a’ 23.  Ottobre  , 
che  mentre  un  Chierico  guazzava  un  fiume,  fe 
gli  fece  innanzi  un  Sacerdote  , ed  afferrandogli 
la  mano,  tutta  glie  la  fpolpò  , dicendo  : Que- 
lla pena  io  patifeo  per  aver  recitato  le  Ore  Ca- 
noniche con  poca  divozione.  Di  S.  Martino  fcri- 
ve  Gregorio  Turonenfe de  glor.  Confef.  c.  5.  , 
che  mentre  un  dì  orava  al  fepolcro  di  fua  So- 
rella , e piìi  torto  che  pregar  per  lei  , fi  rac- 
comandava a lei  , come  Santa  , ecco  tutto  d* 
improvvifo  fe  le  dà  quella  a vedere  in  abito 
bruno  , con  occhio  mefto,  e con  volto  impalli- 
dito , e gli  dice  , che  flava  tuttavia  in  Purga- 
torio, non  per  altro  difetto  , che  per  averfi  la- 
vato i capelli  in  giorno  di  Venerdì , fenza  ba- 
dare, che  quel  dì  era  dedicato  alla  Paffion  del 
Signore  : Una  mibi  rejlitit  caufa  .;  fexta  enitn 
Feria  , qua  fedemptorem  Mundi  paffuta  novi- 
tnue  ",  ablui  caput  . La  Sorella  del  B.  Pier  Da- 
miani , come  rivelò  ella  fteffa  ad  una  Sant* 
Anima  , fu  condannata  a 18.  giorni  di  Purga- 
torio , perchè  fi  metteva  dalla  fua  camera  ad 
udire  curiofamente  i canti,  c i fuoni  che  fi  fa- 
cevano fotto  le  fue  fincftre  . Hartetn.  Cartus  . /. 
2.  In/i.  c.  25.  S*  Severino  Arcivefcovo  di  Colo- 
nia fu  condannato  ad  un  graviffimo  Purgatorio , 
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perchè  avea  recitato  le  Ore  Canoniche  Tenia  la 
debita  didinzione  de’  tempi , e quello  a cagione 
de’ grandi  affari  della  Cotte  , per  cui  {limava 
di  effere  badan  temente  feufato  . Petr.  Damìart , 
Opufc.  84.  cap.  5.  E molti  altri  famigliami  cali 
lì  leggono  nelle  Iltorie  Ecclefia diche  . 

Or  entriamo  un.pocoin  noi  deflì  , e tragghià- 
mo  per  nodroammaedramento  quella confeguen- 
za  , che  già  traile  S.  Antonino  * Pf . 4.  tit.  14. 
cap.  10.  5.  dopo  avere  raccontato  limili  efem- 

pj  a’  Tuoi  Religiofi  : Timeat  ergo  quilibet  peccata 
venialia  etìam  committere  , commiffa  non  hic 
purgare  . Se  Iddio  è sì  rigido  nel  punite  nel  Pur- 
gatorio anche  i menomi  difetti  ; e franche  alle 
Pcrfone  più  virtuofe  , e fante  non  è riufeito  di 
sfuggire  il  Purgatorio  ; che  farà  di  me  , che  per 
tanti  anni  ho  commedò  innumerabili  colpe  ve- 
niali , e non  ne  ho  fatto  veruna  penitenza?  Ed 
io  che  fono  sì  delicato  , che  non  mi  fido  di  fofi 
frire  la  puntura  di  un  ago,  come  farò  a foffrirc 
le  feottature  di  un  fuoco  atrocidìmo  ? E perchè 
dunque  non  metto  un  po’ di  fenno  ? perchè  non 
concepifco  un  orror  fommo  a qualunque  leggier 
difetto  ? e perchè  non  penfo  a far  penitenza  de’ 
già  commedì  peccati?  Ambulate , dice  Ifaia  40. 
1 t.  in  lumine  ignis  veftri , & in  flammis  , qua  e 
fuccendiftir  . Vagliamoci  della  fofea  luce  delle 
fiamme  del  Purgatorio  , acciocché  ci  faccia  la 
feorta  da  conofcere  la  drada  di  una  Cridiana 
penitenza , 

PUNTO  iir.  / 

Somma  importanza  di  ben  evitare  le  pene 
del  Purgatorio . 

ELLA  è cofa  certidìma  , che  non  può  un’ 
anima  entrare  in  Cielo,  fe  non  è del  tut- 
to netta  da  ogni  macchia  : Apoc.  zi.  17.  N/7 
coinquinatum  potefi  intrare  ; e fe  non  abbia  pri- 
ma 
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ma  foddisfatto  interamente  i fuoi  debiti  : Matth. 
5.  16 • Donec  reddat  tióvijfìmum  quadratitela  . 
Porto  ciò  , o abbiamo  noi  a punire  i noftri  pec- 
cati in  vita  ; o altrimente  li  punirà  Iddio  do- 
po morte  y nè  ciò  può  sfuggirli , dice  S.  Agofti- 
no  Cotte.  1.  in  Pf.  58.  Iniquità s otnnis , parva  + 
magnavo  fit , puniatur  neceffe  e fi  ; prorftt  s aut  pu- 
nii, aiit  putti t . Vis  , Deus  non  puniat  , punì  tu  . 
Con  quefto  divario  $ che  qui  in  vita  fi  purgano 
i peccati  coll’  acqua  delle  lagrime  , e della  pe- 
nitenza ; dopo  morte  fi  purgano  con  gli  ardori 
del  Purgatorio.  Or  non  è egli  meglio  levar  via 
i peccati  coll’acqua  y che  non  col  fuoco  ? Sua - 
vius  efl  , dice  Guerrico  Serra,  de  Puri . , fonte 
purgavi , quatti  igne  . Qui  in  vita  con  un  giorno 
di  penitenza,  anzi  con  un’ora,  può  foddisfarfì 
ciò,  che  poi  non  può  foddisfarfì  , che  con  un  an- 
no di  Purgatorio  : Onde  Ludolfo  de  Cbr . Vit.i . 
f.  c.  20.  applicò  a quello  propofito  quel  di  Eze- 
chiele 4.  6.  D'tem  prò  anno  dedì  tìbì . Or  non  è 
fenza  dubbio  affai  meglio  patir  ora  per  poco  , 
per  non  aver  poi  a patire  molti  filmo  all’  altro 
Mondo?  Aggiugnete,  che  la  penitenza  fatta  in 
vita  feonta  i peccati  , come  foddisfazione  y la 
pena  del  Purgatori0  li  feonta,  come  fatifpaffio- 
ne  y e ciò  perchè  chi  f<  ddisfa  in  vita  , infieme 
merita  ;;  chi  foddisfa  dopo  morte  , non  merita 
nulla  ; nè  per  mille  anni  , che  abbia  patito  net 
Purgatorio,  acquirta  un  nuovo  grado  di  grazia  , 
rè  avrà  per  ciò  un  nuovo  grado  di  gloria  ia. 
Cielo  . Or  qual  delle  due  dobbiamo  noi  fceglie- 
re,  fe  abbiamo  punto  di  fenno?'  Il  patire  di  qua 
poco  , per  poco  tempo , e con  merito  $ o pure  il 
patire  di  là  molto  , per  molto  tempo  „ e fenza 
merito  ? Finalmente  la  Divina  Giurtizia  rerta 
affai  più  foddiafatta  della  penitenza  , benché 
piccola  , fatta  in  vita  , che  della  pena  , benché 
grande , tollerata  nel  Purgatorio  perchè  la  pri- 
ma è un  facrifìcio  volontario  , ed  è una  pena 
o prefa  fpontaneamente  % 0 fpontaneamente  ac- 
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ecttata  ; laddove  la  feconda  è un  facrlficio  for- 
zato , ed  una  pena  tollerata  per  neceffità  . Pe* 
tutte  quelle  ragioni  fi  conofce  ben  chiaro  quan- 
to importa  lo  feontarein  vita  i peccati  con  tan- 
to maggior  vantaggio,  per  ifchivare  le  atrocif- 
lime  pene  del  Purgatorio  . 

E pure  contuttociò  vi  fono  tanti  , e tanti  , 
che  ben  confapevoli  a fe  medefimi  d’ innumera- 
bili colpe  , non  fi  danno  il  minimo  penfiero  di 
feontarne  veruna  : mangiano,  dormono  , trefea- 
no , e badano  ad  ogni  altro  affare  , fuori  che. 
a quello  . O cecità  ! o infenfatezza  lAugufto  % 
avendo  intefo  la  morte  di  un  Cavaliere  Roma-  , 
no,  il  quale  fendo  opprefio  da  graviffimi  debi- 
ti , contuttociò  era  femprc  vilfuto  allegro  , e 
fenza  follecitudine  , e nell*  iftelfo  modo  era  an- 
che morto  : Comperatemi  , dille,  a qual/t/ia  prr$- 

10  il  letto  di  cojini  i da  che  bi fogna , che  fta  af- 
fai morbido  j avendovi  dormilo  il  Padrone  coi t 
tanti  debiti  , e con  tanta  quiete  . Ma  quantq 
più  morbido  halli  a dire  il  letto  di  coloro  , i 
quali  avendo  contratto  grandilfimi  debiti  colla 
Divina  Giullizia,  contuttociò  dormono  fpenfie- 
rati , fenza  badare  che  hanno  poi  a feontar  tut- 
to nel  Purgatorio  con  atrociffimi  tormenti  ! Q 
flupidezza  fenza  pari  ! o infenfatezza  degna  di 
pianto! 

Veniamo  dunque  al  frutto  pratico  di  quella 
meditazione  , e rifolviamo  di  fchivare  , il  più 
che  ci  fia  potàbile , il  Purgatorio , con  adopera- 
re tutti  que’ mezzi,  che  pofiono  a ciò  giovare  • 

11  primo  è il  far  ora  per  noi  medefimi  peniten- 
za de’  nollri  peccati  , ed  opere  buone  , il 
più  che  polliamo  j e non  mettere  le  noli  re  fpe- 
ranze  ne’  fuffragj  de*  nollri  polteri . E tutto  fac- 
ciamo prello  , prima  che  ci  fopraggiunga  qual- 
che mortale  accidente  . Vum  temput  babemui  , 
operemur  bonum  . Narra  Li  Difcepolo  di  una  Do» 
na  * che  richiamata  in  vita  a compir  la  peni- 
tenza de’fuoi  falli  , fi  mife  a far  di  fe  ftetà» 
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flranMìmi  flrazj:  abitava  dentro  i fepolcri , fi 
rivolgeva  dentro  le  nevi,  fi  gittava  Tulle  brace, 
fi  (tracciava  le  carni  addoffocon  orridi  ordigni. 
E a chi  facea  di  ciò  maraviglia  : Ahi  , dicea  , 
ahi  che  tutto  ciò  e nulla  rifpctto  a quelle  pe- 
ne, che  ho  fofferto  nel  Purgatorio! 

Il  fecondo  è P ufare  ogni  diligenza  per  gua- 
dagnare le  fante  indulgenze,  colle  quali  fi  fod- 
dista  a’  no  fi  ri  peccati  colle  foddisfazioni , e co* 
meriti  di  Gesù  Crifto  . E quello  han  fatto  fem- 
Pre  * Servi  di  Dio  , quando  più  particolarmen- 
te fi  han  voluto  apparecchiare  alla  morte  . O 
Dio  . e che  gran  travaglio  mai  vi  bifogna  a 
guadagnar  le  indulgenze  ? E pure  potendo  con 
poco  evitare  pene  inefplicabili , non  lo  faremo  ? 

Il  terzo  finalmente  è Pufir  ora  pierà  colle 
anime  purganti  , con  dar  loro  copiofi  fuffragj  . 
Perchè  così  primieramente  Iddio  difporrà  , che 
quella  carità  , che  noi  ufiamo  con  gli  altri,  fia 
poi  dagli  altri  ufata  con  noi  Mattb.  7.  2.  Ea- 
detn  tnenfura , qua  menfi  fuerith  , remetietur  vo- 
bis  • . E poi  le  anime  ideile  giunte  che  faranno 
in  Cielo  , faranno  verfo  noi  gt addirne  . Beato 
colui  , che  co’ Tuoi  fuffragj  avrà  mandato  un* 
anima  fola  in  Paradifo  . Chi  dubita,  che  codei 
davanti  il  trono  di  Dio  intercederà  efficacemen- 
te per  la  liberazion  di  colui , che  liberò  fe  defi- 
la dal  Purgatorio?  Per  contrario  guai  a coloro, 
che  non  foddisfecero  a’ legati  pii  de’ loro  ante- 
nati / Grideranno  i giudi  davanti  il  tribunale 
della  Divina  Giudizia,  grideranno,  dico,  ven- 
detta contro  i rapaci  ufurpatori  delle  lor  fati- 
che Sap.  5.  1.  Stabunt  jufii  in  magna  confi an~ 
tja  aaverfus  eos  , qui ...  ab ftulerunt  labore  $ eoruti 4. 
Anzi  nè  pure  afpetteranno  ad  andare  in  Cielo  ; 
dal  Purgatorio,  ideflo  malediranno  le  fodanze 
de  loro  ingratiffimi  eredi.  In  pruova  di  che  rac- 
conta Bernardino  de  Budis  , che  morì  un  Pa- 
n/.e>  e.co’ g^ndi  acquidi  fatti  da  fe  Iafciò  un 
figlio  ricchiffimo . Ma  quedi  ingrato,  e feono* 
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fcente,  fi  fcordò  affai  predo  ( come  affai  foven- 
te  avviene  ) di  chi  Io  avea  tanto  beneficato  5 
fenza  penfar  mai  a dar  fuffragio  a fuo  Padre  , 
che  bruciava  nel  Purgatorio  . Or  che  avvenne  ? 
benché  i Tuoi  fondi  foffero  pinguidìmi  , dava 
egli  Tempre  in  fomma  penuria  j poiché  parve  , 
che  tutte  le  difgrazie  fodero  congiurate  contro 
di  lui  . .Continue  tempede  gli  defedavano  i po- 
deri, improvvifi  malori  gli  didruggevano  gli  ar- 
menti , itteendj  » e difadri  gli  rovinavan  le  ca- 
fe  : Or  le  liti  , or  il  fifeo  , or  i nemici  l’ob- 
bligavano a metter  fuori  tutto  il  danaro  raccol- 
to . Egli  intanto  face»  fopra  ciò  le  difperazio- 
ni  ; ed  una  volta  sfogandoli  con  un  Servo  di 
Dio»  lo  pregò  a far  fopra  ciò  orazione.  Fecelo 
egli  , e fubito  gli  fu  rivelato  , che  quel  Figlio 
ingrato  non  potea  goderli  i beni  ereditati  » per* 
chè  fuo  Padre  » a cui  non  dava  egli  fuffragio  ». 
ogni  dì  lo  malediceva  dal  Purgatorio  » e che  le 
Tue  maledizioni  erano  efeguite  dalla  Divina 
Giudizia  in  pena  della  malvagia  ingratitudine 
dei  Figlio  : Pater  omtti  dìe  dat  ìlli  maledi£lio~ 
tiern  ; & quìa  efi  in  gratin  Dei  , exauditur  a. 
Deo  ; & tandem  deveniet  ad  nihilum  . Adunque 
facciamo  ora  bene  a’nodri  defunti  » che  così  lo 
riceveremo  anche  noi  . Eccle.  2.  2 • Benefac  ju. 
fio  » & eccipier  retributionem . Immaginiamoci  , 
che  Gesù  Crido  dica  a noi  per  ogni  nodro  de- 
funto ciò  » che  dille  per  Lazzato  : Jo : xi.  44- 
Solvite  eumy  & finite  abìre  . Soddisfare  que’ l a- 
feiti  fatti  da’vodri  antenati  per  difcarico  di  lo- 
ro codiente  , e fategli  andare  in  Paradifo  : e 
fate  predo  . So  che  i Teologi  più  benigni  dan- 
no qualche  breve  fpazio  di  tempo  . Ma  come 
non  dovranno  dirfi  inumane  cotede  tardanze  » 
fe  fi  rifletta  a ciò,  che  dice  S.  Agodino  in  Pf. 
57.  , che  ogni  ora  di  Purgatorio  equivale  a mil- 
le anni  di  pena  ? In  Purgatorio  erit  aie s untu  , 
tanquam  mille  anni  . Si  fcrive  del  P.  Giacomo 
Rem  della  Compagnia  di  Gesù , che  qualunque 
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volta  padava  predo  a un  cimitero  , clic  flava» 
vicino  al  Tuo  Collegio  , fentiva  ufcir  da  quelle 
olla  fpolpatc  quelle  lamentevoli  voci  } Pietà  di 
mi  , o P.  Giacomo , pietà  di  no) . Pater  ]acobe 
tniferere  no/tri  . Immaginiamoci  anche  noi  , che 
le  anime  del  Purgatorio  gridino  a noi  con  fimi 
li  voci  : Ah  Figlio  ! ah  Fratello  ! ah  Amico 
pietà  di  noi , pietà  ! Miferere  noftri . 

CO  LLOQUIO. 

ODio7  e che  gran  penderò  è mai  qnefto  , 
che  mi  sbalordire  la  mente  ! Così  lpaven- 
tofe  fono  le  pene  del  Purgatorio  ? Così  diffici- 
le è anche  ai  Santi  lo  (camparle  ? Ed  io  , che 
ho  addoflo  innumerabili  peccati  da  (contare  , 
non  vi  penfo?  E non  foto  non  procuro  di  fmor- 
zar  colla  penitenza  quelle  ineforabili  fiamme  , 
che  mi  afpettano  ; che  anzi  aggiungo  di  conti- 
nuo nuove  legna  con  nuovi  e maggiori  peccati  ? 
Ed  io  , che  fe  preveggo  ~di  avere  a patir  qual- 
che male , benché  leggiero  , in  quefto  Mondo  , 
ufo  tante  arti  per  evitarlo  ; io  (ledo  Capendo 
per  Fede,  che  mi  afpetta  un  atrocidìmo  Purga- 
torio, non  fo  la  minima  diligenza  per  ifchivar- 
lo  ? Ah  mifero  di  me  ! e tome  mai  farò  a fof- 
frire  un  fuoco  sì  crudo , io , che  non  mi  fido  di 
foflfrir  per  Fanima  mia  un  minimo  incomodo  ? 
Piangeva  a caldi  occhi  S.  Bernardo  Ser.  de 
JQ_ttadr.  debiti  e fenza  finir  mai  di  finghiozzare 
diceva  : F.xigunt  a me  preterita  peccata  mea  , ut 
faciam  frtidìus  penitenti  a \ peccavi  enim  fuper 
nttmertim  arena  marie  , & circumdederunt  me 
tnala , quorum  non  eft  numerut  . -Qjtod  ergo  fine 
numero  eft  , qttomodo  dinumerabo  ? Qttomodo  fa' 
ti  sfaci  am , cum  cogar  reddere  ufque  ad  novijfimum 
quadrantem  ? Or  fe  un  Santo  di  quella  fatta 
innocentidimo  , virtuofidìmo  , fepolto  vivo  in 
un  Chioftio,  veftito  di  cilizj,  e pafeiuto  di  di- 
giuni , piange,  e trema  da  capo  a piedi  , e non 
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fi  fida  di  foddisfare  a Dio  per  le  Tue  mancati* 
ze;  che  debbo  mai  dir  io  di  me,  che  fon  reod’ 
innumerabili  fcelleraggini  ; e che  non  ne  ho  fat- 
to , e non  ne  fo  quali  niuna  penitenza  ? £}jùd 
facìat , ha  ragion  di  fclaniare  S.  Gregorio,  quid 
faciat  virga  deferti  , ubi  concutitur-  Cedrus  Pa- 
ridi fi  ? E poi  fon  io  cosi  trafeurato  a feontar' 
qui  i miei  peccati  fulla  fperanza  , che  poi  abbia* 
no  gli  altri  a cavarmi  dal  Purgatorio  ? Oh  fcioc- 
co  che  fono  ! e che  ? ho  perduto  il  giudizio  ? 
pretendere  che  poi  faccianogli  altri  per  me  ciò  , 
che  non  fo  io  per  me  llelfo  ? Eh  che  gli  altri 
faranno  per  me  ciò  , che  io  fo  per  li  miei  de- 
funti ; cioè  feordarfene  dopo  pochi  giorni  . E 
che  cruccio  farà  per  me  nel  Purgatorio  il  riflet- 
tere , che  poteva  io  Hello  , ed  affai  facilmente 
feontare  i miti  peccati  ; e che  non  lo  feci , per- 
chè imprudentiflimamente  volli  fidarmi  degli 
eredi  , che  io  ben  fapeva  quanto  foglióno  effère 
fpenfierati  , ed  ingrati  . Ah  Dio  mio  ! giacché 
ora  per  voftra  mifericordia  mi  date  lume  da  co- 
nofeere  quella  verità  , datemi  anche  grazia  da 
ben  approfittarmene  . Ed  io  quanto  a me  fon 
rifoluto  di  far  meglio  per  1*  avvenire  i miei 
conti  ; e fin  da  quello  punto  voglio  cominciare 
a far  penitenza  de1  miei  peccati  con  piangerli 
amaramente  . Perdono  , Dio  mio  , perdono  di 
quanto  vi  ho  offefo  . Pietà  , Dio  mio  , di  un 
cieco  , che  ha  operato  fenza  fermo  j pietà  . E 
Pappiate  , che  da  oggi  innanzi  colla  vollra  gra- 
zia vogl’  io  lavare  i miei  peccati  coll’  acqua 
delle  mie  lagrime  , e nòn  afpettarc  a purgarli 
col  fuoco  nel  Purgatorio  « Amen , 
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RESPIRO  DELL’ANIMA,- 

* 

Purgatorio . 

DI  un'  Anima  purgnate 

Cinta  d' immenfi  ardori 
Tra  tante  pene , e tante , 

Che  un  Dannato  fot  ha  pene  maggiori. 

Ascoltate  , o Viventi , 

Le  voci  lagrimevoli  , e dolenti  . 

Son  Pirati  fi  a , e fetnpre  truovo 
Per  mìo  duol  ogni  momento 
Nuova  fiamma  , ed  arder  nuovo , 

Che  più  accrefce  il  mìo  tormento. 

Ardo , fojpiro , avvampo  . Ab  dico  poco'. 

Sono  jpirto  d' ardor , fon  tutta  foco-. 

Se  P alma  fi  a alma  , 

O fiamma  pur  fi  a , - 
Ni?/  //?  P alma  mia. 

Se  dico  al  pen fiero  , 

Che  dica  fel  fa  , 

Qif pende  Jevero  : 
jL’  ardor  , refpirì 
Ne'  lunghi  martiri , 

£/  dà . 

Vita  mi  dà  P ardore  ! 

I?  tu  / peri  morir  , mifero  core  ? 

Mifuro  le  pene 
. C0/  tempo  . Ma  che  ? 

•M/  par , ;/  w/p  Bene , 

Tarpate  le  ali , 

JL,?  fatto  immortali 
1 giorni  per  me. 

S ' momento , o Dio  ! 

fecolo  mi  femhra  ; ah  che  confine 
Sarà  P eternitade  al  patir  mio . 

Pure  tra  tante  pene 
Troverei  quaìfbe  pace , 

* * 
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Se  P incendio  dì  amor , cP  è più  torace , 

Ci>«  ;«/* ?///(?  esempio 
-Non  facejfe  di  me  più  duro  fcempio . 

;/z  eccedo  un  Dio  che  mi  tormenta  , 
1?  amo  tormentatore  , 

E ri  avvampo  di  amore  - 
In  sì  mifero  flato , 

C^i?  42 >z/  /444  parrai 

■-  £/i?r  gelato  . 

Chi  un  bel  rogo  vuol  vedere , 

J»  4»/  ben  .trionfa  amore  j . 

Venga  qui  ì cbe  il  noflro  ardore 
Qlìel  darà  toflo  a godere  . 

" * * v ^ 

Vedrà  qui  , cbe  ogni  altra  fiamma 
■E ’ ghiaccio  , f che  i JoJpirì 

Più  cocenti  fon  martiri , 

Cbe  affai  più  ci  b'ucian  P alma . 

E la  face  dP  amor  ferina  contenti 1 
Raddoppia  a chi  ben  ama  il  fuo  tormento . 

A tno  lenta  mercede , 

Amo  fol  per  amare , 

Ed  in  amar  P amore 
E 1 a me  puro  dolore  . 

Va  alla  traccia  P alma  amante 
Del  fuo  ben  , cbe  afcofo  fta  . 

Ei  la  vede , e fa  fembiante  . 

Non  aver  di  lei  pietà . 
lo  chiama , e non  rif fonde ; 

Lo  brama , e più  fi  afconde  . 

Ben  lo  adora  vie  in  , e qua  fi  il  vede , 
latta  tiranna  Jua  P ifleffa  Fede  . 

Tortorel/a  abbandonata , 

C/^  del  fuo  amore , 

Piange  P ore  . 

Spiega  Pali , <?  sfida  i venti 
Per  dar  tregua  a? fuor  tormenti 
Sconsolata . 


Ir 
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1<S  Meditazione  rii.  Del  Purgatone  » 
Non  lo  tritava  nel  juo  nido  > 

£ Jen  va  da  lido  in  lido 
D/f parata  . 

Va  per  valli , va  per  monti  , 3 
Mira  fiumi , w/V<a  fonti  <% 

Nè  trovando  il  caro  bene  -, 

Sempre  pih  trangofcia , geme. 
Tortorella  fon  io.,  anzi  Fenice  , , 

rtnafco  al  mio  ardor , alma  infelice 
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Della  Morte. 


INTRODUZIONE* 

t 

w y No  degli  effetti  più  pernìciofì  del  pec- 
M t cato  fi  è la  morte  : Rom.  5.  12.  Per 
yJT  V peccatum  more  , Perchè  Adamo  peccò  , 
"■  per  quello  appunto  fu  condannato  a 
morire  egli  con  tutt’i  Tuoi  difendenti  : Per 
peccatum  mor > .■ -Contuttociò,  come  ben  riflet- 
te S.  Agoftino  , benché  la  morte  fia  effetto  , e 
come  figlia  del  peccato  ; non  v’ha  cofa  , che 
tanto  impedifea  , e diftrugga  il  peccato,  quanto 
la  morte  ben  meditata  Ipft  quia  peccaverunt 
tnoriuntur  ; & quia  moriuntur , non  peccant . O 
che  gran  punto  è quello,  che  sbalordilce  la  men- 
te di  ogni  uomo  più  di  qualunque  altro  Novit- 
fimo  . Poiché  tutti  gli  altri  Novitfimi,  il  Giu- 
dizio, l’ Infenso  , il  Paradifo  li  crediamo  per 
Fede,  ma  non  li  vediamo}  laddove  la  morte  la 
vediamo  , anche'tutto  dì  , co’ noftri  proprj  oc- 
chi . Ond1  è , che  un  vivo  penfier  della  morte 
opera  continue  converfioni  , e mutazioni  di  vi- 
ta , e riempie  tanto  dì  i chioftri , c i deferti  d* 
ogni  forta  di  perfone  , che  riflettendo  alla  bre- 
vità 4 
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vita  della  vita  , e alla  vanità  delle  cofe  terre-*’ 
ne  , danno  d!  calcio  a!  Mondo  per  meglio  di- 
fporfi  ad  upa  buonamorte,  z.  Cor.  4.  12.  More 
i/t  nobis  v$èr*tur  , dice  1*  Apposolo  . Però  anche 
i pittori  nell* effigiar  , che  fanno  i Santi  , e i 
Servi  di  Dio  , li  Cogliono  dipingere  con  un  tef- 
chio  di  morte  in  mano . E perché  ciò  ì Perche 
quali  tutti  coloro,  che  11  fecero  Santi,  vili  fe- 
cero , riflettendo  che  quanto  11  ftima  in  quello 
Mondo  di  onori  , di  piaceri,  di  ricchezze,  tut- 
to finifce  dopo  pochi  giorni  di  vita  , c finifce  iti 
una  fepoltura  . Così  fra  gli  altri  quel  famofo 
Girardo  Domenicano  abbattutoli  un  giorno  a 
leggere  nel  Cap.  5.  del  Genell  di  que’  primi  uo- 
mini, che  abitarono  il  Mondo  , vide  che  la  vi- 
ta di  ognun  di  colioro  terminava  con  quell’  Epi- 
fonema  : Et  mortuus  efi . Cosi  Adamo  vifle  930. 
anni  , 6?  mortuus  efi  . Setti  vifle  912.- anni  , 
& mortuus  efi  . Enos  ville  905.  anni  , 
mortuus  efi  • Più  di  tutti  vifle  Matufalemme  , 
e giunfe  a 969.  anni , e finalmente  mortuus  efi  . 
Qui  chiude  egli  il  Libro  , e tutto  accigliato  , e 
pentolo  , metreG  a difcorrere  feco  Hello  , «d  « 
fare  i Tuoi  conti  così  : Dunque  anche  la  vita  dà 
preflò  a dieci  fecoli  finifce  , ed  ora  è come  fe 
mai  non  folle  Hata  / Che  n’  è ora  de’  loro  fpaf- 
fi  , e delle  loro  ricchezze  ? niente  affatto  . Ed 
io  che  fpero  ? ed  io  che  rifolvo  ? Son  rifoluto  , 
Foggiugnet  Abbandona  il  Mondo,  e li  chiude  in 
un  chiollro,  ove  morì  fintamente  . Sicfhè  trop- 
po è vero  , tfhe  Mcrs  o$eratur  in  nobis . Piaccia 
al  Signore , che  anche  noi  abbiamo  a mutar  pen« 
fieri  con  quella  importantilfirnameditazione  del- 
la morte  . Ma  qual  morte  mediteremo  ? da  che 
può  morirli  m varie  guife  , improvvifamente  d* 
apoplcflla  , di  tremuoti  , di  naufragi  . Io  vo  , 
che  meditiamo  la  morte  più  placida  , e più 
preveduta  , che  polla  farli  nel  proprio  Ietto  ; 
acciocché  vedendo  quanto  quella  è terribile,  ar- 
gomentiamo quanto  più  fpaventofe  debbano  effe- 
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te  le  altre  morti  . Confidereremo  I.  C/5  , che 
f recede  la  Morte  . II.  C/5  , che  accompagna  la 
Morte  . III.  C/5 , che  fegue  la  Morte . 

Per  primo  preludio  c’immagineremo  colla  fan- 
tafia  di  entrare  in  un  cimitero . O che  orrore  ! 
qui  cranj  fpolpati  gittati  per  terra  ; qui  catafte 
di  Pinchi  ammontonati  : d* ognintorno  oda  , e 
ceneri  . E poi  diciamo  : Quelli  furono  uomini 
C°me  fon  io  ; ed  io  un  giorno  , e più  pretto  di 
quel  che  m*  immagino , farò  come  fon’  etti  . Ec- 
co dove  fon  finiti  i loro  fumi , e i loro  interef- 
fi  i e qui  finiranno  anche  i miei . Ognun  di  que- 
lli tefchi  par  che  dica:  Eccl . i&.Metnor  ejloju - 
elidi  rneì  > fic  erit , & tuum  : rnibì  beri  , C?  tibi 
bod'te . 

Per  fecondo  preludio  dire  a Dio  piangendo  in- 
terne col  S.  Davide  Pj.  18.  Ah  Signore  , ìllu- 
onina  oculot  tneot  , ne  ttnquam  abdormiam  ire 
morte , ne  quando  dicat  inimicus  tneus , prava  lui 
adverfus  eum . Ah  datemi  ora  lume  da  conofce- 
rc,  e grazia  daefeguire  ciò,  che  vorrò  aver  fat- 
to nel  punto  della  morte  ! 

PUNTO  r. 

Ci 5 , che  precede  la  Morte  . 

MOlte  cofe  , e tutte  fpaventofe  , precedono 
la  morte  : prima  precede  a lei  una  certif- 
fima  certezza  di  aver  tutti  a morire  , ettendoft 
fopra  ciò  fatto  in  Cielo  uno  irrevocabil  decre- 
to: Statutum  efi  bominibuc  femel'tnori  . Nelle 
altre  cofe  umane  può  ettèr  di  sì , e può  etter  di 
no  , che  fi  vinca  la  lite  , che  fi  guarifca  dalla 
malattia  , e fimili  . Ma  della  morte  no  ; niuii 
può  direj  forfè  non  morrò.  E*  morto  Gesù  Cri- 
fto  , è morta  la  Ss.  Vergine  , fon  morti  i San- 
ti, i Papi  , i Re  , tutti  i così  morremo  anche 
noi . Gelare  Augufto  dopo  aver  prefo  a forza  d’ 
armi  Perugia  , che  s*  era  a lui  ribellata , men- 
tre i Cittadini  cbiedeano  finghiozzando  il  per- 
* . dono  , 
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dono  , e la  vita  : Oli  quello  no  , rifpofe  Cela- 
re , fcuotendo  il  capo  , e dibattendo  i piedi  fui 
fuolo,  oii  quello  no  } avete  tutti  a morire  fen- 
za {campo  veruno  : Morìendum  eft  , morìendum 
eft . Dopo  il  peccato  di  Adamo  tutti  fiatilo  (la- 
ti condannati  a morire,  e tutti  morremo  . Mo- 
riendum  ejì . Cufioditevi  pure  colle  più  rigorofe 
diete,  abbiate  peritiffimi  medici,  adoperate  pre- 
ziofilfimi  antidoti  , che  finalmente  morìendum 
eft  . Ha  a venire  finalmente  per  ogni  uno  quel 
giorno,  in  cui  o farà  vivo  la  mattina  , e mor- 
to la  fera}  o pur  vivo  la  fera,  e morto  la  mat- 
tina } quello  giorno  ha  a venire  . Ha  a venire 
quel  tempo  , in  cui  e di  me,  che  ferivo  , e di 
te,  che  leggi  , fi  ha  a dire  : Oh  non  fapete  ? il 
tale  è pallato  all*  altra  vita  : quello  tempo  ha 
a venire  . Ha  ad  accadere  per  tutti  ciò  , che  ac- 
cade nel  giuoco  de*  fcacchi  . Stavano  fulla  fcac- 
chiera  molti  pezzi  di  legno,  ed  ognun  d’elfi  fa- 
ceva, chi  più,  e chi  meno,  una  buona  compar- 
fa  . Chi  facea  da  Re  , chi  da  Regina  , chi  da 
Cavai  , chi  da  Fante  . Ma  terminato  il  giuoco 
tutti  alla  riufufa  que*  legni  fi  gittano  in  una 
Tacchetta  } e fenza  dillinzion  veruna  fi  nicchia- 
no infienie  i Re  , e i Fanti. . Anche  gli  uomi- 
ni:, mentre  fono  in  vita,  fanno diverfe  compar- 
fe , chi  da  nobile,  e chi  da  plebeo  } chi  da  ric- 
co, e chi  da  povero.  Ma  finalmente  morìendum 
eft  . Tutti  alla  rinfufa  hanno  ad  ellèr  gittata 
dentro  una  fetida  fcpoltura  , fenza  che  le  olfi  , 
e le  ceneri  dell’  uno  fi  diftinguano  dalle  offa  , 
e dalle  ceneri  dell’altro  . Morìendum  eft  . O 
Dio!  che  penfieroj  e che  fpavento  ! Se  di  tutti 
gli  uomini  avelie  a morire  un  folo  , fenza  fa- 
perfi  chi:  tutti  certo  dovrebbero  llar  folleciti, 
e ben  dilpolli  . Quanto  più  lo  dobbiamo  noi  , 
fapendo  di  aver  tutti  a morire  ? tutti  gli 
uomini  folfero  immortali  , eccetto  un  folo  , e 
quelli  viverle  fpenfierato  } che  mai  tutti  direb- 
bero di  lui  ? Or  quello  appunto  ha  a dirfi  di 

Ha  me. 
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Ine  , e di  ognuno  , che  fapendo  certo  di  ave* 
re  a morire  , non  vi  penfa  né  punto,  nè  poco'. 

Per  fecondo  precede  la  morte  una  Somma  in- 
certezza del  come , del  dove  , e del  quando  fi 
ha  a morire,  i.  Non  fi  fa  il  come,  fe  di  feb- 
bre, o di  piaghe  : fe  con  morte  preveduta,  o 
improvvifa  di  apoplefia  , di  naufragi , di  disgra- 
zie, come  a’noftri  tempi  tanto  frequentemente 
avviene  : fe  con  malattia  , che  lafci  libero  1’ 
intendimento,  o pur  che  tolga  i fenfi  : fe  men- 
tre Panima  fta  in  grazia,  e ben  difpofta  ; o 
pur  mentre  fta  in  difgrazia  di  Dio  . Ciò  affat- 
to non  fi  fa:  Nefcit  homo  finem  fuum . x Non 
fi  fa  il  dove,  fe  in  cafa  , o per  iftrada:  fe  in 
luogo,  dove  porta  eflere  affittito  da’  facerdoti , o 
«love  non  ve  ne  fia  veruno  : fe  dopo  aver  metto 
in  affetto  gl*  interertì  domettici  j o fe  al  meglio 
delle  liti,  e delie  fperanze  gli  venga  dittrutta 
tutta  la  tela  de’fuoi  trattari  : Dum  adbuc  or~ 
direr , Juccìdit  tnc  : o fe  anche  in  mezzo  a*  fuoi 
maggiori  contenti,  come  avvenne  a Ladislao  Re 
di  Ungheria , e di  Boemia  , che  fpofato  con  Mad- 
dalena, Figliuola  del  Re  di  Francia  , morì  ap- 
punto quando  avea  già  mandata  la  più  pompo- 
sa ambafceria , che  mai  vedette  quella  Corte , 
per  condurre  la  Spofa . E la  nuova  della  fua 
morte  giunfe  in  Francia  nel  tempo  appunto  che 
Salivano  alla  Regia  Sala  Dame,  c Cavalieri  in 
gran  numero,  fuperbamente  abbigliati . Tutto 
ciò  non  fi  fa . 3.  Non  fi  fa  il  quando:  Nefcit  ir 
dieta,  neque-  beram  \ o per  meglio  dire  fi  fa, 
che  la  morte  ha  a venire  quando  men  vi  fi  pen- 
fa  : JQjia  bora  non  putatir . O quanti  , o quan- 
ti piangono , e fi  difpcrano  laggiù  nelP  Inferno, 
perchè  credettero  di  dover  vivere  lungamente  , 
e però  differirono  la  penitenza  alla  vecchiaia  , 
e poi  furon  colti  dalla  morte  all*  impenfata , nel 
meglio  della  gioventù,  e in  mezzo  alle  lorofcel- 
leratezze  * E che  follia  è mai  quella  , il  promet- 
terfi  con  ficurczza  una  luogo  vita»  quando  que- 
ll» 
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ila  non  difende  da  noi  ? anzi  dipende  da  Dio', 
il  quale  fi  è dichiarato  di  volere  accorciare  gli 
anni  ai  malvagi:  Prov • io.  zi.  Anni  ìmpìtrum 
brevtsbuntur . Direte  : Forfè  giugnerò  alla  vec- 
chiaia , e allora  aggiullerò  le  partite  dell*  anima. 
£ voi  dunque  volete  a rrifchiare  fopra  di  un  for- 
fè la  voftra  eternità  ? Badate  un  po’  a ciò , che 
dite.  Appoggiar  fopra  di  un  forfè  l'affare  più 
importante  « che  abbia  l'uomo?  Ma  io  paffo 
oltre  ad  allèrire,  che  non  fol  forfè,  ma  proba- 
bili flìraamente  non  giugnerete  alla  vecchiaia . H 
ciò  perchè  1*  cfperienza  ci  dimoftra  che  la  mag- 
gior parte  degli  uomini  muore  in  gioventù,  e 
non  in  vecchiezza.  Mirate  in  una  gran  folla  di 
popolo , quanti  fono  i vecchi  di  pel  bianco  ? po- 
chifTimi . Adunque  pochiflìmi  giungono  all'  età 
canuti . £ quella  verità  volle  mollrarcela  Iddio 
fin  dal  principio  del  Mondo . La  prima  volta 
che  venne  la  morte,  non  v' erano  nel  Mondo 
più  che  quattro  perfone  : Adamo,  ed  era  il  più 
vecchio:  £va~,  ed  era  la  più  dilicata:  Caino, 
ed  era  il  più  robullo:  £ Abele,  ch'era  il  più 

fiovane.  Or  chi  di  quelli  aliali  prima  di  tutti 
a morte  ? fapete  chi  ? il  più  giovane  Abele , e 
quelli  fu  , al  dir  del  Niflèno  , immatura  tntrtìs 
frimitia . Che  pazzia  è dunque , non  fapere  il 
tempo  della  noftra  morte,  e fapere  che  polliamo 
morire  in  ogn'illante,  e non  llar  fempre  ben 
apparecchiati  a morire  ? 

Per  terzo  precede  la  morte  l' ultima  malattia 
mortale.  Or  quella  fpeflè  volte  viene  occulta, 
e maligna  ; onde  da  principio  non  lì  crede  mor- 
tale} ma  fi  difcuopre  per  tale  fu  gli  ultimi  gior- 
ni. Tanto  più  che  gli  amici  per  tenere  l'infer- 
mo allegro,  lo  perfuadoiio  a non  temere;  ed  i 
medici  fieffi  non  han  coraggio  di  parlar  chiaro, 
fe  non  quando  il  cafo  è difperato  del  tutto.  E 
allora  tutt'  infieme  in  poche  ore  fi  ha  a provve- 
dere a tutto  il  grand'  affare  dell*  anima , e dell* 
eternità,  e a tutti  gl'intereffj  della  famiglia, 

H j On- 
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Onde  fi  grida;  Prefto  prefto,  chiamate  confef- 
fori,nct3Ì,  eredi,  amici  j prefto,  che  l’infermo 
precipita  a momenti,  e ci  è gran  pericolo  che 
perda  i fcnfi  , e non  fi  truovi  in  iftato  di  far 
.nulla  . Pj.  15.  4.  Multiplicatte  funt  ìnfirmitater 
eorum  , pojlea  acceUraverunt . Éd  ecco  giunto  il 
Confeftore  all’Infermo,  il  quale  lufingato  dalle 
fperanze  a lui  date  da’ congiunti , e dagli  ami- 
ci, ancor  non  fa  , e non  crede,  che  poche  ore 
gli  rimangon  di  vita.  Giunto,  dico,  il  Confef*. 
foie,  procura  col  fuo  fanto  zelo,  e carità  d*  in- 
dorargli, come  può,  la  pillola  amariftima  dell* 
avvifo  alla  molte  colle  più  dolci  parole.  Signo- 
re, gli  dice,  per  la  fedeltà  , che  vi  devo,  fono 
a dirvi , che  il  voftro  male  precipita  * Se  mal 
tornafte  quefta  fera  ( fpero  di  no)  l’accidente 
di  jeri , voi  dimani  farete  ali*  altro  Mondo . 
Siete  ftato  fempre  sì  faggio  per  tutti  gli  altri 
affari,  io  farete  certo  affai  più  per  quell’ultimo 
affare  dell’anima  voftra.  Però  fatevi  cuore:  fon 
io  qui  per  aiutarvi  : ecco  le  piaghe  di  quello 
Grillo  aperte  per  voi  &c.  Che  è quanto  dire  in 
buon  linguaggio:  Dijpone  dotnuì  tua-,  cras  enim 
enorìerìs . Un  tale  avvifo,  o Dio!  che  fulmine 
farà  mai  al  milèro  moribondo  ! Saule  quando  in- 
tefe  da  Samuele  già  morto,  eh’  ei  nel  vegnente 
giorno  morrebbe  1.  J^.  28.  Cras  tu , & Fi/ii 
lui  tnecum  triti s , cadde  giù  a terra  ftordito  , e 
fuori  di  fe , nè  volle  pruovar  cibo . Il  Re  Eze- 
<hia  avvilato  del  morire  dal  Profeta,  fi  mife  a 
gridar  difperato  : Come  ciò  è poftìbile  ? Dunque 
lio  io  a morire  nella  metà  degli  anni  miei  ? if. 
2.8.  io.  Iti  dimidio  dierutn  tntorum  vada?»  ad 
porta*  Inferii  {Ma  chi  mai  gli  avea  detto,  che 
quefta  era  la  metà , e non  il  .fine  della  fua  vi- 
ta fe  non  la  fua  falfa  immaginazione  ? Così 
parimente  colui,  eh* è avvifato  di  morire  nel  me- 
glio degli  anni  fuoi , quando  appunto  ftava  in 
procinto  di  confeguire  quel  pollo,  di  collocare 
quel  figlio , di  accrefcer  le  rendite  : Quando  ap- 

pun- 
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punto  il  men  che  penfava , era  il  morire  : jQjta 
bora  non  putatir  : Quando  fi  ritrova  /a  colla  co- 
fcienza  più  imbrogliata,  e mal  difpofla  ; o Dio! 
che  deglie  di  parto  proverà  egli  mai  ? Un  Ca- 
valiere avvifato  in  quella  guifa  di  morire  ; Ah 
mifero  di  me!  rifpofe,  non  poffo,  non  pollo , e 
fi  volt»  all’ altro  lato.  E ripetendo  Tempre,  non 
pollo  , mori  difperato.  Ah  guai  a me!  dirà  an- 
che il  moribondo,  e come  pollo  in  pochi  mo- 
menti ,e  col  capo  flordito  dalla  febbre,  far  co- 
sì in  fretta,  e in  furia  la  confelfion  di  tanti  an- 
ni, pieni  di  tanti  mali  abiti,  di  tanta  roba  al- 
trui , e di  tanti  fcandali?  Come  farò,  a fa;« 
come  lì  deve , un  atto  di  contrizion  foprannatu- 
rale?  E così  fi  difìngannerà  di  ciò,  che  gli  ave» 
dato  ad  intendere  il  Demonio  , clic  avrebbe  po- 
tuto fare  in  morte  ciò , che  non  avelie  voluto 
fare  in  vita  . 

Finalmente  precede  la  morte  il  telìamento  • 
Ulcito  dunque  che  farà  dalla  llanza  dell’Infer- 
mo il  Confeflore , vi  entrerà  fubito  il  Notajo 
co’  telìimonj , anche  per  illanza  degli  eredi,  e 
degl*  interelfati . E quelli  fattofi  innanzi  al  let- 
to, comincierà  le  fue  dimande  così:  Signore  , a 
qual  fepoltura  lafciate  voi  il  vollro  corpo  ? Ahi  l 
dura  dimanda  / in  qual  de*  luoghi  più  puzzolen- 
ti volete,  che  vada  ad  infracidarli  il  vollro  cor- 
po, che  per  tanti  anni  avete  tenuto  in  delizie? 
E *1  Moribondo  ha  egli  Hello  a rifpondere  .*  nel 
fepolcro  della  tal  Chiefa  . Indi  palla  innanzi  il 
Notajo  : Chi  illituite  Erede  de*  vollri  averi  ? 
Per  chi  difponete  tutte  le  vollre  robe?  E qui 
il  Moribondo  comincia  fuo  mal  grado  a proffe- 
rire con  labbra  tremanti  quella  voce  sì  doloro- 
fa  : Lafcio . E nel  profferirla  dirà  feco  Hello.* 
Ecco  dove  vanno  a finire  tutte  le  mie  fatiche , 
e tutti  gli  acquiHi  fatti  da  me  in  tanti  anni, 
e con  tanto  pregiudizio  della  mia  cofcienza  ! Ah 
quanto  farebbe  flato  meglio  per  me , fe  avelli 
lafciato  con  merito  in  man  de’ poverelli  ciò!!, 
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elle  ora  lafcio  per  necefficà  ad  «fedi  fconofctnt? 
Contuttociò  lafcio  , dirà , i miei  averi  a que 
Figlio,  che  ben  conofco  efler  di  poco  fenco , e 
di  poco  buon  coftume  , e che  diffiperà  in  bre- 
ve tempo  tutt’i  miei  (lenti.  Lafcio  il  palazzo, 
lafcio  i poderi , lafcio  gli  argenti,  lafcio  li  ren- 
dite , lafcio  le  fuppeliettìfi , gli  (labili , immo- 
bili , i crediti , lafcio  tutto . E in  quella  guifa 
rritnan  egli  fpogliato  di  ogni  cofa  j acciocché  egli  , 
iìccome  entrò  ig.nudo  nel  Mondo,  così  ignudo 
parimente  ne  parta.*  Pfal.  14.  18.  Vìver  cum 
intenerii , non  fumet  omnia  : Accaderà  a lui  ciò, 
che  accade  ad  un  mercante  , il  quale  cffendofi 
affondato  in  una  gran  tempeda  il  vafcell»  con 
tutt’i  fuoi  averi,  gittato/ì  ignudo  nel  mare,  a 
Hento  falvò  la  vita,  aggrappandofi  ad  uno  feo- 
glio  deferto  , ove  nulla  ha,  nulla  vede,,  e nulla 
fpera  : Viver  cum  intenerita  non  fumet  omnia, 
Éd  in  quello  (lato  di  cofe  S.  Agodino,  acco- 
llandoli al  Ietto  del  Moribondo , (ì  fa  ad  inter- 
rogarlo così  : Ubi  ejì  quod  amabatis  ? Ditemi  un 
po’,  caro  mio  Signore  , (ìete  ornai  difingannat® 
della  vanità  del  Mondo  ? Che  n’  è di  tante  vo- 
flre  fatiche,  e di  tanti  vodri  acquidi  ? Ubi  ejt 
quod  amabatis ? Non  conofcete  voi  chiaro,  che 
non  v* è altro  di  buono  al  Mondo,  che  quedo 
Santo  Grocifidò,.  che  avete  nelle  mani,,  e che 
non  mai  ci  abbandona  ? Quanto  farebbe  dato 
meglio  per  voi,  che  avede  fervico  a lui  * e non 
al  Mondo?  che  avede  faticato  per  acquidar  me- 
riti, piucchè  per  acqui  dare  beni  temporali?  Ubi 
e/l  quod  amabatis  ? 

Ah  caro  Lettor  mio , or  che  Iddio  vi  dà  que- 
llo lume,  fappiatevenc  ben  approfittare  i impa- 
rate a fpefe  d’altri,  e fatevi  per  tempo  un 
buon  tedamento  per  1’  eternità  . Dico  ciò , per- 
chè due  forte  di  tedamenti  fi  leggono  ndle  Di- 
vine Scritture;  l’uno,  che nelPEcclefiadico  14, 
jz.  fi  chiama  Tedamento  dèi  Mondo  : Tejlamen - 
tum  bujus  Mundi.  L’altro,  che  Davide  chiama 
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Teftamento  eterno,  Pf.  104.  x*.  Tefiamentum 
aternum : Porto  ciò  j penfiamo  un  po’ al  Tella- 
mento  dell’eternità,  di  cui  parlando  S.  Agosti- 
no, ci  dimanda:  Xijtid  Cbri/lo  relinquu ? quid 
anima  tua}  Che  cofa  laici  di  opere  buone  per 
l’anima  tua/  Gran  cofa-'  vi  fono  non  pochi  » 
che  in  punto  di  morte  lafciando  molto,  e 
facendo  legati  a benefìcio  dimoiti,  de’ congiun- 
ti , degli  amici,  de’fervidori.  Colo  non  badano 
a far  qualche  legato  pio  per  l’anima  propria. 
Ah  no;  penfiamo  un  po’ di  propolìto  a far  il  Te- 
{lamento  dell’  eternità  : T ejiamentum  aternum  . 

PUNTO  ir. 

V / 

Ci) , che  accompagna  la  morte  • 

AGgiurtati  dal  Moribondo  al  meglio  che  po» 
tè,  e Dio  fa  come,  gl’ interetfi  Spirituali 
col  ConfclTore , e i temporali  col  Notajoj  co- 
mincia ad  aggravarli  il  male  , gli  accidenti  tor- 
nano più  gagliardi,  fi  rinforza  la  febbre,  e fi 
comincia  a parlar  d’ore  di  vita.  E l’Infermo» 
feutendofi  mancar  gli  fpiriti,  e avvicinar  le 
agonie,  rtendefi  fupino  nel  letro,  c come  fior- 
dito,  ed  attonito,  par  che  penlì . A che  penfa 
egli  mai?  L’ infelice  Afialonne  morì  pendente 
dalla  Quercia  , trafitto  da  Gioabbo  con  tre  cru- 
de lanciate  . Or  tre  funefii  pende  ri  feriranno 
anche  al  vivo  il  Moribondo,  cioè  il  penlier  del 
palTato,  il  penfier  del  preferite,  il  penlier  del 
futuro . 

Girerà  prima  l’occhio  a tutti  gli  anni  parta- 
ti y a tutt’i  piaceri,  che  fi  prefe ; a tutti  gli 
onori , che  godette , ed  in  quel  giorno  del  cono- 
feimento:  In  die  a%niiionìt , come  fi  dice  nell* 
Ecclefiarte  vj.  9.  Oh  , dirà , c come  fon  partati 
tutti  a guifa  di  un’ ombra,  di  un  fumo  , di  un 
vento?  Quanto  mi  è avvenuto  in  tanti  anni* 
tutto  panni  un  fogno.  Colui  fognando  (lima  di 
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effer  condotto  in  una  buja  grotta  da  un  Negro- 
mante, il  quale  dopo  aver  fatto  con  una  magi-  , 
ca  verga  varj  circoli  fui  fuolo , gli  fa  compari- 
re innanzi  ricchi  ttìmi  tefori  . Ed  egli  mentre  fta 
tutto  intefo  a raccorre  con  ambe  le  mani  gem- 
me , doble,  ricchezze,  fi  della,  e girando  in- 
torno gli  occhi,  non  vede  più  nè  gemme,  nè- 
doble,  e conofce  di  aver  le  mani  vuote.  Ah 
quello  avviene  a chi  muore  ! bel  paragone  di 
Giobbe  27.  19.  Dives  cum  dortnierit , nibil  fe- 
cum  auferet  \ aperiet  oculos  / uos , nibil  inve - 
niet . Tutto  quanto  ha  goduto  in  40»,  o 60.  an- 
ni di  vita,  tutto  gli  paria  nulla;  e dirà  feco 
Il  e fio  : Oh  fe  mi  folli  attenuto  da  que’ piaceri 
illeciti,  da  quegl* ingiufti  guadagni,  farebbe  ora 
Ter  me  palfata  la  pena;  ed  oh  quanto  me  ne 
troverei  contento  / Molto  più  rianderà  col  peri- 
fiero  tutt*  i peccati  pattati  , i quali  per  ettere 
innumerabili,  fe  gli  federeranno  come  un  efer- 
cito  intorno  al  Ietto.  Lo  fcellcrato  Re  Antio- 
co dopo  aver  commetto  in  Gerufalemme  molti 
eccelli  fenza  far  gran  conto  della  loro  gravezza, 
venuto  a morte , diede  quel  profondiamo  fof- 
piro,  che  parve  più  tolto  un  difperato  ruggito: 

1.  Mac.  6.  12.  Nane  reminifcpi « tnalorum , qua 
feci  in  Jerufalem . Ahi  ! che  ora  conofco  bene  la 
mia  malvagità,  che  mai  non  ho  faputo  ben  co-  j 
nolcere  invita.  Mifero  dime!  dirà  anche  ogni- 
moribondo,  che  ora  al  lyme  dell'ultima  cande- 
la , mi  comparirono  le  cofe  affai  diverfamente 
che  prima  . Oimè!  che  la  pattione  mi  fece  cre- 
dei e fimpatie  innocenti  quelli  , eh* erano  amori 
lafcivi  ; e giufti  contratti  quelle,  che  erano  ufu- 
re  palliate  . Ahi!  che  nello  Con fettìoni  fpiegai 
i peccati  miei,  ma  non  gii  quelli  , che  fecifa-' 
re  agli  altri  co’  fcandali,  e co*  mali  configli  . \ 

Nane  reminifeor  malorum , qua  feci  . Ed  ir»  -j 

quella  guifa  il  penfier  del  palfato  farà  una  fpa-*  ] 
da  acutittìma  , che  ferirà  la  mente,  e*l  cuor 
del  Moribondo  , . - - - - - 
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Niente  meno  però  lo  farà  il  penfier  del  pre- 
fente.  E ciò  perchè  nel  giorno  della  morte,  il 
quale  chiamò  Giobbe  li.  30.  Dìem  perditionis , 
giorno,  in  cui  tutt*  infieme  fi  perde  ogni  cofa, 
ha  il  mifero  Moribondo  a far  molte  amariflìme, 
e perpetue  feparaxioni  . Ha  egli  a diftaccarfi  per 
Tempre  da  tutte  le  fue  robe  , le  quali  in  avve- 
nire non  faranno  più  fue <,  ma  di  altri.  Onde 
girerà  l’occhio  per  la  fua  danza,  e mirando 
gli  fcrigni , gli  fpecchi  , gli  arazzi,  gli  parrà, 
che  tutte  quelle  fuppellettili  gli  ripetano  le  vo« 
ci  di  S.  Agodino  .*  Not  autern  non  ampliut  vi - 
debir . Da  oggi  innanzi  tu  non  ci  vedrai  mai 
più,  nè  tu  farai  più  il  nodro  Padrone.  O che 
fpafimo  farà  quello  per  un  animo  interelTato,  e 
tenace  Con  affai  maggior  pena  vedrà  attorno 
al  letto  afflitti  , e piangenti  i figli,  la  confor- 
te, gli  amici,  i dimellici più  geniali  , e penfan- 
do  di  averli  tutti  a lafciare  per  mai  più  non 
rivederli  in  quello  Mondo,  fi  fentirà  dividere 
il  cuore  per  mezzo . Quei  di  Efefo  fentendo 
dall’  Apodolo  S.  Paolo,  mentre  dava  in  procin- 
to d’ imbarcar  fi  , e partir  da  loro , 'fentendo  , 
dico,  che  mai  più  non  l’ avrebber  veduto  in 
queda  vita,  feoppiarono  in  un  dirottilfimo  pian- 
to, e dringendofi  a lui  con  gli  abbracciamenti, 
cercarono  di  trattenerlo  il  più,  che  fu  loro  pof- 
Ubile  . Afìor.  10.  351.  Magnut  autem  fietus  fa- 
flut  eft  omnium  : o procumbentet  f tper  c olili  m 
Palili  ofculabantur  eum  , dolente 5 maxime  in  ver. 
bo  , qttod  dixerat  : quoniam  ampliti  s faciern  ejur 
non  ejfent  vi  furi  . Or  che  vivo  fent  imeneo  farà 
quel  di  un  Moribondo,  quando  rivolto  a’fuoi, 
potrà  dire:  Figli,  ed  amici  miei  , io  mai  più 
non  vedrò  voi  ; e voi  mai  più  non  vedrete  nw-<L. 
Finalmente  ha  a fepararfi  dal  fuo  medefimo  cor- 
po, col  quale  è vifluto  infieme  tanti  anni,  con 
una  Union  così  dretta,  che  fono  dati  una  cofa 
ideila  > e quale  ha  tenuto  fempre  in  tanti  co- 
modi , e in  tante  delizie  . Ah  corpo  mio,  dirà, 
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fino  al  di  del  Giudizio  non  iftaren*©  pii*  Irr- 
ficme  j e tu  intanto  suderai  ad  infracidarti  * e 
ad  inverminire  dentro  il  terreno  • o Dio  ! o Dio  ! 
e che  dolori  veramente  di  morte  faranno  que- 
lli ! 

Quelle  pene  poi  fon.  acccefciute  fònimamen-te 
dalle  infidie  de’  Demoni  tentatori  % i.  quali  in 
quell’ultimo  accenderanno  le  pacioni  per  fas 
venire  quel  mifqro  in  difperazione . Apoc*  zz» 
Vefcendit  ad  vot,  tjiabolut , hahent  tram  ma~ 
gnam , friettf.  qu*d  medie  um  temput.  babet . It 
Demonio,  adunque  »,  vedendo  che  rimali  poca, 
tempo  di  vira  ».  e che  da  qpefto  poco  tempo  dii» 
pende  tutta,  1*  eternità  del  Moribondo.»  fa  ogni 
sforzo  per  fqv  verri*  lo,.  Egli  fa  come  il  credito-» 
re»,  il  quale  finché  il  Aio  debitore  Ha.  in  città». 
Io  lafcia,  ft.ar  quieto  »,  e non  lo  molerta  ..  Ma  fc 
fa  , che  ha  a partire  »,  Io.  axrefla  » lo  cita  ai 
tribunali  * e lo  coftrjngc  con  ogni  maniera,  più,' 
oftile.  'Così  il  Demonio  non  dà  gran  travaglio, 
pi  pecca tor  »,  che  vive  in.  fature»ma  quand’egli 
ila  per.  partire  per  Palerò  Mondo»,  oh.  allora: 
sì , che  lo  tenta»,  e lo.  aliale  colle  più  gagliarde 
fuggeftipni . 6 Capendo  bene  la  parte  più  debot» 
le.  del  fuo  cuore»,  e le  tentazioni  » colie  quali 
lo  ha  fatto  più  fpefso»,  e più  fàcilmente  cade* 
re , con  quelle  più  lo  in  verte»  e combatte.  La 
una  Lettera  »,  che  fcr,iv.e  S..  Cirillo,  a.  S.  Agoilii- 
»o»,  dice  di  aver,  parlato  con*  nn  uomo  rifufeitaf» 
io  per  li  merita  di.  S.,  Girolamo  »,  e di.  aver  udii» 
to  dalla  fua.  bocca.»  che  fiondo  flreflb.  a morire.» 
gli  comparvero  attorno-  tanti,  orribili,  demonj,  », 
che  parea  »,  che  non  fi  poteffèro  numerare:  Utpr 4- 
moltitudine  numerari  non  pmfint. . Or.  che  travap 
glio  farà  in  quel  punto  il  leiirterc  a,  tanti,  nemi- 
ci infernali»,  fpecialmente  per  chi  in  vita  non  fui 
avvezzo  a.  vincere  le  fu  e tentazioni  »,  ma.  piu  tu*» 
fio  ad  elfer  vinto  da.  effe  ?' 

Egli  è vero  y che  mentre  U Moribondo  c tem» 
tata  da’  demon  j »;  è anche  ajutato  dal  Sacerdote 
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affiAente,  che  gli  fuggerifee  fervidi  arti  di  pie» 
tì  , e Tincoraggia  a confidare  in  Dio,  ed  a ri» 
correre  ai  Santi . Ma  oimè  / che  chi  non  fece 
ciò  in  vita  , nè  pur  lo  farò  in  morte,  o pur  lo 
farà  freddi  Almamente  , ripetendo  colla  bocca  sì, 
ma  non  col  cuore , le  parole  fuggeritegli  dal 
Confeftbre  . Come  volete  , che  un  uomo  femivi. 
vo,  e Aordito  dalla  febbre,  faccia  quegli  atti 
foprannaturali , che  forfè  mai  non  fece , mentre 
Aava  fano,  e vegeto?  Racconta  il  Cardinal 
Bellarmino  de  erte  mer  tendi  l.  z.  c.  6.,  che  vi* 
fitando  egli  un  Nobile  moribondo  , ed  efortando» 
lo  a fare  un  atto  di  contrizione , quegli  rifpof es 
Che  vuol  dire  atto  di  contrizione  ? onde  il  Car- 
dinale cominciò  a ripiegarglielo . Ma  quegli  non 
fofferendo  di  più  fornirlo  : Io  non  v*  inrend0  , 
foggiunfc  ; nè  q'.cAo  è tempo  da  tali  cofe . E 
poco  dopo  fpirò  : Siine  damnetionis  fu e fette 
aperta  rriìnqmns . Come  volete,  che  tutto  in 
im  punto  apprenda  , ed  efeguifea  i documenti  » 
che  gli  dà  il  Sacerdote  affiftentc,  chi  mai  non 
volle  fentirfi  parlare  dell’anima?  Uno  che  mai 
non  imparò  di  fpada  , fe  fi  truovi  a fronte  del 
nemico,  a(Tai  poco  gli  gioverà  l’avere  dappreflb 
un  bravo  Mae  Aro  di  fcherma,  perchè  non  faprà 
efeguire  ciò,  che  qucAigli  fuggerifee . L’iAeffo 
avverrà  nella  morte  a colui , che  niente  avvez- 
ao  agli  atti  foprannaturali,  fentirà  fuggerirfeli 
dal  Confo  Aore.  Con  qual  fiducia  poi  potrà  in 
quel  punto  ricorrere  a Maria  , chi  ne  fu  poco 
divoto?  Come  potrà  invocare  i Santi,  chi  for- 
fè non  ne  ofieivò  le  feAe  , e forfè  anche  ne  he- 
Aemmiò  qualche  volta  il  nome  ? E quando  fi- 
nalmente gli  farà  me ffo  nelle  mani  ii  S.  Croci- 
fifTo  , o Dio!  con  quali  occhi  mirerà  quelle  pia- 
ghe, e quel  fangue,  ch’ei  tante  volte  conculcò» 
co’fuoi  gravi  Anni  peccati;  J oan.  19.  37.  Ftde- 
lunt  in  quem  tremfxerunt . U11  Milionario  del- 
la Compagnia  di  Gesù  effondo  ito  nella  Cittì 
di  Lecce  a confortare  un  difgraziato  » che  il  di 

ve' 


Digitized  by  Google 


itfl  Meditazione  Viti. 

vegnente  dovea  andare  alle  forche,  Io  trovò  In» 
ginocchioni  in  mez.zo  alla  carcere  con  un  Cro- 
cififlo  in  mano  , che  piagneva , e finghiozzava  sì 
fortemente,  che  per  quanto  fi  sforzaflè  di  con- 
folarlo  il  zelante  Padre,  non  potea  in  modo  al- 
cuno acchetarci  . Finalmente  interruppe  con  gran 
forza  i finghiozzi , e rivolto  al  Padre,  gli  dille 
così:  Voi  forfè  crederete,  eh*  io  pianga  per  do- 
lore della  morte  imminente  .*  no , non  piango 
per  quello  j piango  folo  perchè  in  quaranta  an- 
ni di  vita  non  ho  avuto  maggior  nemico  di 
quello/  ed  ora  non  mi  trovo  altro  che  quello 
Crifto  con  me.  Per  tanti  anni  ho  fempre  vol- 
tato le  fpalle  a quello  Grido  per  andare  appief- 
fo  agli  amici,  per  cagion  de* quali  ho  commef- 
fo  que’delitti,  per  li  quali  devo  morire.  Ed 
ora.  mi  hanno  tutti  abbandonato  . I miei  con- 
giunti mi  hanno  già  rifiutato,  vergognandoci  di 
efifer  parenti  di  un  malfattore:  I miei  amici 

per  tema  di  eilercreduti  complici  delle  miecol- 
pe , dicono  di  nè  pur  conofeermi  ; ed  altro  in 
fomma  non  mi  truovo  con  me , che  folo  quello 
CriClo  , che  folamente  ho  offefo  . E iti  ciò  dire 
prorruppe  in  gemiti  , cd  in  lìnghiozzi  piò  im- 
petuofi  di  prima.  O che  diverfi  fentimenti,  e 
che  diverfi  affetti  concepifce  il  Moribondo  nel 
mirare  il  S.  Crocifitto/  e quanto  più  vivamen- 
te conofce  alluia  la  moftruofa  fua  ingratitudine 
verfo  un  Dio  così  buono  ! 

Finalmente  tormenta  il  Moribondo  più  di 
ogni  altra  cofa  il  penfier  del  futuro.  Quel  non 
fapere  dove  ha  ad  alloggiare  nell’altro  Mondo, 
anzi  il  fapere,  che  probabiliffìmamcnte  ha  ad 
eCfere  fubito  gittato  dentro  le  fiamme  . O che 
fpavento  . Moriva  un  Cavaliere,  e tutto  amba- 
feiofo  , rivolto  al  Confeflore  : Padre  , gli  ditte, 
dove  mi  troverò  dimani?  Dove  vi  troverete? 
rifpofe  quegli  j mi  difpiace  il  dirvelo,  ma  non 
pollò  tradirvi . Vi  troverete  dentro  il  fuoco  . 
Spero  nella  Pivina  Mifcricordia , che  abbia  ad 
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effe  re  fuoco  di  Purgatorio,  ma  fuoco  farà.  E 
qui  fi  mife  a gemere,  e ad  urlare  il  Cavaliere  * 
Milero  di  me  ! e come  farò  a foffrir  tanto  fpa- 
fimo  io,  che  non  fo  Soffrire  una  punta  d’ago? 
Ed  io , che  ora  fio  tra  morbidi  lini  , ho  a ftar 
dimani  tra  brace  ardenti?  ah  mifero1  ah  infcli- 
ce  di  me1  Penfeià  anche  il  Moribondo,  e con 
orrore,  che  fra  poche  ore  ha  a trovarli  al  tcrri- 
bile  Tribunal  di  Dio  per  render  conto  di  molti 
anni  di  vita  menati  in  continui,  e gravi  pec- 
cati . E fe  l’Abate  Elia  dopo  ottantanni  di 
vita  menata  in  afpriflìme  penitente  tremava  , e 
fudava  freddo  per  la  paura,  dicendo.*  Tria  ti - 
tneo  , egreffionem  anima  e corpare , feverit  atem 
examinis , & fententìam  Judicir  : Che  farà  tuai 
un  uomo  peccatore  , e fcoftumato  ? 

Sopratutto  però  refterà  sbalordito  dal  crudo 
penfiero  , che  in  breve  ha  a ricevere  una  Sen- 
tenza inappellabile  , che  ha  a durare  per  tutta  1* 
eternità,  o di  eftremi  gaudj  , o di  eflremi  tor- 
menti , Senza  mezzo  . Maometto  II. , gran  Sii 
gnore  de’  Turchi  , quanto  gloriofo  per  dugento 
Città  acquiftate  all’Impero  Ottomano  , altret- 
tanto crudele  , e fiero  più  d’ogni  credere  , 
aveali  fatta  una  nobiliflìma  Caccia  rifervata  iu 
un  gran  tratto  di  paefe  , col  divieto  , che  niu*i 
no  , 'pena  la  vita  , potelle  Sparar  quivi  unofchiop- 
po  , e ferire  una  fiera  . Ciò  non  oliarne  , due 
fuoi  figliuoli  giovanetti  , {limando  di  non  elfec 
còmprefi  nell’ordine,  come  Principi  del  fangue  , 
vi  andarono  a far  caccia  . In  appena  faperlo  il 
Padre  , gli  arrellò  in  prigione  , ed  indi  li  con- 
dannò amendue  al  laccio  j e con  maniere  sì  ri- 
solute, e barbare,  che  non  vi  fu  chi  ardifTe  di 
pregarlo  del  perdono . Solo  il  Muftì  , Capo  del- 
la Religion  Maomettana,  prefe  un  contrattem- 
po da  rapprefentargli . che  quelli  erano  gli  uni- 
ci Eredi  del  Regno  : e benché  egli  fblfe  in  età 
da  poter  avere  altra  fuccellìdne,  quella  però  eri 
incerta  • Onde  a nome  di>  tutto  1*  Imperio  la 
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pregava  a lardargli  un  SucceAòre  . Si  fmarri  3 
quefte  voci  il  Barbaro,  e poi  t Orsù,  diflè,  per 
fuccedere  al  Regno  balla  un  folo  : adunque  li 
firozzi  1*  altro  per  pubblico  efempio  . Ma  qual 
farà  quelli  ? il  Maggiore  ? non  voglio  . Il  Mi- 
«ore  ? nè  manco . Si  gite!  tra  l°r  due  la  forte  • 
Ciò  Aabilito  , ecco  nella  gran  fata  del  Divano 
fi  aAife  in  treno  con  formidabil  madia  Mao- 
metto . Intorno  fi  federarono  muti , e palpitan- 
ti tutt*  i Capi  del  Governo,  così  Politico  , co- 
me Militare  . Rimpetto  al  Re  fi  difpofero  due 
tavole,  l’una  coperta  di  nera  gramaglia  con  fo- 
pra  un  laccio j 1*  altra  coperta  di  ricco  broccato 
con  fopra  turbante  , collana  r « fpada  . Nel  mez- 
lo  un  tavoliere  con  fopra  i dadi  . Indi  furono 
chiamati  al  funeAiAimo  giuoco  i miferi  Princi- 
pi. £ quelli  in  appena  vedere  quell’apparato  , 
fvennero  amendue  per  lo  fpavento j poi  riavuti- 
li alquanto  , c prefi  in  mano  i dadi  , o Dio  l 
che  batticuore  fu  il  loro  j che  fpavento  nello 
fcuotere  i dadi  , qual  raccapriccio  nel  gittarli 
fui  travoliere  , fapendo  che  da  un  punto  di  piò  , 
o di  meno  dipendevano  forti  sì  contrarie  , »di 
cllère  miferamente  A rozza  to,  o di  ellère  Impp-^ 
rader  d’  Oriente  . Ma  oimè i oimè  ; quali  mag- 
giori palpitazioni  debbono  cftcr  quelle  di  ut* 
Agonizzante,  vedendoli  già  pr  e Ab  a quell’ ulti- 
mo punto  di  morte  , da  cui  dipende  per  (e  , o- 
una  eterna  corona  di  gloria  lafsù  net  Cielo  , o 
un  eterno  tormento  tra  le  orride  brace  degli 
abiAì>  Che  ambafee,  che  gemiti  , e che  fofprri 
debbono  e (fere, li  fuoi  per  l' incerti  Arma  contin- 
genza di  sì  contrarie  forti! 

Tra  quelli  funeAiflìmi  d ileo r fi  fopravverrà  l* 
ultima  micidiale  agonia  . Grefce  il  pallor  det 
Tifo,  s>invetr»no  gli  occhi  , s’ingrolT.*  1’  udito  r 
onde  il  Sacerdote  alza  per  farli  udirli  la  voce  » 
fi  aAi!a  il  nafo  , fi  annerifeon»,  le  labbra  , 
fi  avanza  il  mantice  del  petto  * e poi  anche 
&U  cade  da  un  occhio  1*  ultima  lagrima  raorta- 
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te  . "E  *1  Sacerdote  , meflagl*  in  mano  la  cande- 
la  benedetta  accefa  , comincia  fecondo  il  rito  j 
della  Santa  Chiefa  ad  Intuonare  il  proficifcere  : 
Proficifcere  , dirà  , anima  cbriftiana  de  hoc  Mun- 
do  : Partiti  fu  da  quello  Mondo , che  non  è pii 
per  te  . E ciò  udendo  collui  , dirà  nel  cuor  fua  i 
O Dio  ! Dopo  quella  partenza  dove  mai  capi- 
terò ? In  nomine  Dei  Patrie  omnrpotentis  , qui 
te  creavi t . Sì  * è vero,  che  Dio  mi  ha  creato, 
foggiugnerà  collui  j ma  io  non  ho  efeguito  il  fi- 
ne, per  cui  mi  creò  • In  nomine  JefuCbrijli  , 

F itti  Dei  vivi , qui  prò  te  paffur  eft . Sì  , dirà  > 
ma  ahi  di  me  , che  non  mi  fono  ben  valuto  di 
quello  Sangue  . In  nomine  Spiritar  SanSli  , qui 
in  te  effufur  eft . Ma  ahi  i che  non  ho  corrifpo- 
llo  ai  lumi  del  Divino  Spirito . F.gredienti  ani - 
md  tua  de  corpore  fplendidur  Antelorum  eborut 
occurrat . Ma  chi  fa  , fe  in  vece  degli  Angeli  , 
non  mi  abbiano  a venire  incontro  i Demon;  f 
E così  profeguendolì  a dire  il  rello  , farà  il 
Moribondo  certi  fpaventofi  contorcimenti  di  vi- 
fo , e llralunamenti  di  occhi , e dopo  aver  fatto 
alcune  paufe  di  refpiro  sì  lunghe,  che  faran du- 
bitare fe  fia  morto  anche  quando  non  è morto, 
gridando  intanto  il  Sacerdote  , Gesù  , Gesù  , 
fpirerà  1’  ultimo  fiato  . E così  finifee  tutta  in 
un  punto  la  grandezza,  la  ricchezza,  la  nobil- 
tà, la  beltà,  la  feienza  di  colui  , che  ville  per 
tanti  anni  così  fpenfierato  dell’anima  .come 
fe  mai  non  avelfe  avuto’ a morire.  O Dio  } e 
che  penfiero  è quello  ? E com’  e potàbile  , che 
un  uomo  dotato  di  ragione  , che  ben  fa  tutto 
quello  , e che  tante  volte  l’ha  veduto  con  gli  t 
occhi  fuoi , non  fi  rifolva  a deprezzare  il  Mon- 
do,  e a darfi  tutto  a Dio? 
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PUNTO  nr. 

Ci)  , che  fegue  la  morte  . 

TRE  eofe  fcgnono  la  morte  . Una  , che  ri- 
guarda l’anima;  l’altra,  che  riguarda 
il  corpo  i e 1*  altra  , che  riguarda  i beni  appar- 
tenenti al  corpo  . E tutte  e tre  quelle  cole  le 
fpiegò  pur  bene  il  S.  Davide  , ove  ditte  : Pf. 
6i.  li.  Introibunt  in  inferiora  terra  , tradentur 
in  insinui  gladi: , parte»  vulpiurn  erunt  . Primie- 
ramente l’anima  ufcita  dal  corpo  anderi  Cubito 
al  Tribunal  di  Dio  per  ederegiudicata  Cotto  la 
fpada  della  Divina  Giudizi*  : Tradentur  in  ma- 
ttiti glad'ù  . I beni  conternenti  al  corpo  fe  li 
prenderanno  le  volpi  , cioè  le  perCone  ingorde  » 
e rapaci , ftrappando  , e rubando  chi  una  coCa  , 
e. chi  un’altra:  Partes  vulpiurn  erunt . E talora 
nè  pure  afpertano  che  l’uomo  lìa  Cpirato  , ina 
anche  mentre  agonizza  , e anche  nella  danza  , 
in  cui  agonizza  , dan  di  piglio  a ciò  , che  poC- 
fono . Scrive  Roberto  di  Licio  , che  mentr* egli 
flava  eCercando  alla  conCellìone  un  Moribondo  % 
quelli  Ci  avvide  , che  i Camiliari  di  caCa  giran- 
do attentamente  per  tutti  gli  angoli  della  dan- 
za , li  prendevano  quanto  loro  veniva  alle  ma- 
ni. Però  nulla  più  badando  all’anima.  Ci  mife 
a piagnere , e a gridare  : Oimè  / Catiche  mie  j 
ricchezze  mie  ; E tra  quede  voci  fpirò;  Partet 
vulpiurn  erunt . 

É del  corpo  che  Ci  farà  ? E 1*  corpo  introibit 
in  ìnferiora  terree . Subito  dunque,  che  Cara  Cpi- 
rato l’uomo.  Ce  gli  chiudono  gli  occhi,  e li  ri- 
vede degli  abiti  più  logori  , e vecchi  j e così 
come  Ci  trova  pallido  , Ccontraffatto  e brutto  , 
fi  eCpone  a vida  di  tutti  , che  lo  mirano  con 
fopracciglio  di  ammirazione  , e di  orrore  ; ed 
anche  i congiunti  , e gli  amici  più  cari  s’im- 
paurifeono  di  dar  da  Colo  a Colo  col  morto . In- 
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di  paffate  poche  oic,  prima  che  cominci  a puz- 
zare, e ad  imputridire  , fi  caccia  via  di  cafa  * 
e portatolo  in  Chiefa,  fi  apre  una  fepoltura  , e 
dentro  di  cfla  (cavata  una  foffa  , fi  pone  il  ca- 
davero  , e fi  cuopre  di  terreno  , acciocché  s’in» 
verminifca  » e fi  (polpi . Onde  in  breve  tempo 
di  lui  non  riman  altro  , che  un  tefchio  fpaven- 
tofo  , ed  un  mucchio  di  rtinchi  fpolpati  , e di 
offa  aride , e puzzolenti  , quali  noi  tuttodì  ve- 
diamo ne’ cimiteri  . O Dio!  o Dio  ! o che  Gra- 
na mutazion  di  fcena  '•  e quefta  ha  ad  avvenire 
a tutti  affatto,  nobili  , e plebei,  poveri,  e ric- 
chi ; a me  , che  ferivo , e a te , che  leggi  quelle 
carte  . O che  gran  pen fiero  è-queffo-^  e quanto 
efficace  per  farci  migliorare  i coftumi  , e per 
umiliare  la  noftra  fuperbia  2 Una  volta  Alefi* 
fandro  vide  Diogene  , che  andava  girando  den- 
tro un  cimitero;  ed  ammirato  di  ciò:  Che  fai 
qui,  gli  diffè,  che  fai?  Ed  il  Filofofo  per  umi- 
liare l’alterigia  di  quell’Uomo  sìgloriofo:  Che 
fo  ? rifpofe  , vo  cercando  tra  quefte  offa  la  teff* 
di  tuo  Padre.  Tant’è  • Gittati  che  fieno  i de- 
funti dentro  la  fepoltura  , e disfatti  in  ceneri  » 
tutti  reftano  a un  modo  , fenza  che  porta  di- 
ftinguerfi  il  Re  dal  Vaffallo  , il  Capitan  dai 
Soldato  . Affacciati  un  pò  dentro  una  tomba 
dicea  S.  Agoftino,  che  lo  vedrai:  fyjpicefepul- 
ebra , vide  quif  Dominur , quìr  fervut  j quii 
di  ver , quir  pauper . Difcerne , fi  poter  , l{e%em  A 
vili  , fortern  a debili , pulchrum  a deformi  . 

Supporto  ciò  : Decorriamo  un  po’  infieme 
caro  mio  Lettore.  E* vero,  o no  tutto  ciò,  che 
ho  efpofto  fin  qui  ? Non  1’  hai  veduto  tu  fteffo 
con  gli  occhi  tuoi  ? puoi  tu  fperare  di  non  mo- 
rire ? certo  che  no  ; che  farebbe  una  folcirne  paz- 
zia . E’ vero,  o no  quello,  che  Guglielmo  Gram- 
bergi , Arcivefcovo  di  Cambrai  fece  fcrivere  con 
grandi  caratteri  nel  fuo  gabinetto r A filo  vi  ta% 
a vita  mors  , a morte  pendet  aterttìtar  ? E s*  è 
così  t come  va , che  ad  ogni  altra  cofa  fi  pen  fi* 
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fuori  che  a quello  eh’  è 1*  affare  più  importante 
dell’uomo  , cioè  morir  bene  ? La  morte  fi  fa 
una  volta  , e fe  non  s*  indovina  bene  ,,  l’errore 
è eterno.  D’ordinario  le  cofe  non  riefeono  be- 
ne la  prima  volta  ; così  il  ricamo,  il  ballo  , e 
cofe  fimili  . Perchè  dunque  non  ti  avvezza  a 
morire  a te  fletto  , e alle  tue  pattìoni  prima  di 
morire?  Immaginati,  che  un  Angelo  venuto  dal 
Cielo  ti  avvifi  dover  morire  dopo  tre  giorni  . 
Che  mai  faretti  tu  in  quelli  giorni?  Checonfef- 
fioni  efatte  ? che  fervidi  atti  foprannaturali  ? 
che  opere  pie  ? Or  tu  non  hai  certezza  di  vi- 
vere nè  pur  tre  giorni  . Perchè  dunque  non  fai 
ora  per  te  fletto  ciò  , che  vorrefti  fare  in  mor- 
te? perchè  non  efeguifei  per  te  fletto  quelle  ope- 
re pie,  che  vorrai  , eh’ efegui  fcano  per  te  ituoi 
eredi  ? Fiat  voluntarium  , fono  pur  belle  le  pa- 
role del  Grifoflonio  in  cap.  io.  Matti/.  , quodfu- 
turutn  efi  necejfarium  : Offeratnui  Deo  prò  tnune - 
re  quod  tenemur  reddere  prò  debito  . Procuriamo 
col  pender  della  morte  di  emendare  i noflri  fal- 
li , e di  accrefcere  i noflri  meriti , e di  (laccar- 
ci da  tutte  le  vanità  del  Mondo  per  fervirc 
unicamente  a Dio  . 

Quello  gran  penderò  della  morte  , per  tacere 
di  mille  altri,  rimife  in  buon  fenno  un  nobilif- 
Jìmo  Cavalier  di  Colonia  , per  nome  Lifardo  . 
Quelli  dopo  avere  occupato  la  prime  dignità 
della  Patria  , fi  fece  Monaco  Ciftercienfe  . Il 
Superiore  per  umiliare  l’altezza  del  fuo  fpirito 
lo  rnife  alla  cura  di  una  picciola  g reggi uola  , 
qual  egli  con  molta  umiltà  cuflodì  per  più  an- 
ni . Ma  il  Demonio  non  fotterendo  in  lui  tan- 
ta virtù,  cominciò  a tentarlo  , e a dirgli , che 
oramai  avviliva  troppo  la  fua  nobiltà  , e che 
avrebbe  potuto  affai  meglio  fervire  Iddio  , e 
giovare  ai  prottìmi  in  miniflerj  confpicui  , len- 
za più  peidere  il  tempo  in  un  impiego  , quan- 
to vile  , altrettanto  inutile  . E la  tentazione 
fu  sì  gagliarda  * che  Lifardo  avea  già  quafi  fla- 
ti- 
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bìlito  di  tornarfene  al  Secolo  . Una  notte  ve* 
gliando  fu  tal  penderò,  e fui  modo,  con  cui  la 
mattina  vegnente  avelie  a partir  via  dal  Moni- 
fiero  , ecco  d’ improvvida  gli  comparile  innanzi 
un  Perfonaggio  maeflofo , che  fpargea  d’  ogn*  in- 
torno raggi  di  luce  , e con  voci  rifolute  .•  Riz- 
zati fu  , gli  dice,  vediti  , e feguimi  . Si  leva, 
dubito  Lifardo  , e lo  fegue  . Giunti  alP  ufcio 
del  dormitorio,  quedo  s*apre  dubito  da  fe , in- 
di il  Perfonaggio  fi  avvia  alla  Chieda  j e qui 
parimente  aprefi  da  fe  la  porta  della  Chieda  , 
ove  entrato,  e giunto  a vida  del' cimitero,  al- 
za fu  con  modo  imperiofo  un  dito . Ed  o prodi- 
gio ! a quedo  degno  d levano  da  de  peraria  tut- 
te le  lapide  depolcrali , e fi  aprono  tutt*  i fepoL 
cri . E ’l  Perfonaggio  rivolto  a Lifardo  che  da- 
va sbigottito,  e tremante,  Mira  qui,  gli  difTc  « 
mira  dentrt^quefla  tomba  il  cadavero  di  colui , 
che  poco  fa  e -morto  ; mira  quel  tefchio  , e in 
edo  que*  vermi,  ch’efcon  dagli  occhi,  ed  entra- 
no per  le  nari , e per  la  bocca  : mira  quelle  car- 
ni fracide  , e marciofe,  eh’ efalano  un*  infoppor- 
tabil  fetore  ; e fappi  , che  Pideffo  avverrà  di 
te:  ifa.  14.  Subter  te  fternetur  .tinga , & operi- 
merttum  tuum  erunt  vtrmes  * Indi  predo  il  Mo- 
naco per  la  mano  , volea  menarlo  per  gli  altri 
fepolcri  ; fe  non  che  quegli  pieno  di  un  orribi- 
le (pavento  , cominciò  a pregarlo  piangendo  , 
che  non  più  lo  voleflè  affliggere  , perchè  teme*, 
di  morirne  . Ed  il  Perfonaggio , eh*  era  un  An- 
gelo , Orsù  , foggiunfe,  io  ti  perdono  , ma  con 
patto  efprelfo  , che  tu  umiliando  , come  devi  , 
ogni  alterigia,  deponghi  ogni  penfiero  di  abban- 
donar lo  flato  Religiofo  : Si  tibi  vit  ut  parcem , 
noli  fuperbìa  elatus  J(eligiofa  vita  fiatum  defe- 
rire . Detto  ciò  1*  Angelo  , riconduce  Lifardo 
alla  fua  cella  per  le  medefime  porte , che  dubito 
da  fe  delle  fi  chiuderò  . E finalmente  nel  par- 
tire da  lui  , gli  dille  per  ricordo  : Memento  ho - 
mi 1 quia  pulvis  et , & in  puherem  t ex  erte  rie  . 

c a- 
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Vtefdiriu!  lib.  4.  cap.  4.  & alti  . Ah  piacefle  al 
Ciclo,  che  anche  noi  avedìmo  ben  impreffo  nel- 
la niente  un  fimil  penderò!  Quanto  inaici  gio- 
verebbe! Quanto  mai  ci  farebbe  utile , nel  met- 
terci a letto  la  fera,  didenderd  fupino  colle  ma- 
ni giunte  fui  petto,  e dire  ciafcuno  a fe  dedo  : 
In  quello  fito  mi  ho  io  a trovare  dentro  un  ca- 
taletto affai  più  predo  di  quel  che  m’  immagi- 
no ! Quanto  ci  gioverebbe  il  praticare  il  bel  con- 
figlio  di  Tommafo  da  Kempis  cap.  "ix.Gurn  ma- 
ne fuerìt , pitta  te  ad  vejperum  non  perventurum  : 
Vefpere  autem  fatto  mane  non  audeas  tìbi  polli • 
ceri . 


COLLO  Q^U  I O. 

Signor  mio  Gesù  Crido , nelle  cui  mani  ftan* 
no  la  vita  , e la  morte  dell’uomo  , vengo 
umile  , e contrito  a’vodri  piedi  per  implorare 
il  volilo  ajuto  per  quel  gran  giorno  terribile  , 
in  cui  ho  a partir  da  quello  Mondo.  Ah  mife- 
to  di  me!  Peccantem  me  q noti  die , & non  me  pce- 
nitentem  timer  morti  t conturbat  me  . Temo  sì 
molto  della  mia  morte  j perchè  è una  perpetua 
feparazione  da  quanto  fi  gode  in  quello  Mondo  : 
ma  aliai  più  temo  della  mia.  vita  feodumata  , 
piena  di  colpe,  e Vuota  di  meriti  , che  non  mi 
dà  fpcranza  di  ben  indovinare  quel  punto  , da 
cui  dipende  l’Eternità^  Peccantem  me  quoti  dìe , 
e non  me  pcenitentem  timor  morùt  conturbat 
me  . Ah  che  fe  feguito  a vivere  come  vivo  , 
fpenfierato  dell’anima,  e come  fe  mai  non  avedi 
a morire,  la  palerò  male  affai  nelle  ultime  mie 
agonie!  Deh  caro  mio  Dio  , muovetevi  a pietà 
di  me  \ e giacché  per  vodra  mifericordia  mi  da- 
te quelli  lumi  sì  vivi  alla  mente  , datemi  an- 
che grazia  da  poterli  ben  efeguire  . Io  quanto  a 
me  fon  ilfoluto  di  riformare  i miei  codunii  , e 
di  anteporre  da  oggi  innanzi  a tutti  gli  altri  af- 
fari quello  impoi  tantilCmo  negozio  di  ben  ap- 
paici 


"Della  Morte . l<jt 

parccchlarmì  alla  morte  $ e voglio  fin  da  ora 
avvezzarmi  a quegli  atti  Criftiani  , che  dovrò 
fare  alla  morte  , quando  mi  farà  metto  in  ma- 
no dal  Sacerdote  il S.  Crocifitto.  Ah  Piaghe  Sa- 
cratiffime  di  Gesù  Crifto,  aperte,  ed  infangui- 
nate  per  me,  ora  per  allora  vi  adoro  mille  vol- 
te , vi  bacio  , e vi  prego  umilmente  , che  mi 
affittiate  per  un  felice  patteggio  ad  una  vita  bea- 
ta in  Cielo.  Dio  mio  , non  mi  abbandonate  in 
quel  punto  eftremo  : Pf.  70.  9.  Cutn  defecerit 
virtur  tnea , ne  derelinquas  me . Ve  ne  prego  per 
li  meriti  delle  voftre  agonie  , e della  voftra 
morte  5 e ve  ne  prego  per  quelle  lagrime  addo- 
lorate , che  fparfe  a piè  della  voftra  Croce  la 
voftra  Santiffima  Madre  , e noftra  potentittìma 
Avvocata  : Cutn  defecerit  vìrtus  tnea  , ne  dere - 
linquar  me  . Amen  . 


RESPIRO  DELL’ANIMA. 

Morte . 

OD  eli'  orride  tombe 
Mutoli  abitatori  , 

Che  / otto  un  duro  [affo  , 

Con  letargo  profondo , 

Vi  fequeftr a /’  obblìo  dal  neftro  Mondo  » 

Copritevi , coprite 

Delle  ceneri  voftre , e qui  venite , 

Per  narrare  a chi  vive 
Con  linguaggio  dì  orrore , 

Che  fi  muore . 

JOjtefto , che  qui  fi  vede 
Sen\a^  pregio , ed  onor 
Tefchio  gelato  , 

Da'  vermi  già  j polputo , 

Oìrnè  ! che  non  i molto , 

FU 
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Fa  dì  vago  Gar\on  f pie» dido  volto  . 

Cruda  Morte  il  divori , 

Cieca  tomba  il  digerì  : 

Tutto  il  bello  in  un  fol  di 
Cadde  , fve  nne  , fi  sfioro  . 
ditte  fi  e nere  caverne f 
Officine  di  [guardi , 

A caduca  beltà  [coccavan  dardi , 

Or  di  marciume  folo 

Albergo  tetro  y e ofcuro , ^ _ 

elicono  ap festa  a nei  : ditti  gli  occhi  furo « 

Da  queftfl-  cranio  ignudo 

Pehdea  fiorito  crine , 

l^ete  di  mille  cuori  . 

ditti  fcber%avan  gli  amori  , 

ditte ft e guance  gentili 

Tributar j fi  videro  gli  Afrili. 

O btlle\ja  mortale , 

JE  come  in  un  momento 

Manchi , qual  neve  al  Sol , qual  fumé  al  Vanta  ? 
Old  , Jfir/c» , eli  « 

Dri\\a  altrove  gli  affetti « 

Saffi r a altri  diletti  . 

Se  il  fereno  di  un  bel  volto 
Da  un  baleno  pur  vien  taltei 
Se  in  iftante  fi  disfa 
D’  un  fembiante  la  beiti  y 
Taf  eia  » Jafcia,  Cuer  mio  , 

Tutto  il  Monde  fi  mondani*  e vola  a Die. 


ME-, 
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N 


Della  morte  de’ giudi, 

introduzione. 

* . * S ' ' • 

è vero  , che  la  morte  fia  Tempre 
* * fpaventofa , e terribile,  quale  1*  apprcn- 
I de  il  Mondo  , anzi  ella  da  per  fe  def- 

> ii»  j.V^ice^  Grifodomo  , Ser.l.Ep.  PbiL%  , 
e nell  ordine  delle cofe  .indifferenti , atte  a re- 
car bene  , e male:  Mori  i.pfa  in  numero  reyunt 
rndiffirentium  eft  . E frecome  l’ acqua  da  fe  non 
e nè  dolce,  ne  amara  ; ma^può  elTer  dolce  , ed 
amara  fecondo  il  diverfo  liquor  , ,che  vi  fi  me» 
fcoli  : così  la  morte,  ficcome  è terribilifiìma  per 
H malvagi  , cosi  § piacevoli/fima  per  li  gìufti  . 
E per  ripiegare  ciò  S.  Carlo  Borromeo  fe’ dipi  - 
gere  in  un  quadro  la^Morte  con  quell’arte  di 
profpettiva , che  mirata  da  un  lato  , parea  fi  e-' 
ra.»  e ttuce  con  una  falce  omicida  alla  mano  : 
mirata  dall’ altro  lato  fembrava  lieta,  e riden- 
te , e che  tenea  in  mano  una  chiave  d’oro  per 
aprir  le  porte  del  Paradifo.  Aggiugnete  , che  la 
morte  de’ malvagi,  come  fupplicio  de’rti^,  è fi» 
£'.'a.  peccato  : Per  pese  ut  um  tnors  > rè  può 
dirli  fatta  da  Dio  .•  Sap.  i.  13,  Deus  tnortem 
rton  Jecit  • In  quanto  poi  è un  palfaggio  de’ pe- 
nitenti  alla  vita  beata  , ella  è un  premio  dato 
da  Dio.  Ond’è,  che  ficcome  P i Hello  fuoco  nel- 
la fornace  di  Babilonia  era  di  gran  refrigerio  ai 
tre  innocenti  lanciuJli  , ed  inlìeme  inceneriva  i 
loro  perfidi  carnefici  : jujìis  rèfrigeria  , btjujlii  mo - 
vebat  incendia , al  dir  del  Grifollomo  in  PJ. 52.: 
così  1 ideila  morte  , che  reca  fomma  pena  a’ 
peccatori  , reca  poi  ai  giudi  una  gioja  eccede- 
va : J uftis  ref  rigetta , injufiis  movet  incendia  . Po-  ' 
no  ciò,  elléndofi  già  meditato  quanto  fia  ferri-  * 

I bile  _j 
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"bile  la  morte  degli  empj  per  «fuggirla  , medi- 
tiamo ora  quanto  fia  amabile  la  morte  de’ giudi 
per  procurarcela  ; tanto  Iddio  ha  niello  in  man 
nodra  l’averla  qual  più  ci  piace  . Divideremo 
la  Tanta  meditazione  in  tre  punti,  ne’ quali  ve- 
dremo . I.  Ciò  , che  precede  la  morte  de*  giu- 
fii  . II.  Ciò  , che  /’ accompagna  . III.  Ciò  , (he 
la  fegue  . 

Per  frirno  preludio  c’  immagineremo  di  vede- 
re un  giudo  , che  muore  . O che’  bel  vedere  ! 
da  egli  fenza  timore,  e fenz’ambafee.*  da  con 
occhi  ridenti,  e fi  modra  nel  vifo  ra degnato  ài 
divin  volere.  Se  mai  fofpira  , i Tuoi  fofpiri  fo- 
no accefi  dal  defiderio  di  predo  veder  la  faccia 
di  Dio  . Per  quanto  fieno  acerbi  « fuoi  dolori  , 
non  però  punto  fi  adira , e dà  a tutti  efempj  di 
Cridiana  pazienza  . Per  ciò  , che  concerne  alla 
cofcienza , non  ha  veruna  fot  Iecitudine  j da  che 
fi  rruova  di  avere  da  gran  tempo  ben  aggiudate 
le  fue  partite  . Ed  altro  notf  fa  , che  sfogare 
dolcidìmi  atti  col  S.  Crocififlo  , con  Maria  , c 
C»*  Santi.  * 

Il  fecondo  preludio  fari  l’efclamare  a Dio 
con  vivo  affetto:  Morìatur  anima  rnea  morte ju- 
r fterum . Ah  Signore,  vi  prego  per  le  vifceredell* 
infinita  vodrà  mifericordia  , che  mi  diate  grazia 
ch’io  muoja  colla  morte  dc’giudi . 

PUNTO  I. 

I 

Ciò , che  precede  la  morte  de*  gìufii . 

P Recede  primieramente  la  morte  de’ giudi 
una  gran  tranquillità  di  animo  , e benché 
fia  vero  ciò  , che  dice  Aridotele  Etb.  3.  che 
non  v’ha  cofa  più  terribile  della  morte  : Mare 
maxime  omnium  efi  terribilità  \ efi  enìm  ultìmum 
vita  i contutrociò  il  giudo  non  la  teme  . Mor - 
Jem  juftut  , dicea  S.  Bernardo  in  Sentent . et  fi 
fiori  cvitaty  certe  tatnen  non.  ti/net , Ed  ha  tut- 
ta 
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la  la  ragione  di  non  temerla  , poiché  eflendo 
confapcvole  a fe  fteflo  della  fua  buona  cofcien- 
za,  non  ila  nel  Tifico  di  averlmale  dopo  la  mor» 
te,  ami  ;ha  la  fperanza  di  fommi  beni  nel  Cie- 
lo . E dando  Tempre  ben  difporto  a morire  , 
qualunque  morte  -,  anche  repentina  , non  è per 
lui'improvvifa,  ma  prevenuta  con  buone  difpo- 
fizioni  Quindi  è , che  ne*  pericoli  delle  tem- 
pefte,  de’-tremuoti e degli  incendi , i peccatori 
impallidifcono  -,  e tremano  > e 1*  anime  buone 
-non  così , perchè  par  loro  certo  di  (lare  in  gra- 
zia  di  Dio , e ben  difporte  . Di  S.  Luigi  Gon- 
zaga fi  fcrive  , che  dando  un  dì  a diyértirfi  in 
una  villa  -,  -fu  interrogato  da  un  Réligiofo  Tuo 
compagno:  Se  voi  forte  oja  avvitato  a morire  , 
cofa  farefte  ? Cofa  farei  ? rifpofe  il  Santo  , fe- 
guiterei  a divertirmi  come  To  -,  poiché  da  un  pez_ 
zo  mi  fono  apparecchiato,  per  quanto  ini  èrta- 
lo portìbiie,  alla  morte.  Di  S.  Bafilio  fcrive  il 
•Naziabzeno  Orat.  de  S.  Bafil.  , ch’cfTendo  mi- 
nacciato dal  Prefetto  Tiranno,  che  fe  non  ade- 
riva allefue  voglie,  lo  avrebbe  punito  colla  pri  - 
vazione de’ beni.  Coll*  eGlio  , con  crudi  tormen- 
ai  , ed  anche  colla  morte  } egli  con  generofità 
degna  di  fe  stappi  , rifpofe'  , che  io  non  temo 
Giulia  affatto  di  quanto  mi  minacci . Non  la  pri- 
vazione de*  beni  , perchè  io  mi  pregio  di  non 
aver  cos* alcuna  . Non  l’efilio,  perchè  fo  bene, 
che  Iddio  fi  trova  in  ogni  luogo  . Non  i tor- 
menti , perchè  il  mio  corpo  truovafi  ornai  sì 
‘ertenuato,  che  poco  più  può  patire..  E non  te- 
mo finalmente  la  morte  irterta  , sì  perchè  ella 
mi  darebbe  la  mercè  di  goder  Dio  nel  Cielo  ; 
sì  perchè  ella  farebbe  a me  di  pochifTima  penai 
avendone  già  fucciata  la  maggior  parte  colle 
quoti  liane  mortificazioni  .•  Maxima  ex  farte 
tnortem  obli.  O la  gran  felicità  , eh’ è quefta  de* 
•giudi  ! o il  gran  contento! 

-,  Nè  dilaniente  il  giudo  non  teme  la  morte  , 
ma  anzi  l’afpetta,  e la  brama:  come  gìàjfacea 

I l l’Ap- 
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TAppoflolo  S.  Paolo,  chedicea  di  continuo  i. 
PbiU  23.  Defiderium  babens  di falvi , & effecum 
Cbrifio  • E ciò  perchè  ei  vivea  nel  Mondo  da 
pellegrino,  qual  è veramente  ogni  uomo  2.  Cor. 
5.5.  Dtim  fumus  in  corpore  , pereirinamur  a Da- 
mino . E ficcome  il  pellegrino  nulla  più  brama, 
che  giugnere  alla  patria  : così  il  giùfto  fofpira 
di  giugnere.  prettamente  al  Cielo  , fila  patria  . 
I mercena}  , che  faticano  di  continuo  ne’  loro 
lavori,  afpettan0  con  anfia  l’ultima  ora  del  dì , 
o della  fettimana,  per  ricevere  la  mercede  delle 
loro  fatiche.  E nell* iflcffìt  guifa  i giufti,  i cui 
giorni,  dice  Giobbe-7.  1.  famigliano  i giorni  de* 
mercena j pel  continuo  faticare  , e patire,  che 
fan  per  Dio  : Sicut  dies  mercenari:  die s ejus  ; 
afpettano  il  fin  della  vita  per  ricevere  da  Dio 
la  mercede  di  tante  opere  meritorie  da  lor  pra- 
ticate . Quindi  è , che  1*  Appoftolo  S.  Paolo 
Pbih  1.  21.  con  tutta  ragione  afl'criva , che  per 
lui  farebbe  un  gran  guadagno  il  morire  : Mi  hi 
vivere  Chrijìus  e fi  mori  lucrttm  . Oltre  di 
che  ogni  uomo  defidera  per  iftinto  di  natura  la 
fua  felicitò  , e beatitudine  j e quella  , al  dir 
dell’Angelico  , alttonon  è che  il  compimento  di 
tutt*  i defiderj  'Beatitudo  defideriorum  quiet  . 
Or  il  giufto,  ficcome  ama  ardentemente  Iddio, 
così  nulla  più  vivamente  brama  , che  vederlo  , 
c goderlo  ; e fa  pendo  di  non  potere  ciò  confcgui- 
re  fcnza  la  morte  , però  fi  accende  nel  defide- 
rio  della  morte,  «d  è talora  coftretto  ad  efcla- 
mar  con  S.  Paolo  : jQjiis  me  libera  bit  de  corpore 
morti s bttjor  ? Quando  quando  farò  libero  dall* 
impaccio  di  quetto  corpo  , che  mi  trattiene  dal 
vedere,  e dal  goder  Dio?  Coll’  ifteflo  fen  ti  me  ti- 
ro favellava  il  S.  Davide  Pf.  ai.  Jfiuando  ve- 
ntata , & apparebo  ante faciern  Domini  ? L’ iftef- 
fo  linguaggio  ufava  S«  Agoftino  Solihq.  c.  1.  , 
che  riflettendo  alla  rifpofla  fatta  a Mosèv  Non 
videbit  me  homo  , & zivet  , prefo  da  una  fanta 
impazienza  , efcl amava  : Eja  Domine  rnoriar  , 

ut 


Digitized  by  Google 


tifila  Morte  eie  gtujii . 

Ut  te  vi  de  am  ; vi  de  am  ut  bic  tnoriar . Nolo  viv 
re , 1W0  j dijfolvi  cupio  , ^ <r/<r  a///; 
fio . E finalmente  S.  Girotamo,  dando  nelle  ul- 
time agonie,  udite  con  quai  dolci  parole  favel- 
lava colla  morte:  Exurge , 0 Mors , porri&e  rnihi 
manum  : jam  noli  mor ari  ampli» s . Migra  et  , Jed 
formo  fa  , O Mori  dulcir  jucunda  , favus 

di jlill am  labia  tua  • Sufcipe  me , cwm  fufee- 
pìfii  Dominiti»  meutn  , we  falvajli  , me  vi  vi  fi- 
ca fi  i . 

Di  qua  $ , che  precede  anche  la  morte  de* 
giudi  una  gran  pace  nell’avvifo  alla  morte  . 
Non  hanno  già  i Confedori  a'' durar  travaglio  , 
nè  ad  ufare  artifici  di  dudiate  parole  per  dar- 
loro  un  tale  avvifo  , fapendo  bene,  che  trovan- 
dofi  edi  ben  difpodi  nell*  anima  , fono  per  rice- 
vere un  tale  annunzio  con  tutta  «degnazione  , 
ed  allegrezza.  E così  di  fatti  avviene;  e fi  ve- 
de coll’efperienza  , che  i buoni  cridiani  non  fi 
confidano  nel  fentirfi  intimare  la  morte  ; rat 
più  todo  ne  gioifeono  , e ringraziano  il  Sacer- 
dote della  buona  nuova  , e fi  mettono  con  tan- 
ta «degnazione  nelle  mani  di  Dio’ , che  talorar 
neppur  vogliono,  che  fi  preghi  per  la  loro  vita, 
ma  fol  che  fi  adempifea  il  divino  volere  . S. 
Luigi  Gonzaga  avvifato  a morire  , dopo  aver" 
* ringraziato  chi  gliene  avea  data  la  nuova  , co- 
minciò a giubilare  , dicendo  : Latatus  fum  in 
hit  t qua  didia  funt  mibi  , in  demutn  Domini 
ibimuf . Una  Dama  in  Francia,  avvifata  anche 
ella  della  morte,  rivolta  con  allegridimo  vifoa 
colui  , che  glie  1*  avea  detto  , e togliendoli  dal 
dito  un  riccnidimo  diamante  , Su  , gli  didè  , 
prendetevi  quedo  per  mancia  della  graditidìma 
nuova  , che  mi  avete  recata . 

Avvifato  poi  il  giudo  a morire,  nonfoggiace 
a follecitudini , e ad  ambafee  , nè  per  ciò  , che 
i riguarda  glMntereflt  temporali  del  corpo  , nè 
per  ciò,  che  concerne  gl* in teredì  fpi rituali  deli*' 
anima  ; poiché  fi  truova  di  avere  ben  prowe- 
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con  tutte  le  cofe  ben  difpofte  , non  geme,  noni 
fi  affanna  , non  ft  inquieta  > nè  fc , nè  gli  altri  ; e 
pare  a lui  , che  non  gli  rcfti  a far  altro  , che 
{blamente  volare  al  Cielo  colla  morte „ ODiol 
e che  foave  „ e che  dolce  morire  è quello  ? Ebbe 
ragion  di  dire  1*  Ecclefiafte  r.  i?.  che  gli  uomi- 
ni timorati  di  Dio  la  pafferanno  affai  bene  nell*' 
ultimo  della  loro  vita  : Timenti  Domino  ^ bene 
erh  in  extremir  . Deh  anima  mia  , perchè  non 
ti  rifolvi  una  volta  di  far  fèdamente  ciò  , che 
avrefti  a fare  morendo?  Tu  forfè  da  gran  tetri» 
po  avreftT  voluto  ciò  fare  ,,ma  1*  hai  differito- 
di  giorno  in  giorno,  colla  lufinga  di  poterlo  fa» 
re  appreffo  .'Eh  apri  una  volta  gli  occhi  , e non 
più  tardare  . Chi  fa  , fe  quello  è 1*  ultimo  Iu-- 
me  , che  il  Signore  . ti  dà  ? La  vita  è Incerta  v 
-gli  accidenti  mortali  fono  frequenti  , gli  anni 
fempre  più  avanzano  ; che  afpettfpiù  ? Duf/r 
ternpus  babemut  , operemur  bonum . Hodiefivo - 
cem  ejut  audieritis , noiite  ob  durate  corda  ve- 
fra  ..  . . ■ ■ 

PUNTO  IL 

* % 

C/J,  che  accompagna  la  morte  de'  gittftt- 

T"\UE  cofe  più  principalmente  accompagnano* 
X-X  la  morte  de’giufti.  La  prima  è l’efenxio- 
ne  da* mali  più  gravi  della  morte.  La  feconda 
è un  faggio  anticipato  della  loro  futura  beatitu- 
dine. Primieramente  il  giufto  non  fente  i tor- 
menti della  morte  •.  Sap.  3.  i.  Non  tanget  ilio r 
tormentum  morti s \ e’ifuo  morire  fi  può  dire 
con  verità  un*  ombra  di  morte  ::  Umbra  mortis  j. 
o pure  un’apparenza  di  morte:  Vifi  fnnt  oculir 
ìnftpisntiutn  mori  i tilt  autem  funi  in  pace.  Im- 
perocché uno  de’grandiffimi  mali  della  morte  è 
la  dura  feparazione,  che  fi  ha  a fare  da  tutto  il 
creato,  da  tutti  gli  amici , da  tutt’ i congiunti, 
cd  anche  da  fe  mede  fimo . Or  colui  r che  vide. 
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fe  nappe  difiaccato  dal  Mondo,  e da  fé  uicJefi- 
«no,  o coll’ effetto ,.  o almeno  coll’ affetto  per 
mezzo  di  una  crifliana  mortificazione  ; non  ha 
egli  in  morte  a fare  per  neceffita  una  tal  fepa- 
razione  , avendola  già  fatta  fponraneamente  da 
gran  tempo.  Quindi  è,  che  fovente  gli  uomini 
dabbene  no»  vogliono  nelle  loro  agonie  fentirfi 
parlare  di  parenti  v o di  altri  intereffi  come  fe 
mai  non  gli  avefièro  avuti*  ma  folo  di.  Anima  * 
e di  eternità  . In  oltre  gran  male  della  morte  è 
la  memoria  de’ peccati. paffuti  ; ond’ è , che  l’em- 
pio Antioco  moribondo  gemea  , dicendo:  Nunc 
reminifeor  malorum , qua  feci  in  Hierufalem  , 
Ma  il  giuflo  fe  fi  ricorda  de’ fuoi  paffati  pecca- 
ti, fi  ricorda  infieme  delle  lagrimofe  confeflìo- 
ni , colle  quali  ne  cancellò  la. colpa,  e delle  mol- 
te penitenze,  colle  quali  ne  foddisfece  la  pena  » 
Onde  quanto  a ciò  noiv  ha.  motivo  di  attrifiarfi, 
ma  piuttofto  di  confolarfi  ,..e  di  benedire  Iddio  * 
Gran  male  della  morte  fono  le  infidie  ,.  e le 
tentazioni  de’Demonj  , che  in  quel  tempo  fono 
più  fieri,  e molefti.  Ma  nè  pur  di  ciò  teme  il’ 
giufto,  il  quale  effondo  fiato  in  vita^ben  avvez- 
zo a vincere  le  tentazioni , e ben  pratico  dei 
modo  r con  cui  fi  refifte  al  Demonio ,,  lo  fa<  an- 
che allora  facilmente.  Tanto  più  che  Iddio  affi- 
fie  con  parzialità  di  ajuti  a chiunque  gli  fu  fe*- 
dcle  in  vita,  e lo  difende  dà’  Leoni  infernali:, 
come  già  difefe  nel  Serraglio  de’ Leoni  l’  inno- 
cente Daniele  ; ondediffo  Dan,  t.zz  .Deus-meus< 
conclufit  ora  Leonum , & non  nocuerunt  mibi  v 
quia  cor  am  eo  infitti  a inventa  e/ì  • Finalmente, 
un  mal  grande  della  morte  è la  perdita  della, 
vita ,.  che  è sì  preziofa  in  fe  fteffa , e sì  cara, 
all’uomo.  Ma  una  tal  perdita  non  la  cura  il 
giufto,  poiché  fa  „ che  la  morte  non  gli  toglie- 
affatto  la  vita  , ma  gliela  cangia  in  una  vita 
affai  migliore  nel  Cielo . Che  però  efclamò  S. 
Bernardo:  O bona  more , qua  vitam  non-  aufert  , 
fai  transfert  iti  meliur.i,  Sicché,  fe  ben  fi  mira», 
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chiunque  muore  fantamenre  in  grazia  di  Dio, 
è affitto  efeme  da  mali  pii»  gravi  della  morte  * 
e può  dir  francamente  col  S.  Davide  : Pf.  22. 

4.  Si  ambulavero  in  medio  umbra  morti  r ^ non 
ùmebo  mala , quorfiam  tu  mecum  et . E non  è 
quello  un  gran  vantaggio  de’  giufli , il  non  aver' 
male  nella  morte,  che  fi  tien  per  lo  maggiora 
di  tutt*  i mali? 

E pur  vi  è affai  di  piò  ; perchè  colui , che 
vifle  bene,  gode  anche  morendo  una  inefplicabi- 
le  gioja;  fino  a poter  dire  con  Davide  Pf.  29. 12..  • 

Confo  idi  fri  faccum  meum , & circumdedifti  me  la-' 
titia  : Eh  Signore,  voi  nello  fpogliaritli  che  fa- 
te di  quello  corpo  mortale,  mi  rivellite  di  una 
viviffima  allegiezza.  Però^  Salomone  encomian-* 
do  la  Donna  forte  de*  Proverbj  Prov.  3i.Z5-di- 
ce,  che  ella  nell*  ultimo  dì  della  vita  avrebbe 
giubilato , e rifo:  Pjdebìt  in  die  novijfimo.  Im- 
perocché quello  avviene  di  tutte  1’  anime  giulle, 
e per  molti  motivi . In  particolar  maniera  fi 
legge  nella  Viti  de’Santi  Padri  effere  ciò  av- 
venuta ad  un  Santo  Monaco  della  Scizia . Mo- 
riva quelli,  qual  era  viffuto,  da  Santo;  e at-1 
torno  al  fuo' letto  Itavano  Molti  Monaci,  pian- 
gendo amari  (finamente  per  la  perdita,  che  fa, 
cevano  del  lor  caro,  ed  amato  Maellra,  quan- 
do quegli  tutto  d*  improvvido  fcoppia  in  un  dol- 
eilfimo  rifo  ; e quel  eh*  è piò  llran»  , girando  in- 
torno gli  occhi  addofib  a coloro  , che  itoli  fini- 
van  di  piangere  , fife  piò  fortemente  la  fecon- 
da, e la  terza  volta.  Ammirati  di  ciò  qu  e’ Ser- 
vi di  Dio  : Padre  Santo,  gli  differo,  che  vuol 
dir  mai  quello  voll'ro  rifo  ? è egli  quello  tempo* 
da  ridere  <*  Noi  piangiamo  f into  pet  voi , e voi 
ridete?  che  vuol  dir  quello  ? Allora  con  allegrif* 
limo  vifo  rifpofe  il  Santo  Moribondo  : Sappiate*! 
che  io  rido  per  tre  cagioni.  Prima  mi  rido  di 
voi;  perchè  avete  sì  gran  paura  della  morte  , 
Secondo  lido  per  voi  , perchè  fa,  che  alcuni  Ci- 
ao sì  trituraci , che  non  ancor  fi  fono  apparec- 

5,  chia-- 
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chiati  a ttiorire  . E teizo  rido  per  me,  che  gilf- 
finalmente  dopo  le  fatiche  di  quello  mifero 
Mondo  me  ne  vo  all’eterno' ripofo  ! Primo  rifiy 
quia  omnes  timetit  mortemi  Qfiuttndo  ri  fi , quia 
non  omnete/iit.  parati  i & ter  t io  ri  fi  , quia  ego  de  ■ 
labore  vado  ad  requiem  . > 

Or  per  quelli  motivi , e per  altri  ancora  gioi- 
fce  nel  fin  della  fua  vita  ogni  giudo . ..J{idebit  - 
in  die  novijfimo . E S.  Bernardo  in  tranf.  Mala- 
ti. difcorrciido,  di  tali  morivi  , li  riduce  princi- 
palmente a tre:  Triplex  in  morte  efi  congratu- 
latio  bomir.it  jufti,  fcilìcet  ab  omni  peccato , & ' 
periculo , & labore . Che  è quanto  dire  : Colui  , 
«he  ben  muore  gode  primieramente , perchè,  par-, 
te  da  quello  Mondo,  in  cui  sì  facilmente  lì 
offende  Dio  colle  colpe,  e par.  che  dica.feco. 
dello  Benedetta  Dio,  che  vo  in  un  altro  Mon- 
do,  nel  quale  mai  più  non  polTo  difguflare  quel, 
D io,  che  tanto  amo,  e tanto  merita  di  edere 
amato  . Gode  per  fecondo  , perchè  parte  da  que-.. 
da.  valle  di  lagrime,  in  cui  fono  tante  difgra- 
zie,  e tanti  pericoli  per  P anima , e per  il  cor-, 
po  j e par  che  fi  confoli,  dicendo:  Benedetto. 
Dio,  che  non  ho  a veder  più  tante  vanità , tan-. 
ti  fcandali , e tante  fcofi ornatezze , quante  ora. 
fono  fra  gli,  uomini.  Benedetto  Dio,  che  non 
ho  più  a foggiacere  a tanti  rifichi  di.,  fallimen-u 
ti,  di  naufragi , di  pedi , di  tremuoti  , d’  incen- 
di . Gode  finalmente , perchè  conofcc  di  avere  ai 
palfare  dalle  fatiche  alle  mercedi , dall’  efi lio  al- 
la patria,  dal  carcere  alla  libertà  de’ figliuoli, 
di  Dio,  dalle  tempefte  al  porto  , dal  combatti- 
mento alle  corone.  E par  che  giubilando  dica 
v loco  defio  : Oh  quanto  mi.  truovo  ora.  contento 
di  aver  mortificato  il  mio  corpo,  e patito  per 
Dio  / Benedetti  digiuni , benedetti  flagelli  , be- 
nedette limoline  , benedetti;  i palli , che  ho  da- 
to alle  Chiefe  , e agli  Oratori . La  pena,  e ’l 
rincrcfcimento  fon  già  palfati  ; ed  ora  mi  truo- 
vo  una  buona  provvifions  di  meriti  per  1’  altro 

* Mon-  . 

i 


Digitized  by  Google 


Della  Morte  de  gjuftl.  rof 

Mondo.  Se  ave/lì  fpefogli  anni  miei  in  delizie; 
tutto  farebbe  ora  paffuto  per  me  fenza  frutto; 
e non  aviei  ora  quel  gran-  contento,;  che  ho. 
Ah  che  fia-  pur  mille  volte  benedetto  quel-Dio, 
che  mi  ha  dato  lumi e.  grazia  da  poter-  fare, 
ciò  , che  ho  fatto  / 

Tra  quelli  interni  gedimenti  fe  ne  Ila  il  fe- 
lice Moribondo  non  fol  fenza  ambafee , e ti- 
mori , ma.  col  vifo  giulivo  , con  gli  occhi  alle- 
gri, coll’ animo- raflegnato  in  Dio  , e che  non 
parla,:  nè  vuol  fentiriì  parlar  d’altro,  che  di 
Dio,  e del.  Paradifo  . Siccome  poi  era  flato  Tem- 
pre per  1*  addietro  umile,  pio,  e paziente  ; così 
molto  più  dà  a vedere  in  quell’  ultimo  gli  efem- 
pj  di  tutte  le  virtù-.  I‘  foldati  di  Gedeone  com- 
battendo contro  de’ Madiaftiti  con  in  mano  fa- 
ci acefe , e nafrolle  fotto  vafi  di-  creta;  col 
rompere  poi  a villa  de*  nemici  que*  vafi  , fecero 
d’ improvvilb.  comparire  que’Iumi,  che  con  im— 
penfato.  fpavento  diedero  negli  occhi  , e.  franfe- 
ro  l’  orgoglio  degl’  i fleffi  nemici  ~ Judic.  7.  20. 
Cumque  bydrìas  confregijfent  , tenuerunt  lampa- 
de? . Or  nel  romperli  v che  li  farà  nella  morte 
de’giulli  la  creta;  del  loro  corpo,  compariran- 
no gli  efempj  lumino!!  di  tutte  le.  virtù,,  eh* 
edificheranno  flranamente  i riguardanti,  e re- 
cheranno* gran  confusone  a’Demonj,.  Per  quan- 
to fiano  acerbi  i dolori,  amare  le  medicine, 
tutto  foffre  il  giullo , ed  offerifee  a Dio , e lo 
benedice , perchè  gli  fa  feontar  qui.  qualche  par- 
te del  fuo  Purgatorio  ..  Con;  niuno  li  adira  , e 
Tempre  ben- compollo  ,.  ringrazia  chiunque  gli  dà 
qualche  ajuto  . Eflendo  poi  avvezzo  ad  invocare 
con  tenerezza  di  divozione  Gesù , Maria  , ed  i 
Santi;  o come  bene,  e con  quanta  fiducia  lo  fa 
ora  in  morte  !!  e fovente  rivolto  \ S.  Giufeppe 
Avvocato  della  buona  morte ,,  lo  prega  della  fua 
più  parziale  alLllenza  . 

In  particolar  maniera  però  dopo  che  ha  rice- 
vuto in  mano  dai  Confelìbre  il  Santo  Crocifitto, 

I 6 O Dio! 
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O Dio  ! con  qual  lervore  di  l*pi rito  lo  mira  , fo< 
abbracci  \ ,,  Io.  bacia  , e protetta , che  tutt’ i fuoi- 
amori  ,.  e tutte  le  Tue  fperanze  fono  ripofte  itv>. 
quelle  Piaghe  fanguinofe . Par  che  anch’egli  di- 
ca col  Santo  Davide  Pf.  22,  vìrga  tua , ba- 
cnlut  tutti  ip/a  me  confolata  funt . li  maggior, 
conforto,,  che  io  abbia  in  quello  tempo,  Pho- 
dalla  miftica  Verga  Maria  , e dal  Battone  ado- 
rato della  Santa  Croce  ; come  già  lo  ditte  S. 
Pier  Damiani  Serm.  de  Ajfumpt.  In  Virga  , ìd- 
efi  Virgine , & in  iaculo  Cruce  miferorum  [per» 
C?  confolati > conùnetur . E fe  mai  fi  affacci  qual- 
che tentazione  di  diffidenza,.  fperimenta  che  1?J 
jftetto  S.  Crocifitto  è per  Ini  uno  feudo  ben; 
■forte  , che  gli  agguerrire  il  cuore  $ confor- 
me a,  ciò,,  che  di  (fe  Geremia  Tbr.  3.  Dalie, 
eìs  Jcutum  cordi!,  labore m tuutn  : e conforme  at 
ciò  , ch’efpofe  fu  quefto  patto  Ugon  Cardinale», 
I?  afflo  Domini  e fi  jcutum -,  in  quo  poffurnus  om-- 
n)a  tela  Nequijpmi  extinguere  E non  è quefto» 
pel  giufto  un  contento  inefplicabile  , che  fembra» ’ 
un  faggio,  anticipato  della,  vicina  fua  eterna  bea-, 
titudine?  Chi  può  non  piangere  per  tenerezza*, 
nel  fentire  ciò,,  che  fi  fcrive  ettère  avvenuto  ai 
Santa  Geltrudc  nell’  ultima,  fua  agonia,?  Stava* 
dia  col  S.  Crocifitto . nelle  mani,,  e diluviando, 
dagli  occhi  dolcittìme  lagrime,,  sfogava, con  luii 
il  luo  cuore Raccogliendo  fu  le  labbra  mori- 
bonde  quell’avanzo  di  fpiriti „ che  1*  era  rima- 
fio  nel  petto,,  favellava  con  Gesti  con  voci  cab» 
de  di  affetto ,.  che  il.  Signor  volle  dargliene  al— 
Jor’  allora  il  premio  j imperocché  fchiodando ,.  e.* 
fiaccando  dalla  fua  Croce  ambe  le  mani , con» 
q.uefte  fi  apri  ìLCoftato,  e 1’  apprefsò  alle  labra-, 
di  Geltrudc,  acciocché  vi- fpiraffe  dentro,  come; 
vi  fpiiò  felicemente,  gli  ultimi  fiati  . Ò Dio 
Q non  fu  quefto, un  Paradifo  anticipato  di  quell* 
minima  Santa  ! 

Con,  fomiglianti  ftranittìmi  favori  fi  legge, 
ohe. .fieno  morti.  molti.  Santi  , e Servi  di.  Dio,fc 
- •_  S.,  Pao- 
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S-  Piolo  primo  Eremita  morì  ftando  ginocchio-: 
ni  colle  mani  giunte  dinanzi  al  petto,  con  gli 
occhi  rivolti  al  Cielo,  mentre  dava  lodi  al  Si- 
gnore „ S.  Giovanni  di  Dio  agonizzante  fcefe- 
giù  dal  letto,  e genu  fleffo  adorò  la  Croce,  etra 
divori  baci  fp-irò  l’  Anima  nel  Codiato  del  S~ 
Crocififfo  -y  ed  anche  morto  reftò  ginocchioni 
in  atto  di  abbracciar  la  Croce.  Il  Veti.  Abate 
Roberto  nella  morte  di  un  fuo  Monaco-  Ci fter- 
cienfe  , dedito  affai  all’orazione,  vide  {tender 
dal  Cielo  gli  Angeli,  i quali  da  un  preziof» 
ceflello  fpargevano  fui  Moribondo  gigli , e ro- 
fe  , e poi  fi  prefero  in  mano  1*  Anima  di  lui 
per  portarla  al  Cielo.  M.  Spee.  difi.  ~3.  Ex.ll*. 
ld  invitto  Cardinal  Roffenfe  condannato-  da  Er- 
rico Vili  ad  eflère  decollato,  perchè  non  aveai 
voluto  fottoferivere  il  ripudio,,  eh’ ei  volea  fa-r 
della  Regina  fua  Conforre,  alci’  dallb  prigione 
fquallido,  dimagrato,  e che  flentava  a dare  ita 
puffo  per  la  podagra,  che  obbliga, vaio  a’ gire  ap- 
poggiato a un  bastoncello.  Ma  che?  a vifta  dei' 
ceppo,  fu  cui  dovea  lafclare  il  capo,,  fi.  riempi 
di  tanto  brio,  chegictò  d.t  fe  il  battone  , dicen» 
do  : Eja  peder , ojficium  fruite  : parvum  itineris- 
iam  reftat . Via  fu,  o piedi,  date  voi  quelli  ul- 
timi palli , per  cui  il  ‘corpo  va  ad  una  morte- 
gioriofa  , e 1’  anima  va  al  Para  di  fo  . E final- 
mente (per  tacere  di-  mille  altri  )•  S.  Francefilo- 
di  Paola  appunto  nel  giorno  di  Venerdì  Santo», 
fapendo  per  rivelazione  L’oradel  fuotranfito,,  f» 
djttefe  fu  di  una  Croce,  e fi  fe’ leggere  l’ ifiori» 
della  Paffione.  Indi  baciando  teneramente,  e- 
firingcndofi  al  cuore  il  S.  Crocififfo,  ripetendo- 
più  volte:  In  ntantts  tua? , Domine  y commendo- 
fpiritttrn  meum , fpirò  nell’ora  fteffa,  in  cui  Cri- 
fio  morì,  non  fol  fenza  fegni  di  dolore,  ma-cotr. 
inoltra  di  fomnio  giubilo,  in  ofculo  Domini. 

Supporto  tutto  ciò,  rifletti  un  po’ qui,  ani- 
ma mia  . Non  è egli  un  bel  morire  il  morire- 
dc’giufti?.  uoa  è un  beL  principio  di  que’  godi- 
mene 
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menti,  che  hanno  ad  avere  inParadifo?  Quan- 
do non  vi.  fofle  altro  premia  al  ben  vivere,, 
che  un  tal  morire,,  non,  farebbe  egli  un  graiv 
premio?  Or  a noi  da  l’averlo,  fe  vogliamo  .. 
I.a  morte  lifponde,  come  fa  Pecco,  e corri- 
fponde  alla  noflra  vita,  z.  Cor.  19.  tf_efponfnm 
mortts  in  nobis  hnbemut  . E fa  rem  noi  così, 
liconfgliati , che  potendo  con  un  po’  di  travaglio- 
confegcire  una  faciliilìma  morte,  lo  traforia- 
mo? j Qjta  feminaverit  berne  , bac.  & metet  \ di- 
ce S.  Paolo  Gal.  6.  S.  Se  femin'amo-  in  vita 
fpine  di  peccati,  non  potremo  in  morte  mieter 
grandi  meritù.  Anzi  de’ malvagi  fi  avvererà  il. 
vaticinio  di  Ofea  io.  13.  Arnjìir  irnpietatern 
rnejfuijtis  ini  quii  ai  e m ^.comediflis  frugern  menda— 
ài*. 

PUNTO  ih:. 

/ # 

, Già: , che  fiegue  la  morte  de'  giu  fri . 

\ 

DUE  cofe  avvengono  ai  giu  (li  dopo  la  loro) 
morte  , e aracndue  felici  firme  , egloriofifli» 
me  . L’ una:  concerne  il  corpo  tra  gli  uomini  : 
{£.’  altra  concerne  l’anima  tra’Leati.  del  Cielo.. 
Quanto  al  corpo,  fpeflo  Iddio  difpone ,. che  re- 
di o odorofo  „ 0 fleffìbile  , o almeno  con  un  Vi- 
fo  fereno  ,0  bello  , come  fe  dormi  fife  ; onde  non- 
fola,  non  ingerifee  timore  a chi  lo  mira  , ma  an- 
zi gli  reca  piacere j e tutti  godono  di  dargli  at- 
torno , e chi  gli  bacia  divotamente  le  mani-,, 
chi  » piedi,,  vogliono  quaJche  cofa  del  fuo  per 
divozione,  e implorano  la  fua  interceflion  pre- 
do Dio.  Altro  poi  non  fanno,  che  ripetere  a: 
piena  pocca  : Beato  lui  ì.  Beato  lui!  E.  chi  di  lui 
racconta  qualche  virtù  più  fegnalàta,,e  chi  un' 
altra.  Chi  loda  più  in  particolare  la  fua.  pa- 
zienza , chi  la  fua  divozione,,  c chi  la  carità 
verfo  i poveri  : E con  ciò  riman  predo  tutti  la 
fua  memoria  piena  di  benedizioni  Cujui  me». 
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moria  in  bene  dizione  erti*  Finalmente  tu  et’  i 
più  faggi  proteflano,,  che  la  morte  di:  lui  non.- 
dee  eller  pianta,,  ma  fola  invidiata ,,  e ciò- di— - 
cono  anche  i fno»  parenti  più  flretti ed  i Tuoi 
piu  cari  amici  , E fe  ne  lu  di  ciò  una  ben  chia- 
ra teftimoniania  del  S.  Davide  ..  Morirono  a lui 
due  figli  . L’  uno  bambino  innocente  ; l’altro  em- 
pio ribelle  i qual  fu  Affàlonne Per?  la  morte, 
dell’innocente  non  gittò  una  lagrima*  ami  do-- 
pa  aver.  dato,  fegni  di,  gran,  dolore  per.  la  fua: 
malattia-,. ‘’i;  %eg.  iz.  13.  fa  cui  t fuper  terram  ,, 
nec  comedit  ciburn , appena  poi  fu  morto  , che 
fi  rivedi  a gala  ,.e  fi,  riftorò  col  cibo  . Ibid.  12. 
Surrexit  ergo  David,  de  terra , & lotus , unSìuf — 
que  eft  \ cu  m que  mutajfet  veftem , petivjt , ut  po~- 
nerent  panern,  comedit . All’incontro  per  la. 
morte  deli’  altro;  Figlio  malvagio  Aflalònne  ,, 
altro  non  fece,,  che  gemere , e finghiozzare , di- 
cendo : Abfalon  Sili  mi  -,  Fili  mi  Abjalon  .Or 
che  ftranezza  è mai  quella  ?-  tanto  piange  Da- 
vjde  per  la  morte  di.  un  ribaldo,,  che.  gli  ebbe- 
a,  far.  vacillare  la  corona  fui  capo  : e nulla  pian- 
ge per  da,  morte  di,  un-  innocente , che  forfè  fa- 
rebbe flato  il  foflegno  della  fua  vecchiàia  , e del; 
ftio- Reame ?■  Che  vuol  dirr  quello?  Eh  non  ve 
«e  flupjte ,.  rifponde  S.  Ambrogio,  che  Davide.- 
ha.  gran  rag-ione  di.  far  ciò  , che. lece  . Piange  per 
la.  morte-  dell’  empio.  Artalonne  , perchè,  dalia- 
morte,  temporale.  pafifa:  alla  pena,  eterna.,  Non 
piange  la  morte  dèli’ innocente  , perchè  quefla  è 
per  lui:  principio  di  una  beata  immortalità  : Da - 
iid  Filnitn \ quern  fleverat  agrotantem  , non  fle — 
vit  amiffurn  , certtis  infanterà  ad  parìe  aterna 
gattàia,  trantlatumi-  Et  Abjalonem  , quern  iniziti-' 
cum  babuerat  , mo^^jn  lamentatus  e fi,,  quia 
Divina  juflitia  confetti! defperavit  impio  falu- 
tem . Sicché  quanto  fegue  la  morte  del  giuflo  , 
quanto  al  corpo,  e qui.  nel  Mondo ,,  tutto  è per 
lui  glnriofo  , e pregevole  * 

Affai  però  più  glòriofo  è db,  che  gli.  fegue 

nell’ 
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e] dì , eutn  conjìot , quod  quando  occidimur , cor#* 
na/nur . Ed  0 che  giubilo!  chegioja  inefplicabi- 
le  farà  di  quell*  anima  falva  » nel  vederli  tutto 
in  un  punto  efaltata  a gioir  tra  beati  in  una 
eterna  felicità/  Ctmincierà  a dire  ancor  ella 
fio,  che  dille  S.  Pietro  di  Alcantara  apparso  a 
S.  Terefa  : O felix  pctnitentia , qua  tantos  mibi 
peperìt  frtiSìut  \ O felici  penitenze , felici  digiu- 
ni, felici  limofine,  che  mi  avete  acquiftato  un 
sì  bel  Paradifo  !.  Io  per  mille  volte  vi  bene- 
dico . . t 

Or  entriamo  un  po’ in  noi  fl-elft,  e decorria- 
mo così;  Se  il  morire  de’ giudi  è sì  dolce,  co- 
inè già  fi  è meditato  ; e dflce  tanto,  che  il  P. 
Francefco  Suarez,  Dottor  efimio  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  proferì,  moribondo  quelle  parole: 
Non  mi  farei  tnai  immaginato , che  fofeiì  dolce’ 
cola  il  morire : Numquam  futabam  efetam  dui - 
ce  mori.  Chi  è,  che  non  brami  un  sì  bel  mo- 
rire, e che  non  ripeta  : Nitm.  ij*  29*  Moriatur 
anima  mea  morte  jufiorum  ? Riflettiamo  però y 
che  quelle  parole  furono  profferite  da  un  empio» 
qual  fu  Balaam , il  quale  defiderava  tanto  di 
morir  bene»  mentre  viveva  male,,  e non  ave*, 
intenzione  alcuna  di  eraendarfi  . Che  pazzia  fa 
mai  quefta  lua  ? Ah  mifero  di  me  ! che  forfè 
non  fon  io  men  folle  di  lui.  Conofco  ben  chia- 
ro quanto  fia  preziofa  la  morte  de’giufti , la  delu- 
derò , e la  fofpiroj  econtuttociò  cammino  per  le  vfe 
oppolte  dell’  iniquità-  Come  mai  pollò  pretendere 
di  aver  pace  in  morte,  fe  orafpendosii  me  fi  , e 
gli  anni  per  gl’  interefli  del  corpo,  ma  non  fo 
trovare  un  giorno  da  mettere  in  alletto  le  partite 
dell’anima  con  un’efatta  confelfion  generale? 
Come  pollo  io  fperare  gli  ajuti  più  fpeciali  di? 
Dio,  di  Maria,  e de’ Santi  in  quell  ultima 
punto,,  fe  ora  non  penfo  a guadagnarmene  il  pa-. 
tiocinio  con  divoti  offcquj  ? Con  qual  provilla, 
di  meriti  pollò  andar  io  all’  altro  Mondo , fe 
era  fono  sì  trafeurato.  nel  far  opere  buone  ? Ehi 

che 
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che  fe  io  voglio  non  temere,  ma  gioir  nella  mor- 
te,. bifogna  che  m’imprima  altamente  nell’  ani- 
qi»  il  gran  fent  .‘mento  di  S.  Ambrogio1  de  beno 
morti t y che  dice  r Non  babemur  in  morte , qttod 
iìtneamur  ,Ji  nibil , quod  tìmenium  fit ,.  vita  com- 
tnifit . Lo  ftefTo  dice  S..  Agoftino  Ser.  17.  de 
Verb.  Dom.  Vivite  bene , ne  tnoriamini  male  . 

In  oltre  fi  ha  a confiderai  y che  la  morte  fi 
dee  temere  con-  timor  moderato  , tanto  quanto 
fa  bifògno  per  ben  regolare  la  vita  : Mortis  me - 
tur Y dicea  S.  Ambrogio  de  bona  mort.  cap.  S.,. 
non  ad  mortem  referendut  tft  , / ed  ad  vitata  • E 
ciò  y che  fi  ha  fommaroente  a temere,,  non  è 
già  la  morte  temporale,  ma  l’ eterna  - Onde 
non  abbiamo  a far  come  Caino  y il  quale  ,.  fe- 
condo che  riflette  S.  Ambiogio  lib„  2.  de  Caia  y, 
6?  Abel  c . 9.,  commeflò  il  fratricidio,,  temea 
folo  di  morir  nel  tempo  : Omnir , qui  invenerit  me 
eccidet  me  ; ma  non  temea  di  morir  nell’eter- 
nità , onde  non  penfava  punto  a far  penitenza 
del  fuo  peccato  : Anguste  mentir  homo  prafentem- 
mortem  veretur  v perpetuam.  negligit . Del  refi© 
un  uora , che  vive  criflianamente,  e che  cre- 
dere che  fpera  una  beatitudine  eterna,  non  dee 
avere  quella  gran  paura-,  di  morire,  che  aveano- 
gl*  Infedeli,  che  non  credevano  al  Paradifo..  1.. 
TbrJ]  4.  il.  Ut  non  contri gemini , fi  cut  ceteriy 
qui  fpem  non  babent Tanto  più  che  ladivifiott. 
dell’anima  dal  corpo  è folo  un’ombra,  ed  ap- 
parenza di  morte,  Pf.  43-10. Cooperuit  nor um- 
bra mort  ir , e la  divifion  dell’  anima  da-  Dio,, 
guella  è la  vera  morte:  Umbra  mortis  y dice  S« 
Gregorio  r.  Mar.,  capi  17.  meri  carnìr  accipitur'y 
quia  ficut  vera  rnorr  e/l , qua.  anima  feparatur  a 
Deo  ; ita  umbra  morti s efi  qua.  caro  feparatur 
ab  anima  ..  Pofto  ciò  , fìccome  è proprio  de’  Fan- 
ciulli l’impaurirfi  dell’  ombre  j così  in  g.n  Gri- 
ftiano  farebbe  una-  pufillanimità  fanciullefca  iL 
troppo  temer  la  morte  temporale.  Aggiugnete, 
4he.  mofira  di  poco,  amar  Dio  chi  troppo  temo 
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li»  morte,  per  cui  fi  va  a Dio . F.jur  efi , dice- 
S.  Cipriano  Lib  de  morali  mortem-.  timer  e , qui' 
ad.Cbriftum  nolii  ire  .,E  moftra  poca  gratitudi- 
ne al’  Signore,,  il  qual  fovente  cava  pretto  gli 
uomini  dal  M^ndo  per  prettamente  unirli  a fé. 
Sapi  4i.  I4i  Placito,  era à Deo  anima  illiuti,  prò- 
pter  hoc  properavtt  e ducer  e illutn  de-  medio  iniqui - 
tatum Però  devo  io  proporre  dittar  fempre  raf- 
fegnaéo  in  ciò:  al  Divino  volere,  e quando  pia- 
cerà aj  Signore  di;  chiamarmi,  a fe,,  di-  accettar-, 
con,  coraggio , e con  ringraziamento  1*  avvifo  del 
morire  ..  Intendilo  bene, .anima  mia;  e fe  ciò  ti 
parerte  duro  v rifletti  che  Gesù  Crifto  ha  volu- 
to a porta  fotfrire  agonie  ».  e morte ,,  per  toglier- 
ne il  più.  amaro . E che?  poò  lembrarmi,  duro 
il  far  per  un.  Dio  ciò  , che  un  Dia  ha  fatto  per 
me?  E poi  ficcome  iL  Redentore  che  comandò- 
a-S.  Pietro  il' venire  a fe  per  mezzo  il,  mare,, 
diede  a lui.  ajuto  per  camminare  con  piè  afeiut- 
ti  fu  1 Po n de  „\  così  l?i fletta  Signore  ,t  che  ci  co- 
manda di  andare,  a lui.  pel  mar.  delle  agonie,  e 
della-,  morte  *.  ci  darà  graziai  per  fuperare.  tutte 
le  tempefte  , che  accompagnan  là  morte.  Non 
finety  dice  S.  Agoftino  in  Pf,  39.  ille  perire  9j 
qui  te  jujjit  ambulare,. 

COLLOQ  U I O. 

GARDmio  Dio  nelle  cui  mani  Hanno  la> 

vita  , e la  morte  delPHiomo  , io  vi  adoro, 
colla  fronte  fui  fuolo  ,.e  mentre,  alla  voflra  pre- 
fenza  io  riflètto  al  bel  morire,  che  fanno  i vo- 
leri fervi  fedeli  ,. fon  coftretto  ad  efclamare.  per 
una.  fanta- invidia , che  ne  ho  : Ah  felici  di  lo- 
ro v cento,  e mille  volte,  felici  • Apoc.  14.  13.. 
Beati  rnortur , qui.  in.  Domino  moriuntur  Ah 
quanto,  mai  defidero  di  aver  la  loro,  forte  j e 
perchè  ben.  conofco  di  non  avere  ifloro  merito, 
però  ne  fento  una- pena  inefplicabile  . Ah  Dio 
mio  ^fe  per  lo  pattato,  non.  fon  vifluto.  da  giu-- 


r , v 
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fto , ma  Ja  peccatore  malvagio  , Tappiate  che  ptff  • 
l’avvenire  non  ha  da  eftere  più  così.  Detcfto  a* 
voftri  piedi  ; ed  abbomino  tutto  il  mal  fatto  * 
e rifolvo  di  cominciar  vita  auova  di  giufto  : 
Mio  dixi  : nurtc  Civpi  . Deh  aftìftetenli , vi  pre- 
go, co’ voftri  ajuti  , e colla  voftra  grazia  , ac- 
ciocché riformi , e fantifichi  i miei  coftumi  ira 
maniera  , che  pofta  poi  godere  in  morte  quel 
faggio  anticipato  della  beatitudine,  che  pruova- 
no  i voftri  fervi  , che  aliquo  beatitudini s rore 
refrifrantnr  , al  dire  di  San  Cipriano  ...  Deh 
conciatemi  in  quel  punto  eftremo  , e concede- 
temi benignamente  l’ ultima  grazia  finale.  Que- 
lla non  pofio  io  meritarla,  ma  folo  impetrarla 
da  voi.  Però  umiliato  a’ voftri  piedi,  colle  la- 
grime agli  occhi , con  umiliftìmi  priegbi  implo- 
ro 1*  infinita  voftra  clemenza  . Ah  datemi , Si- 
gnore , quella  grazia  finale  , non  per  li  meriti 
miei  , che  non  ne  ho  , ma  per  le  vifcere  della 
voftra  mifericordia  , per  vincerà  mifericordia  tute  . 

E concedetemela  altresì  per  l’interceftìone  della 
voftra  Santiffima  Madre  Addolorata  , e per  la 
buona  aftìftenza , eh’  Ella  fece  fulj  Calvario  alle 
voftre  agonie  , ed.  a Ila  voftra  morte.  Amen» 
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Dì 

Chi 


Morte  de’  giuffi . 

MUORE  il  giufio  ? Non  è vero  . 
Alma  mia , Cassia  p enfierò  . 

Ben  puoi  dir  per  tuo  conforto  , 

Che  non  muore  cbì  è fi  a morto 
cofiante  di  no . . * - . ;• 

è morto  al  Mondo , pih  morir  non  può  . 
E Je  pur  mortale  il  credi , 

Non  ti  avvedi , * 

Che  anfiofo  conta  P ore , 

. E falò  può  morir , perchè  non  muore} 
n (ìtlal  Aquila  altera  , 

Rinnovando  le  piume , 
bear  fi  a quel  lume , 

Cb’’  eterno  fpande  di  Giufiifa  il  Sole , 
yf///»  [foglia  primiera 
Dona  P ultimo  addio , 

£ tutto  , quaggiù^  [porge  dP  oblio  . 
Muore  il  Giu  fio , c jbì  P uccide  ? 

Do  dirò:  un  firal  d' amore , 

Che  gli  avventa  Iddio  nel  core  , , 

£ /’  alma  divide  . 

Amor  P uccide  ? Afa  P Amor  dà  vita. 

Dà  vita  ! adunque  con  beata  Jorte 
Cli  dà  morte  la  vita , e non  la  morte . 

JQjtelP  Augello , che  immortale 
Vanta  ognor  la  Fama  ardita , 

/Vii*  , f giunga  il  dì  fatale  , 
iVr  [erbarfi  a nuova  vita , 

Ruba  a*  fiori  i grati  odori  , 

£ procura  la  natura 
Indagar  di  aromi  a[cofi 
1 tejqri  più  focofi  : 

■NIp  [celta , <r  <?/  amico 

, . e»; 
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Col  cuor  candido , e pudico  \ 

Li  ripone  , li  dìfpone 

Per  fua  culla , per  J ita  pira  . 

Indi  ajfifo  fi(fo  mira  / 

ditte  l bel  Sol , cbe  lo  dì  fintile  j 
JE  ne  fune  a poco  a poco 
Nuovi  ardori , e nuovo  foco  j 
"Finché  bambino  in  falce , 

Nelle  ceneri  Jue  muore  , e.rìnajce  , 
Tale  appunto  fez  tu  ygiufio , felice  . 
Amor  -ti  fi rugge  y e ti  alimenta  Amore  > 
La  vita  , che  Jen  fugge , 

Là  nuova  vita  al  core  j 
£ /<?  dir  più  non  lice , 

* Per  gloria  immortale 
■Il  tuo  fato  è vitale  • v 

JL’  agonia  nel  tuo  languire 
Si  riduce  a un  gran  defire 
Di  portarti  al  Sommo  Bene  . 
jQjtelP  angefce , quelle  pene  , 
détte' febbrili  tuoi  malori 
Han  la  fonte  dalli  ardori , 

Il  tuo  cuore  innamorato 
Vedendofi  riftre'tto 
In  angufto , e fragri  petto , 

E d' amor  tutto  piagato  , 

Ff clama  a tutte  P ore , 

Libertà , libertà , 0 D/<?  d'  amore  * 
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> 


Del  giudizio  particolare. 

1 N T R 0 D V Z I 0 N E. 

> * , 

SCrive  Seneca  nelle  fuc  Quiftioni  Natura- 
le , che  ogni  forte  di  animali  velenofi  , 
anche  gli  afpidi  , e le  viperei  , anche  i 
draghi  , fe  fieno  a forte  percoflì  dal  ful- 
mine , perdono  il  veleno  , e fono  nel -ferire  in- 
nocenti : Strtentum  , & alio  rum  animalium  , ► 
■quibut  mortifera  vie  ineft  , cum  a fulmine  taci*  , 
funt , venenum  omne  confumitur . Or  fe  voglia- 
mo , che  un  peccatore  deponga  il  veleno  de*  fuoi 
vizj  , e de*  fuoi  perve/fl  coflumi  , hifogna  che 
fia  ferito  , quali  da  un  fulmine,  dal  fanto timor 
«li  Dio  , e fpecialmente  dal  penffero  di  quella 
terribile  innappcllabil  fentenza  \ che  ha  a rice- 
vere nel  tribunale  di  Dio  « Il  giudizio  , che  fi 
fa  de*  rei  della  Giuflizia  umana  , vien  chiamato 
dalle  Leggi  : "Formidabile  aufloritatit  minifie - 
rium  C.  Theod.  undec.  L.  fin, , l’impiego  più 
fpaventofo  dell’ umana  Podefla.  Ma  o quanto  è 
più  tremendo  il  giudizio,  che  fi  fa  de’  pec- 
catori dalla  Maeflà  di  Dio  offefo  ! Quan- 
do i Soldati  Caldei  ftrafcinarono  lo  sfortuna- 
to Sedecia  al  Tribunale  del  Re  Nabucco  in 
Reblata  , quelli  4.  tfe&.  24.  Locutur  efi  cumeoju - 
dicium , lo  giudicò  , udite  in  che  maniera  : Pri- 
ma con  occhi  fcveri*  e con  volto  truce  gli  rim- 
proverò le  fue  fellonie  : indi  gli  fece  uccidere 
fotto  gli  occhi  fuoi  tutt’  i fuoi  figli  : appreflo 
sii  fece  ftrappare  a viva  forza  gli  occhi  : e final- 
mente cintolo  da  capo  a piè  di  catene,  lo  con- 
dannò ad  una  perpetua  prigionia  in  Babilonia. 
Che  fpaventofo  giudizio  fu  quello  { che  fevera 

con- 
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condanna  ! Ma  fenza  par.igon  più  terrìbile  è 
ciùcche  avviene  nel  tribunal  di  Dio  ad  impani- 
arla, appena  ufcita  dal  corpo.  Quivi  affai  più 
fottilmente  fi  ha  ad  efaminare  il  procelTo  de’  Tuoi 
peccati,  e la  Temenza  non  ha  già  a decretare 
pene  temporali,  ma  eterni  tormenti.  Meditia- 
molo un  po’di  proposto  , e facciamo,  che  il 
giudizio  particolare,  che  fi  fifa  Tare  di  ognuno 
dopo  morte  , ci  ajuti  a viver  bene  , e ci  difpon- 
ga  a non  temere  in  quel  terribile  tribunale  . Co- 
sì faceva  il  S.  Davide,  quando  diceva  Pf.  11S. 
Sudicia  tua  adjuvabunt  tue  ; e così  facciamo  an- 
che noi . Divideremo  la  Tanta  meditazione  in 
tre  punti  -,  e confideremo  I.  La  comparsa  dell * 
anima  nel  giudizio  particolare . II.  Il  ftto  efame . • 
111.  La  fua  fenten\a  . 

Per  primo  preludio  immaginatevi  di  vedere 
nell’altro  Mondo  un  luogo  ofeuriffimo,  ed  in 
effo  un  gran  palco  nero  , in  cui  fta  a federe  prò 
tribunali  Crifto  Giudice  con  occhi  (cintillanci , 
con  una  fpada  in  bocca,  con  un  gruppo  di  ful- 
mini alla  defìrà,  e con  una  bilancia  di  tremen- 
diflima  giuftizia  alla  fìnìftra  . Dinanzi  a Lui  fta 
conftituita,  come  rèa  , un’anima  poverella,  in 
mezzo  al -S.  Angelo  cuftode,  e al  Demonio. 
Qiiefti  ftrepita  nell*  accufarla , e l’Angelo  Cu- 
ftode travaglia  per  difenderla  j cd  ella  intanto 
trema  da  capo  a piè  per  la  paura  . 

Per  fecondo  preludio  , umiliati  davanti  a Dio, 
diremo  col  capo  chino,  e col  cuor  contrito: 
Cam  veneris  indicare , nelì  me  condemnare  ; o 
pure:  Incordare  ]efu  pie , quod fum  caufa  tua  . 
via , ne  me  perdas  illa  die . Ah  Signore,  ricor- 
datevi, che  voi  mi  avete  creato  per  falvarmi,  j 
e per  falvarmi  avete  anchefparfo  tutto  il  voftro 
Sangue . Ah  di  grazia  non  mi  condannate  poi  in 
quel  giorno  terribile. 


FUN. 
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PUNTO  I. 

s 

Comparsa  delP  anima  nel  liudiyo  particolare  . 

APpena  ufcita  l’anima  dal  corpo,  farà  fu- 
bito  coftituita  nel  tribunal  di  Dio  perefi» 
fervi  feveramente  giudicata  . E quello  giudizio 
farà  per  ogni  riguardo  terribililfimoj.  Imperoc- 
ché farà  prima  terribile  per  Io  tempo;  giacche 
tutto  fi  ha  a fare  in  un  momento.  Ne’giudizj 
del  Foro  umano  i miferi  rei  hanno  qualche  tem- 
po di  refpiro,  e fino  a -tanto  che  fi  purifichi  il 
fatto,  fi  efaminino  i teftimonj,  fi  compili  il 
proceflò,  e fi  dibattino  le  ragioni,  un  po’ fi  te- 
me , un  po’  fi  fpera . Ma  nel  giudizio  Divino 
non  v’è  bifogno  di  tempo,  nè  per  purificare  il 
fatto  effcndo  fiato  I’iftefio  Giudice  teftimonio 
di  tutt’i  delitti  : Eie  Judex , & teftìs  ,•  nè  prr 
iftabilire  la  pena , e per  formale  il  giufio  de- 
creto i elfendo  Dio  Sapienza  infinita , che  fubi- 
to  conofce  ciò  , che  fi  ha  a decretar  per  gì  ufi  i- 
zia  . Onde  tutto  il  giudizio  fi  compifce  in  un 
ifiante  ; e fe  la  fentenza  fia  disfavorevole , farà 
come  un  fulmine,  che  tutto  in  un  punto  ftordi- 
rà  il  mifero  Peccatore. 

Per  fecondo  farà  terribile  per  il  luogo,  poi- 
ché in  quel  luogo  medefimo,  e in  quella  fiefia 
ftanza,  in  cui  taluno  muore,  lì  s’ alza  tribuna- 
le ,e  l’anima  è giudicata  a villa  del  corpo  già 
morto,  che  Ha  tutto  contraffatto,  e brutto.  O 
Dio  ! quai  fentimenti  , e quale  fdegno  concepi- 
rà l’anima  contro  di  quel  cadavere!  Ah  corro 
maledetto!  dirà;  io  per  compiacere  a t'* , mi 
truovo  in  quelli  timori,  e in  quelli  pericoli. 
Ah  quanto  farebbe  fiato  meglio  per  me,  ch’io 
ti  avelli  mortificato  , come  ti  meritavi  , per 
amor  di  Gesù  Grillo!  Ecco  che  per  quella  puz- 
zolente carogna,  che  ha  ad  imputridirli  in  una 
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fepoltura  , fio  io  in  piocinto  di  eflere  condan- 
dannata  a’ tormenti  eterni. 

Terzo  farà  terribile  per  la  compagnia  : l’Ani- 
ma dunque  nel  tribunal  di  Dio  li  troverà  fola  , 
fcnza  amici,  fenza  mezzani,  fenza  congiunti  . 
Che  però  diceva  David  : Pf.  zi.  Libera,  Domi- 
ne, de  tnanu  canti  imitata  me am  ; e chiama  1* 
anima  fua  unica  , e fola,  perchè  fola  ha  a com- 
parir nel  tribunal  di  Dio:  £>jùa , dice  un  S.  Pa- 
dre, unica  ante  conj  pectina  ] lidie  ti  appareb'tt  • 
Due  foli  averà  in  fua  compagnia,  cioè  l’Ange- 
lo Cuftode  a man  dritta,  e a man  manca  il  De- 
monio. Il  Demonio,  che  avea  fatto  l’Amico 
del  peccator,  mentre  vivea  , ora  lo  accufa  olìil- 
mente,  ed  efagerando  le  fue  malvagità  , grida, 
e firepita  davanti  a Dio,  acciocché  lo  condan- 
ni. Idem , dice  S.  Bafilio,  & in  peccato  coope - 
rator  eft  , Ù accufator . Signore,  dirà,  coftui  è 
flato  un  diffoluto  , un  intereffato,  uno  fcanda- 
lofo;  non  vi  è flato  precetto  del  Decalogo,  o 
della  Chiefa,  che  non  abbia  mille  volte  trafgre- 
dito;  Dunque  deve  andare  all’Inferno.  Taci, 
beftia  infernale,  rifponderà  il  S*  Angelo  Cufto- 
de} ch’egli  fe  fece  del  male,  fece  del  bene, 
tante  comunioni,  tante  orazioni  mentali,  e vo- 
cali, tant’ afiìfienza  alle  Chicfe  . Oh  oh  che  be- 
ne fu  quello  fuo  , ripiglierà  ridendo  il  Demo-, 
rio,  fe  lo  fece  così  malamente?  Le  Confeifioni 
furono  fenza  contrizione,  e fenza  propolìto  ; le 
comunioni  fenz’ apparecchio,  e fenza  fervore;  1* 
orazion  mentale  una  continua  detrazione  j la 
vocale  recitata  cicalando,  c dormendo  ,•  nelle 
Chicfe  poi  quante  irriverenze?  quanti  cicalecci? 
quante  immodeftie  ? E quello  è il  bene,  e non 
anzi  il  male?  Ma  fu,  lia  pure,  e fi  palli  per 
bene  } ah  quanto  fu  poco  , e incomparabilmente 
minor  del  male!  Vediamolo  nelle  bilance  : Met- 
tiamo in  una  coppa  le  pochiflhne  opere  buone 
che  fece,  e nell’  altracoppa  gl’ innumerabili  fuoi 
peccati  , oh  quanto  quella  cade  giù , e prepone 
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dcra  all’altra.'  Dan.  7.  25.  Appenjttr  es  in  fia- 
terà , & inventar  et  minar  babenr . A quella 
villa  l’anima  infelice  conofcendoii  rea,  e con- 
vinta, palpita  , e trema,  e’1  S.  Angelo  Cufto- 
de  par  che  la  miri  con  vifo  accigliato,  c melto. 

Sopratutto  però  farà  terribile  in  quello  giudi» 
zio  la  prefenza  di  Grillo,  melfo  a federe  prò 
tribunali.  O che  villa  fpaventofa  farà  quella! 
■Qjtir  ftùbit  ad  vìdendum  eum  ? dice  Ifaia  21.  4. 
Tacuì  curn  aadirern , conturbante  fa/n  cum  vide- 
rem , ÉT  emarcuìt  cor  meu/n . Saià  per  quell* 
anima  un  infolfribil  tormento  il  mirare  il  volto 
di  Crillo.  1,  perchè  li  dà  a vedere  come  un 
gran  Giudice  {degnato,  e 2.  perchè  comparif- 
ce  come  un  gran  Benefattoie  tradito . Primiera- 
mente come  Giudice  fdegnato,  fi  darà  a vedere 
con  un  fopracciglio  leverò,  con  occhi  ardenti, 
e con  vifo  di  fuoco  . £ qual  debba  effere  l’or- 
ror  di  chi  lo  mira,  può  argomentarli  da  quello. 
Una  volta  recitando  alcuni  Religiofi  !’  olfizio 
in  Coro  con  poca  riverenza  , un  Santo  Crociff- 
fo , che  flava  nel  mezzo,  aprendo prodigiofamen- 
te  gli  occhi,  li  girò  con  guardo  fevero  intorno 
intorno  vcrlo  di  efli  ; e tanto  ballò  acciocché 
tutti  in  breve  tempo,  l’un  dopo  l’altro , mo- 
rilfero  pel  gran  terrore . Or  fe  uno  fguardo  fe- 
vero di  Gesù  Crocifl/fl),  e mifericordiofo  balla 
a far  morir  di  paura , che  farà  mai  il  guardo 
atroce  di  Gesù  Giudice  , e fdegnato? 

Le  comparifce  poi  come  un  gran  Benefattore 
tradito  , ed  il  loio  darli  a vedere  a quell’ani- 
ma è un  gran  rimprovero  della  fua  ingratitudi- 
ne . Qual  raccapriccio  è mai  di  un  Figlio  co- 
flretto  a comparire  dinanzi  al  Padre  dopo  aver- 
gli macchinatala  morte?  o di  una  Spola  davan- 
ti lo  Spofo  dopo  avergli  difouorato  il  talamo? 
o di  un  favorito  condotto  alla  prefenza  del  Re 
dopo  avergli  ordita  una  congiura?  Narrano  Pie- 
tro Tultuman  /.  4.  c.  2.  Jefl.  IO. , e il  Lobczio 
in  via  vita , rnort,  /.  1.  S.6.  c . 3.  che  un 
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Re  dell’ AH»,  chiamato  Elenahan , affai  inchi- 
nato alla  manfiietudine , ito  un  giorno  a caccia, 
trovò  a cafo  una  Bambinuccia  lebbrofa,  lafciata 
in  cibo  alle  fiere  . La  prende  colle  fue  mani  , 
la  mena -a  Palazzo;  e intefo  da’ medici,  che 
per  curarla  vi  abbifognava  un  bagno  di  fangue 
umano,  fa  aprire  nel  braccio  del  Tuo  Primoge- 
nito la  vena;  ma  perchè  l’emiflion  del  fangue 
fu  eccedente,  il  Primogenito  morì , ed  ella  gua- 
rì interamente. .Indi  divenuta  Fanciulla  di  fi: ra- 
ra beltà  , fu  dal  Re  adottata  per  Figlia , e fat- 
ta Erede  del  Regno,  e fpofata  ad  un  Principe 
del  Sangue.  Si  poffono  immaginare  finezze  di 
amor  più  fingolare?  Ella  però  ingrata,  e perfi- 
da, dopo  aver  tradita  la  fede  al  Conforte,  ri- 
luggiatafi  ad  un  altro  Re  nemico,  moffe  guerra 
al  Re  fuo  Benefattore  . Ma  che?  Così  difpo- 
uendo  Iddio  , refiò  vinta  in  una  battaglia  , e 
menata  in  Corte  da  prigioniera  • Allora  venne- 
ro in  contefa  iConfiglieri  per  decider  qual  for- 
ta  di  morte  fe  le  avelie  a dare.  Altri  diffe, 
che  muoja  nel  fuoco,  altri  di  mannaja , altri  di 
fpada,  o di  laccio.  Mail  più  vecchio  de’ Con- 
.figlieri , no,  difle  ; ma  folo  fi  prefenti  ai  piedi 
del  Re,  fiando  quefti  in  trono,  e fi  cofiringa  a 
tenergli  fiffi  gli  occhi  nel  volto.  Piacque  al  Re 
la  fentenza,  e venuta  dinanzi  a lui  quella  ri- 
belle, appena  alzò  gli  occhi  a mirarlo  ^.che  pre- 
fa da  un  gran  raccapriccio,  impallidì  , tremò, 
cadde  fui  fuolo , e morì.  Or  parimente  l’anima 
cofiituita  al  Tribunal  di  Dio,  era  fiata  ancor 
ella  infettata  dalla  lebbra  del  peccato  Origina- 
le, e defiinata  a morte  eterna:  ancor  ella  fu 
ravvivata  dal  Re  de*  Re  con  un  bagno  di  San- 
gue Divino  fparfo  fu  Ila  Croce  ; ancor  ella  adot- 
tata per  Figlia  colla  Grazia  fantificante,  e fat- 
ta erede  del  Paradifo/  ancor  ella  ribellatafi  a 
Dio,  gli  moffe  guerra  co’ fuo  i peccati;  ed  ora 
nel  giudizio  particolare  è coftretta  a mirare  il 
fuo  gran  Benefattore  divenuto  fuo  Giudice.  A- 
* ^ _ . dun- 
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dunque  qual  terrore  farà  il  fuo  ? Et  afpicient 
tney  quei»  confixerunt  , dice  Zaccharia  12. 

Per  tutti  quelli  motivi  ben  fi  vede  quanto  fa- 
rà dolcrofa  la  comparfa  dell*  anima  al  tribunal 
di  Dio,  anche  prima  di  cominciarfi  , e di  com- 
pirfi  il  giudizio.  Ah  mifero  Peccatore!  Par 
che  dica  qui  piangendo  S.  Agoftino  Trabl.  58. 
in  Jo.,  che  farai  in  quel  tempo?  che  farai  allor- 
ché ovunque  girerai  lo  fguardo,  vedrai  ad  ogni 
occhiata  uno  fpavento  giacché  fu  in  alto  vi 
fla  Dio  Giudice  fdegnato  ; giù  al  ballo  il  caos 
dell’ Infern0  , che  ti  afpetta,  a delira  innume- 
rabili peccati,  a finiltra  innumerabili  Demonj, 
e dentro  di  tela  cofcienza , che  ti  tormenta  , e 
e ti  condannai  che  farai?  Superbi  erit  Judex 
ìratus , informi  horrendum  ebaot .,  a dextrii  pec- 
cata accufantia , a fi  nifi  rii  infinita  Damonia  ad 
fuppliciutn  trabtntìa , intuì  confcientia  urenr  : 
quo  fugiet  peccai  or  fic  deprebenfut ? E tu,  caro 
Lettor  mio  che  dici?  rifletti  un  poco,  che  in 
quello  tribunale,  e in  quelli  terrori,  tu  ti  ci 
hai  certamente  a trovare  j e quello  è di  fede  : 
4.  Cor.  5.  io.  Omnes  noi , fenza  eccezion  di  ve- 
runo , omnei  noi  tnanìfeftari  oportet  ante  tribunal 
Cbrifii  , ut  referat  unufquifque  propria  corporii , 
$rout  gejfit , five  bonurn , five  malum  . E ti  ci 
hai  a trovare  affai  più  prello  di  quel  che  ti 
credi . Imperocché  anche  del  giudizio  particola- 
re può  dirfi  ciò,  che  delPuniverfale  dilfe  Gesù 
Crillo  in  S.  Luca  c>  17. , cioè  che  farebbe  per 
venire,  come  già  venne  l’ univerfale  Diluvio.* 
Sic  ut  faSìurn  e fi  in  diehut  Noe  , fic  erit  13  ad- 
ventus  Filii  h omini  1 \ eh’ è quanto  dire  all*im- 
penfata , e quando  gli  uomini  non  penfavano  ad 
altro,  chea  far  banchetti , e fpofalizj  : Edebanty 
bibebant , uxorei  ducebant , & dabantur  ad 
nuptiai , & venit  Diluvium , & perdidit  otnnei . 
Or  fccome  la  morte  fuol  venire  all*  impenfata, 
e quando  gli  uomini  lì  danno  bel  tempo , così 
ha  a venire  immediatamente  dopo  la  morte  il 
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giudizio  particolare . E fapendo  tu  tutto  ciò  , non: 
vi  penfi,  nè  punto,  nè  poco*  come  fe  non  vi 
fotte,  o come  fe  non  lo  credetti?  e fapendo  ciò, 
vivi  come  vivi,  fenza  mai  rifolverti  ad  aggiu- 
flare  le  partite  della  cofcienza  ? o cecità  ! o la— 
griinevole  trafcuratezza  1 

p u n t o ir. 

Efame  del  giudizio  particolare  .. 

SCrive  Giacomo  del  Paradifo  Cartudano  Lif 
de  peccat.  mortai . , che  un  Religiofo  del  fuo 
Ordine  apparve  dopo  morte  ad  un  altro  Reli- 
giofo, flato  fuo  grande  amico  ; e mentre  quegli 
flava  in  orazione,  fe  gli  diede  a vedere  con  vol- 
to malinconico,  e veflito  da  capo  a piè  di  una 
nera  gramaglia  : E dimandandogli  l’amico', 
per  qual,  cagione  flette  sì  lugubre  , e nie- 
llo? Etto,  dato  prima  un  profondittimo  fofpiro: 
Ketno  credit , rifpofe  , tiemo  credit  , nemo  credit. 
Niun  lo  crede,  niuno  , niuno.  Attonito  perciò 
31  Vivo,  di  bel  nuovo  lo  interrogar  Qual  cofa 
fotte  mai  quella,  che  niun  credei  Al  che  fog-  , 
giunfe  il  Morto:  JQjtam  dìflriEle  Deut  judicet , 
& fevere  puniat  . E ciò  detto,  gli  fparve  dagli 
occhi,  lafciandolo  mezzo  morto  per  lo  fpavento.. 
Tant’ è . Niun  lo  può  credere,  e niun  lo  può 
immaginare,  con  quanto  rigore  Iddio  giudichi,, 
e punifca  le  colpe  degli  uomini-  Nè  può  ettèrc 
a meno;  imperocché  fe  l’uomo,  che  ha  affai  de- 
bole conofcimento  del  male  , giudica  così  feve- 
ranaente  gli  altri , e par  che  fempre  truovi  in 
ogni  cotti  difetto  r quanto  più  rigidamente  giu- 
dicherà Iddio,  che  è di  Sapienza  infinita  , ed  ha  • 
perfettiffima  cogniziotr  delie  cofe  ? Se  egli  anche 
negli  Angeli,  che  fono  Spiriti  Satitittìmi , e pu- 
tì (Timi,  truova  che  emendare  ; In  Angeli t fuir 
reperit  pravitatem  ì quali , e quanti  reati  faprà 
conofcere  nell’uomo,  che  è creatura  sì  imper- 
fetta, c vile?  Di  S.  Metilde  fi  fcrive,  che  una 
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‘folta  in  vifione  fu  condotta  nel  Cielo  per  etfèi 
je  giudicata  dagli  Angeli  ; e quelli  la  riprefero 
ri  tante  mancanze,  ch’ella  poco  men  che  non 
norì  per  Io  fpavento  . Che  farà  dunque  , che  fa- 
ri di  un  uomo  , non  Tanto  , ma  malvagio  , quan- 
di fia  giuditato  da  Dioiche  ha  tanto  maggior 
conofcimento  degli  Angeli?  Qual  timore  fareb- 
be poi  , e qual  raccapriccio  quello  di  una  perfo- 
ra ignorante,  fe  dovefs’ elfere  Tortilmente  efa- 
minata  da  un  gran  Teologo,  o da  un  gran  Legi- 
fta?  E quale  sbigottimento  farà  di  un’anima 
ignorante  efaminata  da  un  Dio  d’infinita  Sa- 
pienza, che  fa  , « può  convincerla  d’ogni  fua, 
anche  menomidima  colpa  ? O Dio  ! e che  terri- 
bile giudizio  egli  è mai  quello  ! 

Adunque  dopo  che  il  Demonio  avrà  fortemen- 
te accufata  quell’anima,  e dopo  che  avrà  pro- 
curato con  ogni  sforzo  di  difenderla  l’Angelo 
Cullode  , comincierà  a parlare  Crillo  Giudice* 
Su  redde  rationem , rendimi  conto  di  tanti  anni 
di  vita,  da  te  sì  malamente  fpefi:  I^edde  ra- 
tionem di  ogni  penfier,  di  ogni  parola,  di  ogni 
tua  azione  « Su  all’  efame  ; e quello  efame  , di- 
ce Davide , lo  fanno  gli  occhi  lìellì  di  Dio  : Pfm 
io.  14 . Palpebra  ejut  interrogant  filios  bo minuta  , 
Perchè  gli  occhi  ? perchè  non  ha  mellieri  di  lin- 
gua , e di  favella  quel  Dio,  che  tutto  vede, 
anche  il  più  cupo  fondo  del  cuore . Anzi  non 
folo  egli  vede  tutt’i  falli  di  quell’anima,  ma 
fa  che  ancor  ella  li  vegga  chiariflimamente , co- 
me in  uno  fpecchio  : PJ.  86.  8.  Pofuifti  iniqui- 
tate s noftras  in  cottf-pebìu  tuo , Saculum  nofirum 
in  illuminatione  vultus  tui . E poi,  mira,  dice 
Dio,  quanti  peccati  hai  commelTo . Tu  nella 
fanciullezza  folli  sì  trillo,  e sì  difubbidiente  a* 
tuoi  genitori.  Tu  nell* adolefcenza  commetterti 
tante  leggerezze,  e pronunziarti  tante  menzo- 
gne. Tu  nella  gioventù  folli  sì  lafcivo,  sì  sboc- 
cato, sì  fcandalofo  . Tu  nella  virilità  forti  uno 
feoftumato  per  tauti  bagordi , e per  tanti  giuo- 
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chi , per  tanti  iriterertì,  e per  tante  frodi  ..  Ti 
rè  manco  nella  vecchiaia  penfafti  a far  peniten- 
ti de’ tuoi  peccati}  che  anzi  allora  fotti  più 
avaro,  più  rabbiofo , più  vendicativo,  I(eìdJff 
rationem  de’  precetti  del  Decalogo,  e della  Chie- 
fa,  de’ quali  non  ve  n’ha  nè  pur  uno,  che  n»n 
abbi  trafgredito  più  volte.  I{edd<  rationem  de„ 
gl’impieghi  da  te  efercitati  con  tanta  trafeura- 
tezza , e con  tanta  infedeltà.  I(edde  rationem 
della  tua  famiglia,  e de’ tuoi  figli,  de’ quali 
avelli  sì  poca  cura  . ~Rjdde  rationem  del  bene 
non  fatto , e del  bene  fatto  da  te  malamente  . 
J{eddo  rationem  de’ peccati,  che  commifero  gli 
altri,  o pel  tuo  mal  efempio , o pe’tuoi  mali 
configli,  o per  la  tua  poca  vigilanza.  J{eddora- 
ttonem  di  tante  mie  grazie,  e di  tanti  miei  be- 
nefizj,  de’ quali  tu  ti  lei  abufato.  Cofa  potei 
io  far  di  più,  acciocché  tu  fotti  , non  folo  fal- 
vo,  ma  fanto  ? J&jiid  fatui  ultra  facon  vinca 
ine*,  & non  feci ? Io  ti  ho  provveduto  di  tan- 
ti Sacramenti , di  tanti  facerdoti , di  tante  pre- 
diche, di  tanti  libri  facri  , di  tanti  mezzi  da 
accrefcer e i meriti:  e tu  ingrato  , efeonofeente 
tutto  hai  trafeurato,  ed  hai  refo  vano  per  te. 

Ah  mifero  peccatore  ! oh  come  a quello  gim 
Hittimo  findicato  di  Grido  refterà  egli  confufo! 
eh  come  conofcerà  allora  bene  ciò , che  mai  non 
avea  voluto  ben  intendere  in  vita  ! Allora  sì 
che  conofcerà  la  gravezza  infieme,  e la  molti» 
tudine  delle  fue  colpe  . Ne  conofcerà  la  gravez- 
za } poiché  ficcomc  una  gran  trave  gittata  in 
mare,  non  fi  vede  tutta,  dando  per  metà  im- 
merfa  nell’ onde,  e par  affai  leggiera,  poten- 
dola muovere  con  una  mano  ogni  fanciullo } ma 
poi  tirata  al  lido,  fi  difeuopre  tutta,  e non  può 
muoverfi  nè  anche  da  un  uomo  nerboruto  } così 
il  peccato  nel  Mondo  non  fi  conofce  intieramen- 
te quanto  alla  fua  malizia  , e può  commetterli 
da  ognuno  con  gran  facilità . Ma  che  ? veduto 
poi  nei  lido  dell’eternità,  oh  allora  si  che  fi 
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conofce  tutta  la  fua  malizia , e fi  difcuopre  tut- 
to il  Tuo  pefo , e gravezza  . Ne  conofcerà  anche 
la  moltitudine;  perchè  ficcome  ai  raggi  del  So- 
le fi  appalefano  gl1  innumerabili  atomi  , che  vo- 
lali per  l’aria,  e non  fon  mai  oflervàti  dall* 
occhio  ; cosi  al  lume  del  volto  di  Grido  Giu- 
dice fcuoprirà  1’  uomo  innumerabili  colpe  da  fe 
commede,  che  non  avea  mai  avvertito,  o pu- 
re avea  tenuto  per  cofe  da  nulla . Ed  oh  che 
raccapriccio  fari  dell’anima  nel  difcuoprire  un 
cfercito  fmifurato  di  colpe  , da  fe  non  ancora 
oflervate?  Dormiva  una  notte  uno  Speziai  di 
Medicina,  e nella  fua  danza  tenea  chiufe  en- 
tro un  vafo  di  porfido  un  gran  numero  di  grof- 
fe  vipere  per  poi  valerfene  a far  la  teriaca  • Or 
quede  predo  alla  mezza  notte  aggruppateli  in- 
ficine in  una  palla,  fpinfero  con  si  grati  forza 
il  coperchio  di  legno  , che  le  chiudea , che  lap- 
parono tutte  fuori , e fi  fparfero  per  tutta  la 
danza  , e faltarono  fui  letto  del  mifero  Spezia- 
le . Dedatofi  quedi  Co  Dio,  che  orrore  ! ) fi  \ 
vide  cinto  di  ognintorno  da  un  gran  numero  di 
vipere  idizzite,  che  fc  gli  avventavano  addof-  * 
fio  per  morderlo , ed  ucciderlo  . Non  fapea  1*  in- 
felice come  fuggire,  e come  fchermirfi  ; da  che 
ad  ogni  palT>,  ed  in  ogni  parte  pareagli  di  an-' 
dare  incontro  alla  morte,”  e mentre  fi  difende- 
va dall’  una  * li  vedeva  alfilire  da  altre  molte’. 

Ma  o quanto  fara  maggior  lo  fpavento  di  un* 
anima  nel  tribunal  di  Dio,  nel  vederfi  intorno 
una  moltitudine  fmifurata  di  colpe!  Non  faprà 
la  mifera  come  fchermirfi  , imperocché  mentre 
cercherà”,  per  cagion  di  efempio  , di  feufarfi  de’ 
giuochi,  fi  fentirà  rinfacciar  le  diffolutezze  ; 
mentre  vorrebbe  difenderfi  intorno  a quede  , 
fente  rimprovera rfi  gli  fcandali , gl’interedi, 
gli  od; , i' facrilegj . Ah  mifera  ! e che  fpaven- 
to , e che  cruccio  farà  il  fuo  ? 

Il  peggio  farà  il  fentire  dalla  bocca  di  Di» 
quella  dimanda , che  già  fece  l’ iftedb  Dio  ad 
- „ K 5 Èva , 


Digitized  by  Google 


li  6 Meditazione  X. 

Èva»  dopo  ch'ella  ebbe  commeflb  il  Tuo  pecca- 
to : dittare  hoc  fecijiz ? Dimmi  un  poco  il  per- 
chè di  tante  tue  fcelleratezze  ? Perchè  mai  ti  fei 
indotto  ad  offender  tanto  me»  tuo  Dio  , tuo  Pa- 
dre, tuo  Redentore,  che  fon  giunto  a farmi 
fvenare  per  amor  tuo  fu  di  una  Croce  ? dittare 
hoc  fecìjiz  ? perchè  mai  volrafU  a me  si  brutta- 
mente le  fpalle  per  feguire  il  Mondo  , eh’ è un 
traditore;  e per  feguire  infin  il  Demonio»  eh* 
è tuo  giurato  nemico?  Su,  difcolpati,  feufati  : 
dittare  hoc  fecij}'z?  Or  che  mai  rifponderà  ? e 
che  mai  potrà  dire  in  fua  difefa  il  Peccatore?' 
dlttid  faciam , diceva  Giobbe  c.  J.  cum  furrexe— 
rit  ad  j udzc andttm  Detti  ? & quid , cuzn  qttrefie - 
rit , rejpondebo  ìllì?  Dirà  forfè:  Signore,  trop- 
po è ver,  che  ho  peccato  ; ma  io  non  fapea  più 
che  tanto  la  vortra  Legge?  Come?  ripiglierà 
Iddio,  come  non  fapevi  dopo  che  fi  fono  sfiata- 
ti per  infegnartela-  tanti  maeftri  ,.  tanti  confef- 
fori , tanti  predicatori  ? Tu  per  ogni  altro  affa- 
re fei  fiato  si  faggio;  falò  per  ben  fervimi!  fo~ 
fii  ignorante?  Signore  lo  fapeva  ;■  ma  a dirla 
chino,  io  non  potea- viver  bene  in  un  Monda 
così  trillo»  e con  tante  mie  fregolate  pafiioni . 
.Avrefti-. ragione  » dirà  Dio  , fe  avelli  dovuto  of- 
fervar  la  mia  Legge  colle  fole  forze  della  Na- 
tura : ma-  come  non  poterti  coll’ajuto  della  mia 
Grazia-,  la  qual  tenui  fempre  pronta  per  te? 
Come  non  poterti  far  tu  ciò,,  che  fecero  tanti 
altri  più  nobili,,  più  giovani,  più  delicati  di 
te,-  in  quegRifteUi  luoghi ,.  e tra  quell’  ifteflè 
occafioni , nelle  quali  tu  forti  ? Coinè-  almeno 
non  poterti  tu  vivere  da  buon  C ridiano- ,.  ove 
tanti  altri  fi  fecero- anche  fanti?  Signore,  tut- 
to è vero»  ma  il  male  è già  fatto:  altro  non 
porto  far  or  » che-  pentirmene  » ed  implorare  la 
▼olirà  mifericordia . La-  mia-  mifericordia  ? Eh  ^ 
che  ora  è tempo-  fol  di  giuftizia  : Kon  mift— 
rebor  • Per  impetrar  la  mia  mifericordia  colla 
penitenza  » dovevi  penfarci  prima  » quando  forti 
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3 ciò  limolato  dalie  ifpirazioni  divine,  e dagl* 
interni rimorfi  della  tua  cofcienza  . Ora  no,  che 
non  è più  tempo  : Tempus  non  erìt  ampliti:  . E 
a quelle  voci  pieno  di  gran  conlulione  ii  pecca- 
tore , convien  che  confetti  : Ho  torto  : Omni:  ini- 
quità: opìlabit  o:  fuurn . Imperocché  in  quell» 
giudizio  , dice  Bernardo  Ser ■ 54.  in  Cant.  Non 
poteri:  negare , non  excttfare , non  fugere , non 
appellare , non  impetrare  veni  am  , non  babere  re- 
fugiiim . 

Ai  rimproveri  di  Crillo  lì  aggiugneranno  ! 
rimproveri  degli  Angeli  , e di  quanti  fi  trove- 
ranno prefenti  a quel  tribunale  . Si  racc°nta  di 
un  Giovane,  ch’era  atta»  ricco,  e nobile:  Que- 
lli conofciute  ta  vanità  del  Mondo  , rifolvctte 
di  ritirarli  in  un  rigido  chiollro  per  attendere 
unicamente  alla  falute  dell’anima  fua  . Si  fece- 
ro a dillornarlo  i parenti  , e gli  amici  $ ma  egli 
faldo  rifpofe  a tutti  : Volo  jalvare animata meam  . 
La  fua  Madre  vedova  con  quante  lufinghe  , ed 
artificj  potè  , lungamente  lo  diffuafe  : ed  egli 
Tempre  faldo  a direJi  Volo  Salvare  anintam  me  am  . 
E finalmente  con  grande  gcnerofuà  fi  refe  Re- 
ligiofo  in  un  bofeo  Romito  . Ivi  per  molti  me- 
li vilfe  con  gran  fervore.  Indi  a poco  a poco  li 
raffreddò  nello  fpirito  , ed  elfendogli  morta  la 
Madre  cominciò  a penfare  alla  pingue  eredità  , 
che  avrebbe  potuto  godere  nel  Mondo  , ed  a 
vacillare  nella  fua  vocazione . In  quello  mentre 
parvegli  una  notte  di  etter  rapito  al  Tribunale 
di  Dio  , ove  molti  Demoni  lo  accufavano  , ecl 
il  S.  Angelo  Cuftode  afflitto  non  trovava  mo- 
do da  più  difenderlo  . Indi  fattali  innanzi  fua 
Madre  con  gran  beffe  gli  rinfacciò.*  Ubi  / umil- 
ia verba  , qua  Joleba : di  cere  : Volo  [altare  ani • 
mam  meam  ? Àh  infedele  ! ove  fon  ite  quelle 
tue  rifolute  parole  di  volerti  falvare  ? E come 
vuoi  giugnere  in  Paradifo  , fe  cammini  a gran 
patti  per  la  via  dell’  Inferno  ? A quello  duro 
rimprovero  , anche  addormentato  tramortì  , e 
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nel  fuo  tramortimer.to  fi  fvegliò  più  morto  , 
che  vivo  . E cominciò  a dir  feco  rtefifo  : Se  ii 
giudizio  fognato  mi  ha  dato  tanto  fpavento  , 
che  mai  farà  il  .vero?  Se  non  poffo  foffrir  il  vol- 
to fevero  di  mia  madre  , come  foffrirò  i[  volto 
di  Dio  fdegnato  ? Si  matrie  me<e  improperiwtt 
non  portavi-,  quomodo , prof ente  Cbrijio  , & An- 
ge/ir ejur  , in  die  J lidie  ii  impropria  portabo  ? 
Onde  ripigliò  il  primo  fervoie  in  maniera,  che 
rei  punto  della  motte  fi  vide  nuovamente  in- 
nanzi la  Madre  , che  gli  dille  : Enge  Fili  , vero 
falvufti  animata  tuam  . Ahi  ! che  nell’  ideilo  mo- 
do il  S.  Angelo  Curtode  , non  più  come  Avvo- 
cato, ma  come  Miniftro  di  Dio,  confermerà  le 
voci  divine  , dicendo:  Milero  ! tu  per  le  tante 
mie  ifpirazion»  prometterti  a Dio  , ed  ai  con- 
felfori  di  mutar  vita  , e di  farti  fanto  . Ahi 
che  quelle  furono  tutte  falfe  prom  e lì  e , e vere 
bugie  . Mutarti  sì  vita  , perchè  diventarti  peg- 
giore . E fc  offervafti  il  propofito  di  levare  un 
vizio,  ne  pigliarti  un  altro  più  fcandalofo*  {fa, 
che  non  fei  degno  di  perdono,  nè  di  pietà. 

Fermati  un  poco  qui  , o Lettor  caro  , e ri- 
fletti feriamenre  fu  quello  punto  . Non  è egli 
minutillirno  , e fevetiflìmo  il  giudizio  di  Dio  ? 
chi  può-  negarlo  ? Perchè  dunque  non  penfi  ad 
aggiurtar  le  partite  dell’anima?  Per  gl’  interefH 
temporali  fatichi  tanto  a far  tanti  Contile  per 
gl’ interertì  fpiiituali  non  vi  fpendi  un  pende- 
rò? che  cecità  è quella  ? Eh  di  grazia  apri  un 
po’ gli  occhi  , e le  vuoi  p.ifTaila  bene  in  <}uel 
punto  , bifogna  che  tu  ora  elamini  , e giudichi 
tc  Ile  fio  . i.  Cor.  ii.  Si  no  f dijudicaremtie , ttott 
iniquo  judicart tnur  , dice  1’  Apertolo  . E la  ra- 
gione di  ciò  P apporta  San  Bernardo  Ser.fup.Ff '. 
Jìui  babit „ , perchè  Iddio  non  vuole  giudicare 
due  volte  ; Non  judicabit  ‘Dominile  bis  in  idbp- 
film.  E però  il  buon  Ladrone,  perchè  egli  giu- 
dicò, e condannò  fe  medefimo  : Lue.  13.  41  • Noe 
quidtm  jufie  , nata  digita  faflis  rteipimus  > però 
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fu  in  un  fubito  alfoluto  dalla  Divina  Mifericor- 
dia  : Fungitur  vice  JuJicir  , fu  olfervazion  del 
Grifoftomo  , nullus  illuni  coegit  , nomo  accufa - 
viti  ipje  fui  f uh  accufator  . Qua  de  caufa  orniti 
in  pofterum  accufatore  caruit  . Pollo  ciò , calco- 
la un  poco  la  gravezza  , $ il  numero  de’ tuoi 
peccati  ; e calcola  altresì  la  qualità,  e quantità, 
delle  tue  opere  buone;  e fe  a te  par  che  le  par- 
tite non  vadati  del  pari  , lìabilifci  di  darti  ad 
una  vita  più  penitente  , e più  Tanta  ; e dì  di 
cuore  a Dio  : Ah  Signore  , giacche  mi  date  il 
lume  da  conofcere,  quella  importanti  dima  veri- 
tà , datemi  anche  grazia  da  ben  praticarla  . 


PUNTO  III. 

/ Hi 

Sentenza  del  giudizio  particolare  , 

t 

SARA*  quella  feriteti  za  tcrribilidìma  per  ogni 
riguardo  . 1.  Perchè  concerne  un  interelfe 
Iwmo  . Se  nc’  tribunali  umani  fi  alpetti  la  fen- 
Mfta  per  qualche  lite  di  molte  migliaja  ; o pur 
per  qualche  caufa  criminale  di  delitto  capitale  ; 
o Dio  l che  timor,,  che  batticuore  , che  fudori 
freddi  in  chi  l’afpetta?  E pur  fi  tratta  di  beni 
temporali,  e della  fola  vita  del  corpo.  Che  sbi- 
gottimento dunque  farà  in  quello  giudizio  , in 
cui  fi  afpetta  1*  ultima  decifione  intorno  all’ ave-  • 
re  o no  beni  , o mali  eterni  , non  fol  pel  cor- 
po, ma  anche  per  l’anima? 

2.  Perchè  è fentenza  o di  ellremo  contento  , 
o di  ellremo  tormento  , fenza  mezzo  . Le  fen- 
tenze  del  Foro  umano  alfai  fovente  , e d’ordi- 
nario , nè  danno  tutta  vinta  la  caufa  all’ una 
parte,  nè  tutta  perduta  all’altra;  ma  concerti’ 
mezzi  termini  confolano  in  T>arte  tutt’  i liti- 
ganti . Ma  nel  giudizio  di  Dio  , o fi  ha  a derf 
cretare  il  Paradifo  , o 1*  Inferno  , fenza  veruna 
cofadi  mezzo.  O che  fpavento  è quello  ! S. 
Luigi  Beltraudo  predicando  un  dì  fopra  ciò  ad 
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un  gran  popolo  , fcoppiò  iti  un  pianto  dirottif- 
fimo,  e non  fìdandofi  più  di  parlare  , fpezzò  la 
Predica,  e fé  ne  fuggì  via  alla  fua  flanza,  ove 
fu  trovato  da*  Tuoi  Religiofi  , clie  batteva  la 
fronte  fui  fuolo  ,e  gridava:  Mifero  di  me!  non 
fo  qual  fentenza  mi  toccherà,  fe  diParadifo,  a 
d*  Inferno  ; è fenza  mezzo  . 

3.  Perchè  è fentenza  inappellabile  . Imperoc- 
ché l’appellazione  fi  fa  fempre  a tribunale  fu- 
periore  . Sendo  dunque,  che  notivi  è,  nè  vi  pu<V 
ettere  tribunal  fuperiore  al  tribunale  di  Dio  ; 
per  confeguenza  la  fentenza  di  quello  Divino 
Giudizio  , ella  è inappellabile  . Óltre  di  che  r 
come  infegnano  i Giurifti  , fi  dà  luogo  all*  ap- 
pellazione , o per  diritto  di  ragione  , o per  di- 
ritto di  fatto:  Or  nè  l’uno,  nè  l’altro  ha  luo- 
go in  Dio  . Non  il  diritto  di  ragione  , ettèndo 
egli  una  mente  pcrfpicacifimia  , e chiarifiìme  le 
fue  Leggi  : non  il  diritto  di  fatto  , non  avendo 
bifogno  delle  altrui  tefiimoiiianze  , elfendo  egli 
infieme  Giudice,  e tefiimonio  delle  noftrca^^ 
ni  . J er.  29.  J '.io  J udex  y & teftit . 

4.  Finalmente  perchè  è fentenza  di  puragiu- 
flizia.  Qui  nel  Mondo  il  più  delle  volte  fi  ufa 
nel  condannare  i rei  qualche  pietà  , o quanto 
alla  foftanza,  o quanto  al  modo  del  lorofuppli- 
cio.i  e ciò  o a riguardo  della  lor  nobiltà  , o di 
altra  prerogativa,  ch’etti  abbiano;  oa  riguardo 
di  mezzi  potenti,  che  intercedono  . Iddio  fletto 
qui  nel  Mondo  nel  gafiigaie  i peccatori  ufa  del- 
la fomma  clemenza,  cailigandogli  aitai  meno  di 
ciò,  che  meritano.  Ma  nel  giudizio  particolare 
nferà  Dio  pura  giuttizia  fenza  jnefcolamento  di 
mifericordia  , e ciò  ugualmente  cpn  tutti , o fie- 
no nobili , o ignobili  ; grandi  T o piccoli , fenza 
diflinzione,  a eccezione  di  perfone  : In  illa  die  v 
dice  Zaccheria  24.  g.  , erit  Dominar  unur  , & 
erit  notnen  ejus  unum  . Quale  fpa  vento  farà  dun^ 
que  dell*  anima  nell’  avere  a ricevere  una  tal 
forta  di  fentenza  ? Quando  il  Re  Baldattarre  nel 
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meglio  del  fuo  gran  banchetto  vide  con  gli  oc- 
chi fuoi  tre  diti  ferali,  che  gli  fcrivevano  fu  Ila 
parete  la  fenteiiza  della  morte  y dice  il  Sacro 
t Teflo  , che  torto  impallidì , tremò  , fi  fcompi- 
gliò  ne*  penficri  , gli  venner  meno  le  forze,  ed 
i ginocchi  per  la  grau  paura  cominciarono  a di- 
batterli, ed  a percuoterfi  l’uno  coll’altro:  Da- 
niel., 5.  6.  Tunc  facies  \egis  commutata  e fi  , 
cogitationes  ejus  conturbabant  eum  , & compager 
renum  ejus  fol vebantur , & genita  ejus  ad  J e in- 
vicela collidebantur  . Tutt’i  Convitati  poi  , i 
Cortigiani,  la  Reina,  le  Dame  fi  mifero  in  ri- 
volta, e tutta  1’ allegrezza  del  bancherto  rt  can- 
giò in  lutto  , ed  orrore  , fino  che  nell’irtelfit 
l notte  forprefa  Babilonia  da  Ciro  , fu  il  mifera 
Re  Caldeo  crudelmente  uccifo  : Eadem  no  He  in - 
terfelius  efi  Baltbafiar  J^ex  Cbaldcftts  . Or  fe  una 
fentenza  di  morte  , fcritta  con  muti  caeatteri ,, 
e noti  pronunziata  con  voci  terribili  ; efpreflVda 
una  fcmplice  mano  , e non  dalla  bocca  di  utt 
Dio  fdegnato  , rnife  tanto  fpavento  in  Babilo- 
nia } che  farà  1’  orribil  fentenza  profferita  da  utt 
Dio  nel  giudizio  particolare  filila  interminabile 
eternità  di  un  uomo  !: 

Egli  adunque  il  Divino  Giudice  , dopo  di' 
avere  intefo  in  contradittorio  le  accufe  del  De- 
monio , e le  difefe  dell’Angelo  Cuflode  ,.  fe 
troverà,  che  l’anima  per  le  fue  buone  opere  fia 
degna  di  mercedi , e. di  premi,  rivolto  a lei  cott 
vip)  giulivo:  Allegramente,  le  dirà  , vanne  pu- 
re al  Cielo,  che  te  lo  meriti  : Euge  ferve  bone  y 
& fidelìs  , quia  fuper  pauca  fuifii  fidel'ts  , fupra 
multa  te  confiituam  \ intra  in  gandiutn  Domini 
tui . E a quello  dire  tutto  feftante  il  $:  Ange- 
lo Curtode  , la  manerà  ai  gaudj  eterni  del  Pa- 
ra di  fo  . 

Per  contrario  fé  l’anima  relfi  convinta  per 
rea  di  pene  eterne  a cagion  delle  innumerabili 
malvagità  , ch’ella  commife  , fenza  mai  farne 
• condegna  penitenza  , oimè  ! che  allora  Iddio  „ 
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tutto  pien.di  furore:  Via  di  quìi,  le  dirà,  luti* 
gì  dagli  occhi  miei  ; che  io  più  non  ti  conofco 
per  mia:  Nefcio  vos . Indi  rivolto  ai  Demonj  : 
Su  , dirà  , portatela  via  con  voi  nell’  Inferno  : 
Mittite  earn  in  tenebrai'  exteriorer  . E l’ iftelfo 
farà  anch’  egli  corretto  a dite  il  S.  Angelo  Cu*' 
(lode:  Mitlite  , mittite  eam  in  tenebrar  .exterio- 
rer . Beda  Lìb . 5.  Hijior.  Anzlic.  racconta,  che 
trovandoli  gravemente  infermo  un  Soldato  In- 
glefc  , fu  vifitato  dal  Re  Corrado  , ed  efortato 
da  lui  alla  confelfione  . Ma  quegli  rifpofe , che 
l’aviebbe  fatta  apprelTo  } da  che  confeflandofi 
ora,  farebbe  ftato  (limato  per  codardo  , e trop- 
po timorofo  della  morte  . Di  lì  a poco  fi  ag- 
gravò affai  peggio  il  male  ; il  Re  tornato  da 
lui  , lo  pregò  più  premurofamente  a confelfarfi  . 
Mi  a ciò~rilpofe  il  Soldato  con  uno  fpaventofif. 
fimo  grido  , dicendo  di  elfere  già  difperato  , c 
condannato:  perchè  due  Demonj  gli  aveano  let- 
to in  un  gran  libro  tutt’  i Tuoi  peccati  . Indi 
fattili  innanzi  due  Angeli , milero  fuori  un  pic- 
ciol  libretto  delle  fue  buone  opere  . Ed  efcla- 
mando  i Demonj  , che  toccava  a loro  quell’ ani- 
ma , gli  Angeli  vi  aveano  acconfentiro  , dicen- 
do : Pigliatevela  pure,  eh’ è voftra  Accìpite  , 
& in  (urnultim  damnationir  vefira  Jumite  . E 
poi  piangendo  Beda' fu  quello  cafo  funelto-,  cort- 
chiude  : ■ Fieni  tentiam  , qùam  ad  breve  tempri f 
facere  fuperjeJit in  èternìt m fine  fruiti  u , pxnir 
fubditus , facit  . Data  in  quella  guifa  la  Temen- 
za da  Grillo  Giudice  , ed  approvata  dall’  An- 
gelo Cullode  , farà  torto  l’anima  malvagia  mef- 
fa  in  carene  da’ Demonj,  e rtraziata,  e menata 
agli  abiffi  . Quando  G ioide  ebbe  vinto  in  batta- 
glia cinijne  Re  Amorrei,  cavati  da  una  fpelon- 
ca , ove  il  timore,  e la  fuga  gliavea  racchiulì  , 
li  fece  diftendere  fui  fuolo  a villa  di  tutto  I* 
Efercito  , e per  umiliare  la  loro  alterigia  ',  co- 
mandò a’ Soldati  , che  li  calpcft  tiferò  co’ loro 
piedi  : Ite  , poni  te  psder  vejiror  J uptr  colla 

tum 
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ium  tjlorum  . Indi  li  fece  morir  tutti  fofpefi  in 
altrettanti  patiboli  . J ojue  io.  24.  Non  altri— 
mente  il  Peccatore  condannato  che  farà  dal  Giu. 
dice  Divino,  farà  dato  in  mano  aDemonj,  ac- 
ciocché Io  cal  pettino  , e ne  facciano  feempio  per 
tutt*  i fecoli  • 

Or  piangi  un  pò  fu  quello  punto  , caro  mio 
Lettore  . Rifletti  un  poco,  che  tu,  tu,  che  leg- 
gi quelle  carte  , hai  certirtìmamente  a ricevere 
la  fentenza  della  tua  eternità  in  quello  giudi- 
zio . Ma  non  fai  , s*  ella  ha  ad  ettère  di  Para- 
difo  , 0 d’ Inferno  , E fe  mai  vnoi  farne  il  pro- 
nollico  dalla  maniera  del  tuo  vivere  , ahi  ! che 
forfè  non  hai  motivo  da  fperar  bene  . Se  il  Si- 
gnore fi  è dichiarato  di  voler  condannare  nel  fuo 
giudizio  chiunque  non  abbia  dato  da  mangiare 
agli  affamati  , o non  abbia  vellito  gl’ ignudi  : 
Che  farà  di  te  , dice  S.  Agoftino  Ser.  31.  ad 
JFratr.i  che  forfè  toglierti  di  bocca  ai  poveri  il 
pane  per  mantenere  la  vanità,  e il  lutto  j e che 
forfè  fpogliaftt  delle  loro  foltanze  le  vedove  , e 
i pupilli?  Si  in  ignern  mittetur  qui  efurienti non 
dedit  -panetti  fuutn  i putat  ubi  mi  tt  end  ut  eft  qui 
tulit  alienum  ? Si  in  ignetn  mittetur , qui  nudum 
non  veftit , ubi  mittendut  eft  , qui  vejìitum  exfo~ 
li  a vi t ? S.  Brunone  , tutto  che  fotte  sì  penitente* 
e sì  Santo  , pure  tremava  da  capo  a piedi  , e 
confettava  di  fe,  che  flava  ambafeiofo  tra  il  ti- 
more, e la  fperanza  : Vocer  ad  tremendutn Sudi- 
ciume & /lo  inter  fpetn .,  & meturn . Or  che  fa- 
rà di  te?  Come  mai  quello  penfiero,  che  fa  tre- 
mare i Santi,  non  fa  a te  gelare  il  fangue  nelle 
vene?  Ogni  uomo,  fe  è uomo,  teme  i gravi  pe- 
ricoli : Timuit  omnit  homo  PJ.  : e tu  non 
temerai  il  rilico  di  una  fentenza  , che  concerne 
la  tua  eternità  ? Se  ciò  fotte  , ripiglia  S.  Ago-  - 
rtino  in ' Pf.  63.,  tu  non  faretti  uomo  , ma  f af- 
fo. Timuit  omnit  homo.  Et  qui  non  timuerunt , 
hotnìnet  non  fuerunt  • Ah  Dio  mio  , confige  ti - 
moro  tuo  carnet  meat . ..  • 

♦ COL- 
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COLLO  Q^U  I O. 

CHe  farò  mai  , Dio  mio  , nel  terribile  vo-  ^ 
ftro  giudizio?  che  farò  mai?  Con  qual  fac- 
cia potrò  comparire  alla  voflra  prefenza  , dopo 
avervi  tanto  offefo  ? Domine,  quando  venerii  j «- 
dicare  terra tri  , ubi  me  abfcondam  a vultu  ira 
tua  ? quia  peccavi  nimis  in  vita  me  a . Ahi  di 
me  1 cne  riflettendo  agli  anni  della  mia  vita  , 
non  truovo  cos’ alcuna,  che  fi  a interamente  buo-  ' 
na;  Nibil  diinurn  in  confpetlu  tuo  egi  j anzi  vi 
truovo  innumerabili  malvagità,  ed  ingratitudi- 
ni. Come  farò  dunque  a darvi  conto  di  me  ? E • 
fe  vi  hanno  a dare  più  flretto  conto  coloro  , 
che  hanno  ricevuto  da  voi  maggiori  benefici  : 
che  farò  io  , e che  dirò  mai , dopo  che  fono  fla- 
to più  parzialmente  amato  da  voi  , e beneficato 
più  degli  altri  ? Ahi  / che  al  folo  penfarvi  mi 
riempio  dì  una  immenfa  confufione  , e roflòre  : 
Cornmijfa  me  a pavé j co  , & ante  te  erubefco  . 
Una  loia  cofa  però  mi  confola  , ed  è il  fapere 
che  voi  ancor  fietc  Padre  , e non  Giudice;  on- 
de ancor  fono  in  tempo  di  aggiuflar  le  partite 
dell’  anima  mia  . Però  vengo  umile  , e contrito 
a*  voflrì  piedi,  : Ideo  deprecor  majeftatem  tuarn  , 
ut  tu  deleas  iniquitatem  meatn . Scancellate  , vi  < 
prego  , col  voftro  preziofiffimo  Sangue  le  mac- 
chie de* miei  peccati  . Perdono,  Dio  mio,  per-' 
dono  . Pefate  orafulla  fladera  della  voflra  Cro- 
ce i miei  falli  , giudicatemi  ora  , ed  ora  anche 
aflòlvetemi  , acciocché  così  benignamente  allò, 
luto  da  voi  in  vita  , non  poflfa  temer  poi  dopo 
morte  nel  voflra  terribile  tribunale.  Amen* 


i 


RE- 


Digitized  by  Google 


'«35 

RESPIRO  DELL’ANIMA* 

Giudizio  particolare  r 

TOfto  che  P tiom , da  mortai  vita  ufcito , 

Lafcìh  il  corto  alla  tomba*  et  va  coll' alma 
Al  Tribunal  fuprema . 

In  cui  il  decreto  eftretno , r- 

O di  morte * o di  vita 

Dà  la  Divina  Giu  fri  fi  a infinita . 

Sovra  palco  forai  * jolo  * e tremante  * 

Cinto  d'  atra  gr  amagli  a ( o duolo  atroce • ] 

D1  ogni  penfier  y d'  ogni  opra  , e dP  ogni  vece- 
fender  deve  ragion  in  un  ijlante  «. 

OitnS\ che  gemiti 
Inconfolabili , 

Oìmè  ! che  fremiti  * 

Inesorabili 

Pruova  nel  cori  ■ . . 

Vorria  nafcondere 
Le  fcelleraggini  , 

De'  falli  ftruggere  . . 

Vorria  le  immagini 
Pel  gran  timor  . 

Ma  infelice  noi  pub  ; eh'  anft  appalefa 
Il  Nemico  infernal  i f Uoi  reati  j 
E al  Giudice  Divin  grida  y e p impegna  r 
Che  vada  già  nel  fuo  tartareo  Chiotto 
Colui  » che  fu  per  l' empietà de  un  mofiro  „ 

Miralo  intanto  con  pietojo  ciglio 
L'  Angelo  tutelar*  e fi  fa  feudo 
Contro  P Inferno  * a tor  da  quel  periglio 
L'  uom  accu fato  . Ma  che?  affai  fovente- 
Egli  invano  perora  , e non  fa  niente . 

Ciò  * che  reca  però  maggior  orrore  * 

E'  di  un  Dio  oltraggiato  il  gran  furore  . 

Nel  vifo  ha  il  fuoco  * e fulmina  con  gli  OCthi  » 

• Ha  la  fpada  fu  i labbri , e la  bilancia. 

Tieit 
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Tìen  colla  de  (tra  a ben  pelare  i fallì  , 

Abi\  che  pili  temo  il  volto 
"Del  gran  Giudice  eterno 
Che  mille  inferni  uniti  in  un  Inferno . 
Mifero  , qui  condotto 
Al  'Tribunal  tremendo 
,•  Di  un  Dio  inej  or  abile , ed  irato , 

Che  farò  ? che  dirò  ? fon  fpaventato  * 

. Mifero , che  farò  fen\a  difefa  , 

Op’f  Giudice  mio  la  Parte  ofefa  > 

Se  fparge  lagrime , /w#  ©V  perdono: 

Se  porgo  fupplicbe , »<vr  x>*  r : 

Se  imploro  grazie  , x>e  »<?  : 

JV  chieggo  termine , fi  darà . 

! che  un  punto  folo 

Mi  prefenta , «j/  accufa , e mi  condanna . 

Cw*/'  w/V , è vanita  de  . 

Dow  il  rigor , fperar  pi  et  ad» . 


MEDITAZIONE  XI. 

Del  giudizio  finale. 


N 


INTRODUZIONE. 

v 

fi  contenta  Iddio  di  giudicare  1*  uo* 
k - mo , diciam  così , privatamente  , ed  in 
fegreto  nel  giudizio  particolare  . Vuol 
di  pii»  giudicarlo  nel  di  diremo  pub- 
blicamente , e con  tutta  la  pompa  ferale  della 
fu  a tremenda  Giufiizia  . Con  ciò  vuol  egli  alla 
prefenza  di  tutto  il  Mondo  giuftificare  le  difpo- 
fizioni  della  fua  Provvidenza  , che  prima  non 
erano  Hate  ben  intefe  dagli  uomini  . Vuol  ma- 
ni  fella  re  la  gravezza  degli  umani  reati  , anche 
più  occulti  j e le  giultillìme  ragioni , che  lo  muo 

• . VOQO 


* / 


/ t>el  Giudizio  fittale  . 

Vono  a formare  per  ciafcheduno  la  proporziona- 
ta (entenza,,  o dì  pena  , o di  premio  . O che 
fpaventofo  giudizio  farà  mai  quello  ! Quel  gran 
I Re  di  Francia  Borbone  , Arrigo  IV.  , avendo 
fatto  fondere  alcuni  cannoni  di  bronzo,  di  (tra- 
tta grandezza  , fece  incidere  fovra;  di  elfi  quello 
terribile  Motto  ; Inatto  ultima  I(egum  : L’  ulti*  i 
ino , e più  polfente  Fulmine  de’  Re  , a cui  nor»  * 
v’ha  forza,  che  pofla  refiftere  , e convien , che 
fi  ceda  . Or  l’ultima  pruova  di  Dio  fdegnato 
per  conquidere  i peccatori  è il  fuo  finale  giudi» 
zio  .•  Inatto  ultima  . Altre  volte  il  Signore  ha 
gaftigato  di  tempo  in  tempo  i malvagi  ; ma  i 
fuoi  gaflighi,  o perchè  non  fono  (lati  univerfali 
per  tutti,  o perchè  fono  (tati  mitigati  da  qual-  > 

che  fegno  di  mifericordia  , fono  (lati  come  pic- 
cioli sfoghi  del  fuo  fdegno  : Pf.  74.  9.  Calix  in 
manti  Domini  vini  meri  plenur  mixto , & inc/i-  , . 
navit  ex  hoc  in  hoc  . Cotali  gaftighi  fono  (lati  ' 
non  più  che  un  calice  dell’ira  Divina  , e l’ha 
Dio  piegato  leggermente  , or  fu  d’ una  parte, 
or  fu  di  un’  altra  j or  fu  Pentapoli  incendiando- 
la , or 'fu  la  Samaria  ifterilendola  con  careftie  , 
ed  or  fu  di  altre  Città  , e Regni . Ma  nel  fina- 
le giudizio  inonderà  fovra  tutti  gli  empj  del 
Mondo  il  Divino  furore,  fcnza  fegno  alcuno  di 
clemenza  : J^atio  ultima  . Che  però  quell’  ulti- 
mo Giorno  vien  chiamato  da  Joele  2.  2.  il  Gior- 
no proprio  di  Dio  irató  : Dier  Domini  , e da 
Sofonia  1.  15.  vien  detto  ( o che  fpavento  ! ) 

Dier  ira  , dier  illa  ; dier  tribulationir  , & . angu- 
ft  ia  ì die r calarnitatir  , & mi  feri  a y dier  tene- 
brar urn  , & caligini r ; dier  nebulte , & turbini r j 
die5  tuba  , & clangorir  . Egli  è in  fomma  un 
Giorno,  in  cui  la  Giuftizia  di  Dio  fi  dà  a ve- 
dere più  terribile  ( che  può  dirfi  di  più  ? ) 
dell’Inferno  medefimo  . E ciò  fi  fcorge  ben  chia- 
, ro  da  ciò  , che  dice  S.  Pietro  Ep.  2.  c.  2.  par- 
lando degli  Angeli  ribelli  , cioè  che  Dio  dopo 
ave.rli  condannati  all’  Inferno,  tenea  lor  prepa- 
rato, 
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rato  , come  ultima  , e maggior  pena  > 1’ orror 
del  giudizio  univerfale  •’  Angeli;  peccantibus  non 
peperò it , fed  rudentibui  inferni  detracloi  in  tar- 
tarum  tradidit  cruciando r , in  judicium  referva - 
tot  . Sopra  di  che  dice  1’  Alapide  : Adbuc  refiat 
aliud  in  jttdiciutn  refervati  : E fogginone  : De- 
mone; , & damnati  malie nt  manere  in  inferno  , 
7 bìque  cruciar i , quatn  inde  exire  in  vallem  Jo- 
fapbat  ad  judicium  . O gran  giudizio  dunque  ! 
o gran  giudizio  .!  Su  meditiamolo  con  tutta  1* 
applicazione  del  noftro  fpirito  . Confidereremo  . 
I.  La  citafrene  degli  uomini  . II.  Il  procejfo  de* 
loro  mi  fatti  . III.  V ultima  difinitiva  Jenten^a 
della  loro  eternità  . 

Per  primo  preludio  c’immagineremo  di  vedere 
C.illo  Giudice  niello  a federe  fovra  di  una  fo- 
fca  nuvola  con  volto  di  fuoco  , e con  occhi  fein- 
tillanti  , venuto  a dar  fentenza  o di  vita,  o 
di  morte  a tutti  gli  uomini  del  Mondo  aduna- 
ti nella  Valle  di  Giofafat  : E c’immagineremo, 
che  i noftri  Santi  Angeli  Cullodi  gridino  a noi  : 
Sur  gite  morti , venite  ad  judicium : O voi,  che 
per  lo  peccato  fiere  morti  alla  grazia  , o pur 
flètè  morti  alla  prima  voftra  pietà,  e fervore  3 
fu  venite  a meditar  feriamente  il  finale  giudi- 
zio . 

Per  fecondo  preludio  diremo  di  cuore  a Dio. 
Libera  me , Domine , de  morte  aterna  in  die  il- 
la tremenda  . Dum  tenerti  j udì care  , noli  me  con- 
dannare . 

PUNTO  .1. 

Citatone  degli  uomini  al  finale  giudizio. 

IN  due  maniere  faranno  citati  gli  uomini  all* 
univerfalc  giudizio  . Prima  faranno  citati  da- 
gli elementi,  e da  tutte  le  creature,  le  quali 
meffe  in  un  grande  fconvolgimento , darannochia- 
ri  fegni , cd  indizj,  che  già  è vicino  il  giorno 
, tlìre- 
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eli  remo  ; così  difponendo  Iddio,  che  dilTe  pel 
Profeta  Joele  z.  50.  Dabo  prodigio  in  Calo  , 
in  lerra , anteqyam  veniat  dies  Domìni  magnus. 
Dopo  faranno  citati  efpreffamente , e a fuon  di 
tromba  dagli  Angeli.  . • 

Primieramente  avvicinandofi  il  dì  del  giudi» 
zio,  f avvereranno  tutti  quegli  ellerminj,  che 
han  predetto  nell’antico  Teftamento  i Profeti, 
e che  poi  ne  ha  fignificato  nel  nuovo  di  propria 
bocca  il  Redentore.  Si  vedranno  le  Città,  e i 
Regni  melfi  in  rivolta  da  tumulti  , da  ribellio- 
ni , e da  fanguinofilfime  guerre . Si  fconcerteran- 
nale  flagioui , e fi  guaderà  tutto  il  buon  ordi-' 
ne  offervato  fino  allora  da  pianeti,  e dagli  ele- 
menti. Il  Sole  comparirà  eccliffato,  e folco:  la 
Luna  fi  vedrà  intrifa  di  fangue.*  il  Cielo  farà 
Tempre  pieno  di  comete , e di  luttuofi  fenomeni  i 
e da  lui  caderanno  fulla  terra  certe  ignee  efala- 
zioni , e nel  cadere  parrà  agli  uomini,  che  cada- 
no , come  fatte  in  pezzi,  le  ftelle.  Pelli  rab- 
biofe  dcfoleranno  i Regni  ; lunghe  carellie' difer- 
teranno  le  campagne.  Il  Mare  ufcendo  fuori  dai 
Tuoi  lidi,  ingoierà  le  intere  Provincie.  Intanto 
gli  uomini  infelici,  attoniti,  ed  illecchiti  dal 
gran  timore  arefcentibus  hominibus  pra  timore  , 
non  fapranno  ove  fuggire  per  falvar  la  vita-  E» 
accaderà  loro,  dice  il  Profeta  Amos  5.  19.,  ciò, 
che  accade  a colui,  che  fuggendo  da  un  Leone, 
s’  incontra  in  un’ Orfa,  e per  fuggire  l’uno,  a 
l’altra,  ricoveratofi  in  cala  vien  morficato  da 
un  Afpido  : Qitomodo  fi  fu  fiat  vir  a faci*  Leo - 
tiis , e occurrat  ei  Urjus  : C?  ingrediatur  domutn  , 
& innitatur  tnanu  j ua  juper  parietem  , mordeat 

eum  Coluber . Numquid  non  tenebra  dies  Domi- 
ni & non  lux?  Così  i miferi  uomini  per  fug- 
gire gli  allagamenti  del  Mare,  fuggiranno  alle 
città.  Scacciati  dalle  città  dalle  petti  , e dal- 
le guerre,  correranno  alle  aperte  campagne . Ma 
qui  perfeguitati  dalle  fiere  .de’  bofehi,  e da  ful- 
mini del  Cielo , fi  nafeonderanno  nelle  caverne 

de’  ; 
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«^e’ monti.  Ma  quindi  ancoragli  fcacceranno  or-  j 
libili  tremuori , che  fpaccheranno  per  mezzo  le 
vive  pietre,  e le  apriranno  in  profonde  voragi- 
ni. O che  fpavento!  o che  fcompiglio  ! o che 

lutto!*. 

Soprattutto  però  farà  orribile  quel  vaftifllmo 
fuoco  , che  forgendo  da  tutce  c quattro  le  parti 
del  Mondo,  e dilatatofi  da  per  tutto,  in  brevif- 
fimo  *empo  incendierà  fcnza  riparo  ogni  cofa  , 
regni,  provincie,  città  , villaggi  , uomini,  be- 
flie,  uccelli  , armenti,  piante  j gli  archivj  più 
vctufti  i gli  obelifchi,  c le  piramidi,  che  fi  cre- 
devano eterne  : quanto  di  magnifico  , di  ricco  , 
e di  grande  fi  truova  nel  Mondo  . Ogni  cofa  di- 
venterà cenere.  2.  Pttr.  3.  io.  Terra  , & qua  in 
ipfa  junt  opera , exurentur  . E tutto  ciò  avvie- 
ne , perchè  vuol  fare  Iddio  co’ peccatori  ciò  , 
che  fi  fa  con  gli  appellati  , a’ quali  fi  brucia  la 
cafa,  le  robe  , e quanto  fu  contaminato  dal  lo- 
ro pedifero  fiato.  Vuol  fare  ciò,  che  fa  un  gran 
Capitano,  il  quale  disfatto  1*  Efercito  nemico  , 
attacca  fuoco  a’ padiglioni  , ove  flava  accampa-  • 
to.  Vuol  fare  come  uno  fpofo  che  colta  in  fa  llo 
la  conforto  , gitta  per  terra  gli  abiti  , e i gio- 
ielli , che  furono  per  lei  incentivo  della  fua  in. 
fedeltà  . Così  avendo  fervito  agli  uomini  tutte 
le  creature  del  Mondo,  il  Cielo,  la  Terra,  gli 
Elementi  , 0 per  ricovero  , 0 per  mezzi , o per 
incentivi  de’ loro  peccati;  ed  cffendo  altresì  ro- 
llato tutto  il  Mondo  appellato  dalle  loro  mal- 
vagità ; però  vuol  Dio  purgar  col  fuoco  l’iftef- 
fo  Mondo  i e prima  di  punire  i peccatori,  vuol 
punire  le  altre  creature,  come  ree  di  aver  con- 
corfo  , e fervito  d’ idromenti  a tutte  le  colpe 
umane.  E intanto  chi  può  mai  fpiegar  l’orrore 
di  vedere  un  Mondo  intero  andare  a fiamme  , 
e fuoco  , e innumerabili  viventi  bruciati  vivi  , 
e inceneriti  fenza  fcampo,  o riparo? 

Dopo  ciò  , non  trovandofi  altro  in  tutto  1’ 
univerfo  , che  fedamente  ceneri , ceneri , ceneri  i 
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I tion-fentendofi  piu  , nè  voce  alcuna  di  uomo  , 
nè  canto  di.uccelli  ; dato  fine  al  tempo,  e prin- 
cipio all’eternità;  faranno  più  efpie/Iamente  ci- 
tati tutti  gli  uomini,  morti  dal  principio  del 
Mondo  fino  al  fine,  faranno,  dico,  citati  a 
comparire  al  giudizio  nniverfale,  da  farli  nell* 
Valle  di  Giofafat . Imperocché  volando  peraria 
alcuni  Angeli  , e dando  fiat*  allelor  trombe  fe- 
rali, grideranno:  Sur  gite  mortuì , venite  ad  /»- 
dicìutn  . A quella  orribil  citazione  ubbidiranno 
prontamente  ‘tute’  i Morti,  e fi  vedranno  for- 
ger  fu  da  tutte  le  terre,  e da  tutt’i  mari  in- 
numcrabili  cadaveri  , ed  innufncrabili  offa  fpol- 
pate  , le  quali  ammaliandoli  inficine,  formeran- 
no la  figura  dell’antico  lor  Perfonaggio . Indi 
fopravvenendo  le  anime,  ravviveranno  tutti  que* 
coipd;  ma  o con  quanta  divedrà  .1  Le  anime 
giufle,  e falve  tutte  allegre,  fellanti  ripiglie- 
ranno le  loi-o  membra,  dicendo  ciafcheduna  di 
elfo  : Vieni  pur  corpo  mio  , e riuniamoci  di 
bel  nuovo  infieme,  effondo  dovere,  che  tu,  che 
folli  a me  compagno  nel  patire,  mi  fia  ancora 
compagno  nel  godere.  Per  contrario  le  anime 
malvage,  e dannate,  o con  quanto  fdegno  , e 
cruccio  fi  riuniranno  a proprj  cadaveri.  Irrutti, 
e pozzolenti,  ed  orridi/  Se  l’anima  di  un  uo- 
mo!, morto  quattro  giorni  innanzi,  folle  rimef-’ 
fa  nel  fuo  corpo,  mentre  appunto  fla  dentro  la 
fepoltura  tracido,  nero,  verminofo  , e /contraf- 
fatto, o Dio!  nell*  aprir  gli  occhi  a mirar  fi  , nel 
fentire  il  puzzo  abbominevole , che  efala  dalla 
fontina  di  fe  mede  fimo , chefchifo,  e che  orro- 
re avrebbe  di  fe  flefib ì egli  vorrebbe  più  toflo 
tornare  a morire  per  non  vederfi  . Or  che  orro-' 
re  farà  mai  di  un4  anima  dannata  nel  riunirli 
al  fuo  puzzolentiffimo  cadavere?  Ah  corpo  ma- 
ledetto! dirà  , per  amor  tuo  mi  truovo  Inr  tanti 
tormenti,  vieni  anche  tu  a foffrire  le  iftelTe 
pene  . 

In  quella  guifa  rifufeitati  turti  gii  uomini  li 
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avvieranno  da  tutt’  i lari  della  terr$  alla  gran 
Valle  di  Giofafat , e aneleranno  torme  a torme 
inlìemc,  e alla  rinfufa,  fpalla  a fpalla , e Tema 
veruna  diftinzione  Re,  e Bifolchi  j Nobili,  e 
Plebei  ; Ricchi,  e Poveri.  E giunti  appena  al 
luogo  deftinato  al  Giudizio,  fi  faranno  loro  in- 
nanzi gli  Angeli  del  Cielo  , per  feparare  e col* 
locare  in  luoghi  diverfi  i Giudi,  e i Malvagi  : 
JE xibunt  Angeli , & feparabunt . Ahi  dolorofo  fe- 
paramento  ! I fulvi,  e Santi  faranno  medi  a de- 
lira ne’ luoghi  più  riguardevoli . E i reprobi,  e 
i dannati  faranno  fcacciati  via  alla  fini  lira  . E 
quivi  ancora  faran  forfè  mefle  feparatamente  le 
fchiere  de’ Lafcivi , le  fchiere  degl’ InterelTati  , 
le  fchiere  de’ Ladri , e de’ Beftemmiatori , e de’ 
Sacrileghi.  Ed  oh  che  tormento,  e che  obbrobrio 
farà  di  coloro,  a’ quali  dira  l’Angelo:  Via  di, 
qua,  andate  co* fcellerati  voftri  pari  / Che  gran 
confufione  , quando  l’Angelo  dirà  al  Principe % 
al  Cavaliere,  all’  Avvocato  ; Via,  ite  là  tra  i 
ladri.  E rifpondendo  quelli:  Come  noi  tra  i la- 
dri? Sì,  dirà  l’Angelo;  tu  perchè  opprimerti  i 
vaflalli  ; tu  perchè  frodarti  le  mercedi  de*  pove- 
ri j e tu  perchè  fpolpafti  i pupilli  , dovete  Ha-, 
re  tra  i ladri,!  Che  gran  confufione  farà  * 
quando  dirà  a quella  Matrona  accreditata  , a 
quella  Donzella  creduta  onerta  : Ite  là  colle  im- 
pudiche voli  re  pari  : Potefte  voi  nafeondere  agli 
occhi  degli  uomini  le  voftre  feoftumatezze , ma 
non  agli  occhi  di  Dìo.  E in  quella  maniera  exi- 
bunt  Angeli , & feparabunt . 

Fermati  qui  col  penfìero,  o Lettor  caro,  * 
rifletti  : Se  così  terribile  è la  citazione  , e tut- 
to ciò,  che  precede  il  giudizio,  che  farà  il  giu- 
dizio fteflò  ? Rifletti  in  oltre,  che  tu  a quello 
grand’orrore  di  cofe  ti  ci  hai  a trovare  di  ne- 
ceflìtà  ; e quello  è di  fede.  Or  che  forte  ti  toc- 
cherà ? Quando  rifufeitato  ripiglierai  le  tue  of- 
fa, e 1*  tuo  corpo  ; lo  farai  con  allegrezza  da 
Calvo».  o pur  con  diffrazione  da reprobo  ? A ri- 
derai 


- '“i 

Digitized  by  Gocjgle 


"Del  Giudìzio  finali . 243 

derat  tu  alla  Valle  di  Giofafat  con  licutezza  d 
efler  •benedetto,  o pur  maledetto5  A qual  luogo 
pcnlìtu,  -eh;  farai  aflegnato  dagli  Angeli,  a 
delira,  o a finiftra?  tra  i cadi,  tra  gli  umili, 
tra  i di  voti  j o pur  tra  i lafcivi , tragl*  interef- 
fati,  tra  gli  fcandalofi  ? O Dio!  che  gira»  pun- 
to è quello?  £ in  quello  gran  pericolo  puoi  tu 
vivere  fpenfierato,  e ridere?  c non  anzi  tremar 
tutto  da  capo  a piedi  ? Scrive  Ruperto  Holkot 
in  Lib.  Sap.  c.  1.  p.  31.3  che  camminando  una 
volta  p?r  la  Valle  di  Giofafat  tre  PalTeggicri, 
un  di  eflì  li  mife  a feder  fu  di  un  fallo , e for- 
bendo dilfe  : Giacché  quello  è il  luogo  del  lì-, 
naie  giudizio,  io  mi  vo’  fcegliere  anticipatamen- 
te il  pollo,  per  darvi  agiatamente  a fentire  * 
Ma  che  ? alzando  poi  gli  occhi  al  Cielo,  ecco 
vede  per  aria  il  Figliuol  di  Dio,  che  flava  con 
vifo  orribile,  e in  atto  di  giudicare.  Ne  conce- 
pì il  mifero  tale  fpavento  , che  cadde  fubito  tra- 
mortito a terra  } indi  dopo  qualche  tempo  rin- 
venuto, redo  in  un  fembiante  da  attonito,  e 
non  mai  più  rife  finché  ville  . Anzi  fe  mai  in 
fua  prefenta  fi  profferiva  quella  parola  , Giudi- 
zio i prorompeva  in  un  dirottillimo  pianto,  im- 
pallidiva , lveniva,  e modravaft  piu  morto,  che 
vivo  . Or  fe  un'occhiata  fola  padaggicra  di  non 
più  che  un'ombra  del  giudizio,  ballò  a far  tra- 
mortirei come  va,  che  un  uomo  credendo  per 
fede,  e meditando  feriamente  1*  ideilo  giudizio, 
non  ne  concepifca  un  fanto  timore,  che  lo  di- 
Hacchi  da  ogni  umano  piacete  , e gli  faccia  mi- 
gliorare i collumi  ? 

PUNTO  IH. 

Il  Proceffo  degli  umani  misfatti  nel  Giudizio 
univerjale . 

. * . * . \ 

ADunati  già,  e fuggiamone  didribuit»  da- 
gli Angeli  nella  gran  Valle  di  Giofafat  : 
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tutti  gli  uomini  del  Mondo , fcenderà  finalmen- 
te dal  Cielo  Crifto  Giudice,  e in  appena  ve» 
derlo  tutt’i  Popoli,  fcoppieranno  in  un  dirot- 
tiffimo  pianto:  Piangeri t « tnnesTribut  terree.  E 
perchè  ciò  ? perchè  vedranno  il  lor  Dio,  non 
più  come  prima  , pirtofo  , ed  amabile  j ma  cruc- 
✓ ciofo  , c fiero.  Imperocché  ficcome  Davide , pri- 
ma di  ulcire  in  battaglia  co*  Fi  1 i il  ci  , depofegli 
abiti  Reali,  e fi  veftì  da  Guerriero,  e prefe  in 
vece  della  corona  l’elmo,  in  vece  del  manto  I' 
usbergo,  e invece  dello  fcettro  la  fpada  3.  F(eg. 
22.  Mutavit  babititrn  fut/rn , & ingreffus  eft  bel • 
lum  : così  il  Redentore,  depolle  le  fpinc  , i 
chiodi,  e tutto  il  fembiante  di  Padre  amorofo, 
comparirà  vellito  colle divife di  feverifiìmo Giu- 
dice, ija.  59.  17.  Intintiti  veftimentìt  ultìonis  . 
Starà  a federe  fovra  di  una  folca  nuvola,  cinto 
di  tutte  le  armi  del  zelo  Sap.  5.  A ccipict  ar- 
matura//} \elus  illittf  . Avrà  per  corazza  un’  in- 
corrotta giullizja  , Indutt  prò  tborace  jnfiitiarn: 
Per  cimiero  una  mente  rcttilfima  : Accipiet  prò 
talea  judicìum  ctrlttm  \ Per  ifcudo  una  equità 
illibata  : Sumet  fcutr/m  inexpiignabile  aquihitetn  \ 
Per  lancia  da  ferire,  lo  fdegno  , Sap.  5.  21. 
Acuet  duram  tram  in  lanceam . Dinanzi  a fe 
avrà  il  fuoco,  Fj.  ag.  3.  It»is  in  confpcbln  ejttr 
exardefcet  \ dattorno  a le  i turbini,  c le  tcmpe- 
fte;  In  circuiti*  ejus  tempeftas  valida  : c per  lue 
foldatefche  avrà  tutte  le  creature  del  Mondo  ar- 
mate contro  i peccatori!  Et  pttgnabtl  tuta  eo  Or- 
bis  terrarum  cantra  injenfator . Che  più*’  Terrà 
inalberata  predo  di  le  la  l'ua  Croce:  Tane  pa- 
re bit  f/gnittn  Filii  bominis  ; acciocché  ella  ferva 
di  rimprovero  all*  iugraditudine  di  coloro,  che 
non  fi  approfittarono  della  Palfiopc,  e del  San- 
gue del  Redentore  , con  cui  avrebber  potuto  age- 
volmente falvarfi  , Num.  i J-  Ut  jervetur  ibi  in 
fignum  rebellium  filiorum  Ijrael . E per  l’illeflò 
motivo  fi  ha  feelto  per  teatro  del  fuo  grangiu- 
diiio  la  Valle  di  Gtofafat  j pciocchc  quella  fla- 
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fottopoda  a due  Monti,  cioè  all’ Oliveto , ove 
cominciò  , e al  Calvario,  ove  terminò  1’  umana 
Redenzione . £ in  quella  guifa  mirando  i mal- 
vagi quelli  due  Monti , reftinopiù  convinti  del- 
la propria  perverlìtà  nel  Divino  giudizio;  e fer- 
va loro  di  confulìone  , e di  feorno  la  rimembran- 
za di  un  Dio  CrocifilTò;  che  avrebbe  dovuto 
fervir  loro  di  Calvezza,  e di  gloria.  O che  fpa- 
vento  ! fe  il  Colo  meditar  quelle  cofe  fa  inorri- 
dire il  penfiero,  che  farà  lo  fperimentarlo  ? 

Che  farà,  quando  appena  datoli  a vedere  Cri- 
fto  Giudice  in  quella  terribil  maniera  , farà 
colle  anime  ciò  , che  fa  il  Sole  colle  creature 
materiali  . Prima  di  comparir  1*  Alba  nel  Cr«i 
Io,  un’  ofeuriflìma  notte  ingombra  1’  Univerfo  , 
re  può  in  conto  alcuno  diflinguerli  il  bianco  dai 
nero,  il  fordido  dal  netto,  il  preziofo  dal  vile. 
Ma  appena  fpunta  fu  l’Orizontc  il  Sole,  che 
tollò  fi  conofce  tutto  ciò  , eh’ è fconcio  , eh’ è 
fangofo,  eh’ è brutto  . Or  l’ ideilo  avverrà  nel- 
le anime  . Prima  di  comparire  nel  giudizio  il 
Sol  di  giudizia  non  lì  vedeano  i falli  delle  ani- 
me , nè  potea  conofeerlì  , chi  folle  il  lafcivo  , e 
chi  il  cado;  chi  1*  interelTato  , e chi  il  giudo  ; 
chi  il  buono,  e chi  l’empio.  Ma  appena  dato!» 
a vedere  il  Sol  Divino,  Cubito  fi  difeuoprirà  tut- 
to il  buono  , e tutto  il  male  di  ogni  anima  • 
Onde  dille  con  ragion  S.  Bernardi  , che  la  pe- 
na di  tutt*  i peccati  più  enormi  farà  Dio  ; da 
che  eflendo  egli  luce,  gli  fcuoprirà  agli  occhi  di 
tutto  il  Mondo  ; Turpium  petti*  Deur  efi  »•  lux 
ejl  enim  . Or  che  gran  confusone  farà  mai  del 
Peccatore  , quando  al  lume  del  Divin  Volto  » 
conofcerà  egli  chiaramente  tutte  le  fue malvagi- 
tà più  nafeode,  e le  vedrà  difeoperte  agli  occhi 
«li  tutto  il  Mondo  ? \tvelab » , dice  Iddio  pel 
Profeta  Naum  3.  pudenda  tua  in  facìe  tua  , (5 
ofiendam  gentibus  nudìtatem  tuam  , Éf  regni  t ign9m 
miniata  tuam  . Di  Nerone  fcrivono  Xifilino  , , 
Dione  eh’  egli  non  men  forfennato  , che  crudo  « 
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Un  di  chiamati  a fe  i Senatori  più  cofplcui  per 
età  , e per  impieghi  , li  pregò  iftantiflìtmmen- 
tc , che  anda/Tero  in  piazza  a ballare»,  vediti  da 
Iflrioni  , c da  Comici  *.  e proteftando  eglino  » 
che  ciò  farebbe  contro  al  decoro  del  gradò  Sena- 
torio , e che  fi  renderebbero  la  favola  del  Vol- 
go : Non  accade  altro  , rifpofe  Nerone  » fatela 
perche  così  voglio»  Lo  fecero  erti,  ma  colla  ma- 
schera. in  volto  , e con  abiti  finti  indortò  per 
non  edere  conofciu*-!  . Ma  ecco  nel  meglio  del 
ballo  ridicolofo  le  Guardie  levarono  ai  miferi 
Senatori  le  mafehere  i onde  furono  ricevuti  colle 
fifehiate,  e colle  beffe  del  Popolo.  E fu  sì  gran- 
de il  lor  roflore  * che  non  pochi  di  effi  r come- 
xiferifee  Dione  , trafitti  dalla  gran  confusione 
morirono:  .Otta  ijuìdem  in  re  tanta  pudore \uffuft 
f uer e , ut  f ujfecerìt  ad  vita»!  non  patte  ir  auferen- 
da/n . Or  qual  vergogna  farà  mai  de*  peccatori  r 
quando  nell’  univerfale  giudizio  fi  toglierà  alle 
loro  malvagità  la  mafehera  » e faran  conofciuti 
quai  veramente  erano  » non  quai  apparivano  ? 
Oh  vedete,  diranno  i parenti,  gli  amici,  i com- 
patrioti , vedete  colui  , che  facea  l’uomo  dab- 
bene, e*l  Tanto  j altro  egli  non  fu  , che  un  ipo- 
crita . Mirate  colei  , che  facea  la  pudica  , in 
quai  vituperi  precipitò  1 Ecco  là  , chi  mai  l* 
avrebbe  creduto  <?  colui ,.  che  pare»  fpecchio  di  ono- 
re ,.  ed  oracolo  di  configli  » quanti  tradimenti 
conimife  , quanti  inganni  , quanti  ladronecci  ? 
O Dio  / che  confufion  farà  quella  ! Tutte , dicea 
di  f»  1*  umiliffimo  S»  Bernardo  ,.  Tune  domilo 
rapite  fra  conjufione  ftabo  tropi  dur  , ^5  anxiur  , 
rum  dicetur  tnihi  ,.  Ucce  Homo  , & opera  ejut  , 
Sarà  quella  una  pena  maggior  di  tutte  le  pene, 
anche  dell’Inferno,  con  cui,  come  dice  S.Tom- 
ronfo  da  Villanova  Corte,  i.  Advent.  fi  gafliga 
1*  uomo  da  uomo  . Imperocché  le  altre  pene  de* 
dannati  poflòno  efler  comuni  anche  alle  beflie  , 
quali  poffi»no  effer  ferite,  bruciate,  e tormenta- 
te» ma  nou  già  afflitte  dalla  vergogna,  e dalla 
. . con-  ■ 
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Confu  (ione  : Rumenta  etiam  perenti  , occìdi , rr/- 
*wtfr/  pojfunt  j vtrecundarì  non  pojfunt  . Tunc  ho- 
mo maxime  ut  homo  puniiur  , quando  prò  deli- 
dii r fuir  publict  punitur  . 

Ma  o quanto  quella  manifcftazion  de*  pecca- 
ti , e quello  fvergognamento  de’  peccatori  , fi 
'renderà  più  tormeotofo  per  li  rimproveri  , che 
Cri  (lo  Giudice  lari  pubblicamente  ad  ognuno  ! 

• Iddio  dunque  dice  per  bocca  del  Profeta  Joele 
3.  z.  che  fi  metterà  in  certa  maniera  ad  argo- 
mentare per  convincerei  malvagi  delle  loro  fcel- 
•leraggini:  Con\regabo  omnes  genter  in  Vallern  Jofa- 
fhat  , & difceptabo  cum  eh.  Sopra  di  che  dice 
*Ugon  Cardinale  in  Pf.  34.  Argumentum  faciet 
Dominar  : Propofuit  enim  pr  a copta  , & probibi- 
tiones  ; Net  ajf  < mpftmU!  tranfgrefiionem , & omif- 
fionem  : & ipfe  concìudet  aternam  damnatìonem'. 
Vien  qui , o empio,  dirà  , edifcolpati  , fe  puoi, 
del  tuo  mal  vivere . Dirà  egli  forfè  : Eh  Signo- 
re , voi  ben  fapete , quanto  io  fui  debole , e mal 
inchinato.  Ma  io,  rifponderà  Crifto  , non  av- 
valorai la  tua  natura  colla  mia  Grazia  ? Fui 
nobile  , giovane  , e in  mezzo  a mille  occafioni 
di  peccare.  Ma  nobili,  giovani,  e in  mezzo  al- 
le delizie  di  una  Reggia  furono  un  Luigi  di 
Francia,  e un  Cafimiro  di  Polonia,  e con  tutto 
ciò  non  furono  elfi  , non  fidamente  buoni  , ina 
Santi  ? perchè  dunque  non  tacerti  tu  altrettan- 
to ? Afpettava  a viver  bene  nella  vecchiaia  . 
Temerario  , e non  fapevi  tu  , che  la  vita  era 
breve  , ed  incerta  ? Confidai  aflai  nella  voftra 
pietà.  Perfido!  Ti  valerti  dunque  della  mia  pie. 
'tà  per  e(Ter  più  empio  ? Il  Demonio  ni*  infidiò 
affai  cogl’incentivi  de’ fette  peccati  capitali  . 
Ma  non  ti  difefe  anche  a(Tai  co’  fuoi  configli  il 
Santo  Angelo  Cuftode?  e non  averti  per  prefer- 
vativo  da’ fette  vizj  capitali,  fette  lacramenti? 
Su  rifpondi  . Hier.  X*  Xlutd  vultis  tnecum  ludi- 
■ ciò  contendere  ? 

* Poceife  almeno  il  peccatore  metterfi  Tulle  ne* 
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gative  , profetando  di  non  aver  Tatto  ciò  , che 
veramente  ha  fatto.  Ma  no  , che  fobico  lo  finen- 
ti rebbe  Iddio  , come  teftimonio  di  veduta  de* 
fuoi  misfatti  ; e lo  fmer.tircbbero  tutti  color»  , 
che  furono»  o complici,  o mezzani  » o tertimonj 
delle  fuc  fcellerarezze  . Quando  il  Re  Saulc  con- 
tro gli  ordini  di  Dio  , che  gli  aveva  comandato 
dimettere  a ferro,  e fuoco  tutta  la  preda  ripor- 
tata dagli  Amaleciti  , ferbò  i migliori  armenti  , 
e le  Aippcl lettili  più  preziofe  , ne  fu  torto  ri- 
.prefo  dal  Profeta  Samuele.  Allora  il  Re  sbalor- 
dito per  la  confusone  negò  il  fuo  fallo,  x.  I(eg, 
34.  dicendo;  lmpìevi  verbum  Domini.  É’1  Pro- 
feta: Ma  dimmi  un  poco,  rifpofe,  che  vuol  di- 
re il  belare  di  quelle  pecore  ? JQjite  ejt  zox  gre - 
ittrn  qua  rsfonat  in  auribus  meis , & artnentorum.j 
quatn  audio}  Non  vedi che  ti  accufano  di  men- 
zognero gli  armenti  rteffi  colle  loro  voci?  Nella 
maniera  mede  lì  ni  a dirà  Dio  al  peccatore  : Noti 
odi  le  voci  di  tanti , che  gridano  contro  di  te  ; 
Tu,  giidano  i Poveri,  forti  il  nortro  Tiranno  j 
giacché  fi  me  Mei  non  ci  pafeerti ,.  e ignudi  non  ci 
cuoprirti  : Tu  , gridano  gli  opcraj  , ci  frodarti 
delle  nollrc  mercedi  ; Tu,  i clienti,  e le  vedo- 
ve , Spolparti  le  uortre  foftanze  : Tu  , « concit- 
tadini ,.  ci  fcandalezz arti  colle  tue  feoftumatez- 
ze  . Che  però  l*Appofio!o  dell’ Indie  , 5.  Fran- 
ccfco  Saverio  , quando  fi  vide  fraftornarc  il  fuo 
palTaggio  alla  Cina  dalla  cupidigia  de  1 Prefetto 
di  Malacci  , minacciò  di  accularlo  nella  Valle 
di  Giofafat  . Turfell.  in  Vit.  /.  5.  c.  7.  Apud  il* 
Ivrn  Jummurn  Judicem  in  Valle  Jofaplat  tum  ae* 
cujaturur  Jum  , quod  itnprobijflma  , turpiffitnaque 
(upiditaìe  obcica  tvt  , lantarn  anirnarum  ìmpedìe- 
rit  mejfem  . Or  i miferi  peccatori  convinti  in 
quella  maniera  da  Dio,  accufati  dalle  creature, 
{vergognati  davanti  al  Cielo,  e alla  Terra,  non 
fidandoli  di  piu  foffiire  tanta  confufione  , gri- 
deranno ai  monti , che  cadano  loro  fui  capo  » e 
U fcppellifcano  * e li  uafeondano  al  volto  di 
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Dio,  e alla  prefenza  degli  uomini  : Montes  ca . 
dite  fu  per  noi . 

Or  medica  un  pò  fedamente  queflo  punto,  » 
lettor  mio,  e rifletti.  Se  feguiti  a vìvere,  co- 
me vivi  fcoftumatamente  , che  confusane  farà 
mai  la  tua  in  quel  Giorno  eftremo  ? Qua*  fco- 
fe  potrai  addurre  a Criflo  Giudice  , dopo  che 
tu  fei  flato  più  beneficato  da  lui,  più  illumina- 
to con  lumi  celefti , e più  provveduto  di  mezzi 
fpirituali  per  falvarti  ? Potrà  il  Gentile  , o,  il 
Turco  fcufarfi  in  qualche  maniera  , con  dir  che 
non  fapea  bene  la  Divina  Leggs  , e ch’era  nato 
tra’ Pagani . Ma  tu,  dice  il  Villanova,  che  rir 
fpondcrai?  S>jùd  diti  urne  et , o Cbrìjiìane  ? Dicet 
forfitan  Gentili r , Kefcivi  : di  (et  Indus , non  au- 
divi : die  et  Pa&anut , non  iritellexi  : tu  vero  quid 
didìurits  et  I Se  in  queflo  tempo  di  Efercizj  Spi- 
rituali , che  è tempo  sì  ritirato,  non  aggiufti  i 
conti  dell’anima  tua  , e non  apparecchi  le  ri- 
fpofte  per  le  interrogazioni  , che  ti  tari  Crifto 
Giudice  -,  come  potrai  tarlo  nel  refto  dell’anno* 
in  mezzo  a mille  diffrazioni,  e a mille  affari  ? 
Ricordati  del  tanto  importante  avvertimento  d* 
Ifaia  cap.  55.  cQjt  trite  Dorninum  du>n  in  ve  aprì 
potefi  , invocate  enti  dum  prope  eft  : aggiu  diamo 
con  Dio  le  partite  della^noltia  cwfcienza,  or  chT 
egli  è Padre  > non  afpettiamo  il  rempo  , in  cui 
farà  Giudice  . Imperocché  , come  dice  Giobbe 
35.  Nunc  enirn  non  infert  furorem  fuum  , nec 
alci!  citar  vai  de  . Eli  sì  , amabiliflimo  c pietofif- 
tirno  mio  Redentore  , eccomi  a’  voftri  piedi  umi- 
liato , e piangente  : Oro  fupplex  accli- 

nir : cor  contritunt  quafi  cinte  :■  gere  curata  enei 
finis.  * 
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PUNTO  III. 

V ultima  definitiva  Sentenza. 

DOPO  che  Iddio  avrà  giuflificate  al  Moti- 
do  le  ragioni  della  fua  Providenza , e do- 
po che  avrà  pienamente  convinti  , e confufi  i 
peccatori,  verrà  finalmente  a pronunziare  l’ul- 
tima definitiva  fentenza  che  concerne  T eterni- 
tà di  ciafcheduno  . O che  voci  terribili  faranno 
mai  qucHe  ! Difie  già  Dio  per  bocca  d*  Ifaia  .* 
Tacui  , jemper  filiti,  fattene  fui j.  fi  cut  partf'rienr 
Jequar  , dijfipabo  , & alj  orbe  ho  fimul  . Ho  io 
Tempre  taciuto  , e la  mìa  pazienza  par  , che 
ornai  abbia  dato  nel  troppo  ; ma  ora  sì  ,.  che 
parlerò,  e defolerò  il  Mondo . Ma  come  va  ciò  * 
f>  Signore?  ripiglia  qui  S.  Agoflino  Hom.  de  tri* 
bui.  c.  3.  Ma  non  avete  voi  parlato  in  tanti  Pro- 
feti ? in  tante  minacce?  iil  tanti  gaflighi  ? Noti 
parbfle  voi  nelle  Piaghe  di  Egitto?  non  parla- 
le nel  Diluvio  di  fuoco  fatto  cadere  fulPinfe- 
licc  Pentapoli?  non  pari  lite  nel  Diluvio  di  ac- 
que, in  cui  naufragò  P Univerfo?  Audio  ego  te- 
loquentetn  in  tot  p raceptir , in  tot  facra  mentis  , 
in  tot  paginis  , in  tot  libris  : audio  ego  in  hoc 
ipfo  , quod  dicis  : Tacut  , numquid.  fernper  tace - 
boi  JQjtomodo  ergo  tacuìfii  ? Ma  poi  ripiglia  , e 
fa  rifpondere  a Grillo  , che  tutto  il  fuo  parlar 
fatto  innanzi  è flato  un  muto  filenzio,  rifletto- 
alle  terribiliffime  voci^  che  profferirà  , d.uWo  la. 
finale  fentenza  full’ eternità  dì  ciafcheduno  : 
jQjtia  nondum  dico  : Venite  benedigli  Patri;  meì  r 
percipite  Q egnum  3 nondum  dico  aliis  : Ite  ma - 
'ledigli  in  tgnem  aternum . Or  quefto  sì,,  che  fa- 
rà il  parlare  più  fpaventofo  di  Dio  , ed  ogni 
voce  farà  un  fulmine  , che  sbalordirà  tutte  le 
menti  , ed  incenerirà  tutt*  i cuori  . Benché  ne*- 
'fecolf  antecedenti  aveffe  fovente  Iddio  parlato 
con  voci  di  tuono  , Pf.  17.  14,  Intonuii  de  Ca- 
le-, 
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10  Dotnìnus  ; contuttociò  quello  può  ditrfi  il 
tempo  del  Tuo  filenzio  , Efiber  14.  16.  In  dìe-  _ 
bus  filenfiì  ejtts  . Laddove  il  tempo  del  fìnate 
giudizio  può  ben  chiamarli  il  tempo  della  fua 
pompa,  e della  fua  odentazione , Efiber  16.  In 
die  bus  oftentationis  ejur  . 

Iddio  dunque,  egli  dello  in  perfona , e di  fua 
propria  bocca,  ferjza  commettere  ad  altri  la  pub- 
blicazion  de’ fuoi  eterni  irrevocabili  decreti  , 
voltafi  prima  a delira  verfo  gli  Eletti  , e con 
vifo  allegro  , e con  amabiliflìme  voci  : Su  , diri 
loro,  venite  meco  al  Regno  eterno  dedinatogià 
per  premio  delle  vollre  virtù  , e de’vodri  me- 
riti . Venite  pure  , o umili  fraticelli  , divote 
donnicciuole , Peccatori  penitenti,  venite  pure  , 
che  voi  fiete  i benedetti  da  me  , e dall*  eterno 
mio  Padre  . Sieno  per  mille  volte  benedetti  i 
patimenti  , che  foffride  per  amor  mio  . Bene- 
dette le  limofme  per  cui  ne’ miei  poverelli  mi 
sfama  (le  famelico  , mt  difletafle  a Aerato  , mi 
vedi  de  ignudo:  Venite  benedigli  Patri*  tnei , pof- 
fidete  paratum  vobis  Pjinum  a conftitutione  Mun- 
di . È a quedo  dire  vedranfi  quelle  anime  bel- 
le piene  di  luce  , e di  gloria  volarfene  len- 
to lento  , infieme  con  gli  Angeli  al  Cielo  . 

E qui  fi  ha  a riflettere  con  S,  Bernardo  , che 
non  fenza  gran  millerio  prima  Iddio  invia  i be- 
nedetti al  Cielo  , che  i maledetti  all*  Inferno  \ 
perchè  vuole  , che  quedi  mirando  la  beatitudi- 
ne di  quelli  , fempre  più  conofcano  il  gran  be. 
ne , che  lì  hanno  perduto  co*  loro  peccati  : Prrus 
benedici i vocabuntur  in  Pjinum , quam  maledilli 
deijciantnr  in  carni nurn  igni*  it terni  , quo  videi}» 
cet  acrius  doleant , vi  dente*  quid  amiferint . 

Nel  mentre  dunque  che  i reprobi , che  danno 
a (inidra  , arrabbieranno  di  fdegn*  , e d*  invi- 
dia , vedendo  gir  con  tanto  giubilo  al  Paradifo 

11  Fratello  l’altro  Fratello  , il  Conforte  la  fua 
Conforte,  l’Amico  l’altro  Amico,  ecco  lì  vol- 
terà verfo  loro  Crido  Giudice  JPf.  xo.  io.  In 
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temperate  vuìtus  fui ,.  come  parla  il  S.  Davide;, 

C tutto  avvampando  di  fuoco  v e di  furore  * prof- 
ferirà quel  Decreto  ,.  che  in  poche  voci  contiene 
un  gmppo  di  fulmini  . Ite  , dirà  , maledilli  in: 
ì&nsm  <tiernum.  . Ite  , via  di  qua  che  non  vo- 
glio vedervi  più  y partitevi  . Ahi  amariflìma  di- 
partenza ! Mada  chi.  mai  hanno  a partirli  ? dai 
Giudi . dagli  Angeli,  da  Maria  , mafoprattut- 
tp  da  Dio,.  O che  fpafimo  ! adunque  lun  gi  cta 
Dio,  eh’ è il  tutto  , hanno  a rellar  privi  d*  ogni, 
bene  ! Maledilli- ..  Almeno  prima  di  partire  rU>  1 
ceve/Tero  da  Dio  la  benedizione  j.  che  partendò; 
benedetti  , partirebbero  conloia  i.  Amino,  di-, 
ce  Dio  yt  che  prima  di  partire  , io  li  maledico 
Come  nemici,,  come  ribelli,  e come  ingrati,.  In: 
ilttetn.  li  partendoli  da.  Dio,  dov.e  hanno  ad  aiir 
dare  ? d«ve  ?•  al.  fuoco  , e ad  un  fpoco  che  li. 
divori  ,.  ma  non  gl’  illumini  > 1*  bruci ,,  ma  non. 
li  confumi  j I*  tormenti  ,.  ma  non  gli  uccida  :■ 
JEternwn  . E ciò  per  quanto  tempo  ? per  fem- 
ore , leni  a che  fi  eflingua. , nè  per  numero  di, 
ore,  nè  per  moltitudine  di  anni,  nè  per  milio- 
ni  di  fecoli  , mai.  mai  mai.  Ah  miferi!  ah  in«- 
fclici/  ah  difgraziati  ! Hanno  elfi  a partire,  da 
chi  ? da  Dio,  come  ?.  maledetti  , per  dove  ? ai. 
fuoco,. per  quanto  d per  tutta  l’eternità  . Q.mè 
che  condanna  /.  o Dio  , che  pena'!  o Dio  , che 
eternità!  o Dio  !o  Dio!  E ili  quella  guifapro»- 
nnnziata  da  Dio  quella  fpaveiuofilfìma,  fentcn* 
za  , verrà  approvata  ,,  come  giu  ili  dima  , da  tutti, 
gli  Angeli, .da  tute’ i Santi  ,.e  da  tutr’i  Giu» 

Ili  , i quali  con  ciò  verranno  a giudicare  ancor, 
olii  i peccatoli,  conforme  al  detto  djla  Sapieii* 
za  , 3.  S.  Judicabunt  jufti  natio  ne  s , cioè  come 
fpiega  l’Angelico  S.  Tc.mmafo  Opufc.  2.  Jlt/i- 
4am  judicabunt  per  fent enti*  approbaiianem ; <£f 
nc  omnes  jjnfti  judicabunt  . Or  iàrà  cosi  grande 
ì’orror,  la  contulione  , il  crucio  degli,  empj  di» 
fgiaiiati  , che  non  fidandoli  più  di  foffrire  il 
wha  di  Dio  idegnato,  che  cogì  li  condanna , q 

li 


Digitized  by  Google 


Del  Ciudi  fio  finale . 25^ 

lì  fulmina  infieme  con  tutta  la  fua  Corte  Ce» 
Ielle,  non  afpetteranno ad  elfer cacciati  vianell* 
Inferno  da’  Demoni  , anzi  vi  fi  porteranno  edt 
di  lor  buon  grado:  lìtunt  in j upplicìutn aternum i 
flimando  meti  male  lo  dar  nell’Inferno  , che 
Jo  Ilare  in  un  tal  tremendo  giudizio.  E così  lo 
attedano  Teodoreto  , Teofilato,  e ’l  Boccadoro 
prelTo  il  Silveira  in  Apocal.  -Qj*.  15.  num.  1^7* 
liunt  fponte  in  fupplicium  teternum  , ut  furiant 
a jacie  Dei  irati  ; ut  ip/ì  potiui  eligant  tartarea 
tormenta  , quam  talem  prafentiam  ferro  . 

Or  entra  un  poco  in  te  dello  , o Lettor  ca- 
ro, e difeorri  un  pò  teco  Hello  così:  E’ di  Fe- 
de , che  a quello  gran  giudizio  ho  io  Un  giorno 
a comparire  , vi  devo  edere  rigidamente  efamù* 
nato  , e irrevocabilmente  giudicato  ; e non  fo> 
qual  Sentenza  fia  per  edere  la  mia  , fe  di  vita,,, 
.0  di  morte  . O che  gran  rifico  è quello  ! E co- 
me mai  con  quello  granpcnfier  nella  mente  pof- 
fo  vivere  feoftumatamente  , e non  più  tofto  iru- 
orridirrai?  I primi  Santi  della  Chiela  , rifletter*, 
do  a ciò.,  han  fudato  ficddo  per  la  paura > e fra 
quelli  S.  Bernardo  non  fi  vergognò  di  confeda- 
re  : Tolui  inhorruì , illatn  apud  me  reputarti  cura 
tremore  jententiam  : quii  fe/t,  a»  odio  , an  orna- 
re dignus  fit  ? Ed  io  miserabile  peccatore  darò 
con  tanta  ficurezza  , « pace  quando  han^tre- 
mato  i Santi  più  innocenti  e più  penitenti  ? 
La  famofa  Pela  già  avendo  intefo  da  S*  Nonna 
una  predica  del  finale  giudizio  , non  folo.  fi  con- 
vertì , ma  per  fare  più  afpra  penitenza  de*  fuoi 
peccati,  fi  fabbricò  fui  Monte  (Uliveto  una  cel- 
letta  da  cui  fi  vedeva  tutta  la  Valle  di  Giofa- 
far:  In  Monte  Oliteti , dice  Adricoinio  , in  de » 
fcript.  Terne  S.  , tugurium  erexit  linde  in  Vai- 
lem  ]ofapbat  defp  fluì  eft  , ut  jngem  fibi  Cbrijìi 
ladre  ir  venturi  imagi  ne  m ob  oca  lai  paneret  . E 
quando  1 inquietava  il  Demonio  con  qualche 
penfiero  delle  pallate  intemperanze  , aperta  la 
Sua  fiuedra  : Mira,,  diceva  , o.  mi  far  a Pelagia  , 
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quefto  teatro  del  tuo  futuro  giudizio  ; qui  hai 
tu  a trovarti,  e non  fai,  fe  alla  delira,  o alla 
fini  (Ira  . Via  fu  dunque  prendi  il  più  fiero  fla- 
gello , e ’l  più  pungente  cilizio,  per  difcacciare 
la  rentazion  diabolica  . Ah  fe  ti  voltali!  anche 
tu  col  penderò,  fe  non  coi  gli  occhi,  alle  Val- 
'le  di  Giofafat,  quando  ti  truovi  in  qualche  ten- 
tazione , o in  qualcheoccaùone  di  offender  Dio; 
quanto  mai  ti  fentirefti  rinvigorire  lo  fpiriro  ! 
Anche  un  S.  Girolamo  , quel  gran  Santo,  egra» 
Dottor  della  Chieda,  per  frenare  le  due  paflioni  , 
s’immaginava  fempre  di  fentire  il  rimbombo 
di  quella  tromba  ferale  , che  ha  a richiamare 
dalle  loro  tombe  i morti  . Perchè  non  fai  tu  al- 
trettanto ? Si  fcrive  di  un  gran  Re  , che  un  di 
viaggiando  s’incontrò  in  due  Santi  Romiti , po- 
vcii,  e fcalzi  ; e nel  mirarli,  un  pender  gli  dif- 
fe  alia  mente  : O quanto  daranno  coftoro  me- 
glio di  te  nel  finale  giudizio  / Orni’  egli  fmonta- 
to  di  cavallo  , fi  mife  in  ginocchio  dinanzi  ad 
efli  , e baciò  loro  la  mano  . Si  oflefe  di  ciò  la 
Corte  , come  di  coda  difdirevole  alla  fua  Mae- 
flà  , e gitene  fece  far  lamenti  dal  Principe  fuo 
Fratello.  Tacque  allora  il  Re  , ma  nella  vegnen- 
te notte  mandò  dinanzi  al  Palagio  del  Fratello 
un  Trombetta  a fuonare  in  quell’aria  funefta  , 
che  fi  fa  co’ malfattori  condannarla  morte.  Al- 
lora il  mifero  Principe  balzò  dalle  piume  , t 
corde  a’ piedi  del  Re  , per  Capere  la  cagione  di 
quel  Tuono,  c della  fua  condanna  . E ’l  Re  gli 
rifpofe  con  quelle  voci:  Tanto  dunque  tu  temi  % 
benché  innocente  , lo  fdegno  di  un  Fratello  ; e 
poi  ti  maravigli,  che  io  avelli  onorato  que’ Ro- 
miti , che  colla  loro  fantità  ricordarono  a me 
colpevole  il  gran  giudizio  di  Dio  ? Itane  exti - 
mefeit  tram  Vratris  ? itane  feralit  tuba  te  ma- 
li at  nullius  f coler  ts  co nf cium  ? cur  qtuefo  mibì  vi- 
tto vertebas  , quod  eor , qui  tnibi  occurju  fuo  J u- 
dicis  adventum  denunciabant  , fubtniffiur  fa  iuta - 
verità  j {r/tfertim  curn  enormi  tnih't  flurimerunr 
- \ eri- 
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crhninum  firn  confcins  , qttibus  eutn  ]udicem  Ufi} 

Mannt  J>uar.  Ah  quanto  gioverebbe  anche  a te 
il  riflettere  fpclTo  allo  fpavento  di  quell’ ultima 
tromba?  Quanto  ti  gioverebbe  per  concepire  un 
Tanto  timor  d»  Dio  , e per  ben  valerti  del  tem- 
po opportuno  , che  ora  hai  per  placar  Dio  con 
umili  preghiere?  giacche  in  quel  dìeflremo  niu- 
no  potrà,  nè  avrà  ardimento  di  farlo.  Pro  bac  » 
diceva  Davide  Pf.  31.,  orabìt  ad  te  omnis  San- 
lìtis  in  tempore  opportuno  : verumtamen  in  dilu - 
via  aquarum  rnultarum  ad  eurn  non  approxìtna - 
bunt  . Dì  dunque  a Dio  : Dolciflìmo  mio  Re- 
dentore , io  mi  abbraccio  alle  voftre  Santitfìme 
Piaghe,  e vi  prego  umilmente  per  li  meriti  del 
voflro  Sangue  Divino  , fparfo  per  me  , che  mi 
diate  il  perdono  de’ miei  peccati  ; onde  poi  non 
abbia  a temere  nel  voflro  giudizio  : Ingemifco 
tanquam  reus  : culpa  rubet  vuhut  tneus  : / uppli - 
fanti  farce  Deut 

COLLOQUIO. 

'I 

GRan  D io  di  terribile  Maeftà  , Giudice  eter- 
no de’  vivi,  e de’ morti  , eccomi  a’voftri 
piedi  sbalordito  , e confufo  dalla  memoria  del 
voflro  tremendo  giudizio:  A j fidici) stuit  titnui . 

Ahi  ! che  troppo  mi  fgomento  di  avere  a com- 
parire al  voflro  Tribunale  reo  di  tante  rftie  ini- 
quità . Mi  confola  peiò  il  voflro  Profeta  Gere- 
mia 9.  24.  con  quelle  voci:  Ego  Dominut  , qui 
facìo  mifericordiam  , & Judicìum  . Voi  ftcflb  , 
che  farete  un  giorno  da  Giudice,  la  fate  ora  da 
Padre  mifericòrdiofo  . Adunque  giudicatemi  ora  Y 
e pefate  colla  bilancia  della  voflra  Croce  i mici 
peccati . Io  quanto  a me  mi  confèflò  reo  di  ogni 
più  grave  gaftigo  } e proteflo  di  eflere  la  più 
malvagia  creatura  del  Mondo.  Voi  flètè  il  mio 
buon  Padre  i ed  io  vi  ho  difubbidito  „ Voi  il  mio 
Signore,  ed  io  vi  ho  fprezzato  . Voi  il  mio  Re- 
dcntoie  ed  io  vi  ho  ciocififlo . Voi  il  mio  Dio  y, 

e.  io. 
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e io  ho  peccato  . Datemi  fu  la  Temenza  . Men- 
terei certamente  , che  mi  difcacciafte  con  un 
- calcio  da  voi  con  quell’  ite  maledilli.  Ma  que- 
flo  non  lo  faranno  mai  quelli  voftri  Piedi  pia- 
gati per  amor  mio  . Nè  ma»  confentirà  a quello 
il  volìro  bel  Cuore  amorofo  . Che  dite  adun- 
que ? che  dite  ? ecco  la  fentenza  , Nolo  mortem 
feccatorit  . No  , io  non  voglio  , che  muoja  il 
peccatore  per  quante  colpe  abbia  mai  cornine  Ho. 
O bontà  infinita  l o amor  fenza  pari  ! Ma  che 
volete 9,  Signore?  Voglio  fol  che  fi  converta  , e 
che  viva  vita  di  grazia  t Sed  ut  convertatur  , 
vivai . Torni  pur  da  me  il  Peccatore  , e gli 
perdono  : Venga  da  me  il  nemico,  e l’abbrac- 
cio: Si  accolli  a me  Giuda,  ed  io  lo  bacio.  Q 
Mifericordia  ! o Benignità  ! o Carità  degna  di 
un  D o!  Ah  Dio  mio/  Voi  volete  che  io  viva  : 
dovrei  più  rollo  morir  di  contrizione  , e morir 
per  puro  amor  volilo.  Ma  giacché  volete  , che 
io  viva  { vivcrò  una  vita  nuova  ; viver?»  morto 
al  Mondo,  ed  aPe  mie  palfioni  , e viveri»  fo- 
lo  a Voi  » che  fiere  ria  > Vtritas  % & Vita  ► 
Amen  . 


V 
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RESPIRO  DELL’ANIMA» 

GIUDIZIO. 
[Spavento  di  San  Girolamo 

NT  Ile  Selve  Idurnee 
La  Porpora  romita 
Attonita , e jrnarrita 
Di  Girolamo  il  Santo 
A zi  fi  a del  fuo  Dio  ajfiffo  in  Croce 
Fa  paufa  al  jofpirar  con  quefia  voce . * 

Cieli  , qual  Ecco , oimè  • 

Funefta , e jpaventofa 
Dolente  y e difpettoj  a 
Per  qiteft * antri  rimbomba  ! 

■Oliai  mi  de  fi  a al  giudico  infaufi*  tromba^ 
Al  giu  fio  Tribunale 
Lì  oricalco  fatale 
Grida  : Venite , olà  , 

Offa  fparfe  di  oblio,  . » . 

Sorgete  y o Morti  t lo  comanda  uà  Di*  » 

Al  [uomo  orrìbile 
Se  tutto  in  gemiti 
Strugge  fi  il  cor  . 

Ditelo  afpriffim» 

1 lupi  durìjfime , 

Tefiimonj  del  mio  duot . 

Girolamo  fei  reo , # 

La  Cofcienyi  ti  accufa , t U condanna  * 
Con  roffore  infinito 
Saran  le  colpe  tue 

A un  Mondo  fpettator  moftrate  a dito  . 
Nelle  agonie  del  Giorno 
J(uba  dal  Sol  l"  Ecclijfi  > 

Dal  Cielo  le  gramaglie  , 

E con  manti  di  orrori 
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Naf ’ ondi  pur  , Je  puoi , 

• Seppellito  dall * ombre  i falli  tuoi  . 
Cieche  Notti  il  fen  cuopritemi  y 
Nere  Larve  nascondetemi  , 

Afpri  Monti  Seppellitemi  * 

Cupi  Gorghi  Jommergetemi , 

Per  fuggir  dallo  [guardo 
Dal  gran  Giudice  eterno 
Sia  najcondiglia  mi 0 P ijlejfo  Inferno  • 
Mifere  , e che  mai  [pero  ? 

G/i  atomi  de'  pen fieri , 

Le  fimpatie  più  occulte  , 

G/i  affetti  pile  jecreti 
Saranno  a mio  difpetto 
Sen\a  tenebre , <?  W# 

Svelati  al  Mondo , Cielo  . 

0 tormento  •'  o martire  ! 

peni ar lo  foto 
Mi  abbandona  la  Vìta\ 
ìd  Anima  Sbigottita 
Si  licenzia  dal  Cuore . 

C^i  vivo  [offrir  tanto  roffort  ? 

r 
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-MEDITAZIONE  XII. 

Dell’  Inferno  » 

INTRODUZIONE . 

SOIea  dire  il  gran  Patriarca  S.  Ignazio  r 
lC/>t  fi  / calda  fpeffio  al  fuoco  dell ’ Infemoy 
non  vi  cader  à : È con  gran  ragione;  poi- 
ché per  frenare  certe  pacioni  più  forti», 
e per  vincere  certe  tentazioni  più  gagliarde» 
che  manderebbero  l’uomo  in  perdizione,  non  vi 
•ha  penlìer  più  potente»  quanto  quello  delle  fiam- 
me eterne.  Quindi  è,  che  di  quella  memoria 
fe  ne  fono  valuti  per  lor  bene  anche  i maggiori 
Santi  della  Chiefa  . S.  Giovanni  Grifoflom» 
nella  ftanza  » in  cui  abitava  e dormiva , vi  te- 
ne* Tempre  dipinto  al  vivo  l’ Inferno  : lmaginent 
Inferni  deferiptam  in  parrete  habebat . K in  ogni 
occhiata»  ed  in  qualunque  fua  azione  volea» 
che  fe  gli  rinnova Ife  alla  mente  un  falutevole 
fpavento.  Sa»  Girolamo  fcrivendo  ad  Eufto- 
chio,  confefla  che  la  vera  cagioir,  che  Io  _mof- 
fe  a partir  da  Roma,  ed  a feppellirft  in  una 
caverna»  era  Hata  il  timor  dell’Inferno.*  Ego 
ob  gehenn*  metum  tali  mk  carcere  incluferam . S. 
Agoftino  ragionando  dell’- Inferno , sbigottì  gli 
afcolranti  » piucchè  colle  voci  , co’  Tuoi  palpiti  » 
poiché  tremando  da  capo  a piedi  »,  non  ebbe  rof- 
for  di  dire,  eh*  ei  temeva  fortemente  l’ Infer- 
no : Eratres  ti  me  ne  terreo  ; fecuros  vos  facerem  , 
fi  ejfem  ipfe  fecurus  : timeo  gebennam . E S.  Ber* 
nardo  una  volta  dopo  aver  meditato  L’Inferno» 
fece  proponimento  di  mai  più  non  ridere  in  vi- 
ta fua . Or  fe  tanto  ha»  temuto  1*  Inferno  i 
Santi,  quanto  più  l’hanno  a temere  i Peccato- 
ri? quinto  più  hanno  a meditarlo  coloro,  che 

fono 
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fono  tanto  dominati  dalle  loro  partìoni  , e fono 
sì  fragi|i-irl  ogni  occasione?  Quanto  più  hai  ad 
inorridirti  tu,  che  forfè  da  gran  tempo  avrefti 
dovuto  andare  all’Inferno,  e ora  non  tic!  tro- 
vi folamente  perchè  Iddio  per  l’infinita  fu  a bon- 
tà non  ti  fece  morire  dopo  clic  commetterti 
quella  colpa  mortale,  come  ha  fatto  morir  tan- 
ti altri?  Onde  piangendo  diceva  a Dio  S.  Ago- 
fi  ino:  Milite f me  potuifie;  damnare  , fi  volui fer  . 
Or  immaginati  colla  fantafia  ciò  , che  mai  non  è 
per  avvenire,  cioè  che  Iddio  fpedifca  quell’  im- 
bafclata  ad  un  Dannato  per  un  Angelo:  Orsù 
Iddio  per  l’infinita  fua  mifericordia  ti  concede 
di  tornare  in  vita  per  otto  giorni,  acciocché 
melTo  negli  Efercizj  Spirituali,  porti  far  peni- 
-tenza  de’  tuoi  peccati  . Che  farebbe  mai,  e che 
direbbe  quello  Dannato  tornato  in  vita  in  que* 
pochi  giorni?  Or  intendilo  bene,  o Lettor  mio. 
Affai  maggior  beneficio  ti  ha  fatto  Iddio  a 
non  mandarti  all’  Inferno  , quando  lo  merita- 
vi, e darti  tuttavia  quello  tempo  di  penitenza; 
che  fe  ti  averte  prima  mandato  all’  Inferno  , 
poi  ti  averte  permeilo  di  tornare  in  vita  pei 
foddisfare  pc’tuoi  peccati.  Per  confeguenza  devi 
tu,  anche  per  gratitudine  a Dio,  applicarti  eoa 
maggior  fervore  all’emenda  de’ tuoi  collumi,  e 
fare  che  col  fuoco  dell’ Inferno  fi  ertingua  il  fuo- 
co delle  tue  partioni  ; ficcome  al  dir  di  Tertul- 
liano /.i.  de  pudic.  fpeflb  fi  fmorzano  gl’  incen- 
di collo  fparare  in  faccia  alle  fiamme  i fchiop- 
pi  : Incendium  i&nibm  extinguìtur  . Divideremo 
dunque  la  fanta  meditazione  in  tre  punti,  e 
confidereremo  I.  Quanto  grandi  debbano  effere  le 
; pene  delP  Inferno.  II.  Quali  fieno  nell'  Inferno 
le  pene  de'] enfi  del  corpo.  III.  Optali  fiano  le 
pene  dell'  Inferno  nelle  potente  dell'  Anima . 

Per  primo  preludio  immaginatevi  colla  fan- 
tafia di  vedere  l’ Inferno  , ed  immaginatevi  il 
peggio,  che  fapete  : Un  orribil  caverna,  piena 
di  fiamme  nere , fulfuree , demoni , draghi  di 

tuo* 


Dìgitized  by  Googl 


Dell'  Inferni  . 1 St 

fuoco,  fpade,  faettc,  ed  innumerabili  dannati, 
che  urlano,  e fi  difperano  : il  peggio,  che  fape- 
te . E poi  dite,  e direte  vero:  Tutto  quello  è 
un  nulla  rifpetto  all’  Inferno  . 

Per  fecondo  preludio.  Ah  Dio  mio.  Voi,  che 
avete  le  chiavi  della  Morte,  e deiriuferno, 
Apoc.  1.18.-,  dacché  dicefte  : Et  babeo  clave: 
Morthì  & Inferni  ; deh  vi  prego  per  le  vifce- 
re  della  volita  mifericordia  , che  reniate  Tempre 
cimila  per  me  la  porrà  dell’  Inferno  . E fate 
fol  che  l’Inferno  m*  ingerifca  nel  cuore  r.n  Tan- 
to timor  volilo;  e che  come  dice  il  voftro  Gii- 
foftomo  : Pro  frano  rnetus  gebenna  cordibus  no- 
Jlrit  imponatur . 


PUNTO  I. 

J£uanto  grandi  debbono  ejfere  le  pene  del? 
Inferno . 

AFfinchè  quanto  fi  dice  dell’Inferno  dalle 
Scritture  , e da’  Santi  Padri  ; c quanto  mai 
può  dirfenc  da’ Predicatori  , non  paja  efagera- 
zione  ; ma  fi  creda  più  torto  , qual  certamente 
è,  un  nulla  rifpetto  al  vero;  è bene  meditar 
prima  le  ragioni  , colle  quali  chiaramente  fi  de- 
duce, che  le  pene  de’ dannati  debbono  elfere  ftra- 
nillìme,  ed  incfplicabili . 

La  prima  ragion  è,  perchè  nell’Inferno  fui 
dorfo  di  una  miferabile  creatura  fi  ha  a ri  fio- 
rar l’onore  di  un  Dio  oltraggiato.  Per  inten- 
dere ciò,  immaginatevi,  che  un  gran  Re  men- 
tre rtà  a dormire  venga  morficato  da  uno  Scor- 
pione velcnofo . Al  dolor  della  ferita  egli  fi  de- 
lla, e la  chiamare  i cerufici  -.  Quelli  ben  ofier- 
vato  il  tutto,  Sacra  MacHà  , gli  dicono,  ella  è 
morta  ; il  veleno  c già  infirmato  nelle  vene: 
l’arte  non  ha  modo  da  eftrarlo;  ella  è morta. 
Io  morto?  rifponde  il  Re,  e morto  uccifo  da 
un  vililfinio  verme?  Giuro  da  quel  che  fono  di 

pi- 
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figliar  la  dovuta  vendetta  di  cotefto  verme,  « 
di  farlo  tormentare  quanto  conviene  per  la  vi» 
*a  di  un  Re  uccifo  . Su  fi  trovi  lo  Scorpione. 
A quello  dire  fi  rivolta  tutta  la  flanza,  e (ì 
trova  il  verme  -omicida  . Or  qual  pena  fe  gli 
può  dar  mai,  che  balli  a foddisfare  per  la  mor- 
te data  ad  un  Re?  Si  trinci,  fi  lìritoli,  fi  pe- 
lli, fi  bruci,  s’ inceneri  fca  ; tutto  è nulla,  « 
tutto  è infufficiente  a foddisfare  pel  gran  delit- 
to. Or  verme  viliffìmo  della  terra  è il  Pecca- 
tore. Quelli  peccando  tornò  a crocifiggere  il  Re 
de’ Re,  il  Redentore.  Hebr.  6.  6.  Qurfu/n  cru- 
<c) finente s in  fernet ipfic  Fiìium  Dei . É fe  non 
coll’effetto,  almen  coll’  affetto  , operò oflilmcn- 
te  contro  di  Dio.  Peccatore  dice  l’Angelico  J. 
Z.  qu.  4 .a.  Ji,  peccando , Deo  nihìl  nocere  po- 
tei* ; tatnen  ex  parte  fua  contea  Deum  ag}t . E il 
Gaetano  z.  z.  q.  34.  a.  z.  aggiunge  : Ofendent. 
Deum  , non  quaìitercunque , fed  hoftiliter , ad 
dejictendum  Deum  a fua  dettate . Pollo  ciò , 
qual  pena  mai  fe  gli  ha  a dar  nell’Inferno  per 
riparare  al  grande  oltraggio  fatto  ad  un  Dio  ? 
Fiamme,  fpade  , demonj?  eh  tutto  è poco}  tut- 
to è nulla  . Colui , che  ferì  a morte  Guglielmo 
Principe  di  Oranges  , fu  legato  in  alto  per  l* 
eflrcmìtà  de’ due  pollici,  con  cento  libre  di 
piombo  attaccate  alle  dita  de’ piedi,  poi  fu  bat- 
tutto  fino  al  fangue  con  verghe  di  ferro;  indi, 
fciolto,  gli  furono  infilzati  Iungiffimi  aghi  tra 
le  unghie,  e la  carne.  Nel  dì  feguente  gli  fu- 
Tono  llrappati  ad  uno  ad  uno  i capelli  , e fuefi- 
poflo  ad  un  fuoco  lento  . Finalmente  fu  impa- 
lato , e nelle  fue  agonie  gli  fu  bruciata  la  ni 311 
feritrice  con  lamine  di  ferro  . Or  fe  tai  pene  fi 
danno  a chi  osò  di  ferire  un  Principe  Reale;, 
quai.  tormenti  fi  avranno  mai  a dar  nell’  Infer-, 
no  a chi  ha  oltraggiato,  e crocififfo  un  Dio  f 
La  feconda  ragione,  perchè  fui  dorfo  di  uit 
mifero  Dannato,  non  fol  fi  ha  a riftorare  1* 
oltraggio  fatto  a un  Dio  ; ma  di  più  fi  ha  ad 

rful- 
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cfaltare  la  gloria  della  Divina  Giudizia  , con 
far  conofccie  a tutti  gli  Spiriti  Beati,  che  fono 
in  Cielo , cofa  può , e fa  fare  un  Dio , quando 
vuol  'Vendicarti  de’fuoi  ribelli.  E^ecb.  7.  9. 
Scietis , quìa  ego  fum  Domtnus  percutiens . Or 
difcorrete  meco  così  : Quando  Iddio  ha  voluto 
far  pompa  della  fua  Onnipotenza,  ha  creato  un 
Monti©  sì  bello . Quando  ha  voluto  far  pompa 
della  fua  Mifericordia  , è giunto  a farfi  uomo 
in  una  dalla,  e a farli  crocifiggere  fui  Calva- 
rio . Ora  dunque  che  vuol  far  pompa  della  fua 
Giudizia  nell’Inferno  coll’atrocità  de*  tormen- 
ti, che  farà  <?  ditemi,  che  farà?  Aggiugnete  a 
ciò  un’altra  rifledìone . Quando  Iddio  ha  gadi- 
gato  qui  nel  Mondo  i peccatori,  ha  fempre  ufa- 
ta  loro  giudizia  mid  i di  mifericordia  ; Nè  ha 
pretefo  di  punirli  col  fommo  de’  dio»  rigori . 
Job  35.  15.  Nunc  non  inferì  furorem  fuutn  , nec 
ulcifcitur  fcelu;  valde  , L pure  volendo  gadiga- 
re  in  queda  maniera  più  mite,  che  ha  fatto? 
Ha  affogato  con  un  diluvio  di  acqua  il  Mon- 
do, ha  incenerito  con  un  diluvio  di  fuoco  Pen- 
tapoli,  ed  ha  fpopolato  colle  pedi  i Regni . Or 
che  farà  quando  entrerà  nell’  impegno  di  mo- 
fìrar  nell’inferno  il  fommo  de’fuoi  rigori  <?  Af- 
fli de  Iddio  il  S.  Giobbe , col  torgli  i figli , 
gli  averi  , la  faluce  , ogni  cofa  j e fi  dice  che 
quedo  fu  un  leggier  tocco  della  Man  Divina  , 
Job  19.  zi.  Manu:  Domini  tetìgit  me  '.  Minacciò 
Iddio  per  Ezecchicllo  a Gerufalemme  fune  didi- 
mi eccidjdi  ferro  , e di  fuoco  : e quelli  fon  chia- 
mati dille  del  fuo  furore;  E^ecb.  20.  46.  Stil- 
la ad  Attfirum  j filila  ad  Sanala  aria  . Punì  l* 
idefia  Gerufalemme  colla  prigionia,  e colla  dra- 
ge  di  cenTelfanta  mila  Cittadini  , e fi  fcrive 
edere  dato  quedo  un  piccolo  sfogo  del  divino 
fdegno  . 1.  Mach,  5.  1 7.  Propter  peccata  babi - 
tantium  Cìvitatem  modicum  Deus  fuerat  instar  . 
Or  che  fara  , che  fura  , quando  tucto  intero  lo 
fdegno  di  Dio  fi  sfogherà,  e fi  fermerà  fu  idan- 

Imi 
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t^ati  per  tormentarli  ineforabilmente  < t quando 
Ira  Dei  tnanet  fuper  eoe  *?  Finalmente  quando 
Iddio  nel  Mondo  ha  voluto  far  pruova  de*  Tuoi 
amici  più  cari,  quante  malattie,  e quante  per- 
fecuzioni  ha  mandate  loro  ? Bafta  dire  , che 
Giobbe  giunfe  a dire  : Eh  Signore  , voi  vi  ino- 
ltrate troppo  crudo  ve.fo  di  me  , Jeb  30.  zi. 
Mutatile  ee  mihi  in  crudelem  . Ed  ai  martiri 
fuoi  più  favoriti  che  ha  permeilo  ? Ha  periti  ef- 
fo,  che  crudi  tiranni,  e fpietati  carnefici  li  tor- 
menta  Aero  , e gli  uccideffero  in  mille  guife  , 
con  eculei , con  caldaje  boglienti , e con  fiere  af- 
finate . Or  fe  Iddio  per  pruovare  gli  amici  , 
ha  fatto  loro  foffrire  pene  sì  atroci,  per  tormen- 
tar poi  nemici  nellMnferno  , e per  efaltare  co* 
loro  fpafimila  propria  gloria  , che  farà  ? o Dio  ! 
che  fra  ? 

I,a  terza  ragione  , perchè  Iddio  conofce  chia- 
rifiimamente  il  peccato  ? odia  con  odio  fommo 
il  peccatore  5 ha  infinita  potenza  per  gaftigar- 
lo  ; e vuol  gaftigarlo  acerbi  Almamente  . Però  ha 
formato  l’Inferno  come  tiu  centro  di  tutt’i  ma- 
li , locum  toìmenttrtim , fovra  cui  fa  piovere  tutt* 
i dolori  , e tutte  le  calamità  . J ole  zO.  21.  Plue- 
rt  faci  am  fuper  «et  tfgritudince  . Pf.  io.  7.  Pluet 
fiifer  peccatene  laqtieoe  . Job  cit . Pluet  fuper  il- 
ice bellitm  fuutn  . E ficcome  ha  adunato  tutt’i 
beni  nel  Cielo:  Exod.  33-  *9.  Oftendam  tibi 0 en- 
ne bonum  : Così  ha  adunato  nell’  Inferno  tutt’i 
mali  ; Deut.  32.  23.  Congreghe  jiifer  eee  mal*  , 
Ì3  fagittae  tneae  complebo  in  eie . 

Finalmente  perchè  vuol  Dio  far  pruovare  a* 
peccatori  tanto  di  giuftizia,  quanto  prima  avea 
ùfato  lor  di  mifericordia  . Eccli.  16.  12.  Effun - 
dens  barn  fecundum  mifericordiam  . Or  la  mi  fe- 
rì cordi  a ufata  prima  da  Dio  co’ peccatori  non  fu 
infinita?  chi  può  negarlo  , s’ei  giunfe  a verfar 
tutto  il  fangue  dalle  fue  vene  per  falvàrli  ? Or 
fe  altrettanto  ha  da  effere  il  rigor  della  fua  giu- 
dizi» itcl  punirli  , qual  rigor  farà  mai  ? e con 
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quali  inefplicabilì  tormenti  fi  ha  a moftrarque, 
fio  rigore  ? Tempore  furorh  tue  , dice  Geicmia 
iS.  33.  j abutere  eh  . Iddio  fi  abuferà_ìn  certo 
modo  degli  empj  nel  gaftigo  j e perchè?  Perchè 
erti  fi  abufaron  troppo  della  l'uà  bontà  col  rea- 
to. La  riflelfione  è di  Ugon  Cardinale;  ldeo'lS 
Dominili  abutetur  eit  in  piena. 

' Or  ditemi  un  po’.  Lettor  mio,  quelle  ragio- 
ni non  fono  chiarifiìme  ? non  fono  innegabili  > 
E però  chi  mai  , fe  ha  punto  di  fenno  nel  ca- 
po, può  negare  , che  le  pene  dell’  Inferno  deb- 
bono efiere  fuperiori  al  nollro  intendimento  3 e 
che  ciò , che  fi  dice , e fi  può  dire  di  effe  , non 
fol  non  ha  punto  d*  ingrandimento  ; che  anzi  è 
molto  da  meno  del  vero  ; e che  fi  dice  quel  che 
fi  può,  e quel  che  fi  fa  dir  dell’Inferno,  e non 
quel  tanto  di  piu  , che  veramente  è . Supporto 
ciò , meditiamo  ora  in  particolare  i tormenticeli* 
Inferno . 

* 

/punto  ir. 

Quali  fono  uell'  Inferno  le  pene  de' [enfi  nel  ] 
corpo . 

IN  primo  luogo  è bene  confiderar  qui  , qual 
debba  e fiere  il  primo  in  ir  effe  di  un  Danna- 
te nell' Inferno  . Immaginatevi , che  un  uom  de- 
licato, che  fi  ha  prcfo  tytt’  i comodi  , e tutf  i 
piaceri  del  Mondo  , finalmente  dando  adagiato 
in  un  morbido  letto,  e foctouti  nobile  cortinag. 
gio , muoja  in  difgrazia  di  Dio  * Or  quelli  nel 
primo  entrar  che  fa  in  quell'orrido  caos  , nel 
primo  fentirc  gli  fpafimi,  c le  fcottature  infof-, 
fribili  di  quel  voracifiimo  fuoco , nel  primo  mi- 
rar quelli  orribili  Demonj , che  dirà  mai  s?  Ahi 
di  me!  griderà,  mifero,  ed  infelice  , dove  , mai 
fon  capitato?  O ubi  fami  ripeterà  le  voci  di  S. 
Bernardo  , 0 ubi  non  fum  ! E com’è  pofiìbile  , 
che  io  poffa  ftar  qui  i Ah  che  quelli  tormenti 
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non  fon  per  me  , che  fon  avvezzo  alle  delizie  ! 
O ubi  fum  I o ubi  non  fum  ! AH  che  non  pollo 
più!  non  mi  fido  più  di  Air  qui  ! Ma  che?  vo- 
glia o no,  a fuo  marcio  difpetto  , lì  ha  da  {la- 
re ad  urlare  , e a dnperarfi  per  tutta  l’eterni- 
tà t O che  (pavento  ! o che  orrore  / Il  mifero 
Imperador  Zenone  fatto  feppellir  vivo  in  un  fe- 
polcro  da  Arianna  fua  Conforte,  mentre  ubbria- 
co il  ava  immerfo  in  un  profondi  filmo  fonno  j do- 
po ch’egli  digerita  la  crapola  fi  deflò  , e non 
vide  altro  che  bujo,  e non  taftò  altro  che  offa  , 
e non  fentì  altro,  che  fetor  di  cadaveri,  fi  mi- 
fe  a finghiozzare  , e ad  urlare  , Ab  tnifereminì 
mei,  & aperite  mibi  . Oimè  dove  fono  ? Olà  ca- 
merieri , cortigiani  , amici,  per  pietà  , aprite- 
mi. Pietà  ,o  miei  vaffalli,  pietà:  c vedendo  di 
non  efier  intefo  da  veruno  j dà  nell’ultima  di- 
fperazione , infuria , e fi  {traccia  co’  proprj  den- 
ci  le  carni , e dando  fortemente  di  tefla  al  mu- 
ro , fi  fracafra  il  cervello  , e fi  uccide  , Cedre- 
nus  . Ah  infelice  Dannato  ; nel  primo  vederli 
ch’egli  fa  nell’Inferno  , geme  ,‘ ed  urla,  e vor- 
rebbe trovar  pietà  ; ma  non  potendola  aver  da 
veruno,  fi  dispera,  fi  addenta  le  proprie  carni  : 
If*.  9-  20.  Unufquijque  carnetn  brnchìi  jui  vora- 
bit  \ e fi  defidera  mille  volte  la  morte. 

Indi  confiderà  in  particolare  le  pene  dell’  In- 
ferno . i.  Il  Luo&o . Quello  è un’orrida  , e fpa- 
ventofa  caverna  fituata  nel  centro  della  terra  , 
E nelle  Divine  Scritture  ora  fi  chiama  il  Luo- 
go di  tutt’i  tormenti:  Locum  tormentorum  j ora 
Pozzo  dell’ abifTo.-  Puteui  abyfft  ; or  lago,  e ma- 
restìi  ^ùoco  , in  cui  Hanno  immerfi  i dannati  , 
come  i pefei  nel  mare  i ed  ora  , e affai  fpeffo 
Geenna  : Cehenna  iinir . E perchè  ciò  ? eccolo  . 
Era  la  Geenna  una  gran  Valle  fituata  fuori  le 
mura  di  Gerufalemme  , in  cui  prima  l’ empio 
Manaffe  avea  collocato  un  gran  colofTo  di  bron- 
zo ad  onor  dell*  Idolo  Molocco  , ed  a quello  af- 
fai fovente  le  madri  offeriva»  per  vittime  i lor 
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Bambini  bruciati  vivi . Indi  il  Re  Jofia  , erede 
del  Regno,  contaminò  quell*  abbominevole  Val- 
le. Geenna  , 4.  Pfg.  23.  Contaminavi}  Geben- 
fiat».  Imperocché  tatto  gittare  a terra  quell*  in- 
X fame  fimolaCro , ordinò  che  tutte  le  immondez- 
ze di  Gcrofolima  , tutt’ i cadaveri  , e tutte  le 
carogne  li  andalfero  a gittare  in  quel  luogo  . 
Liran.  Cartbufian>  Toftat.  Però  chiamali  l’ In- 
ferno Geenna  , perchè  in  quella  fotterranea  vo- 
ragine vanno  a colare  tutte  le  immondezze  del 
Mondo  , e chiufe  li  dentro  fenza  dilazione  , e 
fenza  sfogo  , hanno  a cagionarvi  un  tetor  pelli- 
lente . E’ altresì  1*  Inferno  una  prigione  ofeurif- 
fiuia  , ed  infteme  ArettilTima  in  riguardo  degl* 
innumerubili  dannati.  Onde  quelli  hanno  a llar- 
c vi  immobili,  ed  accavallati  % 1*  un  fovra  l’altro. 

, Pf.  4U.  15.  Sicut  oves  in  inferno  poftii  funt . Gli 
Eretici  di  Maltric  a tre  Padri  della  Compagnia 
di  Gesù  cinfero  le  braccia,  e le  gambe  concer- 
ti ieminati  di  punte  d’aghi  , ficchè  non  poteano 
muoverli  fenza  fentir  le  trafittine  degli  aghi  . 
Indi  accefero  loro  d’intorno  un  gran  fuoco,  eli 
fecero  morir  lentamente.  O la  gran  pena!  ma  o 
quanto  è maggiore  quella  Jde’ dannati  , i quali 
Randa  in  un  luogo  pieno  di  fiamme  , e di  tor- 
menti , comunque  elfi  fi  muovono  , incontrano 
i un  nuovo  fpafimo  . 

1.  I Compagni . Qual  tormento  farebbe  mai  , 
fe  due  capitali  nemici  fteffero'in  una  galea  Riga- 
ti infierne  ad  una  ftdfa  catena  , e per  tutta  la 
vita  ? Or  che  farà  lo  llar  inficine  per  tutta  1’ 
eternità  con  innumerabili  nemici  , che  s’odiano 
a morte  ? E quelli  fono  1.  i Demonj  , giurati 
nemici  dell’uomo,  i quali  nell’ Inferno  hanno  da 
Dio  tutta  la  podellà  ci  llraziare,  e di  torcnen. 
tare  i dannati  quanto  lor  piace  . 2.  I Complici 
dell’ iddio  peccato,  i quali  fi  bellemmieranno  , 
e fi  llracceranno  l’uno  coll’altro  le  carni.  On- 
de fi  malediranno  inficine  l’un  col^  altro  i per- 
verfi  compagni  . La  Madre  fcandalofa  maledirà 
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la  Figlia  / ed  all’incontro  la  Figlia  vana  male, 
dirà  la  Madre,  che  le  infegnò  la  vanità  , e gli 
fcandali . 3.  I Rei  delle  iftclfe  colpe  ; imperoc- 
ché faranno  meflì  infieme  ad  ardere,  quali  tan- 
ti fafci  dj  legna  , intere/lati  con  iritéreflati , la- 
fcivi  conlafcivi,  giuocatori  con  giuocatori  ; Col - 
lìcite  fafciculor  ad  cotnburendum  . Vi  è flato  ta- 
lora qualche  fcellerato,  che  ha  detto  : Se  io  mi 
danno,  non  farò  folo  , ma  avrò  molti  compagni 
con  me.  Ah  folle  I e non'fai , che  ogni  compagno 
farà  per  te  un  nuovo  tormento,  e un  nuovo  tor- 
mentatore 2 E poi  , tu  non  ti  fidi  di  vivere  in 
un  chicftro  di  ftretra  oflervanza  ,•  e pur  quivi 
avrefli  molti  compagni  , tutti  buoni  , e fanti  : 
E come  potrai  flar  nell’Inferno  colla  ciurma  di 
tanti  dannati  , ognun  de’ quali  farà  per  te  una 
nuova  fpada  per  ferirti  , e per  lacerarti  ? 4.  fi- 
nalmente le  fiere,  i draghi,  e i moftri  orribili1, 
che  fanno  feempio , e ftragi  . I Giapponefi  em- 
pivano una  folla  di  lèrpenti  , e poi  vi  facevanp 
flar  denrio  i Martiri  colla  tefla  in  giù,  fino  al- 
la cintola.  Oh  che  barbarie!  Gli  antichi  dava- 
no quella  pena  al  Parricida  . Io  chiudevano  in 
pn  facco  di  cuojo  infieme  con  un  cane,  una  vi- 
pera , ed  una  'Amia  ; e poi  lo  gitta'vano  in  ma- 
re : oh  che  martoro!  Ma  o quanto!  o quanto  fa- 
rà maggior  il  tormento  de’ dannati  , coftretti  a 
flar  con  moflri  innumerabili,  ed  ahi  quanto  più 
crudi  ? x 

3.  La  y'ifia  è tormentata  l.  da  orribili  lar- 
ve , c da  fpaventofi  Demonj  . Un  Santo  Reli- 
giofo  vide  in  punto  di  morte  due;  Demonj  , sì 
moftruofi  , e brutti,  che  gridò,  e di ffc , che  più 
torto  che  vederli  un’altra  volta  , camminerebbe 
fino  al  dì  del  Giudizio  fopra  un  fuoco  di  folfo  , 
e di  metallo  fquagliato . z>  da  tenebre  palpabili  , 
affai  peggiori  di  quelle  degli  Egizj , da  un  fumo 
torbido  , e nero,  che  non  ha  elìto  , e che  rorrà 
ai  miferi  dannari  il  refpiro  1.  T{ei.  2.  I rapii  in 
tenebri!  conficefcent . 3,  da  pianti  inconfolabili, 
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e da  continue  lagrime  di  fuoco  . 4.  dalla  vedu- 
ta di  coloro,  ch’egli  configliò,  ed  induffe  a pec- 
ore. e di  coloro,  per  cagion  de’ quali  egli 
co,  e li  ì . c__n_t0:.u  r.  /;.  DwJ^wp.  5*. 
dice  di  aver  veduta  una  Donna  ufcire  da  un  La- 
go di  fuoco  , fenza  cuore  nel  petto  , fenza  lab- 
bri fui  volto,  con  gli  occhi  fquarciati  fulle guan- 
ce , e con  alcuni  afpidi  al  petto  , che  gridava 
alla  Figlia  ancor  viva  r Ah  Figlia , non  più  Fi- 
glia , ma  Serpe  velenofa  5 Mifera  di  me  , che 
ti  generai!  ma  affai  più  mifera,  perchè  t*  infe» 
guai  a peccare/  Quante  volte  tu  torni  a pecca- 
re a cagion  de*  mali  efempj , che  ti  diedi , tante 
volte  mi  fi  fan  più  crude  le  mie  pene . Xluotìes 
fejpmot  tneos  imitata  more!  , etiam  mine  pece*  r, 
totie!  lece  inferni  , quet  prò  te  paùor  , tormenta 
novi t auElibut  retrutlefcunt . 

4.  V Udito  è tormentato  di  continuo  da  urli 
feroci  , da  gemiti  inconfolabili , da  rabbie  , da 
beltemmie,  da  difperazioni , che  in  quella  orri- 
bil  voragine  faranno  uno  fconcertatifTìmo  frago- 
re . O la  gran  pena  eh*  è quella  ! Scrive  Plutar- 
co di  Siila  , che  un  dì  fece  adunare  dentro  un 
chi  ufo  recinto  fei  mila  perfone  , e mentre  egli 
perorava  iu  Senato  , le  fece  tutte  trucidare  , e 
tagliare  a pezzi . O Dio  / che  grida  , che  pian-  ' 
ti , che  rabbie  fi  dovettero  fentire  in  quella  or- 
rìbile flrage  ? ma  o quanto  è peggiore  ciò  , che 
li  ode  nell’Inferno,  o quanto! 

5.  JL*  Odorato  è tormentato  dal  fetore  de*  fol- 
li , e dalta  pelle  di  tutte  le  cloache  del  Mon- 
do , che  vanno  a collare  in  quelli  abiffi  , e dal 
puzzo  de*  Dannati  , che  fono  affai  peggio  , che 
carogne,  e putridi  cadaveri.  Un  folo  Dannarti  r 
dice  S.  Bonaventura , fe  veniffe  al  Mondo  , ba- 
llerebbe ad  appellarlo  tutto.  Or  qual  puzza  fa- 
rà quella  d*  innumerabili  dannati  uniti  infieme 
In  un  luogo  chiufo  ? Si  narra  nella  Vita  di  S. 
Va!  purga,  che  ùn  Omicida  dopo  avere  uccifo  un 
Pellegrino  , lo  prefe  tra  le  braccia  per  portarlo 
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a feppellirt  in  un  luogo  nafcotto  ; ma  che  ? Il 
Corpo  uccifo  lo  ftrinfesì  fortemente,  che  il  mi- 
fero Uccifore  non  potè  più  in  conto  alcuno  di- 
tarli,  da  fe  y neppur  colle  fpad(*,,  11 

Cadavere  »t  monrt  colla  lua  in- 

tollerabile puzza.  Bollanti.  23.  Jan.  Or  che  fa- 
ranno tanti  puzzolenti  (limi  cadaveri  di  dannata 
{fretti  inficine? 

6.  Il  Gufi»  in  pena  di  tante  golofità  , e dì 
tante  ubbriachezze  3 in  pena  di  tante  mormora- 
zioni , e di  tante  ofccniflìme  parole  , vien  tor- 
mentato da  una  fame  arrabbiata  : F amem  pati- 
entur  ut  canes\  fame  tale,  che  ognuno  fi  (frap- 
perà co*  denti  le  proprie  carni , ija.  9.  20.  Unuf. 
quìfqtte  carnetn  brachi}  fui  vorahìi ?.  Tormentato 
di  una  fete  sì  infoffr  ibi  le  y che  1’  Epulon  dall*' 
Inferno  altro  non  chiede  ad  Abramo  y che  una 
{lillà  di  acqua  : Ut  refrigeret  ìinguam  me  am  • 
Tormentato  da  fiele  , da  aflènzio  da  ftomaco- 
fiffime  bevande  . I Tiranni  Romani  fecero  ber- 
te a forza  a molti  Martiri  refme  boglienti  , e- 
metalli  liquefatti  . O quanto  peggio  però  faran- 
no co* dannati  i Demouj  tormentatori!' 

* 7,  Il  Tatto  finalmente  per  tante  fue  pattate 
feortumatezze  , e per  tante  ecce/five  delizie  , 
che  fi  p refe  nel  Mondo,  è tormentatola  fpade  , 
da  tanaglie  , da  morfi  , e sbranamenti  di  vipe- 
re, e draghi  3- da  colpi  orribili,  to’  quali  gli  ftra- 
zieranno  i Demonj  ; giacche!^  20.  25.  Vadent'^ 
& venient  jttper  ev.m  borrih’les'.  Soprattutto  pe- 
rò è tormentato  da  un  fuoco  si  attivo,  che  par 
più  torto,  fpirito  , e quinte/Tènza  di  fuoco  : In 
fpiritu  ardoris . Fuoco  tale,  che  fe  vi  fi  gittarte 
dentro  un  monte  di  bronzo,  tutto  Io  fquagliereb- 
be  in  un  punto.  Fuoco,  che  ha  tutto  il  mal. del 
fuoco,  cioè  il  bruciare,  e il  tormentare  3,  ma  non. 
nc  ha  il  buono  3 eh*  è la  luce,  ed  il  confumate  «. 
Fuoco,  che  aduna  in  fe  tutt’i  fupplicj,  e tutte, 
le  pene  di  tutte  le  malattie,  di  tutte  le  piaghe  v 
di  tuit’i  tormenti,  anche  delle.nevi,  e de' ghiac- 
ci „ 
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ci  . Nomine  iinit  , dice  1*  Angelico  App.  q.  97, 
«.  1. , <?«?/;//  afflici  io  depinatur . E quello  fuoco 
ponctra  intimamente  , e fi  divora  i dannati  . 
)oel.  2.  3.  Ante  faciem  ejnr  i&nis  vorans Onde 
ficcome  il  cibo  divorato  da  una  fiera  fi  cangia 
nella  (ottanta  deil’iftefla  fiera  ; così  il  Danna- 
to divorato  dal  fuoco  diventa  un  accefo  carbo- 
ne . Altrove.fi  dice  , che  è fiala; o dal  fuoco  : 
Deut.  29.’ 23.  Salir  ardore  cotnburens  . Perchè 
ficcome  il  fiale  niello  filila  carne,  tutta  profon- 
damente la  penetra  } così  fa  parimene  il  fuoco 
col  corpo  di  que*  mifieii  . Però  il  Dannato  non 
fembra  più  uomo  , ma  uncarbon  rovente  in  mez- 
zo a un  mar  di  fuoco  3 anzi  fembra  un  piccolo 

Ìnferno  animato  : Pones  eos  ut  clibanurn  ignir  . 

I intanto  bollirà  a luì  , come  in  una  pentola  , 
il  cervello  nel  Capo,  il  fangue  nelle  vene,  le  vi- 
feere  nel  fieno.  O Dio  j che  fpafimo  > che  orro- 
re ! Ottone  Re  di  Boemia  fece  una  volta  invol- 
gere un  fuo  Paggio  entro  un  incerato  lenzuolo  , 
e Io  fece  bruciar  vivo  come  una  torcia  accefa  , 
perchè  non  era  (lato  atterito  a dettarlo  dal  Con- 
no. Un  altro  Re  Venceslao  ad  un  fiuo  Servido- 
re , che  HOn  gli  avea  ben  apparecchiate  le  vi- 
vande , lo  fece  infilzare  in  uno  fpiedo,  e girar 
nudo  , e tremante  a lento  fuoco  . In  maino  àbro - 
nic-  Bellico  pa».  27$.  Ma  o quanto  i o quanto 
fono  peggiori  i tormenti  del  Dannato  nel  fuoco 
orribile  dell’Inferno/ 

Il  peggio  fi  è , che  tutti  quelli  grandi  mali 
già  meditati  ha  a foffrirli  .il  Dannato  tutty  tn- 
petne  . Qui  nel  Mondo  non  può  un  uomo  aver 
tutte  le  malattie,  come  quelle,  che  provvengo- 
110  da  cagioni  contrarie  3 noti  può  inficine  foffrfo 
tutt’i  tormenti,  nèa  lungo}  poiché  non  reggen- 
do a ciò  la  debole  natura  , gli  sfugge  tutti  col 
pretto  morire  . Se  poi  nella  State  foffre  il  cal- 
do , non  foggiace  ai  ghiacci  del  Verno  : così 
del  retto  . Ma  nell’  Inferno  no  . Lì  tutt’  infic- 
ine vi  è caldo  , vi  è freddo  , vi  è fame  , vi  è 
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fpafimo  , vi  è ogni  male  : finis  , grande  , nix, 
giade s , f oìritus  precellarum  . E Io  diffe  Iddio 
nei  Deuteronomio  r.  iS.  Abfcon&im  facient 
meam  ab  eo , e ìnvenient^eum  omnia  mala  . O 
Inferno  j o Inferno  j quanto  è terribile  > quanto 
fpaventofo! 

Fermati  ora  qui  , o Lettor  mio , e decorria- 
mo un  pò  iniicme  feriamente  fu  quello  punto  *; 
Dimmi,  fe  Dio  ti  guardi  : Quelle  cofe  le  ere-, 
di  tu,  o non  le  credi  ? Quelle  fon  Favole  , fo- 
no  Iperboli  , o pur  fono  Verità  Evangeliche  ? 
Ahi  \ che  non  fi  poffono  diferedere  . Gesù  Cri- 
flo  l’ha  detto,  la  Fede  l’ infegna  , tutte  le  Scrit- 
ture , e tutt^i  Dottori  l’atteftano  •.  E s’è  co- 
sì , che  palaia  è mar  , il  volerli  comprare  coi» 
un  piacer  momentaneo  un  sì  grande , ed  eterno 
tormento?  Momentaneo  rifu  perpetua*  fletti*  emi- 
tur  , dicea  il  Damiani  Lib.  5.  Fp.  2.  Se  taluni 
dicelfe:  Se  ti  butti  dentro  un  forno  accefo  , io 
ti  darò  un  Regno  : chi  mai  farebbe  sì  mentecat- 
to , che  lo  faceffe  ? Or  dice  a te  il  Demonio  r 
Pur  che  tu  ti  gitti  dentro  l’Inferno,  io  ti  darò- 
il  piccolo  sfogo  di  una  palfione  j e tu  farai  si 
fluito,  e fenia  cervello,  che  lo  facci  ? Tu  noi» 
ti  fidi  , dice  attonito  il  Catulliano  fup.  art.  7* 
■di  toccar  con  un  dito  la  fiammella  di  una  can- 
dela accefa  j e poi  dimollri  si  poca  paura  di  llar 
dentro  le  orribili  fiamme  dell’Inferno  ? £ur 
flammam  candela  in  digito  , quaft  gladium  ber » 
reni  , qualìter  fuftinebunt  pxnas  prafata*  ? E 
qual  farà  mai,  fe  non  è quella,  la  maggior  ce- 
cità , e la  maggior  pazzia  di  un  uomo  ? Ab  ! 
che  rifpofero  pur  bene  tre  nobili  Giovanetti  Re- 
Jigiofi  a certi  loro  difcoli  Amici . Quelli  , co- 
me narra  il  Cartuliano  , fi  fecero  un  dì  a ten- 
tarli fortemente,  per  far  loro  abbandonar  la  Re- 
ligione, dicendo  così  / La  voftra  Regola  è affa» 
afpra  , e dura:  Voi  liete  aliai  delicati  ,c  gen- 
tili: Eh  che  non  è quella  vita  per  voi.  A que- 
lle voci  fcuoteado  tutti  e tre  il  capo  , così  ti- 
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buttarono  le  malvage  fuggeftioni . Uno  rifpofe  : 
E fe  non  pollo  ora  foffrire  quella  difciplina  re- 
^ ligiofa  ; come  potrò  poi  foffrire  i fupplicj  infer- 
rali? Rifpofe  l’altro:  Appunto  per  quello  , per- 
, chè  fon  delicato  , e non  mi  fido  di  patir  trop- 
po ; mi  eleggo  più  torto  quello  po’ di  rigore  per 
amor  di  Dio  ; che  l’eterno  patire  coll’odio  , e 
colla  difgrazia  di  Dio  : Soggiunfe  finalmente  il 
terzo  : Pofs’  io  patire  qui  nel  Mondo  ; perchè 
ho  Dio,  che  mi  afflile  con  1’ ajuto  della  fua  gra- 
zia j ma  nell’  Inferno  i miferi  dannati  fono  del 
rutto  abbandonati  da  Dio.  O i bei  fentimenti  , 
che  dovrebbe  ognuno  ripetere  a fe  Hello  : Lo  fo 
il  delicato,  e non  mi  fido  di  patir  un  poco  per 
k Iddio , che  mi  ama , e mi  ajuta  : E come,  potrò 
nell’  Inferno  foffrir  tutt’  i mali  con  un  Dio  , 
che  mi  odia , e mi  ributta  ? Eh  di  grazia  non 
aggiungiamo  co’  n°ftri  peccati  più  legna  al  fuo- 
co iafernale;  anzi  fmorziamole  colle  lagrime  di 
una  fervida  penitenza  ; e vagliamoci  della  luce 
di  quelle  fiamme  eterne  per  guida  da  ben  cam- 
minare nell’  ollervanza  de’  Divini  precetti  : ifa. 
50.  Ecce  voi  omnes  accendente!  ignem  , scrinili 
fammi!  , ambulate  in  lumi  ne  ign'n  vejlri , C?  in 
fammi!  , qua!  fuccendif'n  . 

PUNTO  IH. 

jQjtali  fono  nell'  Inferno  le  pine  delle  potente 

dell  anima  ? 

* 

INfegna  l’Angelico  1.  z.  q . 1$.  art.  4.  che 
non  vi  ha  creatura  alcuna  sì  mifera,  e dif- 
graziara,  in  cui  non  fia  qualche  partecipazione 
della  Divina  Bontà:  Nibil  eft , quod  non  parti - 
cipet  aliquid  de  Bonitate  Dei . E poiché  de*  be- 
ni comunicati  da  Dio  , altri  appartengono  all* 
effènza  , ed  altri  alla  perfezione  della  Natura  > 
Però  que’beni  , che  appartengono  alla  perfezio- 
ni 5 nc. 
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ne,  fi  perdono  col  peccato  5 c que’ beni  , che  ri- 
guardano l’elfenza,  fi  lafciano  per  maggior  ga- 
llico. B otiti m natura , dice  1’ Angelico»  1.  2.  <7* 
Si.  a.  1.  nsc  tollhur , nec  dìminuitur  per  -pecca .. 
lurn  . Quindi  è,  che  nel  Dannato  vi  c il  bene 
dell’etere  ; ma  quello  eflèndo  (empie  infelice 
è più  tormcntofo  : Mattò.  26.  14.  Bonutn  orat 
ci , fi  natut  non  fuiffet  homo  ille . Vi  è la  vita  ,, 
ma,  quella  ferve  di  maggior  tormento,  cficndo 
fempre  mifera , fenza  fperanza  di  terminar  le 
miferie  colia  morte  : Apoc.  9.  6.  jQjieerent  tnor-. 
tetri , Éf  non  invenient  eatn . Vi  e l’ufo  delle 
tre  potenze  dell’  Airma  , Memoria,  Intelletto, 
e Volontà  . Ma  que/to  bene  fi  cingerà  in  l'eni- 
mamente  affliggerlo . 

Primieramente  la  Memoria  farà  pel  Dannato 
un  piccolo  Inferno  ; Memoria  atrocior  quarti  Ge-- 
henna , dice  Eutimio  ..  Imperocché  r.  fi  rlcordc-  * 
•là  di  tute’  i Eoi  pall  iti  piaceri  5 e benché  talo- 
ra nel  Mondo  la  rimembranza  del  ben  goduto 
ricrei  alquanto  la  Pantana;  al  Dannato  no; 
che  più  Io  martìrizzaj  poiché  dirà  feco  fielTo 
Chi  mai  me  1’ avelie  detto,  che  dopo  tante  de- 
lizie mi  avelli  a trovare  in  tanti  tormenti  ? Le 
delizie  fon  pallate  come  un  fogno,  e quelli  tor- 
menti  non  hanno  mai  a finire.  Un  tempo  fui 
ricco,  nobile,  e corteggiato;  ed  ora  fono.l’og- 
getto  di  tutte  le  ignominie ,*  e di  tutt’i  dolori. 

O che  pena  inefplicabile  ! E però  fi  dovette  più 
affliggere  P Epulone,  quando  Àbramo  gl»  ricor- 
dò la  vita  delìziofa  da  lui  goduta  nel  Mondo: 
Record  are , quid  recepifiì  bina  in  vita  tua.  z. 

Si  ricorderà  per  quanto  poco  fi  c dannato,  cioè 
per  un  piacer  momentaneo , per  uno  sfogo  di 
pa (Tione  , che  p.ifsò  in  un  baleno  . E per  sì  po- 
co, di  1 là , e per  sì  poco  ho  io  a patir  tanto'?  L* 
intclìc'-  Lifaù  quando  fi  avvide  di  aver  perduta 
la  fumogeni  mia  per  una  ccfa,da  nulla,  diede 
in  uii»  da  difpeiato,  e fi  rn ile  a ruggire  come 
im  Leone,  Gai,  27.  34.  Irru&i'tt  clamore  magno, 
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Tf  mifero  Gloriata  , quando  fi  vide  condannata 
alla  morte  fol  perchè avea  atteggiato  poche  goc- 
ce di  mele  contro  gli  ordini  del  Re  Saule  luo 
Padre;  non  fapea  darli  pace,  e finghiozzando 
dicea  : Come  ? ha  dunque  a morire  un  par  mio? 
perchè?  per  poche  gocce  di  mele?  Oh  quello  c 
un  dolor  lenza  pari!  1.  J(eg.  14.  1 Gtrftam gu- 
fi avi  paululum  meliti  r & ecce  mornr . Or  qual 
farà  mai  il  cruccio  , e la  rabbia  di  un  dannato 
nel  ricordarli  delle  lievi  cagioni,  e de’brievi 
piaceri , per  li  quali  fi  truova  nell’orribile  In- 
ferno ? Al  B.  Umberto  apparve  un  c(ì  un  Dan- 
nato, coperto  da  una  nera  gramaglie,  e dato 
un  profondiamo  fofpiro,  gli  ditte,  chq  l’Infer- 
no del  fuo  Inferno  era  il  ricordarli  di  eflèr  dan- 
nato per  un  brevi tfìmo  diletto.  3.  Si  ricorderà 
con  quanto  poco  avrebbe  potuto  liberarli  dall* 
Inferno , e non  l’ha  fatto.  Dirà  egli  a fe  ftef- 
fo  : Vi  volea  poi  altro  per. non  dannarmi,  che 
fare  una  buona  confettjone  ? che  gran  travaglio 
era  quello?  e pure  io  per  non  vincere  un  pò  di 
rotture ,.  non  1*  ho  fatto?  o fciocco  che  fono  fla- 
to! Quante  volte  me  lo  ditterò  con  tutta  cbia- 
rezta  1 Predicatori  ? Io  fletto  quante  volte  1’  ho 
meditato  negli  Efercizj  Spirituali?  ma  fenza 
frutto.  Quanti  han  commetto  aliai  più  peccati 
di  me  ? ma  perchè  hanno  avuto  il  giudizio  di 
ben  confettartene,  e di  farne  penitenza  fi  truo- 
vano  in  Paradifo.  Ed  io  fo!o  fono  flato  lo  fcioc- 
co j nè  pollò  lamentarmi , altro  die  di  me  ftef- 
fo . E così  con  uno  inutile  pentimento  gemerà 
peggio  che  Giobbe,  7^.  17..  ii.«S  ogit attorni  mete 
dopata  junt , torquentei  cor  meutn , 

L'Intelletto  farà  ambe  tormentato  in  varie 
guife  da  i fuoeflittìijii  difeorfi  , che  farà  intor-- 
no  al  fuo  fupplicio,  Velnt  career  fpirìtuutn , d\ 
ce  il  Gaetano  ap.CelaJ.  in  J ad.  c.  14.  def'.ne- 
bitur  enttn  Intelltflui  ad  con fuler  andina , l'oìun- 
tai  ad  deteftandum  jupflictnm  illnd  . 1.  Il  priT 
n,v>  di  (corto  farà  quello  . F.rg?  erra vjtaut . O e 
• • M 6 che  j 
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die  groflìffirao  errore  abbiam  fatto!  o che  fo- 
lenniffimo,  cd  inemendabile  abbaglio  è flato  ii 
noftro  ! che  fallì ffime  idee  abbiamo  avuto  nel 
Mondo/  Abbiamo  (limato  di  elfere  gran  Savj, 
quando  abbiam  faputo  molte  fetenze  naturali  ; 
e quando  abbiam  faputo  farci  ricchi,  e potenti  ?" 
e non  abbiam  fatto  conto  alcuno  di  que’  divoti 
Fedeli,  che  ignoranti,  c privi  di  ogni  altra 
prerogativa  , han  però  faputo  ftlvarfi  . Nor  in- 
fenjati  vitam  illerum  afiitnabamus  injaniam , <£r 
fnem  illerum  fine  honore  : ecce  quomode  compu- 
tati funt  inter  Filior  Dei.  Apparve  una  volta 
al  Vefcovo  di  Parigi  un  Dottore  di  quella  Uni- 
▼erfità  , e gli  dilfc  con  lamentevoli  voci , eh*' 
egli  era  dannato.  Interrogollo  allora  il  Vefcovoy 
fe  nell’ Inferno  avea  alcuna  feienza  j e il  mifero 
rifpofedi  non  faper  nulla  fuorché  tre  cofe  , cioè 
la  prima,  di  elfere  eternamente  dannato  : «la  fe- 
conda , che  la  fentenza  fulminata  è irrevocabi- 
le : la  terza,  che  per  li -piaceri  del  Mondo,  e 
del  corpo  era  eternamente  dannato.  E poi  di- 
«nandò  egli  al  Vefcovo,  fe  durava  tuttavia  il 
Mondo?  E perchè?  diffe  il  Vefcovo.  Perchè, 
foggiunfe  quegli,  in  quelli  giorni  fono  piomba- 
ie tante  anime  nell’Inferno,  che  ho  creduto  che 
non  avellerò  a rimaner  nel  Mondo  altrettanti 
vivi . 2.  Il  fecondo  difeorfo  farà  il  dire  : Que- 
lla pena  io  me  la  merito  , avendo  offefo  una 
Maellà  infinita.  Ciò,  che  mi  è accaduto,  mi 
flato  più  volte  avvilato  da’ Sacerdoti  , ed  io 
potea  ben  prevederlo.  Iddio  mi  ha  dato  tutti 
•gji  ajuti  per  falvarmi , cd  io  gli  ho  abufati  * 
onde  tutta  la  c°lpa  è mia  . Affinchè  io  mi  fal- 
‘.vaffi  fi  è fatto  Uomo  un  Dio,  e fi  è fatto  cro- 
cifiggere per  mej  cd  i*  per  un  breviffimo  pia- 
cere ho  cefo  vano  per  me,  ed  inutile  il  Sangue 
-di  un  Dio.  Ahi  ! che  quelli  penfieri  fon  tanti 
chiodi,  anzi  tanti  fulmini,  che  trafiggono  la 
mente  di  un  Danntato.  Soprattutto  però  farà 
afflitto  1*  Intelletto  dalla  privazione  della  Vi- 
- fion 
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fion  Beatifica  , e dalla  cognizione  fperimentale, 
che  ha  della  Divina  Giuftizia  ne* Tuoi  effetti. 
Onde  fi  avvera  il  detto  d’ Ifaia  z6.D ornine  exai- 
tetur  martur  tua  , ut  non  vrdeant  ;•  vrdeant , & 
confundantur . Come  va  ciò,  che  i Dannati  non 
veggano  Dio  , e pur  lo  veggano  per  loro  con- 
fu lìone  ? ut  non  vrdeant  ; vrdeant , & confun- 
dantur  . Diftingue  l’Angelico  Aff.dlu.  92.  Ar. 
1.  tra  la  Vifione  Intuitiva,  con  cui  -i  foli  Bea- 
ti veggono  fvelatamente  la  Bontà,  di  Dio,  e 
qucfta  Vifione  è tutta  la  lor  Beatitudine.*  e la 
Vifione  Attrattiva  per  mezzo  di  enimnii  , con 
cui  fi  travede  qualcuno  de’  Divini  -Attributi  i e 
quefta  fi  concede  anche  a’  Dammi , acciocché 
canofcendo  gli  effetti  della  Divina  Giuttizia  , 
ferva  loro  quetta  cognizione  di  maggior  pena  . 
Or  che  tormento  farà  all’Intelletto  di  un  Dan- 
nato quetto  difcorfo  : Così  dunque  quel  Dio, 
eh’ è flato  mio  Cieatore,  e mio  Padre,  e che 
avrebbe  dovuto  effere  l’oggetto  della  mia  feli- 
cità j 1’ ho  io  a riconofcere  come  Autore  di  tutt* 
i miei  tormenti  ? o che  pena  ! o che  pena  ! o 
che  fpafimo.'  Ut  non  vrdeant',  vrdeant , & con- 
fundantur . 

Finalmente  la  Volontà  farà  tormentata  da 
mille  contrari  fconcertatiflimi  affetti  ; da  dif- 
petti , da  rabbie,  da  triftezze  , da  tedj . Avrà 
una  fomma  invidia  a coloro,  che  godono  in 
Cielo,  de’ quali  egli  avea  fatto  sì  poco  conto 
in  vita  . Il  Padrone  dannato  non  potrà  foffrire, 
che  fiafi  falvato  il  Servidore  il  Pezzente,  co- 
lui :di  cui  era  nemico.  Coverà  nel  cuore  milto 
• odj,  nè  pruoverà  fentimento  alcuno  di  amore, 
come  quello , che  reca  feco  dolcezza . Odierà 
Iddio  come  Autor  della  fua  pena  j odierà  i San-' 
ti  come  approvatori  dc’fuoi  tormenti  j odierà  , 
ed  arrabbierà  contro  fe  fletto  , come  cagione  del- 
la fua  ruina  . Si  fdegnerà  nel  vederfi  come  una 
vittima  fumante  in  quel  fuoco,  ch’cfalta  1*  in- 
finita Dio.  Aioc.  14.  iu  Et-ftb 
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miii  tormenlortvn  eorum  ajcen Jet  in  f telila-  fer-' 
culorum . Si  difpererà  nel  .vedere  , che  non  puà 
mai  ottener  nulla  di  ciò,  che  vorrebbe,  e che* 
ha  a foffrire  Tempre  ciò,  che  non  vorrebbe; 
•fluid  gravitila  dice  S.  Ifidoro  Orai,  i Z.  qua  tir 
feinper  velie  quod nutnquatn  erit , quam  fttper  nel- 
le quod  nunquarn  non  erit}  Vorrebbe  egli  mori- 
rete finirla;  ma  non  P otterrà.  Vorrebbe  una 
flilla  di  refrigerio,  o un  momento  di  quiete  ; e 
mai  non  l’avrà  i Vorrebbe  non  vederli  più  in- 
nanzi que* fpìctati  Demonj;  e li  vedrà  Tempra*- 
O Dio!  o Dio  ! e che  tormenti  fon  quelli! 

La  maggior  pena  però  della  Volontà;  anzi  la' 
maggior  di  tutte  le  pene  dell’Inferno,  è quel- 
la, che  chiamali  Pena  di  danno  per  la  priva- 
zione di  Dio  Tornino  bene,  ed  ultimo  fine  dell’ 
uomo  * Ahi  ! che  la  duriflinu  necelfirà  di  mai 
più  non- veder  Dio,  e di  mai  più  non  amarlo  è 
un  tormento,  che  ha  dell’infinito.  Imperocché 
tatuo  è più  dolorofa  una  feparazione , o una  di— 
vifione,  quanto  è maggiore  il  ben,  che  fi  per- 
de Così  duro  è 1’  eftlìo ,.  per  cui  fi  perde  la  Pa- 
tria , più  dura  forfè  la  confifcazion  di  tutt’f 
beni , per  cui  fi  perde  la  roba  ; più  dura  la  per- 
petua lontananza  de’ Genitori,  e degli  amici  r 
perché  fi  perde  la  lor  cara  compagnia;-  più  du- 
jra  la  perdita  della  propria  vita  . Or  quanto  du- 
ro ha  ad  eflére  a* dannati  la  perdita  di  Dio,, 
che  è un  bene  infinito?  non  ha  ella  ad  efiTere 
una  pena,  che  ha  dell’infinito?  Tanto  più  che 
un’anima  fcparata  dal  corpo  corre  con  affai  più 
violenza  a Dio  Tuo  ultimo  fine,  che  la  fiamma 
non  voTa  alla  Tua  sfera  . Or  vedete  un  fuoco  . 
chiufo  fóttetra,  che  fracaffi  non  fa  per  volare 
al  Cielo?-  giugne  nelle  mine  a far  crollare,-  e 
precipitare  le  rocche  ; c giugne  co’  tremuoti  a 
far  traballare  i Regni  . Di  qui  argomentate  con 
qual  impeto  innato  fi  porti  verfo  Dio,  Tuo  fi- 
ne, e fuo  centro,  un’anima  feparata  dal  cor- 
B°?  iie  i»oi  epu  quanta,  pena:  viene  rcfpinta  , e 
v co- 
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cofiretta  a dar  per  forza  laggiù  negli  abiffi. 
Ahi  •'  che  P infelice  piangendo  con  lagrime  di 
fuoco,  è codretta  a ripetere:  Fuerunt  mibi  la - 
crymee  mene  pan+e  die , ac  nafte  , dtnn  dicitur- 
mibi  quotidie  : Ubi  efi  Dette  tutte}  Dunque  quell*' 
amabihlfimo  Dio,  che  mi  creò  r che  mi  amò 
tanto,  che  giunfe  a.  farli  uccidere  per  inef  que- 
do  non  1*  ho  a vedere  mai  più  , ed  egli  mi  ha 
a dir  fempre,  ofea  i.  9.  Kon  Populue  mette ; 
vos  , e rio  non  ero-  vefter  ? Dunque  quel  bel 
Paradifo  fatto  a polca  per  me,  e per  cui  io  era- 
flato  creato,,  non  1’ ho  a goderxmai  ! Dunque 
non  avrò  a vedere  mai  più  Maria  ; mai  più  gli 
Angeli  , mai  più  i Santi  ; Girne  ! che  fpafimo; 
t oime  ; che  morire  ! AlTalonne  indifgpaiia  del 
Padre,  e mandato  in  e lì  1 io  per  l’ ucciiione  de  fe 
fatta,  di  fuo  Fratello,  finalmente  ad  iftanz-a  del 
Generale  Gioabbo,  ebbe  la  grazia  di  tornare 
in  cafa  , ma  con  patto  elpreffo  di  mai  non  com- 
parire al  Padre.  2.  l^ei.  14.  24.  ìfvertatur  in' 
domum  fuatn , & jaciem  tneam  non  vide at . Ma 
che  ì fentì  egli  così  al  vivo  quella  pena ,.  che- 
non  fidandofi  più  di.  folfrirla  , mandò  a.  pregare 
il  Re  , che  o lo  ammetteffe  alla  fua  prefenza  „ 
o pur  che  P uccide  (Te  ;,  eh’  egli  dimava  men  ma- 
, le  il  morire,  thè  il  vivere  con  quella  tormen- 
to : Objccro  , ut  videam.  f acì:tn  Ideile  : qurd  fi 
inernor  ejt  iniquiiatìe  mete-,  octidat  me Or  qual 
cruccio  farà  di  un  Dannato,  il  noni  aver-  maii  a» 
vedere  quel  Dio,  eh*  era  dato  fuo  amorofifiìrno» 
Padre  \ anzi  averlo  fempre  a conofcere  per  fuo 
Nemico,  c vedere  ch’egli  dello  foffii  col  pro- 
prio fiato  al  mantice  delle  fue  fiamme;  e che 
battendo  palma  a palma  , gode,  e fi  fa  beffe 
de’  fuoi  martori  ? Dotninue  ìrrtdtbh  eoe;. 

Supporlo  tutto  ciò,  medita  un  pò.  meco  , o. 
Dito  Lettore,  e piangi  am  t ramane  ..  Quello  è 
l’Inferno,  che  tu  tante  volte  ti,  hai  meritato;, 
anzi  quello  non  è P Inferno  ; perchè  è troppo 
maggiore  di  ciò , che  mai  fi  pofla  dire ..  Affac- 
ciati. 
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ciati  alla  bocca  di  quella  orrenda  voragine,  C 
poi  dì  : Io  qui  mi  dovrei  trovare,  fé  dopo  aver 
comincila  quella  colpa  mortale,  non  mi  avelie 
Iddio  prefervato  da  qualche  morte  improvvifa  : 
Paulo  mima  babitaffet  in  Inferno  anima  mea  . 
Ah  infinita  mifericordia  di  Dio,  quanto  vi 
fono  obbligato  ; Mìllies  me  potuiffer  damnare , 
fi  voluiffe! , dico  anch’io  con  Agortino-  Per  fe- 
condo dì  teco  rteflo  . Mifero  di  me  ; io  poffà 
dannarmi.  Si  fono  dannati  innumerabili  pari 
miei,  ed  anche  molti,  che  han  coinmeflb  me- 
no peccati  di  me  . Si  è dannato  Giuda , eh* 
era  Apposolo,-  fi  è dannato  più  di  uno,  che 
prima  era  (Iato  Santo,  ed  era  giunto  a far  mi- 
racoli. Ed  io  in  quello  gran  rifico  vivo  con 
tanta  liberta?  e non  più  torto  tremo  da  capo 
a piedi?  e non  mi  fi  gela  tutto  il  fangue  nelle 
vene?  Per  terzo  rifletti,  che  non  è difficile  il 
dannar fi  ? anzi  fecondo  il  fentimento  più  comu- 
ne de’  Dottori , è maggiore  il  numero  di  coloro, 
che  fi  danuano  , che  di  quei,  che  fi  falvano. 
Lo  dice  il  Suarez  de  T>eo  lib.  6.  c.  3 . Communi t 
Jententia  tenet , ex  Cbriftianis  flures  effe  repro- 
bai ^ quam  pradeflinatos . O che  orribile  fpaven- 
to  è quello  ! Se  di  tutti  gli  uomini  del  Mon- 
do, folca  dire  il  dotti  (Timo  Bellarmino,  fe  ne 
avertè  a dannare  un  folo.*  quello  farebbe  un 
giuftirtìmo  motivo  , per  cui  ognuno  dovrebbe  te- 
mer di  f»,  e vivere  cun  gran  cautela:  ■Si  vel 
unta  ex  oc  tu  mortalium  darnnandui  efet , meri- 
to unufquifque  fibi  ti/neret . E ciò  con  tutta  ra- 
gione. Arnolfo  Conte  di  Fiandra  pativa  di  mal 
di  pietra  5 e i Medici  gli  configliarono  il  ta- 
glio. Egli  però  non  volle  arrifehiarvifi  prima 
che  fc  ne  facelfe  la  prova  negli  altri  . Onde  fe- 
ce adunare,  e tagliare  quanti  nel  fuo  Stato  pa- 
tivano mal  di  pietra.  E quelli  furono  venti. 
In  diciannove  di  erti  il  taglio  riufeì  felici flìmo, 
un  folo  vi  morì  . E quello  folo  mife  tal  paura 
al  Conte,  che  non  volle  in  conto  alcuno  clporfx 
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al.  ri  fico.  Or  qual  timore  dee  ellère  in  noi  nel 
grande  affare  della  noflra  falvezza  , fapendo  ciré 
un  Colo  no  , non  molti , ma  forfè  la  maggio? 
parte  degl»  uomini  fi  danna  . Ah  che  quello  è 
un  tuono  si  fpavcntolo  , dice  S.  Agolìino,  che 
chi  al  fuo  fragor  non  fi  della , e non  fi  emenda 
de’  viz,},  non  dorme  egli  già,  ma  è morto: 
non  expergifcìtur  ad  hac  tonitrua , 3 am  non  dar. 
mit , jed  mortuus  e fi . 

In  ultimo  luogo  rifletti  che  brutta  villa  dee 
far  nell*  Inferno-  un  Crilliano  in  mezzo  alla 
ciurma  infame  de’  Turchi  , de*  Pagani,  de’Scif- 
matici  : Che  peggior  comparfa  vi  fa  un  Chierico, 
un  Sacerdote  , un  Prelato  . Per  meglio  inten- 
der  ciò  , convien  fupporre  , che  nell*  entrar  * 
che  fa  giù  nell’  Inferno  un*  anima  , riman  to- 
lto fpogliata  di  tutt’  i doni  foprannatura- 
Ii  , di  tutte  le  grazie  , di  tutti  gli  abiti  in- 
fu fi  . Solo  rimane  in  lei  il  fogno  <fi  que’  Sacra- 
menti, che  imprimono  cai attere  ; e ciò  per  mag- 
gior fua  confufione,  e tormento.  Però  gl’infe- 
deli mirando  ne>Fedeli  dannati  i caratteri  di 
Battezzato,  di  Confermato,  di  Ordinato;  All 
fcellerati,  diranno,  voi  sì,  che  non  avete  fcu- 
fa  veruna  della  vollra perdizione  . Ta  Crilliano, 
folli  rigenerato  alla  Grazia  col  Battemmo  ; e tu 
folli  avvalorato  colla  Crefima  ; e tu  folli  fan- 
tificato  con  Ordini  ; e pur  vi  fiere  dannati  . 
Ah  perfidi,  e ingrati!  Parimente  farà  Iddio, 
che  fi  coaofcano  le  Anime  de*  Religiofi  , e delle 
Religiofe  confecrati  a Dio;  ed  oh  che  vergo- 
gna! Saranno  mollrate  a dito,  e fi  dirà  : Ecco 
coloro  , che  facean  profeffione  di  fantità  , che 
furono  più  degli  altri  favoriti,  ed  illuminati  da 
Dio  ; ancor  etfì , chi  ’l  crederebbe  ? commifero 
delle  malvagità  , ed  orafotto  i piè  de’Demonj, 
flanno  alla  rinfufa  co’ fcellerati  del  Mondo  ! a 
che  obbrobrio  ! o che  fvergognamento  ! S.  Ago- 
fi  ino  piangendo  a caldi  occhi  fulla  fventura  di 
una  di  cotelle  anime  , geme  così  : frat  Sponf* 
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Chrijli t *rat  Templu/n  Dei,  erat  habitaculum 
Spiritut  Sanili  ; Ì3  cum  duo  totrrs , erat,  ne - 
ce  fé  e fi , ut  toties  ingttnifcam , quia  non  et  quoct 
fui  fi  ì . 

COLLOQUIO. 

OGian  Dio  .onniporerrte  , che  avete  nelle 
mani  claves  Mortit , & Inferni,  quanta 
mai  liete  terribile  co’vofìri  nemici!  quanto  fé- 
vero  ne’  vofìri  gaflighi!  Io  ammiro  fommamen- 
tc,  edcfalto  l’ infinita  voflra  Giuflizta  , e nell* 
iflefio  tempo  non  finìfco  di  maravigliarmi  di 
me  flefib  , come  ho  avuto  tanto  ardire  di  offen- 
dere un  Dio , che  potè  fi  & animam,  & corpur 
perdere  in  g‘Junnam.  Ah  cieco,  ah  falle  che 
fono  flato!  Per  una  s' grande  audaci*  è poco  per 
me  un  Inferno  folo  j.  ne  meriteiei  cento,  emil- 
le  . Io  fon  quello  , e Io  dico  colle  lagrime  agli 
occhi , che  ho  moflrato  di  temer  sì  poco  U vo- 
llra  G'ufliiia  , che  ho  oltraggiato  la  voflra 
Maefìà  , e clic  mi  fona  abuf.tto  della  voflra 
Bencfi  enza  . Io  fon  quello,  che  quante  folte  ha 
peccato,  tante  volte  ho  meritato  l’Inferno,,  c 
tante  volte  farei  precipitato  in  quelle  fiamme  ,, 
fe  la  infinita  voflna  Mifericordia  non  mi  iveflfè  af- 
fettato a penitenza  . Ah  caro  Dio  mio,  giuc- 
che tante  volte  per  fola  voflra  bontà  mi  avete 
liberato  dalla  dannazione , deh  liberatemene  per 
fem p re  : Mìj  tricordi  j>  Domini,  quia  non  fumur 
conj  urnpti . No,  che  io  non  mi  fido  non  amar- 
vi, e di  non  cfTere  amato  da  voi  per  tutta  l* 
eternità  . Tutte  1’ altre  pene  dell’  Inferno  mi  di» 
fpiaccrebbero  di  affai  ; ma  quefìa  pena  di  veder- 
vi ,.  e di  non  amarvi  , o mio  Dia,  mio  Crea- 
tore, mio  Redentore,  mio  tuttoj  oh  quefta  pe- 
na sì,  che  mi  è infoffribile  . Però  fe  volete  ga« 
fìigarmi  , come  merito  , per  li  miei  peccati  ,, 
gafìigatemi  pure  qui  , come  vi  piace  , con  ma- 
lattie , con  perfecuiioni  i,  ma  liberatemi  dall’  In- 
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fcrno.*  tììc  ure , tic  fesa.,  hic  nihil  mihi  parca?  « 

ut  in  Ctternutn  ~ la  vene  prego  per  le  vi- 

fmc  celi*’ infinita  voltra  Milcricordu  . Fate  pu- 
re» che  il  fuoco  infernale  ferva  folo  per  Lucife- 
ro » e per  li  fuoi  fognaci  » per  li  quali  fu  fatto: 
taratiti  ejt  Diabolo  , & Angelis  cjttf  : Mi 
per  me»  e pcr  tuttN  voftri  Fedeli  fmorxate  pur 
quelle  fiamme  col  vedrò  Sangue  Divino  fparfo 
fu  di  una  Croce  . Seti  tu  bonus  fac  beniine  , ne- 
perenni  cremer  igne-.  Amen.. 


, RESPIRO  DELL’ANIMA. 

. Inferno . 

DAL  Ideino  deli*  obblìo- 
Efprefe  dal  cordoglio 

Giunge  » Mortali  » a voi  dolente  un  foglio  ». 
Il  fuggello , i unti  Fenice  ». 

Che  fi  brucia  in  -pire  ardenti. 

Con  intorno  quefli  accenti'. 

Sol  la  Fiamma  è mìa  Nutrice». 

Dentro  cifra  in  note  ojcure. 

Inaudite  / venture . . 

Chi  lo  reca  è la  Fede  $ e chi  lo  fcrhe  » 
Perchè  morir  non  può  \ morendo  vive. 

Oirnè  •>  cbe  ad  una  ad  una 

Pria  numerar  potrò  del  mar - le  arene  » 

Che  le  immenfe  mie  pene  . 

In  Mongibelli ■ avvampo  » e dico  poco , 

Se  quel , che  mi  confuma  » io  chiamo  foce  ». 
TempefianUo  -m  mar  di  ardori , 

Ho  per ■ Porto  Etne  fumanti  ; 

E non  bafta  un  mar  di  pianti 
Per  temprar  tanti  rigori .. 

Se  pietà 

Sef tirando  te  chieder  voglio  » 

Non 
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Non  fi  dì  • 

Perchè  il  Cie l fatto  t ai  fidili 
Fiamme  bevono  gli  occhi , 

Fiamme  refpira  il  cuore  . 

Non  fo  trovar  ricetto , 

Se  un  Inferno  nafeendo  entro  il  mio  petto . 

Chi  vi  fé*  di  diamante 

Crude  vifeere  mie,  che  non  cedete } 

E per  eterno  duolo  eterne  fi  et  e I 

Ad  un  tanto  martire 

Chi  mi  condannai  oimè  \ Erieve  gioire  . 

Deb  ammollitevi , o Cieli , a tanto  piangeri? 

Uri*  alma  difperata 

In  un  mar  di  agonie 

Sofpira  qualche  fcoglio,  ove  ? infrangere , 

Deh  ammollitevi,  o Cieli , a tanto  piangerò  \ 
Orrenda  Eternità . 

Mantice  del  mio  duo],  che  ajforhi , e ingoi 
JUn  numero  infinito , 

E quando  finirai  ? 

Odo  una  voce  al  Cuor,  che  dice  y Mai  , 

Stelle  rie.,  barbara  forte 
Prefiggete  al  mio  martire 
Di  potere  almen  morire . 

Sieno  gli  anni  quante  filile 
S erba  il  Mar , il  lido  arene  : 

Sieno  Secoli  dì  pene 
dittante  qui  fergon  faville , 

Milera  j ma  che  fpero  ? 

A cITi  piomba  alP  Inferno  , fel  fi  dà 
Per  meta  al  fuo  penar  P Eternità . 

Inchiodato  il  Tempo  fi  vede 
Dentro  un  cerchio  incontraftabile 
Tofto  fugge  , e tofto  riede 
Nel  fuo  moto  invariabile  . 

Cim  o il  Cuer  di  falde  tempre 
Contrafta  con  la  Morte , e dura  fet/tpre . 
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Dell’  Eternità  de’  Dannati . 

INTRODUZIONI. 

UNO  de’  maggiori  fpropofiti , che  commet- 
tano ì Mondani , è quello  , che  alle  co- 
fe  di  quella  terra,  che  fono  di  cortiffi- 
ma  durata,  qui  impiegano  tutte  le  loro 
follecitudini  j e all’incontro  alle  cofe  eterne  , 
che  mai  non  fìnifeono  . poco  , o nulla  Vi  pen- 
fano . E riflettendo  a ciò  S.  Eucherio  Paren.  ad 
Valer . , non  fapea  darfehe  pace  . Impendimue  far- 
lo tempori  curam  maximum  , & maximo  tempori 
® curam  brevem  . Se  fi  tratta  di  un  onore  , e di 
un  interefTe,  che  fra  quattro  giorni  fparifee co- 
me un  fumo  ; o pur  fe  fi  tratta  di  sfuggire  qual- 
che mal  temporale  , oh  qui  sì  che  fi  pigliano 
tutti  gl’impegni,  e non  fi  bada,  nè  a Ilenti  , 
nè  a fpefe . Ma  fe  nell’  iflefTo  tempo  fi  tratti  , 
o di  acquiftarc  un  Regno  eterno  , o di  fcam- 
pare  un  Inferno  eterno,  fono  comunemente  gli 
uomini  sì  difìmpegnati  , e sì  pigri  , che  par 
che  loro  nulla  importi  : Impendimue  parvo 

tempori  curam  maximam  , & maximo  , tempo- 
ri curam  brevem  . O che  fcioccheiza  } o che 
cecità  ! Ah  non  fecero  così  i Santi  illuminati 
jla  Dio . Il  S.  Davide  confcffa  di  fe,  che  fpeflò 
flentava  a pigliar  fonno  di  notte,  e certi  fune- 
ili  penfieri  l’ ingombravan  la  mente  , e paffava 
talora  i giorni  in  un  niello  , e profondo  filen- 
zio  ; Pf.  7.  5.  Anticipaverunt  vigilia  e oculi  mei , 
turbatile  fum  , & non  ftirn  ioquutue  . E fegliad- 
ditnandate  il  perchè  , ci  rifponde  , che  ciò  av- 
veniva , perchè  metteva!!  fovenre  a meditare,  e 
a ruminar  colla  mente  la  futura  fua  eternità  4 
Pf.  77*  6,  Cogitavi  dies  antiquoe , annoi  eter- 
nai 
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troì  in  mente  babui  . O il  gran  pendere  , cVe 
quello}  o il  gran  penderò;  Magna  cogìtaùo , co* 
me  dice  S.  Ago  (lino  in  Pf.  19.  Pender  così  po- 
tente , e così  efficace,  che  ha  fatto  fudar  freddo? 
ai  maggiori  Santi  della  Chiefa  , ed  ha  fatto 
(offrir  loro  pene  , e martirj  . Quindi  è che  1* 
Angelo  dell*  Apocaliffe  , dopo  aver  detto  , che 
Babilonia,  cioè  la  Gente  perveifa  farebbe  Hata 
gittata  in  un  mar  di  tormenti  fenza  fperanza 
di  mai  più  non  ufcirne  : Hoc  impeti/  mittetur  Ba- 
bìlon  , & ultra  non  invenietur  , foggi  tigne  , che 
quello  penderò  era  la  Pazienza  de’ Santi  : 
Apoc.  14.  il.  Hic  patientia  Sanblorum  efi  ; poi- 
ché , come  fpiega  l’Angelico  S.  Tommafo  ; 
■Conf/deratìo  enirn  peonie  perpetua  materia  efi 
S andlìs  Patientia  . Felici  noi  , fe  ci  Afferemo 
in  quello  gran  penderò  : Soffriremo  ben  volen- 
tieri ogni  mal  temporale  per  isfuggire  i mali 
•eterni  : Hic  patientia  SanSlorum  efi  . Conddere- 
rtrao  in  quella  fanta  meditazione  tre  proprie- 
tà, che  accompagnano  l’Eternità  de*  Dannati, 
cioè  f.  Ella  è Interminabile . II.  d Invariabile  , 
III.  è Indi  tifi  bile  . 

Per  primo  preludio  immaginatevi  colla  fanta- 
lìa  , che  Iddio  vi  offerifea  due  cerchi  rotondi  , 
ugnun  de’ quali  non  ha  principio,  nè  filici  ma 
l’uno  è di  oro  mafficcio,  ornato  di  palme,  e di 
allori  i l’altro  è di  ferro  rovente,  atrraverfato 
da  una  fpada  ignuda,  e da  terribile  sferza.*  E 
che  poi  ti  dica  : Scegli  qual  più  ti  piace  j ma  l’ 
uno  di  quelli  due  cerchi  hai  di  necelfità  ad  ave- 
re, o per  tua  eterna  felicità,  o per  tuo  eternò 
tonnenro  . 

Per  fecondo  preludio  direte  a Dio  di  cuore  . 
Eh  Signore  , fc  voi  volete  punirmi  per  li  miei 
peccati , punitemi  pure  , come  vi  piace  con  quald- 
fia  forta  di  pene  temporali  ; ma  non  già  eoa 
pene  eterne  : Hic  ure , bic  foca , btc  nìbil  enibi 
$ arcai , ut  in  aternum  panai  . 

PUN- 
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PUNTO  I. 

L'  Eternità  eie'  Dannati  i interminabile . 

IN  primo  luogo  fi  debbono  confiderare  le  mol- 
te ragioni,  per  cui  le  pene  de’ Dannati  han- 
no ad  edere  fenza  fine,  ed  interminabili.  La 
prima  è , perchè  il  decreto  di  Dio  fulla  dan- 
nazione de’Reprobi  è immutabile,  ed  irte* 
vocabile  . Nè  mai  il  Sangue  di  Gesù  Gri- 
llo giugnerà  in  quell*  abiiTb  per  foddifare  per 
quc*  miferi.  Quia,  dice  S.  Anfelmo , fi  aliquan- 
do  yioreretur  ( K.  Deu  ) ,'  po/et  cejfare  piena  : 
Sed  quid  femper  viviti  & omnipotens  efi , fem- 
per  rnanet  quidquid  in  ejus  judicium  decretimi 
ejì . la  feconda  è di  Tertulliano  in  Apel.  per* 
chè  farà  eterna  la  materia-  de’  tormenti , elfen- 
do  eterni  i Demonj  j ed  eterno  il  fuoco  , perchè 
confervato,  ed  attizzato  dal  fiato  di  Dio,  che 
è eterno  . Inoltre  l’anima,  che  ha  a patire  an- 
ch’ella è eterna^  e il  peccato,  che  è la  cagiona 
del  patire,  non  rimettendoli  mai  nell’Inferno, 
anch’egli  è eterno  : Xìjùd rnirum , fi  in  aternum 
ardebìt  ? aterna  erìt  'materia  , aternum  pabulum , 
anima , & peccar  um . La  terza  è dell’Angelico 
S.  Tommafo  i.  2.  qu.  87.  art.  3.  perchè  cre- 
feendo  la  gravezza  della  colpa  per  la  qualità 
della  Perfona  offefa  : ed  avendo  il  Peccatore  of- 
fefo  un  Dio  infinito,  ed  eterno,  ha  egli  però 
meritato  un  infinito  gafligo  , ed  un  eterno  tor- 
mento : ]ujtum  ejt , quod  qui  in  feto  -aterno  De» 
pece  avi  t , in  aterno  Dei  puniatur . ColPifteflo 
fentimento  parlò  S.  Agoflino  de  Civ.  /.  2 T.cap. 
22.  quando  dille:  Failur  eft  mal 0 dignus  aterne , 
qui  in  f e peremit , & contempfit  bonum  aternum» 
Finalmente  perchè  , come  dice  S.  Tommafo  loc. 
c.  fra  i Beati , e fra  i Dannati  devefi  truovare 
una  conifpondenza  contraddittoria . Onde  ficcome 
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•ài  ognun  di  quelli  fi  dice:  Apoc*  il.  15.  Uggita* 
■bit  in  S cecilia  Saculorum  : così  per  quelli  Ila 
fcritto  Ap.  14.  io.  Ablata  efi  latitia  , 6?  iau- 
dium  in  Specula  Sacuìtrum . E ficcome  i Beati 
han  fempre  ad  efaltare  1’  eterna  bontà  di  Dio  : 
così  i Dannati  hanno  fempre  a far  comparire 
nelle  lor  pene  l’ eterna  Giultizia  di  Dio. 

Sicché  i miferi  Dannati  hanno  a foffrire  tor- 
menti infoffribili , che  mai  non  hanno  a finire; 
lja.  66.  24-  Iznit  eorum  non  extingmtur . Mal 
mai  non  ha  Iddio  a rimettere  per  elfi  nel  fode- 
ro la  fpada  della  fua  Giuftizia  . E\och.  zi.  5. 
Ut  fciat  ornnir  caro , quìa  eio  Dominar  eduxì 
gladìum  meum  de  vaiina  fua  irrevocabìlem  . Mai 
mai  Iddio  non  ha  a dimoltrarfi  con  elfi  mifcri- 
cordiofo  ; Claudet  eir  dice  S.  Bonaventura  , vi- 
)cera  mìfericordìa  . Ed  all'incontro  ha  fempre  Tem- 
pre a Ilare  in  quelli  abilfi  una  Morte,  che  mai 
non  muore,  ed  un  fine  d’ inmimer  abili  fecoli , 
che  mai  non  finifce  : Mors  /me  morte  , dice  S. 
Gregorio/.  9.  mer-  c.  25.  finir  fine  fine  \ quia  tnorr 
femper  vivit , & finir  femper  incipit , CT  deficere 
defe'cìur  nefcit . Sempre  fempre,  hanno  a 11  a r 
chiufe  quelle  ineforabili  porte,  fenza  fperanza  , 
che  mai  più  fi  aprano  in  eterno.  Grande  fu  Io 
fpa vento  di  Ugolino  di  Pifa , Conte  della  Ghe- 
rardefca,  quando  fu  chiufo  nel  fendo  di  una 
Torre  infiemc  co*  fuoi  Figliuoli  , e furono  git- 
tate nell’  Arno  le  chiavi  della  Prigione  . Ma  o 
quanto  maggiore  farà  l’orror  di  un  Dannato  git- 
tato  giù  nell’Inferno,  quando  vedrà  chiuderli 
per  lui  quelle  porte  di  ferro,  e perdere  ogni 
fperanza  di  pi*  ufcirne  in  eterno  ! O mai , o 
Tempre!  o fempre,  o mai  / o Fulmini  terribili^- 
fimi,  atti  ad  incenerir  ogni  cuore!  Fu  certa- 
mente una  grandilfima  pena  quella , che  fofien- 
ne  il  Profeta  Ezechiele,  quando  d’ordine  di 
Dio  per  ifcontareii  peccati  d’Ifraele,  ebbe  a 
dormire  fillio  ftclTo  fianco  finiftro  per  trecento 
novanta  giorni . E^ecb.  4.  Dor/nier  fuper  latus 

lutitn 


Dell'  Eternità  de  Dannati  . ity 
Mium  fi  ni jì  rum  Cf  ponet  tn)quìtat,m  Domut  if. 
rati  Juper  eo  ...  Ego  autem  dedi  tibi  annoi  ini - 
quitatis  forum  numero  dìerum  trecento  t , Éf 
ttn&tnts  V///  • Mi  o che  penci  % ncom parabi lineila 
te  maggiore  fi  è quella  di  un  Dannato,  che  non 
già  deve  dormire , ma  fpafimare  ; non  già  fa  di 
un  morbido  lette,  ma  fovra  brace  accefe  ; non 
?.cr  V*'  ° quattrocento  giorni , o fecoli , o mi- 
lioni di  fecola  ma  per  tutti  affatto  i fecoli', 
•per  fempre,  in  eterno/ 

, Acanti  , Quello*  proprio  delPEtemirà  , che 
■s  ella  non  li  umfee  col  fommo  Bene , c col  font- 
ano piacere;  diventa  infelici Ifima . Così  fc  una 
iTiufica  fia  eterna,  diveda  una  noja  intollerabi- 
le: fe  un  Conno  fu  eterno  , non  -è  più  fonnov 
•ma  morte.  Che  fe  poi  fi  unifeeeon  un  mal  leg- 
giero, quello  diventa  fubito  un  male  infinito. 
Cosi  un  eterno  dolor  dijdenti,  o df  pietra  , 
-egli  e un  dolore  infinito  ; e dolor  tale,  che  un 
«omo  faggio  dovrebbe  più  tolto  fceglie|e  il  fof- 
tnr  per  mille  anni  rute1  i tormenti  dell’ Infer- 
mo , che  il  foffnre  un  femplice  dolor  di  denti 

\ etern'!'\'  Phe  dunque,  che  fa- 
*a  1 -Eternità  nell  Inferno,  ove  non  fi  unifee 
con  un  kmplice  diletto,  non  con  un  Ieggier  do- 
lore, jna  con  atrociftmi,  ed  inefplicabili  tor- 
xnent.  j?  ehc  fara?  Tutt’  -i  più  mifer abili  del 
Monda  in  qualfivoglia  loro  maggior  difgrazia  fi 
confolano  con  dire  : Finirà,  finirà,  almen  col- 
la  Morte . JYla  quefto  crudo  conforto  non  1'  a~ 
vranno  mai  i Dannati  f giacché  mai  non  mori- 
rà,  nn  non  finirà  la  lor  morte,  di  cui  difiTeS. 
Agoni  no /.  5 .de  D/v.  c.  St-  Nulla  pejor  tnort , 
luam  ubi  non  tnorìtur  mori.  Paleranno  sì  mi- 
lioni , e milioni  di  anni,  e di  fecoli;  ma  non 
per  eie  fi  feemera  punto  1*  Eternità  . Il  p.  Bil- 
digiani , fervido  Milionario  della  Compagnia  di 
Gesù  , eforciziando  in  Roma  un  Invaiato  , di- 
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fei  mila  anni.  Orsù  dunque,  ripigliò  il  Padre» 
confol. iti  , che  già  fon  paffati  tanti  anni  . ?■ Ahi 
dì  me'-  foggiunfe  il  Demonio,  io  mi  condolerei , 
fe  qtiefti  anni  foffero  paffati  , e vi  mane  afferò  . 

Quella  fpaventofa  interminabile  Eternità  non 
fi  può  adeguatamente  comprendere  : Solo  fi  può 
in  qualche  maniera  fpiegarc,  dice  1’  Angelico  S. 
Toni  ni  a fo  I.  p.  q.  io.  art.  I.  pigliando  le  fo- 
miglianze,  e i paragoni  dal  tempo:  Sicut  in 
ccgnitìonem  fimplìcium  oportet  noe  lenire  per  com- 
porta , ita  in  cognitionem  ALternitatif  oportet 
nos  venire  per  tempus . Supporto  ciò  , immagina- 
'cvi  colla  fantafia  ciò,  che  mai  non  è per  ac- 
Cadere:  Immaginatevi,  che  Iddio  fpedifea  un 
.Angelo  a Dannati  con  quell’  Ambafciata  : Olà 
mi  feri , e difgraziati,  udite.  Iddio  mollo  final- 
mente a compafTìone  di  voi  , ha  inabilito  di  ca- 
varvi fuori  dall’  Inferno  , fapete  quando  ? dopo 
che  ognun  di  voi  avrà  formato  colle  fue  lagrime 
un  Mar  più  vallo,  che  non  è 1’  Oceano;  e do- 
po che  faran  paffati  tanti  milioni  di  anni  , quan- 
te fono  le  arene  del  Mare  , le  fiondi  degli  Al- 
beri, e gli  atomi  dell’Aria.  O Dio!  e che  ter- 
ribile annunzio  farebbe  quello?  e che  numero  in- 
comprenfibiie  di  anni  avrebbe  a palfare  per  av- 
verarfi  tai  condizioni  ? E pure  fe  i Dannati  avef- 
fcro  un  tale  avvifo  , tripudierebbero  per  l’alito 
grezza  , a tutto  parrebbe  loro  nulla  ; poiché  , 
come  ben  dice  S.  Agollino  in  Pf.  60.  Omnit  res , 
qua  fnem  babet , brevìs  efi  . Giubilerebbero  tut- 
ti , dicendo  : E’  vero , che  in  quello  cafo  gli  an- 
ni p referitti  al  patire  psjono  innumerabili  : Ma 
pur  finalmente  finiranno  ; e tanto  balla  . Ma 
«ime  ! ormè  ! che  una  limile  ambafciata  , ed  una 
fimile  allegrezza  non  fon  mai  per  averla  gl’  in- 
felicilfimi  Dannati , che  anzi  hanno  a flar  fem- 
pre  ilordìtì  dal  tuono  , e conquifi  dalla  ruota  dell* 
interminabile|Etcrnità  : Vox  tonitrui  tu i in  reta  • 
Or  fermati  un  poco  qui  a meditare  , o mio 
Lettore  ; Mettiti  un  poco  a difcorrcre  meco  in 
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«•nfidenza  . Dì , rifpondi  : Quell’  Eternità  tu  la 
credi , o non  la  credi  ? Oh  certo  che  la  credo  •, 
rifpondi  . Ed  io  ripiglio  : La  credi  , e pecchi 
coq  tanta  franchezza  ? che  potrefli  far  ai  peg- 
gio f fe  non  la  credefli  ? Dunque  , conchiude  S. 
Agoflino , fe  tu  la  credi , e pecchi , bifogna  di- 
re che  hai  perduto  il  fenno  , hai  iftupiditi  gli 
affetti  : O Eternità  ! £juì  te  ceiitat  , nec  $x ni- 
fe t , aut  fidern  ^ aut  -cor  non  babet  » Chi  fa  , che 
vuol  dire  Eternità  , e pecca,  o non  ha  fede  , o 
non  ha  fenno  . Eh  di  grazia  mettete  un  pò  di 
giudizio,  grida  il  S.  Davide  , Pf.  49.  zz.  omi- 
feri  Mondani  , che  vivete  dimentichi  di  Dio  , 
e dell’  anima  : Intellì$}te  bac  qui  ob/ivifci mini 
'Deumi-ne  quando  rapiate  & non  fi  t qui  eripìat , 
Voi  camminate  a gran  palli  verfo  1’  Inferno  ; e 
mentre  correte  le  polle  verfo  la  perdizione , non 
badate  punto,  che  di  là  non  vi  è fi  rada  alcuna 
da  ritornare  in  dietro  . Ogni  uomo  va  fponta- 
ncamente  c°’fuoi  piedi  nella  cafa  della  fu  a Eter- 
nità, Eccl.  il.  Ibit  Home  in  dmtum  jEternita- 
tir  fu*  i e giunto  che  vi  fìa  , non  può  più  par- 
tirne in  eterno  . La  cafa  , che  taluno  abita  nei 
Mondo  , non  è propriamente  fua  ; e un  giorno 
hanno  a facciamelo  i Tuoi  più  cari  per  man- 
darlo alla  fepoltura  . La  cafa  (labile  dell’uomo 
k h quella  dell’Eternità.  Or  guarda  bene,  che  non 
abbi  a dire  un  giorno  fìnghiozzando  .•  Ah  mif.» 
ro  di  me!  Infernut  do  min  me  a efi  . Falla  un  po’ 
da  faggio  Negoziante  , e fa  i tuoi  conti.  E’ egli 
buon  traffico  .,  per  godere  i piaceri  di  una  bre- 
viffima  vita  , aver  poi  a patir*  atrocilTimi  tor^ 
. menti  per  rutta  un’eternità  ? Così  rifpofe  quel 
gran  Cancellier  d’Inghilterra  Tommafo  Moro  a 
Luifa  fua  Conforte  . Stava  egli  chiufo  in  pri- 
gione, c condannato  alla  manna;.! , reodi  un  glo- 
riofo  delitto,  per  cui  non  volea  acconfentire  al- 
le nozze  inceftuofe  del  Re  Arrigo  Vili.,  quan- 
do fe  gli  fece  innanzi  Luifa  fua  Conforte  , in- 
ficine co’  fuoi  piccioli  Figli  vediti  a bruno  , e 
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eolie  trecce  fcapigliate,  e finghiozzando , e bat- 
tendo palma  a palma  , con  tutta  quell*  energia  , 
che  le  davano  1*  amore  , il  dolor  , 1*  ìntereflè  , 
la  gelofia , l’impegno:  Eh  Tommafo  , cominciò 
a dire  , potrcfti  tu  vivere  , piucchè  non  vivi  , 
nel  fommo  di  tutti  gli  onori  , e vuoi  più  torto 
perdere  tu  il  capo  fovra  di  un  ceppo  , e lafciar 
noi  eredi  delle  tue  (Venture?  Non  ti  ricordo  già 
il  mio  amore , che  non  lo  merita  j abbi  almeno 
pietà  di  quelli  poveri  Figli.  E in  querto  dire  i 
pianti  , e i deliquj  le  impedirono  di  più  favel- 
lare . S’ iuteuerì  a quelle  voci  Tommafo  ; poi 
farto  a fe  fteffe  coraggio  : Su  , rifpofe  , dimmi 
un  po’  , o Luifa:  Quanti  anni  credi  tu  , che  io 
avrei  a fopravvivere  ai  miei  onori  ? Qttandìu  , 
0 me  a Aloyjfa  , fruì  bete  vita  f stero  ? Quanti 
anni  ? ripigliò  quella  j voi  liete  di  complertìon 
vigorofa  , vi  regolate  fenza  difordini  , crederci 
certo,  che  vi  potrefte  promettere  altri  venti  an- 
ni di  vita  . Or  qui  melTofi  in  fopratciglio  affai 
grave  il  Moro.*  Va  va  , le  foggiunfe,  che  fei  i n’ 
affai  fciocca  Mercanterà  : Stulta  Mercatrix  et , 
# Altjfia  . E ti  par  quello  buon  traffico  , per 
venti  anni  di  vita  , e quelli  incerti  , aver  poi 
a (offrire  una  eternità  di  tormenti  ? Vts  eri»  , 
ut  viiinti  a tini  f aternitatem  commutem  ? Ah  fe 
facerte  ogni  uomo  in  quella  maniera  i fuoi  con- 
ti ; Quanti  anni  porto  io  mai  fopravvivere  in 
querto  Mondo?  venti,  cinquanta,  cento  ? -e  que- 
lli non  partano  come  un  fogno,  e comeunlam» 
po?  e poi  ? e pei  l?  all’Eternità  . E che  fcioc- 
ca , e dannofa  mercanzia  è quella  ; per  gurti 
brevi rtìmi , che  partano  come  un  fogno,  meritar, 
fi  eterni  tormenti } che  mai  non  finifeono , mai , 
mai , mai  ? 
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PUNTO  ir. 

V Eternità  de' Dannati  è invariabile . 

TUtt*  i mali  del  Mondo  fpcialmente  fe 
fieno  lunghi  , han  Tempre  qualche  follie» 

VO  | O qualche  lenitivo  , o gioiello  inff>rrnmp!» 

mento;  o pur  l’abito  iftcfiodel  patire  avvezza  , 
ed  incallifce  in  certa  maniera  gli  animi  alle  pe- 
ne . Così  le  febbri  hanno  le  loro  declinazioni  ; 
gli  fpafimi  delle  piaghe  fi  addormentano  talora 
col  fonno,  e ii  addolcirono  con  opportune  unzio- 
ni . Le  difgrazie  di  Giobbe  furono  confolate  col- 
la compalfion  degli  amici  . E generalmente  par- 
lando , quello  ha  Dio  difpollo  nel  Mondol  , che 
i dolori  fieno  brevi,  fe  fono  infolfribili , come  è 
quel  della  morte:  o pur  fe  fono  lunghi,  che  fie- 
no tollerabili  , e miti . Hoc  felatìum  , dice  Se- 
neca Ep.  78.  deliri:  efi,  tfuod  neceffe  eft  defina  f 
illutn  fentire , fi  nimir  fenferis . Nenie  f et  e fi  val- 
de  dolere , & diu  • ' Sic  nor  amatijfim a nefiri  Na- 
tura dtfpojnit , ut  dolerem  faceret  aut  brevetti , 
aut  toìerabilem  . Brevi s merbus  alterutrum  facit  « 
aut  extiniuetur  , aut  extiniuet  . Non  fono  perà 
così  i mali  e i dolori  dell’  Inferno  . Quelli 
fono  infieme  lunghiffimi,  ed  eterni  ; fono  eccef- 
fivi  , ed  infoffribili  ; e fono  fenza  niun  leniti- 
vo , e fenza  niuno  feemamento  , o interrompi- 
mento . . 

Primieramente  la  penofa  Eterniti  de*  Dannati 
fari  fen^a  niun  follievo  . Imperocché  da  chi  mai 
poflono  que’  dìfgraz  iati  aver  follievo?  Da  Dio? 
no  , che  ^izi  quelli  infulteri  alle  loro  pene  , 
Saf.  4.  18.  Deminus  ir  ri  debit  illes  . Pf.  2.  4. 
Lat  abitui  Deminus  dif perdane  » atque  fubver- 
tens . Da  Santi  ? no  ; che  anzi  quelli  goderanno 
di  vedere  quelle  vittime,  che  bruciano  per  efal- 
tare  l’infinita  Giullizia  di  Dio  ».  Pf.  57.  ir; 
Latabitur  j ufi  ut  cut n viderit  vindici  am  : manne 
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fuat  lavabit  iti  fa  nitrì  nr  peccatori! . D.il  Cielo  ? 
neppure  ; anzi  come  avvertì  S.  Grifologo  r fa- 
ranno i miferi  più  afflitti  dalla  villa  del  Ciclo 
perduto  , che  dalla  villa  dell’  Inferno  preferite  t 
FÌU!  Citi e torquentur  , quarti  gebenna  » Avranno 
Rilievo  da  compagni  ? «ime  1 che  lìccome  una  fpi- 
na  fquarcia  1*  altra  ,„  ed  un  carbone  accende  1* 
•ttro  ; così  i Dannar»  G Urazìeranito  , e rt  bru- 
- ceranno  l’uno  coll’altro  . Nè  il  Padre  la  per- 
donerà al  Figliuolo,  nè  la  Conforte  alle  Spofo . 
■è  la  Sorella  al  Fratello,  nè  il  Compagno,  or 
Amico  all’altro  Amico  , Ifa.  g.  ig.  r ir  fratte 
ftu>  non  parcet  . Umtfquifque  car netti  brachi)  fui 
tornititi  Ma'nafet  Epbraitty  & Ephraim  Manaf 
fem  . Averterò  almen  follievo  da  fe  medelìmi  ì 
JVla  nè  manco  quello  accaderà  j da  che  il  Dan- 
nato fembra  un  mare  in  tempclìa  , agitato  da 
mille  sfrenate  paflioni , e da  mille  contrarie  vo- 
glie. ifa.  57.  zo.  Empii  autem  , quafi  mare  fer« 
•venti  qttod  quiefeere  note  pejeft  . Sicché  l’Eterni- 
tà di  quegl’  infelici  farà  Tempre  a un  modo  pri- 
va di  ogni  follievo.  < / 

Sarà  per  fecondo  fetida  veruno  interrompimene 
to  . Balla  dire  , che  P’EpiiIone  neppur  potè  ot- 
tenere un  momentaneo  rilloro  alla  fua  gran  lie- 
te con  una  gocciola  di  acqua-  » Onde  dille  S. 
A gollino  in  Pf.  >05.  Habere  alìquam  paufant 
quii  avdtiEler  dìxerit , quandoquidetn  ftillamunam 
dives  ille  non  tneruit  ? Aggiugnete  , che  i Demon/ 
tormentatori  llan  Tempre  all’  ifteflo  modo  veg- 
ghiando  notte  , e dì  per  illraziare  i Dannati  :• 
Job  30.  15.  Qui  me  totnedunt  , non  dormìunt  » 
I draghi , e i mollri  , che  sbranano , fono  tali  , 
che  non  vi*  è per  erti  alcuno  incantefimo  , che 
freni  le  loro  furie  . Hier.  8.  Immittam  eì  fer- 
penl«!  rettilo!  , quibus  non  e fi  incantatiti . Il  fuo- 
co finalmente  è Tempre  nell’ iftelfa  maniera  at- 
tivirtìmo  , e voracirtìmo  - Or  difeorrete  un  po* 
meco.  Se  anche  i piaceri,  e gli  fpartì  più  genia- 
li , fe  non  fieno  frammezzati  da  qualche  inter- 
. . - rom-  j 
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rompimento  , diventano  nojofilfimi  , ed  intolle- 
rabili } quanto  mai  faran  tormentofe  le  pene 
dell’ Inferno  , che  per  tutto  il  gran  corfo  deli* 
Eternità  non  avran  mai  , neppure  un  momento 
di  paufa  ? Quello  è il  gran  pen fiero  , con  cui 
un  piiffimo  Re  ridufle  a vita  più  criftiana  un 
fuo  fcoftumato  Cortigiano  . Quello  Re  dunque 
dopo  aver  tentati  molti  mezzi  da  farlo  ravve- 
dere , finalmente  fi  appigliò  a quello  partito  . 
Una' mattina  di  buon’ora  lo  invitò  ad  una  fo- 
lenniffima  , ma  faticofifiima  caccia:  dopo  la  cac- 
cia lo  volle  ad  un  giuoco  di  molte  ore  : dopo  il 
giuoco  ad  una  commedia . Il  Cortigiano  comin- 
ciò a far  col  Re  alcuni  rifpettofi  lamenti  , di- 
cendo che  le  fue  grazie  erano  a lui  graditiflìme  , 
ma  troppo  continue  . Ma  il  Re  facendo  mollra 
di  non  fentire,  l’invitò  immediatamente  al  bal- 
lo , e dopo  il  ballo  alla  cavallerizza  e dopo  la 
cavallerizza  ad  una  accademia  di  mufica  . 
Oh  qui  il  Giovane  non  potendo  più  reggere 
a tant’  inviti  , e-fentendofi  venir  meno  « fi 
gittò  a piedi  del  Re,  e poi.  Sire,  gli  dille  . 
io  non  pollo  più , nè  più  mi  fido  di  reggermi  in 
piedi  : Mi  dia  di  grazia  un  po’ di  refpiro  , che 
fon  già  diciott’ore  di  continui  fpaffi  feaza  un 
momento  di  tregua  . Allora  il  Re  , melTofi  in 
aria  di  maellofo  contegno:  Così  dunque,  rifpo- 
fe  , non  potete  voi  reggere  a diciott’  ore  di  fpaf- 
fi ? e come  poi  potrete  reggere  dopo  una  vita  sì 
depravata  ai  tormenti  continui  , e non  mai  in- 
terrotti per  tatta  intera  1*  Eternità  ? A quello 
grave  rimprovero  entrò  in  fe  fielTo  il  Cortigia- 
no, emendò  i collumi  , e praticò  una  vita  fan- 
ta  . Ah  fe  penfalììmo  a ciò  anche  noi  ! quanto 
mai  ci  gioverebbe  per  riformare  i nollri  coftumi'l 
Finalmente  farà  l’Eternità  de’ Dannati  in- 
variabile , perchè  per  tante  Ior  piaghe  non  vr 
farà  medicamento  di  forta  alcuna  . Sap.  c.  it. 
Non  efi  in  eir  medicamentum  exterminii  . Nep- 
pure potranno  aver  quel  > crudo  rimedio  de’di- 
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fperati  , che  è la  morte  j imperocché  Apce. 

6.  Sluarent  mottetti  , & non  invenrent . In  oltre 
non  poflono  avere  qualche  diminuii©*  nel  pati- 
re  con  far  1 abito  * diciam  cosi  , e con  avvci* 
Iirri  a que  patimenti  ,•  poiehè  quelli  faran-  Tem- 
pre all  ilic Ilo  modo  acerbifiìmi  , e parranno 
tempre  nuovi  .Aveller©  almeno  qualche  muta- 
toli di  Tito  ne  lor  tormenti  . Qui  nel  Mondo 
«m  infermo  agitato  da.’ dolori  , pàr  che  truovi 
follicvo  col  mutar  Tito  , benché  ir,  ogni  Tito  pa- 
tilca.  Pero  or  paleggia  , or  corre  » or  Ti  dWlen. 
de  lai  Ietto,  or  fi  rannicchia  , or  fi  pofa  fu  di 
un  lato,  ed  or  fovra  l'altro- . Ma  il  Dannato 
fio  ^ lem p re  immobile  ne’  fuoi  fpieratr  tormenti  • 
non  ha  mai  a Tmuo/erfi  da  quella  Ti  tu  azione  y 
in  cui  cadde  la  prima  volta  in  quel  baratro  j 
Jr  ceciderit  liintrm  ad  Aufìrum  , aut  ad  Aquile* 
vl*n  » tn_  <l*t*cutnque  loco  cecìderit  , ibi  tnanebit  , 
U che  fpavento  * o che  terrore  f o Eternità  / e 
chi  può  mai  penfare  a te  Tenza  raccapriccio  ? 

Anima  mia  y che  dici  qui  ? che  penfi  ? che 
rifolvi  * S.  Giovanni  Climaco  racconta  di  an 
Giovane  fcapeftrato  , per  nome  Toribifco  , che 
dopo  eflerfi  fifiato  lungamente  nel  penficro  dell*’ 
Eternità  ; Orsù  y dille  a Te  medefiny»  , Toribi- 
fco , qui  non  v'  è altro  che  Tare  : Aut  inter  fiultot  „ 
aut  rnter  San  ciò  t , O tu  quelle  cole  non  le  cre- 
di , o non  le  intendi  j e vanne  allo  fpedale  de* 
matti  . O.  le  credi  ,,  e le  intendi  ; e vannefu  in 
un  Eremo  a farti  Santo  . Aut  inter'  fiultot,  aut 
inter  Sanflot  . L’ illefiò  avrebbe  a dire  ognuna 
afe  mede  fimo  .•  O quella  fparcntofa  Eternità  , 
che  m in  legna  la  Fede  , io  non  là  rifletto  $ e 
già  Tono  l’uomo  più  fciecco  del  Mondo  : o la 
rifletto  come  devo  y e che  più  afpetto  a mutai: 
vita  , e farmi  Santo  ? Aut  inter  fiultot  , aut 
inter  Santi os.  Ah  Dio  mio  , Padre  mio  miferl- 
cordioll filmo  , deh  muovetevi  a pietà  di  quell* 
anima  mia  j e giacché  per  volita  fola  bontà  vi 
degnate  concer.dermi  quello  lume  da  conofcete  P 
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Eternit,  datemi  anche  grazie  efficaci  da  menar 
vita  tale,  che  poi  le  corrifponda  la  felice  eter- 
nità de*  Beati  y non  già  l’invariabile  tormento- 
fa,  de’ reprobi 


/■ 


PUNTO  III. 

V Eternità  de * Dannati  i indivi  filile, 

A Ben  intendere  quello  punto  convicn  fuppor- 
re  la  Definizione  , che  Boezio  lìb.  3.  di 
dell’Eternità^.  JEternilat  , dice,  egli  , efi  Pìtir- 
min  abili  s vita  tota  fintai  , & ferfetla  ^offejfie  , 
Ella  è una  durazione  fempre  prefente  , ed  un 
oggi  perpetuo  fenza  pacato  , e fenza  futuro  .• 
Quindi  è , che  dove  i mali  di  quello  Mondo  li 
fotfrono  fucceffivamente  j.  i mali  dell’ Eternità: 
par  che  fi  fofirano  tuft’infieme  j poiché  il  mife- 
ro DannatoTipendo  con  tutta  certezza"  , che  > 
Tuoi  tormenti  hanno  a durar  fempre  ; e non  a- 
venclo  niuna  fperJ^nza  affatto  , che  polfano  mai' 
finire  y vien  egli  in  ogni  momento  tormen- 
tato da  tutta  1’  Eternità  , che  gli  fovrafia  , e 
ch’egli  apprende  vivamente*  e con  orrore  . Spie» 
gafi  ciò-  bene  con  quella  fomiglianza  . Immagi- 
natevi , che  una  gran  palla  di  bronzo  , perfet- 
tamente sferica  , fi  pofi  fovra  di  un  piano  per- 
fètto . Iìt  quello  caf»  la  palla  non  tocca  il  pia- 
no y che  con  un  punto  folo  della  fu  a sfera  5 epa* 
•re  cen  tuttociò  lo  aggrava  col  pefo  di  tutta  fe . 
Così  l’Eternità  benché  prema  il  Dannato  con 
un  fol  punto  , cioè  col  fol  momento  prefente  j, 
pur  non  di  meno  l’opprime  con  tutta  la  fu» 
./gran  mole,  unendo  infieme  a tormentarlo  il  paf- 
fato , il  prefente,  e il  futuro  ; giacché  fempre  di- 
ce feco  fteflo  il  Dannato:  Tutti  gli  anni  parta- 
ti , per  moltiffimi  che  fieno  fiati,  non  han  mai 
feemato  nulla  dell’Eternità  j il  tempo  prefente 
nvi  crucia»  e le  pene  future  non  han  mai  mai» 
finite  ► 
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O che  chiodo  acutifiìmo  / o che  fulmine  fpa- 
ventofo  è. mai  quello  penderò  per  ferire  , e per 
atterrire,  la  mente  di  un  Dannato.  Mai  più  in 
eterno  io  non  pollo  falvartni  . Mai  più  ih  eter- 
no non  pollo  ufcir  fuori  da  quello  orrendi  (fimo 
Carcere.  Il  Profeta  Giona,  ingojato  che  fu  dal- 
la Balena  per  la  fua  difubbidienza  a Dio  , nel 
vederfi  chiufo  dentro  le  vifeerc  di  quella  Beflia  , 
quafi  in  un  carcere  natante  , e non  fapcndo  che 
fra  tre  dì  avea  ad  eflèr  vomitato  fulle  fpiaggie 
del  mare , cominciò  a finghiozzar*  fconfiolati/Iì- 
mamente  , dicendo  : Ah  mifero  di  me  ! che  in 
quell»  ofcurillhna  prigione  ho  io  a viver  Tem- 
pre, ed  a morire  : Jon.  i.  3.  De  ventre  Inferni 
clamavi  . . . terne  ve  Fi  et  conclujerunt  me  in  <£~ 
ternum  . Ma  ciò  , che  dille  Giona  per  la  fola 
incertezza,  che  arca  di  elTere  fprigionato  , dirà 
Con  tutta  verità  ogni  Dannato  : Terne  veFhet- 
pone  lui  ernnt  me  in  re  ternum . Un  Tempre,  cd  tm 
inai  lou  due  chiavi  di  bronzo,  che  mi  han  chiu- 
fo  in  quello  Inferno  in  uternum.  Qui  qui  ho  iò 
a foflfrir  quefte  fiamme  in  ecUrnum  , quelli  De- 
moni in  etternum , quelle  rabbie  ineeternum.  O 
Eternità  ! o Tpaventofilfima  Eternità  ! E pure 
ho  detto  poco  i perchè  non  farà  una  fola  Eter- 
nità, che  affliggerà  il  Dannato,  ma  tante  Eter- 
nità tormontofe,  quanti  fono  i momenti  delfuo 
Inferno  \ da  che  in  ogni  momento  fi  fente  nuo- 
vamente opprimere  da  rutti  intera  l’Eternità  * 
In  perpetua s (eternit ai  es  , come  dice  il  Salmi  Ha. 

Di  qui  nafeerà  nel  Dannaro  quella  pena  , che 
S.  Cipriano  S/r.  df.  dille  efler  peggiore  dì  ogni 
tormento  , cieè  la  dijpera^iene  . Omni  tormento 
atrocius  dej peratio . Però  il  Dannato  avendo  già 
perduta  ogni  fperanza  di  ottenere  da  Dio  pie- 
tà , e di  aver  fine  a*  fuoi  martori  , con  difpetto- 
fi Alma  rabbia  fe  la  prende  tà  con  Dio  , incrude- 
lirà contro  fe  Hello,  e fi  ftracccrà  in  dolio  le 
proprie  carni.  Anche  qui  nel  Mondo,  dice  Ve- 
gezio  lib.  3.  Claujìs  ex  defperatiene  crcj'cìt  an- 
' da- 
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dacia  , <£?  r»w  /per  nihìl  e fi , fumit  arma  formi- 
do • Or  che  farà  nell’Inferno.^  Alcuni  nemici 
del  Popolo  d’  Ifraelc  elfendofi-  una  volta  ritira- 
ti , e rinchiufì  in  una,  grande  fpelonca  , tolto 
che  lo  feppe  Giofuc  , comandò  che  fi  chiudefiè 
la  bocca  di  detta  fpelonca  con  fallì  di  firana 
grandezza»  e vi  aggiunfe  uno  fquadrone  di  bra, 
vi  foldari,  acciocché  impedi  fièro  lf  ufcita  di  que- 
gli afiediati . J ofue  ic.  18.  Volvite  Jaxa  in%entia 
ad  oflium  f belane*  , ^onite  viros  induftriot  t 
qui  claufot  cuflodiant  . Or  che  difperazion  , che 
bisbiglio  dovett’ efiere  di  quei  miferi»  vedendoli 
nella  dura  necefiita  d»  dover  certamente  mori- 
re , o di  pura  fame  , fe  non  fi  arrendevano  a* 
nemici  ; o crudelmente  di  fèrro  , fe  fi  arrende- 
vano ? Ma  o quanto  è peggior  la  condizione  de* 
miferi  Dannati , i quali  non  pofiono  ufeir  fuori 
dalle  Ifer  pene,  nenpur  colla  morte  ; anzi  hanno 
a fofirire  a lor  difprtto  quell’ eterna  prigionia  . 
Che  urli  faranno  i loro}  che  gemiti  ; che  difpe- 
rozioni  ! Sarà  coftretto  ognun  di  efir  a ripetere 
Thren.  }.  9.  Conclufit  viat  meas  lapidibus  qua- 
dri! . Dedit  me  in  manti  , de  qua  non  poterò  fur- 
iere ; & fa  firn  e fi  dolor  meta  perpetuiti,  & pla- 
ga mea  defperabilit  in  ater  nutrì , & ultra  . 

Or  mettiti  un  poco  qui  a meditare,  ed  a pian- 
gere anima  mia.  Si  può  immaginate,  fi  può  fìn- 
gere-pena  maggior  di  quefta  ? L*  ifiefia  Grufti- 
•zj.4  infinita  di  Dio  non  può  minacciar  un  ga- 
flfigo  più  terribile  dell’ Eternità  de’ Dannati  : 
Ji  come  va,  cWe  molti  par  che  non  lo  temano? 
Se  la  Giufiizia  umana  minaccia  il  carcere  per 
un  mefe , o la  galea  per  un  anno  , mette  canto 
fpavento  , e raffrena  gli  uomini  più  fcellerati  : 
Minaccia  poi  la  -Giufiizia  Divina  una  prigione 
eterna  di  fiamme  , e non  fi  teme  ? e non  fe  ne 
fa  cafo  ? Io  per  me  , dicea  S.  Agofiino  in  Pf. 
49. , in  penfarci  refio  fuori  di  me  , nè  pofiò'kt- 
tribuiilo  ad  altro  , che  a mancanza  di  fede  t 
Minatur  erifi  inimkus  tua/  lev*  malum  i & fa» 
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tb  bonum  ? Mina  tur  Deur  malum  frmpilermtm  , €f 
tfon  facit  benum  ? (Jnde.erio  hoc  ? quia  non  credit  * 
Sa  con  tutta  certeiz-a  il  Peccatore  , che  morendo 
improvvifamente  nella  fua  colpa  mortale,  è tod.o 
condannato  ad  una  eternità  di  tormenti ,.  e con» 
tuttnciù  fi  arrifchia  a vivere  lungi  dalla  confcffio- 
ne  le  fettiroane  , e i.inefi  ? Arni  ride,  trefca 
e dorme  quietiffimamente  . O pazzia  >.  o pazzia./.' 

Più  , anche  più  » Si  fon  trovati,  talora  alcuni 
sì  ciechi , che  neppur  nel  punto  della,  morte  fi 
. fono  ravveduti  fopra.  di  ciò  ; e per  lafciare  un 
buon  teftamento  ad  ingrariffim»  eredi  , non  haru 
Voluto  fare  lp  dovute  rcdituzioni  . Onde  per  far 
che  i figli,  redaflcro.  ben  agiati  nel  Mondo  v ad; 
occhi  aperti,  fi  hanno,  feelto  di  todo  precipita» 
re  in  un  fuoco  eterno  Una- sì  gran  follia  par 
certamente  incredibile  , e pur  fi  è veduta  più 
Volte  nel  Mondo.,  E per  far  metter  fenno  ad 
Ùn  di,  co  fior»  è memorabile  ciò,,  che  feri  ve  il; 
Lobexio  invia  vita-,  & morti s.  Fu  chiamato-, 
.un  Padre  della.  Compagnia,  di  Gesù,  per  affiderò- 
.ad  un  Moribondo,,  il  quale  benché  foffie  di  vii; 
condizione  , erafi  nondimeno  avanzato  a.  fmifu-- 
rate  ricchezze  per  mezzo  di.  ufure  ,.  e di  altri-, 
iogiudi,  guadagni  ..Però  il  Padre  con  tutto  1?  ar» 
dor  del  Ino  zelo  lo.efortò  fortemente  a reditui.. 
.te  i ma  tutto  invano  ;.  da,  che  il  Moribondo  non» 
facea  altro,  che  fempre  ripetere eh! ei  non  aveat 
.cuore,  di  lafciare  poveri  la  Moglie  ,.  e i Figli  • 
E non  fa  pendo  più  che  fare  , ufcl  dalla,  fua  dalli* 
za,. e trovato  il  Medico.,  lo  pregò  idantemen^ 
te  ad  ufare  un  fanto  dratagemma  . Qkiegli  ac- 
cettò di  far  tutto,  ed  entrato  dentro  , parlò  ali’’ 
Infettilo  così  , come  gli  avea  configliato  il  Pad  ne  : 
Signore  ,.  ella  è;  già.  difperata, , nè  ha  la  nodra, 
medicina,  rimedio,,  che  poffia  giovargli ..  Una  fo-. 
la  fperanza  vi  è ,,  e quefta  tutta,  dipende  daUa. 
Vodra  Moglie  , e da’vodri  Figliuoli  . Qui  al» 
zò  il  capo  1*  Infermo,  e refpirò  alquanto  ; c fu», 
hi to  comandò  , che  gli  veuifTcxo  innanzi  laMof 
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glie , e i Figli . Allora  il  Medico  fe*  portar  qui» 
vi  una  gran  torcia  acccfa  » e rivolto  alla  M'o- 
> glie:  Orsìt  , le  difle  , mettete  il  voftro  dito  fa 
quella  vampa  ; e fate  , che  ne  fcoli  una  goccia 
di  graffo  entro  queflo  vaio  j perchè  quello  farà 
rimedio  potentiffìmo  per  la  vita  di  voftro  Ma- 
rito . A quefto  dire  fi  sbigottì  quella  in  manie- 
ra , che  tofto  voltò  le  fpalle,  e fuggì  via.  Sor» 
rife  a ciò  il  Medico  , e dille  : Ab  ella  è Don- 
na , e timida  % e però  è compatibile  . Ma  voi  » 
o Figliuoli  » non  fofterrete‘per  amor  di  voftro 
Padre  di  bruciarvi  un  dito.^fiuo  a tanto , che  ne 
cada  una  goccia  fola  di  graffò»  e non  più  ?■  Ma 
appena  quefti  imefero  ciò  , che  ad  imitazioit 
della  Madre  fi  mifero  anch*  eflì  in  fuga  » e co» 
efli  ufcl  il  Medico  . Immediatamente  entrò  il 
Confeffòre*.  e con  voci^tutte  calde  di  famo  ze- 
lo : Eh  Signore  dille  ,.  vi  par  giufto  che  pe^-  la- 
nciar ricchi  la  Moglie»  e r Figli  » che.  non\ha» 
voluto  per  voi  farli  bruciare  un  diro  » andotte 
voi  ad  ardere  eternamente  dentro  1*  Inferno  ? A, 
quelle  voci  entrò  in  fé  fteffò  il  Moribondo  ,, 
ordinò  torto  le  dovute  reflituzioni  » e morì  co» 
legni  di  Criftiana  penitenza  . Eb  che  bi fogna 
pure  intenderla  . Ove  fi-  tratta  di  eternità,  no», 
fi  ha.  a badare  a ninna  cofa  temporale  : Ed  ab- 
biamo a ricordarci  il  gran  detto  di  S.  Agoftino- 
Ep.  in,  ad  Probatn . Animus  nullo  modo  fanne 
exiftimandus  efi , qui  in  temporalibus  (eterna  pr<e* 
fonit  . Neque  enitn  in-  te  infere  utiliter  vivitur  * 
nifi  ad  comparandum  merìtum  quo  ito  (eternit  ale - 
vivatur . Quando  Datan  , & Abiron  furono  in- 
goiati vivi,  dalla  terra  che  fi  aprì  loro  improv*. 
vifamente  fotto  i piedi  j quei  , che  fi  trovarono 
prefenti  al  funefliffìmo  fpettacolo  , fi  mifero 
fubito  in  fuga,  Nttm<.  lò.  34.  Omni,'  ifrael , qui 
fiabat  per  gj  rum  , fugit  . E nel  fuggire  gridava- 
no : Ne  forte  & nos  terra  deglutiat  : Partiancti 
predo  di  qui  , acciocché  non  divori  anche  noi 
Vi.  terra.  • Or  noi.  abbiain  veduto  innumerabili 
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peccatori  fprofondati  giù  negli  abiffi  , ove  bru» 
ciano  , c brineranno  in  eterno  in  pena  de’lor 
peccaci.  Deb  impariamo  a fpefe  d’altri,  e fug- 
giamo que* vizj  , che  poffono  precipitare  anche 
noi  nell’Inferno  } fugiamus  i giuochi  , gl*  inte- 
IC/J}  •>  le  feoftumatezze , fugiamur  ne  & nes  terra 
abj  or  beat . 

COLLOQUIO. 

Al  * • 1 e*  * 

> H caro  mio  appalììonato  Redentore  , ora 
l sì  che  vergo  a’voftri  piedi  , piucchè  mai 
sbalordito  , e conquifo  dal  gran  pen fiero  dell' 
Eternità  , con  cui  punite  i voftri  remici  laggiù 
nell  Inferno . Mi  maraviglio  di  me  me  de  fi  tuo  y 
e non  fo  intendere,  come  mai  ho  avuto  tanto  di 
cecità,  e di  ardire,  che  fapendo  per  Fede  un  sì 
crudo  gaftigo  de*  peccatori ^ fio  contuttociò  pec- 
cato tante  volte  ; anzi  tornando  fempre  da  ca- 
po, e Tempre  ripigliando  le  colpe  patete  , fon» 
/tato  di  quegli  empj  , de’ quali  dite  Divide  : 
J®/.  li.  9.  In  circuiti*  impii  ambulati . Ah  feon- 
figliato  che  fono  fiatò  y ah_  folle  ! ConfelTo  , 
Dio  mio,  che  avete  troppo  ragione  di  gaftigare 
con  pene  eterne  chi  tanto  ^ardifce  di  offendere 
I eterna  voftra  Maeftà  . Juftnr  es  , Domine , & 
rettnm  judhium  tuum  . Contnttociò  il  giufto  ti- 
toore  dell’  infinita  voftra  GiuftÌ2Ìa  non  devo 
jcemare  in  me  la  filial  fiducia  nell’ infinita  vo» 
lira  Mifericordia  . Qualunque  io  mi  fia  , fcelle- 
rat°»  e<^  indegno  j non  lafcio  peròdi  effer  lavo- 
ri delle  voftre  mani  , e creatura  redenta  dal  vo- 
^.ro  Sangue  : Tutu  fum  ego  : falvum  mefite.  Ef» 
che  . volete  gittar  nel  fuoco  , e fuoco  eterno  un* 
opera  formata  dalla  voftra  Onnipotenza  ? volete 
permette; e,  che  fia  vano  per  melo  fpargiment» 
del  voftro  Sangue  Divino  ? Configliatevi , Dio. 
mio  , col  voftro  bel  cuore  arnorofo , chenou  vel 
consentirà  . Nu/nqpid  in  aternum  , piango  anche 
i©  col  S.  Davide , numquìd  In  aternum  projicìct 
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Detti}  ah  no.  Confido  certo  nell’infinita  voftra 
clemenza  , che  noi  farete  j tantb  più  che  voi  a 
quefto  fine  mi  concedete  lume  da  apprendere  vi- 
vamente 1*  Eternità  , acciocché  con  quello  pen- 
fiero  io  freni  le  mie*paflìoni  , e faccia  peniten- 
za de’ miei  peccati  . Però  contrito  , e piangente 
mi  abbraccio  al  li  voflri  piedi  fangutnofi  , e pia- 
gati per  me  vi  chiedo  mille  volte  perdono  de* 
torti  , che  ho  fatto  .all’  immenfa  voftra  Bontà  » 
e fermamente  rifolvo  infieme  con  Davide  peni- 
tente : Nnmquid  in  aternum  peojiciet  Detti  ? Ego 
dixì  : Nunc  expi  . Da  oggi  innanzi  voglio  co- 
minciar vita  nuova.  Voglio  per  1’ avvenire  fem- 
pre  fervirvi,  e Tempre  amarvi.*  mai  più  non  vo- 
glio difguftarvi , mai  più  . Amen  . 


RESPIRO  DELL’ANIMA. 

Eternità  * 

Anima.  | f Temiti  rifpondi 

■ i A un'  Alma  di(perata'y 
Tu,  che  tutto  confondi , 

- Furia  la  più  (piotata , 

Chi  fri  Chi  fojii  ? £ come,  a noi  giungejìi } \ 

Eternità  . Sono  Abifio , dove  afonda 
ditte l che- fu,  quel  che  farà  : 

Vafto  Mar  } che  fempre  inonda , 

£ decrefcere  non  fa  . 

Non  fiuti ft  \ Jemprefui , è fempre  fonfb. 

Sì  , iì , quella  fon  io 

Eternità , per  cut  immortale  i Dia-. 

Ani.  Il  Tempo  vive  ancora  ? 

Sì  legna  il  Giorno , e /* Ora? 

Da  turni  qualche  conforto  * 

Eter.  Mifera  •'  il  Tempo  è morto-. 

Ani.  JS  morte  / deh  ttù  mefira 
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Il  cadavero  al  me  ne . 

E ter.  Spari,  V Eternità  P accoglie  in  fetta  m 
Ani.  A miei  danni  * 

Dunque  gli  anni 
Furo  inganni •.  - , 

Hi  mai  vi/fi  , ma  fognai  J 
Ed  il  Tempo*  mentitore 
Mi  dipinfe  in  tutte  P ore 
Non  dover  finir  giammai  . 

Or  uri*  Eterniti  ti  abbatte , e prema* 
■Alma  infelice , nelle  angufiie  ejìreme. 

Ab  quel  mai!  ab  q*el  mai  ! 

Come  fijfo  al  cuor  mi  fta 
I E mi  moftra  otni  momento 

Nell ’ eterno  mio  tormento 
La  Tiranna  Eterniti  . 

Ab  quel  fempre  } ab  quel' fempre  * 

Che  avvelena  i miei  pen fieri, 

« Non  concede,  cbe  io  piu  [peri* 

E mi  dice 
Alma  infelice  * 

Il  tuo  Inferno 

Sempre  fempre  vivrà  teco  in  e ter 
Ctel , bramo  penare  , 

Alitante  gocciole  ha  il  Mare 
Sien  fecoli  dì  pene  . ^ 

D'  ogni  lido  le  arene , 

Faccian  le  fitlle , e f rondi  T 
E gli  atomi  volanti 
Il  numero  a miei  pianti 
Preferivano  P erbe  , e t fiori 
Il  tempo  a tanti  ardori . 

Dell'  Umana  , ed  Angelica  Naturar 
I penfisri  pajfaggieri 

Diano  agli  affanni  miei  pefo , e m'fura  , 

Nel  vafto  , imtnenfo  Cielo  de 1 Beati 
Uri  Angelica  penna 

Segni  d*  Algebra  audace  i tratti  of curi  r 
Tutto  P ajc  onda , o cuopra 
Dì  numeri  fatali.  ; 

' • " Mei- 
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Moltiplichi  le  note , i lujtri , e (li  a* ni 
A Milioni , <7  milioni  ancora  j 
' A poi  giunga  quell'  ora  , * 

In  cui  r alta  Bontà  di  un  Dio  ptetofo 
■ Mi  dica  : Habht  ripefo  » 

O Chimere  ; e deliri  i 
O vani  miei  de/tri  j. 

V Eternità  , /’  Eternità  ttt  ìnioja , 

JE  r»<?/ , rie  fempre  viva ,.  * muefa, 


MEDITAZIONE  XIV. 

Del  Figlio  Prodigo  . 

IKT^ODUZIOME^ 


Ai 


Ffinehè.  un  Infermo  fi  rifolva  a forbir 
medicine  piu  amare,  e fi  difpong» 
metterfi  in  mano  de’ cerufici  piùfpie- 
tati,  nulla  pii»  fi  richiede,  fe  nonché 
«gli  apprenda  vivamente  la  gravezza  del  fuo 
.male  , e il  gran  pericolo  , in  cui  lì  truova  di  per- 
der la  vita,  Ed  affinchè  un’anima  fi  rifolva  ad 
emendare  i Tuoi  coftumi,  e far  penitenaa  de* 
propri  peccati,  nulla  pii»  fa  bifogno  » quanto  che 
conofca  il  miferabile  fiato,  e il  gran  ri  fi  co  » in 
cui  fi  truova  di  perderli  in  eterno . Initiwn  efi 
falutit  notitia  peccati  ; Io  dille  anche  Seneca  £p. 
a8.  Quella  viva  cognizione  delle  fue  miferie  fe- 
ce fare  alla  Maddalena  quella  gran  rifoluzione 
di  fuggir  dal  Mondo , e correre  a piè  di  Criftoe 
Ut  coinovit . E quella  gran  Peccatrice,  e poi 
gran  Penitente  Taide,  dopo  elTèrellata  per  tre 
anni  fepolta  in ^n*  afpra  caverna  , fendo  diman- 
data , come  avelie  potuto  fare  una  sì  gran 
mutazione  >*  L*  ho  fatta  , rifpofe  , col  tener  Tem- 
pre datanti  agli  occhi  una  bilancia.  Inelfamet- 
T ' . teva 
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teva  io  in  una  coppa  tutte  le  mie  pacate  Ic^l» 
leraggini,  e poi  mi  sforzava  di  dare  il  contrap- 
pelo nell’  altra  coppa  con  tutte  le  maggiori  pe- 
nitenze, che  mi  erano  potàbili  : Ponebam  ante 
« culos  meet  ftateram  peccaterum  infortir»  , & flf-  , * 
barn  fuper  illatn . Supporto  ciò,  feorto  da  lume 
Divino,  S.  Ignazio,  per  far  conofcere  a colui, 
che  fa  gli  Efercizj,  ciò,  che  ha  fatto  di  male 
per  lo  pacato,  e ciò,  che  dee  far  di  bene  per 
l’avvenire  per  confeguire  il  fuo  ultimo  fine,  e 
per  ifchivare  le  pe*e  di  chi  prevarica  dall*  iftef- 
fo  finej  glielo  fa  vedere,  come  in  uno  fpecchio  ; 
e Io  fpecchio  è la  Parabola  tanto  mifteriofa  del 
Figliuol  Prodigo . Quefti  fu  un  Giovane  difeo- 
lo , che  abbandonato  il  Padre , e dotofi  in  pre- 
da a tutt*  ivizj,  fi  ridurte  al  vii  meftierc  di  i 
guardare  i porci . Indi  ravveduto  tornò  dal  Pa- 
dre , da  cui  ricevette  benignitàme  accoglienze. 
Tutto  ciò  è {imbolo  di  ciò,  che  avviene  di  un 
Peccatore  peccando  ; e di  ciò  , che  deve  fare 
per  emendare  il  mal  fatto  colla  penitenza  . Su 
dunque  , rimiriamoci  in  querto  fpecchio.  1 1 - Li— 
rana  fui  Capo  trentèlimo  delPEfodo  riferifee  , 
che  molte  Donne  Ebree  pentite  delle  lor  vani- 
tà-, portarono  t loro  fpecchi  al  Tempio  in  ma* 
de’ Sacerdoti . Li  prefe  Mosè  , e ne  incroftò  la 
gran  conca  di  bionzo,  che  piena  d’acqua  fi  te-  ( 
nca  nel  Tabernacolo  per  la  lavanda  de’ Sacerdo- 
ti . Exod.  30.  Fecit  & labrum  itteum  cum  bafi 
fua  de  j peculi f tnulìtrum , qua  rxenhabant  ad 
oftiumTabernacuii  . E perchè  ciò?  Lo  fpiega  pur 
bene  S.  Gregorio  Hom.  17.  in  Evartg.  Moyfee 
labrum  de  fpeculii  fecit , ut  otienderet  quod  pro- 
pria cogniti 0 peccai ora m macula / exhibet , v fi- 
dente! compungimur  , & compungi  quafi  in  labro  , 
lacryrnif  lavamur  . Rimireremo  dunque  nel  vi- 
vo fpecchio  del  Figliuol  Prodigo  I.  ha  farte»ta 
di  lui  dalla  Cafa  di  fuo  Padre  . II.  Il  fuo  ritor - ' 
no , HI.  V arnorofijptno  accogliente  fatte  a lai 
dal  Padre . , - . i 

• Peit 
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Per  primo  preludio  v’  immaginerete  Hi  veder# 
in  meno  ad  una  pubblica  ftrada  un  Vecchio 
Patrizio  di  grave  afpetto,  e innanzi  a lui  fta 
girtato  per,  terra  , ed  abbracciato  il  rettamente 
a’fuoi  piedi  un  Giovane  lurido  y cenciofo  , fcal- 
so,  co*  crini  rabbuffati.,  e che  nell’  iflreffa  fu» 
miferia  dì  a vedere  un*  aria  nobile ed  un» 
gentil  carnagione»  Quelli  piagne  dirottiflìma- 
znente,  e non  finifee  di  chieder  perdono  al  Sec- 
chio . E alPincontro  il  Vecchio  intenerito,  mi- 
schiando co*  pianti  di  lui  le  fue  lagrime,  lo  ab- 
braccia , e fe  lo  flringe  al  feno  . 

Per  fecondo  preludio  direte  a Dio  : Padre  mi<V 
amorofiflìmo,  ecco  qui  a*  voli  ri  piedi  un  Figlio- 
Prodigo  pentito . Gonofco  pur  troppo  t miei  er- 
rori, nè  ho  altri  a chi  ricorrere  per  ajuto,  eh# 
a voi  : Heu  nubi , Domine , quia  peccavi  nimh 
in  vita  mea . -Quid  fmcìam  mifer  ? uhi  fuifiam.  ? 
nifi  od  le  , Detti  meui  ? 

PUNTO-  I. 

Partenza  del  Figliuol  Prodigo  dalla  Cafa  dì , 
fuo  Padre » 

LA  prima  parte  dell*  accennata  Parabola  è 
quella.  Un  Padre  di  famiglia  nobile,  e 
ricco  , e ben  accreditato  nella  fua  Patria,  avea 
due  Figli,  de*  quali  l’uno  era  il  rovefeio  della 
medaglia  dell*  altro  . Il  Primogenito  era  di  buo-  * 
nà  indole,  ubbidiente  al  Padre,  applicato  agli 
<lndj,  e colla  fua  faviezza  dava  buone  fperanze 
di  dover  a fuo  tempo  riufeire  un  degno  par  fuo . 
Per  contrario  il  Secondogenito  era  di  mal  ccr- 
vello,  capricciofo  , difapplicato,  vogliofo  di  li- 
bertà , e di  fpafll  i e benché  fuo  Padre  lo  teoef- 
fe ben  trattato  di  vitto,  di  abiti,  di  ferviti! , 
c di  ogni  altro  conveniente  divertimento  j con- 
tuttociò  perchè  fovente  lo  avvertiva  per  fuo  be- 
ne, e gli  dava  buoni  configli,  egli  di  ciò  fi  an- 

• noia 
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nojò  tanto,  che  gli  parve  la  fuggezione  patema 
un  giogo  infopportabile  . Dovette  poi  sfogarli  fo« 
pra  ciò,  e farne  lamenti  con  altri  Giovani  di* 
(coli  dell*  ideilo  fuo  genio j e cofloro,  che  non 
avean  niente  di  giudizio  , cofa  mai  gli  potean 
rifpondere  ? Mi  maraviglio  di  voi , che  avete 
tanta  pazienza  con  cotefto  Vecchio.  Voi  già 
(ìete  grande  ; perchè  non  farvi  maneggiare  un 
pò  ,di  quattrini  ? Avete  ifvoftro  giudizio  ( e ne 
avea  a (lai  veramente  ! ) potete  ben  guidarvi  da 
voi  fteflo . Fate  a nollro  modo . Chiedete  a vo- 
(Iro  Padre,  che  vi  dia  quella  parte  di  eredità  , 
che  vi  tocca  ; che  poi  noi  vi  guideremo,  e ve 
la  faremo  mettere  a moltiplico,  ricche  in  bre- 
ve diventerete  riccone-  o che  gran  male  fono  i 
mali  compagni  ! o che  gran  rovina  i cattivi 
configli!  A quello  dir  quello  fciocco  lì  fece 
animo,  e un  dì  rompendo  il  freno  della  filial 
verecondia,  fi  fece  innanzi  al  Padre,  e con  fron- 
te proterva,  e tenendo  gli  occhi  filli  in  terra  t 
Signor  Padre,  gli  dille,  mi  difpiace  il  dirveloj 
contuttociò  non  pollo  farne  ameno,  perchè  non 
mi  fido  di  vivere  più  in  cafa  voltra  con  tanta 
fuggezione  : Datemi  di  grazia  la  parte  mia  : 
Lue.  15.  Da  -tnibi  fortionern  fubftantia , qua  ma 
fontìngit.  A quello  dire  redo  come  fuori  di  le 
il  mifero  Padre}  e poi,  Figlio,  dovette  dirgli, 
e che  (Irana  rifoluzione  è quella  ? Che  ti  man- 
ca in  cafa  mia  ? E fé  ti  tengo  in  qualche  llrct- 
tezza , non  vedi , che  lo  fo  per  ben  tuo  ? Eh 
Figlio,  non  mi  uccidere  prima  del  tempo  ; e 
in  quello  dire  feoppia  in  un  gran  pianto.  Ma 
nulla  mollò  da  ciò  quel  perfido  , perfille  nel  di- 
re?: Da  mìbt  fortionem . Onde  il  mifero  Padre 
non  fapendo  più  che  fi  fare  , niella  inficine  una 
gran  fomma  di  contanti , di  argenti  , e di  gio- 
je,  colle  lagrime  agli  occhi  gliela  cpnfegna . R 
quegli  tutto  feftante  per  quella  gran  ricchezza» 
che  mai  più  non  fi  avea  veduta  nelle  inani,  fen 
va  prettamente  a trovare  gli  amici , che  lo  ap* 
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plaudirono  fommameme,  e infieme  con  etti  Ci 
inette  in  viaggio  per  lont  sniffimi  paelì  : Proff- 
erir f/l  in  regionem  longinquarn . E quivi  giunto 
datofi  in  preda  a tute*  i vii;,  confumò  in  bre- 
viffimo  tempo  quanto  avea  a Dijfifavit  fubftan - 
tì.im  f uam  vivendo  luxuriefe  . Diflìpati  gli  ave- 
ri, fopravvenne  lì  una  gran  careflia  , e non  ra- 
pendo come  vivere,  fu  corretto  dalla  fame  a 
metterli  al  fervigio  di  un.  Cittadino,  il  quale, 
lo  mandò  in  una  fua  Villa  ad  aver  cura  di  una 
greggia  immonda  di  porci  ; e per  mercede  non 
gli  accordò  tanto  di  pane,  quanto  gli  baftaffe 
a vivere, ma  folamente  un  tozzo  ogni  di  j on- 
de 1*  infelice  per  isfamarfi  era  coflrecto  a rubar 
di  fotto  al  grugno  de*  porci  le  ghiande  per  era- 
pirfene  il  ventre  • « ; 

Su  quello  racconto  abbiamo  a riflettere  pri- 
mieramente, eh* egli  è un  fimbolo  affai  efpref- 
fivo  di  ciò,  che  avviene  al  Peccatore*  Quelli 
prima  di  prevaricare  , nella  fua  prima  età  in- 
nocente , era  per  la  Grazia  Figliuolo  adottivo 
di  Oio  ,•  ben  veflite  di  abiti  (opranrvuurali , 
ben  pafeiuto  , e frequentemente  della  SS.  Euca- 
ri  Il  ia  : Godea  in  cala  del  fuo  Padre  Celelle  un»' 
gran  pace  di  cofeienza , ed  avea  il  jus  all’  ere- 
dità del  Paradifo.  Ma  che?1' col  crefcer  degli 
anni  crebbero  le  voglie  difordinate  di  una  vita 
libera,  e liccnziofa . Siaggiunfero  a ciò  gl’  ir»- 
pullì  delle  male  converlazioni  , ed  i configli  de* 
perverfi  Compagni.  E che  ne  avvenne  da  ciò? 
ne  avvenne,  che  cominciò  ad  annoiarli  della  di- 
vozione , td  a parergli  troppo  dura  la  vita  ben 
coftumaoa  . Onde  cominciò  a voltar  le  fpalle  a 
Dio,  a ricevere  più  di  rado  I*  Eucariflia , a 
fuggir  le  Chiefe,  e gli  Oratori  per  attendere  ai 
giuochi,  ed  ai  palfatempi  j e poi  paffando  da 
un  vizio  all’altro  giunfe  ad  uno  flato  di  co- 
feienza sì  miferabile,  che'confidcrandolo  a lu- 
me di  Dìo  nel  tempo  fanto  degli  Eferciz;  fpiri- 
tuali  ; Oimc  ! , è coflretto  a dire\  oimè  j e che 

bof- 
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1>ofco  fpinofo,  c che  tana  di  ferpi  è divenuta 
quell’  anima  mia!  Così  avvenne  particolarmen- 
te  ad  un  Dottore  a tempi  di  S.  Ignazio.  Ve- 
dendoli allora  gli  uomini  ufcir  dagli  Efercizj 
Spirituali  modelli  ^ ritirati , divoti , ed  affatto 
mutati  da  ciò  , che  prima  erano,  ufcì  per  Ro- 
ma una  voce  popolare,  che  S.  Ignazio  adunava 
la  ‘gente  in  luoghi  folinghi , ed  ofcuri  , e lì 
dandole  a vedere  laire^  c mollri  orribili,  la 
Spaventava  in  maniera , che  reflava  come  illu- 
pidita,  ed  attonita.  Un  Dottore  volle  lìncerar- 
fi  di  ciò,  ed  entrò  ancor  egli  a far  gli  Eferci- 
tj . Appena  ufcitone ,,  gli  furono  attorno  gli 
Amici  per  interrogarlo:  E* egli  ver.o  ciò,  che 

fi  dice  delle  larve,  e de’ mollri:  Avete  voi  ve- 
duto niente?  Ahi  di  me  ! rifpofe  il  Dottore, 
che  pur  troppo  è vero;  ed  ip  fra  gli  altri  ho 
veduto  un  mollro.  sì  fpaventofo,  che  tutto  mi 
raccapriccio  a fola  mente  penfarvi . Si  eh  ! ripi- 
gliarono gli  amici;  e che  ìtiollro  era  quello? 
Quello  mollro  , conchiufe  quegli,  era  l’anima 
mia,  refa  sì  deforme , e brutta  per  li  Suoi  pec- 
cati, che- mi  ha  fatto  innorridire:  V'tdi  me  ip - 
jum  tnonjtrum  teterrimum  . Or  fermati  un  poco 
qui  ,-o  Lettor  mio.  Rimirati  nello  Cpecchio  del 
Figliuol  Prodigo}  e vedi  quanto  ora  fei  diverfo 
da  ciò,  <?he  eri  ne’ primi  anni  della  tua  inno- 
cenza? Vedi  quanto  è lorda  l’anima  tua,  e 
■quanto  piena  di  peccati,  c di  mali  abiti!  Ve- 
di, che  forfè  anche  tu  fei  diventato  monftrtim 
teterrimum . Vedi,  e confonditi , ed  umiliato 
davanti  a Dio,  di^li  piangendo:  Ad  uibilum 
ecdtitlus  f ’tm  , & nejcivi . Pane , Domine , far- 
ee Populo  tuo . 

Si  ha  inoltre  a confiderare,  qual  fu  princi- 
palmente la  cagione  di  tanti  mali  del  Figliuol 
Prodigo  . Ella  fu  il  partirfi  dalla  cafa  di  fuo 
Padre.  E però  a lui  , che  viaggia  fi  fa  incon- 
tro a mezza  il  rada  S.  Agollino  in  Pf.  70.,  e 
con  voci  di  zelo,*  Ah  infelice  l gli  dice,  che 

fai? 


Digitized  by  Google 


1 


Del  figli  noi  Prodìgi  • 3 ir 

fu  ) Aiiìfti,  perii fli . Tu  ti  fei  allontanato  da  *. 
tuo 'Padre  ? Dunque  tu  lei  perito  : Abiifti , perii- 
fti . Perdendo  lui  hai  tu  perduto  la  guida,  il  ’ X- 

configliere,  l’ajuto}  Abiifii , perìifii  . Or  quell* 
è altresì  la  difgrazia  di  chi  fi  allontana  da  Dio. 

Perde  egli  ogni  bene , ed  incorre  in  tutti  i ma- 
li . Onde  dicci  fofpirando  S.  Agollino:  Quid 
babetis , fi  Deuvt  non  babetis}  Egli  il  buon  Pa- 
dre celefte  non  caccia  niuno  da  fej  ma  folo  ab- 
bandona chi  l’abbandona,  e lo  dice  il  Tridenti- 
no fejf.  6.  c.  1 1 . Kttnquam  Deus  dejerit  hominem , 
nifi  prius  ab  bomine  deferatur . Guai  però  a co- 
lui, che  abbandona  Dio,  e vive  lungi  da  lui! 

Piange  a cald*  occhi  S.  Agollino  Conf.  lih.  z.  e. 

1.,  e non  fa  finire  di  piangere,  allorché  riflet- 
te alle  graviflìme  miferie  della  fua  prima  gio- 
. ventò  , perchè  allora  viveva  lontano  da  Dio  , e „ 
fuggiva  dal  Creatore  per  feguire  le  creature* 

\Jbi  ernrn  ? dice  egli  , <£?  quam  long*  exulabam 
a deliciis  domus  tute  anno  ilio  fexto  decimo  tet zi- 
ti s metti  Le  fventure  dell’efule  Figliuol  Prodi- 
go, fi  riducono  principalmente  a tre.  La  prima, 
che  diflfìpò  tutt’ i Tuoi  averi  : Dijfipavit  fubftnn - 
tìam  fuam . La  feconda , ch’ebbe  a foffriie  una 
dura  fervitò  : Adbafit unì  ci vium  regionis  il/iut. 

E la  terza,  ch’ebbe  ad  impiegarli  nei  viliffimo 
melliere  di  guarda  porci  : Mifit  illum  in  Vili  am 
fuam  i ut  pafceret  porcos  . Ed  a quelle  fventure 
corrifpondono  con  proporzione  le  miferie  di  un 
peccatore,  che  fi  allontana  da  Dio  . Egli  pri- 
■rnieramente  peccando  perde  tutt’ in  un  colpo  i 
beni  dell’anima,  la  grazia  fantificante  , la  Fi- 
gliuolanza  di  Dio  , i doni  foprannaturali  , il 
jus  alla  gloria , V meriti  di  tutte  le  opere  buo- 
ne fatte  innanzi . Per  fecondo  diventa  fervo  , e 
fchiavo  del  Demonio  , che  lo  poffiede  piucchè  un 
invafato  ; poiché  quello  è pofleduro  dal  Demo- 
nio nel  corpo,  e il  peccatore  è polTed*to  nell' a'M- 
ma  . Per  terzo  finalmente  quella  vita  , che  p - 
trebbe  impiegare  nell’  acquilto  di  tefori  eterni 
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ri  coltelli  pez.zi  a pezzi  le  carni  : Tagliate,  di- 
cea  ai  Carnefici.,  tagliate-,  e toglietemi  con  quan- 
ti tormenti  volete  la  vita  . SK  perda  tutto y 
purché  io  non  perda  il  mio  Dio  . In  vita  a pud 
s «T  uri»  m.  O il  bell’efempio  di  Tanta,  e crillia- 
na  prudenza!  Che  giova  a me  il  godere  tute* i 
piaceri  del  Mondo.,  Te  non  ho  Dior  Lungi  da 
Dio  non  -v’  è bene.,  che  fia  vero  bene  Adunque 
fe  io,  qual  Figlio  Prodigo*  fon  partito  da  lui* 
voglio  di  bel  nuovo  tornare  a’ Tuoi  piedi  .,  torna- 
re al  Xuo  amore  : vertere  Sunamìtìs .,  revir- 


PUNTO  IL 

Ritorno  del  Fìglìuol  Prodigo « "’Hpf 

Ridotto  il  Figliuol  Prodigo. ad  uno  flato  di 
vita  infelici/fimo,  ammaeftrato  finalmente, 
dalle  proprie  miferie.,  entrò  in  Te  fletto*  in  .fe 
reverfue  -dinit . E poiché  i travagli  Tanno  metter 
giudizio  : Ve xapio  dat  intelleflum  , cominciò  egli 
a ragionar  feco  fletto  col  Tuo  .penderò:  Ecco  do- 
ve mi  ha  ridotto  la  troppa  voglia  di  Jibertà-! 
Ah  avelli  attcTo  a mio  Padre!  E que’ compagni 
difcoli  come  .me  ! han  Tatea  brutta-'  Finché  eb- 
bero in  me  che  Tpolpare  , tutti  mi  furono  at- 
torno-j  c quando  poi  caddi  in  povertà,  tutti  mi 
voltaron  le  fpalle..  Quelli  Tono  gli  amici  del 
Mondo./  Indi  cominciò  a penTare  alle  palTateTue 
comodità , con  cui  flava  nella  caTa  paterna,  ove 
i fervidori  avean  tanto  pane  , che  ne  davano 
agli  altri  : Quanti  mercenari i in  domo  Patrie 
enti  akundant  panibu ri  A riflettere  alla  fame, 
alla  nudità  , cd  ai  diTagi  prefenti  : Ego  antem 
bic  fame  fereo  . Ed  a penTai  cagli  eTpedienti  più 
opportuni  per  riparare  a tanti  mali  in  apprettò» 
Ma  qui  Ti  dovette  a lui  turbar  la  mente,  e 
fcompigliarfi  i penfieri  . Imperocché  riflettendo, 
che  non  v’ era  per  lui  miglior  partito,  che  tor- 
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nar  da  Tuo  Padre  , dovettero  affittirlo  fortittìme 
diffidenze . F.  come  mai  , diceva  a lui  il  fuo 
cuore,  hai  tu  faccia  da  comparire  davanti  a 
quel  Padre,  che  tanto  fprezzalli  ? Che  dirà  egli 
nel  vederti  in  quello  mifero  arnefe,  fcalzo,  c 
pezzente?  Per  lo  meno  dirà  j Va  , ch’io  non  ti 
conofco  per  figlio:  Va,  e trova  i tuoi  amici  , 
che  ti  fecero  calpeltare  i pianti  di  un  Padre  già 
vecchio.  Se  pure  non  prenderà  egli  un  battone 
per  cacciarmi  via , o pure  non  Ordinerà  a fervi- 
dori  , che  mi  gettino  ,giù  a rompicollo  per  le 
fcale.  Quelle  funefte  fantafie  lo  sbigottivano 
aliai . Ma  poi  finalmente  facendo  egli  animo  a 
fe  fieflb  : Orsù , ditte  , la  dura  necettìtà  mi  co- 
fi  ringe . Egli  è Padre:  andiamo,  fe  non  vuol 
ammettermi  per  Figlio  , lo  pregherò  , che  mi  ac- 
cetti per  Servidore.  E’ Padre,  e tanto  batta, 
indiamo , andiamo  . Surgam , & ih  ad  Patrem 
meutn  . 

Or  quello  Surgam  del  Figliuol  Prodigo  è il 
fratto  pratico,  che  fi  pretende  principalmente 
dagli  Efercizj  : Cioè  che  colui , che  ha  meditato 
le  mattime  eterne  , faccia  una  forte  rifoluzionè 
di  pattare  ad  una  vita  buona,  fe  è malvagio;  o 
ad  una  vita  migliore,  fe  è buono.  E fenza  di 
quello  ogni  altra  cofa  gioverebbe  poco . Ed  a 
quello  fine  S.  Ignazio , non  chiamò  già  quelle 
fettimanedi  Meditazioni  fpuituali  , ma  di  Efer- 
cizj Spirituali;  perchè  poco,  o nulla  gioverebbe 
il  meditar  le  mattime  eterne,  anche  con  com- 
punzione, e fervore,  fe  poi  non  fi  venittè  all* 
efercizio,  ed  alla  pratica  di  ciò  , che  fi  è medi- 
tato. Or  quello  fi  fa  con  efeguìre  il  Surgam  del 
Figlio  Prodigo  nella  maniera  ch’egli  P efeguì . 
Vi  bifogna  un  atto  di  volontà  rifoluto,  e que- 
llo dipende  da  noi . Se  taluno  voglia  ettère  ric- 
co, o nobile,  o Re,  non  per  quello  Io  farà  per- 
thè  non  dipende  da  fc . Ma  fe  vuole  davvero 
eflcr  Santo  , Io  farà  ; perchè  dipende  dalla  fua 
volontà  * che  concorra  coli?  di  vitti  Grazia  . 
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Veli;  , & fottrtr , diceva  S.  Agodino  . Convieni 
però,  che  queda  fa  una  volontà  rifoluta,  e 
forte,  non  una  femplice  velleità  , con  cui  nell* 
-ideilo  tempo  che  dice  di  voler  colle  Voci  , mo* 
ftra  di  non  volere  co’  fatti  , E quello  confelfa 
di  fe  S.  Agodino,  che  da  principio  prima  di 
darfi  rifolutariieilte  a Dio , parea  ch'egli  Hello 
volefTe,  e non  volelfc  : Ego  e r am  qui  volebatn^ 
(3  ego  qui  nolebam . Conviene  in  oltre,  che  li* 
una  volontà  prella  hell’efegùire . Il  Figliuol 
Prodigo  fubito  detto  il  geùerofo  fuo  jurgatn , fi 
mife  in  cammino  verfo  la  Patria  , fenza  frap- 
porre indugio.  O quanti-,  o quanti,  che  fi  vo- 
lean  fare  romiti,  ardono  giu  nell’Inferno,  fol 
perchè  differirono  da  giorno  in  giorno  1’  efecu- 
zione  de’ loro  proponimenti , fenza  mai  metterli 
in  effetto!  Fra  quelli  può  contarfi  Ottone  III. 
Imperadorc,  come  fi  ha  nella  Vita  di  S.  Ro- 
mualdo fcritta  da  S.  Pier  Damiani  . Avendo 
Ottone  commeflo  due  gravitimi  eccedi,  di  torre 
a Crefcenzio  Cavalier  Romano  la  vita,  e la 
moglie  j S.  Romualdo  gli  perfuafe  piò  Volte,  e 
con  gran  zelo  a farne  penitenza  in  un  Chioflro 
relìgiofo . Ottone  rifpole  lempre  di  sì , ma  che 
lo  farebbe  in  appredo,  lufmgandolì  che  frattanto 
edificava  con  imperiai  magnificenza  un  Tempio 
ad  onor  di  S*  Adalberto . Finalmente  tornando 
egli  da  Pavia  a Ravenna,  ed  avende  quivi  vi- 
fitato  il  Santo , quelli  lo  dimoiò  con  maggiori 
premure  a non  differire  più  la  già  propoda  fu  a 
penitenza  ; con  aggingnerli  ; che  la  morte  non 
-era  tanto  lontana  da  lui,  quanto  forfè  fi  crede* 
va  . Si  ridette  qui  un  poco  fopra  penfiero  Ot- 
tone i e poi,  Orsù,  dilfe,  vò  portarmi  a Ro- 
ma col  mio  Efcrcito  per  domare  l’orgoglio  de* 
Romani,  e tornato  di  là  virtoriofo,  vincerò  me 
dedb,  e manterrò  a Dio  la  promeda  fattagli, 
eoi  mutar  quedo  Manto  imperiale  con  un  Abi- 
to Religiofo  . Sorrife  qui  Romualdo  , dicendo  : 
Si  Pjimam  ibis , Pjivennatr,  amtfius  non  vido- 
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tir.  Eh  che  fé  voi  andciete  a Roma,  non  tor- 
nerete più  a Ravenna  . £ cosi  fu  ; perche  giun- 
to a Roma,  e datofi  in  pteda  a maggiori  feo- 
flumatezze,  morì  improvvifamente  di  veleno, 
è con  non  piccioli  fegni  della  fua  perdizione. 
O quanti,  torno  a dire,  o quanti,  che  fi  vo- 
lean  fare  romiti,  piangono  giù  nell*  Infèrno  , 
perchè  differirono  la  loro  converfione  ! 

Pe  rò  S.  Agoftino  avendo  già  riabilito  di  mu- 
tar vita,  e di  darfi  a Dio,  da  principio  *e  dif- 
feriva di  giorno  in  giorno  1*  efecuzione  . Final- 
mente fece  egli  coraggio  a fe  fi  e fio , dicendo, 
JLib.  Confetf.  JQjiùxnd'tu  quamdiu  era! , & erari 
quare  non  modo}  quare  non  leu  bora  finte  tur - 
p'nudir.is  me a}  E quando  la  finirò  con  quello 
dir  Tempre  dimani,  e poi  dimani?  Quello  è un 
voler  gabbar  Dio  , e tradir  la  propria  cofcien- 
za  . Qual  Infermo  mai,  fè  può  guarir  co»  un 
medicamento,  afpetta  a dimani  ? Ed  io  poten- 
do ora  ufeir  dal  lezzo  delle  mie  iniquità,  af- 
fetterò di  farlo  apprcljò  ? Ah  caro  Lettor  mio, 
medita  un  pò  bene  quello  punto,  e confiderà, 
che  ora  Iddio  in  quelli  Efercizj  ti  dà  quello  lu- 
me si  vivo,  e queflo  fervor  nella  volontà  . Se 
non  efrguifei  ora  le  divine  ifpirazioni,  com’  è 
pollìbile,  che  lo  facci  dopo  gl^  Efercizj,  quando 
avrai  lume  men  chiaro  alla  mente  , e farà  fre- 
niate queflo  primo  fervore?  Chi  sà , che  Iddio 
in  pena  di  quella  tua  mala  corrifpondenza  non 
ti  chiami  nuovamente,  o pur  chiamandoti  non 
ti  dia  quella  grazia  più  efficace,  che  vi  abbifb' 
gna  per  ben  corrifpondere  ? Eh  via,  fatti  ani- 
mo, c dì  col  ravveduto  Figliuol  Prodigo  un 
Voglio  rifoluto  : Suriam  , Gt  ibo  ad  Patrern 
meutn . Così  fece  S.  Galgano  Romito.  Quelli 
era  nel  Mondo  un  famofo  Spadaccino , che  -tei 
ogni  altra  cofa  penfava  fuori  che  all5  anima  . 
Un  giorno  trovandofi  folo  a paleggiare  fuo- 
ri le  mura  della  Città,  udì  dirli  da  un  penfier 
nella  mente  ; Galano , tu  %er(bè  ntn  ti  fai  San* 
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io}  Si  ferino  qui  per  un  poco  Galgano  ; c poi 
rutto  d’  improvvifo  dice  a fe  llclTo  : Orsù  voztro 
jnrmì  Santo . E che  fa?  fenza  tornare  in  Cit- 
, tà  nella  fua  cafa,  fenza  provvedere  a’fuoi  in_ 
tereffi,  Tenta  Iicenziarfi  dagli  amici  ; così  co» 
me  fi  truovava  , fi  avvia  verfo  i monti,  e qui. 
vi  adocchiata  una  caverna  più  bu;a  , e più  a» 
fpra  , che  gli  parve  più  a propofit*  per  farli 
Santo,  vi  fi  ferma.  Girando  però  gli  occhi  in- 
torno , non  vede  alcuna  Immagine  di  Gesù  , • 
de’ Santi,  davanti  alla  quale  potefTe  fare  ora- 
zione} onde  non  fapendo  altro  che  fi  fare,  sfo- 
dera il  Pugnale,  che  a cafo  fi  trovava  avere  al 
fianco}  lo  pianta  colla  punta  in  un  falfoj  e poi 
davanti  la  Croce  del  fuo  Pugnale  fi  mette  a fa- 
re tante,  e tali  Orazioni}  tante,  e tali  peni- 
tenze, eh* eflendo  fopravvilfuto  non  più  checir- 
ca  un  anno,  fi  fece  Santo,  che  or  fi  adora  fiw 
gli  altari  : e nella  Città  di  Siena  in  Tofcana 
fi  venera  il  fuo  Capo  incorrotto , e sì  perfetta- 
mente intero,  che  a chi  lo  mira  par  vivo.  Or 
quella  sì  che  fu  vera,  forte,  e preda  rifoluzio- 
He!  Quello  fu  un  vero  Voglio,  qual  fi  richiede 
per  farfi  Santo  ! 

Nè  in  ciò  abbiamo  noi  a fgomentarci , 0 a 
diffidare  ; come  non  fi  fgomentò  il  Figliuol  Pro» 
digo , nè  diffidò  di  ottener  perdono  dal  Padre  * 
Non  abbiamo  a diffidare  a cagion  delle  grava 
nollre  iniquità^- poiché  per  grandi  che  fieno  « 
Tempre  infinitamente  maggiore  è la  Divina  Cle- 
menza . E poi  quella  nuova  vita  più  fanta,  st 
cui  fiamo-dfpirati  } non  abbiamo  a praticarla  noi 
foli  colle  nollre  forze  , ma  infieme  colla  Divi- 
na Grazia  , e quella  Iddio  è pronto  a conceder- 
la a tutti . Onde  ficcome  col  Divino  ajuto  po- 
terono divenir  Santi  anche  il  buon  Ladrone, 
anche  la  Maddalena } così  lo  potremo  anche- 
» noi . Potuerunt  i/ti , & ift* } cur  non  e^o}  Cosi 
animava  fe  {ledo  Sant’  Agollino  . Nè  abbiamo 
a diffidarci  in  riguardo  di  Dio  } poiché  ficcome- 
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un  Medico  gode  di  molirare  il  fuo  valore  net 
guarire  un’infermità,  più  mortale  : Così  Iddio- 
gode  di  far  pompa  maggiore  della  fua  potenza  ,. 
e della  fua  clemenza  nel  perdonare  ai  peccatori 
più  fcellcrati,  e più  laidi:  Omnifotentiam  juam 
farcendo  maxime , & miserando  manifeftat  . Pe- 
rò gradifce  eftremamente  la  confidenza  di  colo- 
ro , che  danno  a lui  l’occalìone  di  efaltar  la 
fua  glor-ia  . Quindi  è,  che  Grillo  non  chiamò 
mai  veruno  , neppur  degli  Appolloli , col  nome 
tenero  di  Figliuolo , fuori  che  due , che  ricor- 
fero  a lui  con  maggior,  fiducia  nelle  loro  gra-. 
\'i  fventure  ,.  cioè  il  Paralitico ,.  di  cui  fi  Icrive 
Mattb.  9.  rjdens  ]efus  fidem  illorttm , dixit  Pa- 
ralitico v confide  fili  : e la  Donna,  che  pativa 
fìuflò  di  fangue,  a cui  di  He  il  Signore:  Confide 
Fìlia , Fides,  tua  te  falvam  fecit . Sicché,  fac- 
ciamoci cuore,  e tutti  fidati  in  Dio  mettiamo- 
ci all’ Imprefa  di  una  vita  Santa:  Surgem , 
ìbo  ad  Patrem  tneutn.  E per  più  incoraggiarci,, 
riflettiamo  a ciò,  che  racconta  il  Difcepolo 

Prowf»  Ex.  fr.  Miferic > Eravi  uiv  Uomo 

fcelleratiflìmo  , il  quale  dopo  di  avere  uccifo  di 
propria  mano  il'  Padre,  ed  un  Fratello,,  fe  ne 
andava  fuggiafco  dalla.  Divina,  e dall’Umana 
giurtizia  . Quando  per  fua  buona  forte  in  un  dì, 
di  Quarefima.  s’incontra  ad  udire  una  Predica: 
della  Divina  Mifericordia  , in  cui  feriti  fpie- 
garfi  quel  palio  di  Ezechiele  18.  Sì  imftus  ege- 
rit  fcenitentiam  ab  omnibus  feccatis  fuis  ....  vie- 
tai vivet  , & non  morìetar  y lì  compunfe-  per 
maniera  che  torto  corfe  a piè  di  un:  Confello-- 
re , e con  amarirtìme  lagrime  vi  vomitò  le  fue 
colpe..  Il  zelante  ConfelTòre  1*  aflòl v.ette  , cd 
iplìeme  gl’ impofe  , che  andalfe  all’ Altare.  di  una 
Immagine  della  SS..  Vergine  Addolorata,  che 
»vca  Gesù  CrocifilTo  nel  feno,.  ed  ivi  feguiraf-. 
£e  a.  piangere  per  implorar  mifericordia  da  Ge- 
sù, e da  Maria  appalfionati  . Fecelo  egli  , e 
con  tal*  veemenza:  di;  viva  contrizione,  che  fe: 
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gli  ruppe  per  mezzo  il  cuore j onde  cadde  fubi- 
to  morto  a piè  dell’Altare.  Nel  dì  vegnente 
mentre  l’ illeso  Sacerdote  raccomandava  al  Po- 
polo, che  applicale  fuffrag;  per  l’anima  del 
morto  il  di  antecedente,  ecco  nella  Chiefa  per 
aria  una  bianca  Colomba , che  portava  in  boc- 
ca una  cartuccia  , e dopo  aver  fatto  varj  giri , 
la  fece  cadere  a piè  del  Sacerdote,  che  raccoU 
tala  dal  fuole,  vi  trovò  fcritte  quelle  parole; 
L'  Anima  del  morto  , aderta  ufcita  dal  corpo , 
ì Hata  portata  in  Cielo  dalli  Angeli  . E voi  fe- 
gui  tate  a predicare  V infinita  Miferìcordia  di  Dio . 
O quanto  è buono  il  nollro  Dio  1 o quanto  è 
amorofo  ! certo  che  fa  a lui  un  gran  torto  , 
chi  non  confida  in  lui  affai  imi»,  che  non  confi* 
dò  il  Figliuol  Prodigo  in  fuo  Padre  » 

punto  nr. 

Amorofijfime  accogliente  fatte  al  Figlino/  Prodigo 
- da  fuo  Padre . 

RIfoluto  eh*  egli  ebbe  il  Figliuol  Prodigo  d£ 
tornar  da  fuo  Padre  , fubito  fi  mife  in 
cammino  verfo  la  Patria , e giunto  che  vi  fit 
torto  che  fu  in  veduta  della  cafa  paterna,  co- 
minciò a tremar  tutto  da  capo  a pie  per  la 
paura  , ad  infiammarfegli  il  vifo  per  la  vergo- 
gna , ed  a ruminar  colla  mente  funefti  penfieri  : 
Oimè  ! che  dirà  ; che  farà  mio  Padre  nel  veder- 
mi in  quelli  cenci  ? Con  qual  faccia  pofs’  io 
comparire  davanti  a lui  dopo  aver  facto  ciò,, 
che  ho  fatto?  E così  penfolo , e mefto  cammi- 
nava a lenti  partì  ; quando  per  fua  buona  forte 
il  Padre,  che  flava  in  cala.  Io  ride  comparir 
da  lontano,  ed  il  vederlo  dopo  tanto  tempo  che 
non  ne  avea  avuto  veruna  nuova , il  vederlo  , 
dico,  il  conofccrlo , e *1  muoverli  ad  una  tenera 
compartìon  verfo  lui  fu  tutto  lo  ftelfo  : Cumad- 
bue  longe  efet , vidit  etim  Pater  ipfius , mife- 
ticordia  mot  in  efi , Onde  come  fuori  di  fe  per  1* 
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allegrezza,  non  camminò  eglino,  ma  co  rfe  col- 
le braccia  al  Figlio  ramingo  . E quelli  al  veder 
che  fuo  Padre,  invece  di  rimproverarlo  , e pi>- 
«irlflC,  lo  accoglieva  con  tanto  amore,  gittatofi 
Per  terra  , e ftrettofi  ai  piè  del  Padre,  diluvian- 
do dagli  occhi  fiumi  di  lacrime,  cominciò  (a 
ftia  bella  confe  Alone  : Pater  , peccavi  ìn  Ctelum-^ 
coram  te : Padre,,  ah  Padre  mio,  troppo  vi 
lio  offefo , io-  ben  lo  conofco  . Sappiate  parò  , 
c^e  *°  110,1  l°n  venuto  da  voi , acciocché  mi  ten- 
-ghiate  in  conto  di- Figlio,  che  certamente  non  -. 
Jo  merito  j mi  bada  foto  che  mi  facciate  uno 
de  volt  ri  mozzi  di  ftalla  Jam  ne»  fum  d'unti  s 
cacari  filiue  tuut.faa  me  ficut  unum  de  merce « 
maria  tuie.  Or»ff  Padre  nel  vedere  il-  Figlio  in 
quella  guìfa  ravveduto,  ed  umiliato,  cominciò 
« piangere  ancor  egli  per  tenerezza,  fe  lo  ftrin- 
!ge  al  Peno  con  un  ca ri  fumo  abbraccio , e il  primo- 
fogo  del  fuo  amore , come  riflette  S.  Girolamo, 
fu  il  baciare  i Puoi  labbri , d’onde  era  ufeìta  una 
si  bella  confefllon  de’fuoi  falli:  Unde  cenfejfo 
fxnitenth  exirrat . Indi,  Figlio , gli  dice,  io  ti 
perdono  ; e affinchè  vegga,,  che  io  ti  perdono  di 
euore,  prendi..  E in  ciò  dire  fi  toglie  dal  dito 
un  ricco  anello,  e lo  mette  al  dito  di  luì . Poi 
comincia  a gridare  a1  Puoi  fervitori  : Pretto  rpre- 
ito  mettete  fuori  dalla  guardaroba  l’abito  piò 
■bello  per  rivettire  quello  Figlio  cenciofo  : Pre- 
ÌlO  pretto  apparecchiate  per  lui  un  lauto  ban- 
chetto,cd  uccidere  il  miglior  vitello  che  vi-è 
ne  iei  armenti..  Ed  affinchè  fi  confoli  il  pove- 
ro Figlio  dopo  tanti  difagi voglio  che  vi  fia  a 
tavola  un  allegriffima  mufica.  E cosi  dicendo 
Io  prende  per  mano  , e lo  riconduce  in  cafa  con 
regni  di  tante  finezze,  che  mife  invidia  al  Fra- 
te! maggiore , che  cominciò  a rrfent-irfi,  che  Aia 
i adre  facefle  al  Figlio  difcolo  quelle  cortefie, 
che  mai  non  avea  fatto  a fe  , ch’era  flato fem- 
pie  ubbidiente.  Tanto  che  il  povero  Vecchio 
eooc  con  dolci  parole  ad  acchetare  i luoi  la- 
«enti  ~ Ms* 
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'.Medita  un  po’ qui  attentamente  » o mio  Let-1 
tore  . Non  fu  egli-  benigno,  non  fu  egli  clemerr— 
te  quello  Padre  del  Figlio  Prodigo ? .certamente.' 
■che  sì  • Ma  o quanto,,  o quanto  è più  amocofo» 
è più  mifcricordiofó  il  noftro  buon  Padre  Cele*» 
ile  : Pater  nefter  , qui  efi  in  Cairi  ? Il  Padre 
del  FigJiuol  Prodigo  lo  accolfe  sì  ravveduto  » 
ma  non  fi  legge  che  ufalfe  veruna  diligenza  per 
ritrovarlo,  o per  farlo  ravvedere:  Non  fpedfc 
mai  un  fcrvidore  o un  melFo  per  faper  di  lui 
ove  (lava  , e cofa  faceva  : Non  adoperò  itimi, 
mezzo  per  rimetterlo  in  buon  fermo  » Là  dove-, 
il  noftro  Dio  che  non  fa  per  ridurre  a fe  i tra- 
viati peccatori?  Egli  gli  affretta  a penitenza» 
li  chiama,  li  lufinga,  li  prega,  corre  lor. dietro* 
appaflfìonatamente  per  riguadagnarli  al  fuo  ovi- 
le . Averfos  a /* , dice  Dionigi  Areopagita  , éf 
refilientes  amatori  jequhur  , centendìt , depreca — 
tur , ne  fe  deferant  , quei  tanta  vi  atntrii  inf 
qvìrit  . Dillo  tu  Hello,  o Lettor  mio.  Quan- 
to mai  ha  fatto  Dio  per  farti  Santo?  Quanti 
lumi  ti  ha  dato  alla  mente?  quante  ifpirazioné 
al  cuore/  quanti  inviti,  e quante  chiamate  per 
mezzo  de’ Co  feiToti , de*  Predicatori  > e de’ Li- 
bri Sacri  ? Quante  volte  ti  hai  intefo  dire  at 
cuore,  che  Iddio  vorrebbe  da,  te  una  vita  pii»; 
Criftiana,  e più  Santa?  E fe  ancor  non  ti  fe» 
arrefo,  è flato  effetto  dell’ indomabile  tua  odi- 
nazione  . O che  buon  Dio  !i  o che  buon  Padre 
abbiamo  [ , 

Che  le  poi  finalmente  il  noftro  Padre  Celefte' 
fi  vegga  convertito  a’  piedi  un  Peccatore,,  fi», 
pure  .il  più  laido , il  più  fcellerato  del  Mondo  r 
o il  gran  piacer,  che  ne  fente1  « la  gran  fèda,, 
che  ne  fa  ! ne  gode  affli  più  che  non  gode  ua> 
Pallore"  nel  riacquiftare  la  fua  più  cara-  pecorel- 
la chf  era-fi  fmirrka  nella  forefla:  e chiama  » 
congratularfone  feco  tutti  gii  Angeli  del  Para- 
fi ifo;  Cengratulaminì  tnìhi , quia  ‘invertì  o-verrp,, 
quarti  perdideratn  . Sia  pur  coftui  un  ribaldo  it 
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più  lordo  , edfeil  più  fcofiumato  di  tutti  : Sia- 
un  Davide  aduiteio.  , un  Giona  difubbidlente  , 
un  Paolo  perfecutore  v un  Zaccheo  ufurajo  , un 
D ima  a fila  (fino  $ nulla  importa  , purché  fi  a ve- 
ramente contrito  > e quelle  fcclleraggini  , che  a 
Colo  udirli  mettono  naufea  anche  agli,  uomini  , 
non  mettono  naufea  a quel.  Dio  , che  per  rifu- 
feitare  Lazzaro  quatriduano , ~m>n4fdegnò  di  mi- 
rare il  Cadavero  di  lui  già  fracido^  e .puzzolen- 
te, che  non  fi  fidava  di  mirar  fua  Sorella  . Qued 
fatet  Sorori , dice  il  Giifologo  Ser.  15.  non  fat- 
toi T/e  de  infiori  , Egli  tien  Tempre  le  braccia  a- 
perte  per  accogliere  *utti  coloro , che  tornano  al. 
Tuo  amore  . Che  però  non  fu  feuzZ  mifteroquel  , 
che  Maria  fantilfima  rivelò  a S.  Brigida  ,.  cioè 
che  nell’ involgere  , ch’ella  fece  il  corpo  morto, 
di  Gesù  nella  Sacra  Sindoee  ,.  non  potè  mai  ,, 
per  quanta  diligenza  vi  ufafie  , unire  inficine  le 
braccia  difiefe  di  lui  : Brachi*  ejrtr  /lettere  non- 
fatui  . Volle  con  ciò  dinotare  , eh.’  egli  farebbe 
fiato  fcmpie  colle  braccia  aperte  per  abbraccia-. 
re  i peccatori  contriti  . Tanto  più  che  per  ciò, 
fi  farebbono  uniti  inficine  il  genio  milèricordio-. 
fo  di  lui  , eh’ è Padre,  e le  premurofe  inrercef- 
fioni  di  Maria  , eh’  è Madre  de*  peccatori ..  Of- 
fervate  di  grazia  . Quando  il  Figliuel  Prodigo, 
tornò  in  cafa.  fua  , vi  trovò  fidamente  il  Padre  , 
ma  non  la.  Madre  ; e pure  ottenne  tante  finez- 
ze . Cofa  avrebbe  egli  ottenuto,  fe  vi  avelie  tro-. 
vata  ancor  la  Madre  , che  avelie  inteiceduto,  e 
pianto  per  lui  predò  il/Padre  ! Or  quella  forte  ,, 
che  non  ebbe  il  Figliuo!  Prodigo , 1’  abbiamo  noi  , 
fe  ci  convertiamo  a Dio  ..  Egli  il  noftro  buon 
Padre  Celefte  è inchinatilfimo  ad  ufar  con  noi 
mifcricordia  i ed  inficine  col  fuo  genio  amorofo. 
fi  unifeono  Impotenti  preghiere  della  noftra  gran 
Madre  Maria  , che  gode  anch’  ella  di  chiamar- 
li Mater  Mifericordi * . Quanta  fiducia  debbiarti 
dunque  concepire  Cdi  ottenere  pe’noftri,  peccati. 
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nrr  bcnigniffimo  perdono  da  un  tal  Padre , anche 
per  me.’zd  di  una  tal  Madre? 

Che  più?  Il  Figliuol  Prodigo  , non  folo  rice- 
vette da  fuo  Padre  un  benigni  (fimo  perdono  , ma 
ricevette  àncora  contra  degni  di  parzialilfimo  amo- 
re , anche  più  del  Tuo  Fratei  maggiore  ..  Il  nò, 
ftro  Dio  altresì,  non  foloafTolve  il  peccator  pe- 
nitente, ma  di  più  lo  rimette  nella  iua  Figliur- 
fanza  , le  rivede  degli  abiti  foprannaturali  , lo 
riammette  al  Banchettò  Eucaridico  , c Ce  eg'l 
feguita  a corrlfpondere  agli  ajuti  della  Tua  gra- 
zia , lo  arricchifce  de’  favori  più  fìngolari  della 
Santità  , niente  mcn  che  fe  folfe  flato  fempre 
innocente  . Ghe  favori  non  ha  conceduto  il  Si- 
gnore a Maria  Maddalena  ? Bada  dire  che  giun- 
fe  a fard  Panegirica  del  fuo  amore  : Dilexit  tnul- 
tum  . Che  grazie  non  ha  compartito  a Marghe- 
rita da  Cortona?  giunfe  » chiamarla  la  fu  a Pec- 
catrice, e la  fua  rete  per  far  preda  di  altre  ani- 
me . E così  di  mi  11*  altri  Penitenti  . Si  fcrive 
di  un  Senatore  Romano  per  nome  Rufo  , che 
avendo  comtneflb  un  gra  vidimo-  delitto  , ne  ot- 
tenne finalmente  il  perdono  da  Giulio  Gcfare  j 
ed  appena  ottenutolo , fece  fubito  iftanza  di  aver 
da  lui  -qualche  favor  Segnalato  in  conférmazion 
del  perdono  già  concedutogli  ; perchè  dille , 
niuHo  crederà,;  o Cefare,  che  mi  abbiate  perdo- 
nato davvero  fe  non  autenticate  la  grazia  del 
perdono  e lla  grazia  di  qualche  nuovo  beneficio  : 
Ne  ma  credete  0 C<tf*r,y  me  travi ftrnr.tn  pofi  illa- 
tam  infuriar n tecurn  in  iratiam  reaiìffe  , nifi  ma- 
ytutn  alt  quo  d mtbi  contuleris  beneficìum- , ap- 
Heniel'd.  Pantheon  f.  1.  Or  il  bcnigniffimo  no- 
ftro  Pa  ire  Iddio  dopo  avere  rimeflo  al  peccator 
pentito  le  fue  colpe  ; anche  fenza  cfTerne  richie- 
do, rafferma  fempre  più  verfodi  lui  il  fuo  amo- 
re co*  centraflegni  della  più  lineerà  amicizia 
cioè  con-  nuovi,  e nuovi  benefici.  O Carità  in- 
finita! o clemenza  fenza.  pari  ! o beneficenza  in. 
efplicabile  ! 
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E s’  c così,*  che  tardiamo  più.  a.  correre  «rr fi*» 
me  col  Figlio  Prodigo  a’ piedi  deL  noflro  Divirv 
Padre  Celerte  ? andiamo  , andiamo  , ch’egli  ci 
accoglierà  aflai  meglio,  che  non  accolfe  il  Padre; 
Evangelico  il  Tuo  Figlio  ribelle  , anzi  cv  confo— 
lerà  airai  più  che  non  confolò  S.  Giovanni  Gri— 
fòftomo  i Puoi  perfecutoti . Quello  gran  Dotto» 
re  , e gran  Vefcovo  di  Coftantinopoli  ,.  dopo  ef— 
fere  flato  ingiuflamente  perfeguitato  dall’  Iinpe— 
r-adore  Arcadio  e dall,’  Imperadrice  Eudortìa  ,, 
fti  finalmente  cacciato  in  cfilio  , ove  fantamen— 
te  morì  Dopo  la  fua,  morte  , fendo  fucceduto. 
*J1’  Imperlo  Teodofio  il  giovane..*  figlio  di  Ar-- 
cadio  .,  e di  Eudortìa,  volendo  foddisfare  ai  falli 
de*  fgoi  Genitori-  , lece  riportare  dall’  efilio  in. 
Città  il  Còrpo  del- Santo , e giunto,  che  fu  nella. 
Chiefa  de’ Santi  Pietro  e Paolo,  egli  Teodofio  y 
deporto  P Imperiai,  manto  , a villa  d’immenfo. 
Popolo  concorfo  ,.  fi  gictò  fulla  venerabile  Bara, 
di  lui  , e datoli  a piagnere  dirottirtìmamente  * 
parca- che  ruggirti  per  la.  doglia  , e gridando  al 
aire  voci  ,.dicea  * Perdono  ,.  o Santo  Padre  ,,e. 
Partore  ,:  perdono  ai-  peccati,  di  mia  JVladre  ^ 
Nell’  iftelTa,  maniera  cominciò  a gridare  piangen- 
do tutto  il*  Popolo  : Perdono , o Santo  Padre  , e.- 
Paftore  , perdo.io  ai  torti.,  che  vi  abbiamo  fat- 
to,, perdono,  agli  rtrapazzi  ,.chc  vi  abbiamo  re- 
cato ,.  perdono  . Indi,  per-  Divino,  irtinta  levato 
fu  dalla,  Bara  il  Santo  Corpo  ,.  lo  mifero  a.  fede- 
re fulla  Sedia  Vefcovile  ,.veftito  de’ Sacri  Abi- 
ti-. come  fc  folle  tuttavia  !or  vivo  Pontefice 
e rtando.  tutti  in  ginocchio  dinanzi,  a- lui , fegui» 
tarono  a piangere,  e-  a chieder  perdono..  Allora 
il  Santo  Padre  , placato  da  tanti  fegni  di  vero 
pentimento  del  mal  fatto,  girando  gli  occhi  al» 
Jegri  intorno  intorno  fui  Popolo  , pronunziò  a 
chiare  note  quelle  voci:  Pax  volti  Pax  vobit 
Baren . to.  5.  an.Ohfi  438.  Ah  gittiamoci  an* 
che  noi  a’  piedi,  del  noftro  buon  Padre  e buon 
pallore  Gésù  ,,  che  tanto  abbiamo  oltraggiato 
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*on  tanti  armi  di  vita  fcoflumata  , piangiamo! 
davanti  a lui:  Ploretnu  i coram  Domino',  qu?  fe“ 
k (it  noi  . Domandiamogli  mille  volte  perdono  de5" 
noftri  falli;  ch’egli  certamente  fi  muoverà  * 
compaffion  dì  noi , e non  folo  ci  perdonerà  ,•  ma 
cl  darà  ancora  infieme  con  mille  altri  favori , la 
pace  interna  dell’  anima  c la  pace  eterna  dell 
Paradifo 

coLLoqo.ra.  c ' 

PAter  , peccavi  in  Car/um , & coram  te  . Ali 
Padre  , Padre  mio  Celeflc  . Pater  nofter  „ 
qui  es  in  Celis  Troppo  finora  vi  ho  offcfo  „ 
troppe  fono  le  mie  fcelleratczze  io  ben- lo  co» 
nofco . E llccome  ho  lume  alla  mente  per  cono- 
fcerlerco«  vorrei  avere  mille  occhi  nella  fron- 
te per  piangerle.  Ingrato  che  fui  al  voftro  amo- 
re ! ho*  corri fpo fio  a’ volli  i benefizi  con  gli  ol- 
traggi . Pater , ficcavi  ht  Celu m , & corata  te 
Se  quante  volte  ho  io  offefo  voi  mio  Creatore  r 
aveffi  altrettante  volte  offefo  una  vii  creatura 
quella  mi  perfeguiterebbe  a morte  . Se  quante 
volte  ho  io  voltato- le  fpallé  a voi  ,,  mio  Padre-, 
altrettante  volte  1 ravefTe  fatto  un  Figlio  al  fuo 
Padre  terreno  , quelli  l’avrebbe  diferedato  , C 
crociato  via  di  cafa..  E voi-  contuttociò  , o mio 
Dio  , invece  di  fulminarmi  mille  volte  , come 
avrei  meritato,  mi  avete  afpettato  a penitenza  ,. 
e tuttavia  mi  afpettace  colle  braccia  aperte  .. 
Ah  cuore  amorofo  del  mio  Gesù  , quanto  fiete 
benigno,  e benefico  ! Voleva  dire  ancor  io,  co- 
me gii  il  Figlio  Prodigo  , che  non  mi  ammette— 
fle  più  per  Figlio  ; giacche  tanto  P ho  demeri- 
tato , ma  che  mi  ammettefie  fidamente  per  fer- 
vo : Jatn  non  (uni  diurna  vorari  Filini  tauri  fac 
( tne  ficut  unum  de  rnercenarirt  tuit  . Ma  no;  non 
voglio  far  quello  torto  all’infinita  voftn  inife- 
ricordia  . Figlio  , Figlio  voglio  eflere  , benché 
indegniflìmo  di  tal  «ome,.  di  voi  Padre  Celeflc,, 
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Nel  Ciel  tanta  pietà , che  per  mie  fampo- 
Lofio  differrt.  a incenerirmi  un-  lampo  .. 

Ahi  barbarie  inaudita  ? 

Pjfifle  a tante  morti:  una  fol  vita 
La  nudità  mi  sferra , 

La  fame  mi  divora  , 

La  fiancherà  mi  uccide 
Un  bafien  mi  fomenta  , 

Ghianda  vìi.  tn  alimenta  . 

Appena  trovo  , ahi-  lajfo  ■' 

Il  fuol  per  lette  v e per  guanciale  un  f affò-.. 

Monde , joftan\o , amici  v 

Padre  , Ciel , libertà , tutto  perdei  ; 

£ f »r  «#«  f»’  permeffe  , 

S?  altro  non  mi  riman  , perder  me  fieffò .. 
Silenzio,  o mie  penfier  : Odi  la  voce , 

«r/  centro  del  cuer • ti  parla , ? <6V<? 
Pjcerri  a chi.  lajciafii , *?//»<*  infelice  . 

Andrò , JW*  dove.?-  al  Genìtor  . Perché  l: 

Per  implorar  mercè". . 

Lui  crudo\  Et  pie,. 

Mi  amÒ\  L"*  odiai 

£’  Padre  alfin-.,  ' 

Fui-  Figlio,  e pur  peccai . 

Sarai  qual  fofli  ? Ne.  Sarò  il  piò  vile- 
"Della  turba  Jervilé  . E je  rifiuta 
Di  vederti , udirti  ?;  Aliar  proftratOi 
■ Su  le  paterne  joglié ,. 

Felice  Jpirerò  l'  ultimo  fiato,. 

E'  intendo -,  peri fieri  \ 

Volete  , che-  io  Jperi. 

A'  fallì  pietà  . 

Paterno  rigore- 
Si  frner^a  in  poch ’ <?/'<’ 

Durare  non  fa . 

Già  forgo , e frettolofo  il  paffo  io  volgo- 
fianco  del  Padre  . Antri  vi  lafcio .. 
Addìo  catene  , <•  lacci  . 

Ghianda  vii , gregge  .immondo  , abietti  firaccì 
Afcolta  , * Peccatore . 


3Z&  MeJit.  XTKT>rl  F Jiliugl  Prodi gf , 

Ed  il  Figlio  , ed  il  Prodigo  tu  jeì , 

//  xr/a*  Padre  ? Dio-. 

jQjtefii  abbandona  l' empie  può  de  fio  ; 

Fiutili  abborre  , e rifiuta , 
j£  conferendo  , fi  oli  do  furore  \ 

Gli  niegbi  quel  , c!P  S f uff-,  gli  niegbt  il  Core  . 

Il  fenfo , <r</  //  diletto 

Fai  tuo  Voto  , e tuo  Nume . 

E P utnana  Empietà  tanto  prefumr  ? 

, if 

*--  - - - - - - 

l k 

MEDITAZIONE  XV, 

* . % _ 

De’  due  Stendardi  - 

' r 

I N T R O D U Z Z Ò N E. 

1 • ♦ c 

PER  iftabifire  Tempre  piti  fa  forte  rifolu<- 
zione  già  fatta  di  forgere  infieme  col- 
Figlio  Prodigo  a-  vita'  migliore  ,•  è indi- 
rizzar* la  prefente  meditazione  , forma- 
ta interamente  da  S.  Tgnazio  fecondo  le  milita- 
ri file  idee  ; da^  che  egli  dopo  efieie  ftato  Capi- 
tano nella  terrena  Milizia  ,•  fece  li  Duce  glorio- 
si della  Cr mpagnia- dr  Gesù  . E per  intenderne 
il  Siftema  , convien  fupporre  ciò  , eh’  è certiffi— 
mo  cioè  che  quello  Mondo  fe  ben  fi- mira  r 
non  è altro  , che  un  Campo  ai  Birraglia  , Job. 
7.  "i.  Mrlitia  eli  vita  bom'mis  fuper  ferrami  da- 
che  ogni  uomo  ha  di  continuo  a combattere  col- 
le lufinghe  del  Mondo,  colle  paflìoni  ribelli,  e- 
co’ Demolii  tentatori  . Pbftc  ciò dovendo  ogni 
Soldato  fl.ir  arruolato  Tetto  la  Bandiera  di  qual- 
che Capirano,  è d’ uopo  che  anche  ciò  fi  clTet  vi- 
ntila Milizia  Spirituale.  Or  due  fono  qui  i Ca- 
Bitani.,,  1’ uno  è Gesù  Crifto ,,  1*  altra  è Lucife- 

ro> 
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to  ; c convien  che  ogn’uno  prenda  partito  o» 
coll’uno,  o *otl’ altro.  Vi  fono  alcuni  ,.  che 
dorrebbero  fervire  ad  amendue  ; ed  attendere  un 
poco  alla  pietà,  e alla  divozione  i'  ed  un  poco  ai 
giuochi  , ed  ai  paflatémpi  . Di  quella  divisone 
li  contenterebbe  Lucifero  , che  non  è vero  e 
giudo  Capitano  , ma  tiranno  ingiudo  ; nella 
maniera  che  innanzi  al  Trono  di  Salomone  con- 
difcefc  alla  divifion  del  Bambino  la  falda  Ma- 
die,  dicendo:  3.  I(eg.  3.  16.  Nec mibi , ncc  tihì 
fit , fed  dividatur  . Ma  Gesù  Crifto  , eh’ è ve- 
ro, e legittimo  nodro  Re,  e Capitano,  di  ciò 
non  fi  contenta  j anzi  fi  proteda  chiaramente 
nel  fuo  Vangelo,  che  nìun  può  fervire  a due  Pa- 
droni : Nemo  poteft  duobus  Domini  s Servire  . E 
par  che  dica  a certuni  , che  vorrebbero  vivere 
zoppicando  , e piegando,  or  dalla  parte  di  Dio,, 
ed  or  dalla  parte  del  Demonio  j ciò  , che  diflè 
con  gran  zelo  Elia  al  Popolo  Ebreo:  3.^/1  18.' 
li.  Vfquequo  claudicati:  in  duas  fartes  ? Si  Deut 
eft  Dominus , fequimitti  eutn  : Si  Deus  efi  Baal  r 
feqttimini  Baal . Dichiaratevi  fu  , dichiaratevi  , 
e fcegliete  a piacer  vodro  ciò,  che  più  vi  aggra- 
da , o di  fervir  Dio , o di  fervire  il  Demonio  , 
eilMoudo.  Jofue  41.  15.  F.  Ut  ite  cui  jervire  pò- 
tijfimum  debeat  is  • Per  far  dunque  in  ciò  k giu- 
da , e finita  elezion  , che  fi  deve,  cotifidereremo 
in  queda  meditazione  tre  punti.  I.  dittali  fiertu 
le  Condizioni , gli  Stipendi , e i Premi  di  chi  fie- 
glie  la  Bandiera  di  Gesh  Crifto  . II.  Quali  /tene 
le  Condizioni , gli  Stipendi  , e i Premi  di  chi  fir- 
me la  Bandiera  di  Lucifero  . IIT.  Li  elezione  , 
che  deve  far  fi  della  Bandiera  di  Gesù  Crifto . 

Per  primo  preludio  immaginatevi  di  veder* 
fopra  di  un  dolce  Monticello  il  Capirano  Gesù  x 
che  tiene  in  mano  una  Bandiera  bianca,  in  cui 
a caratteri  d’oro  danno  fcritte  quede  paiole  r 

BREVE  PATIRE  , ETERNO  GODERE: 

Ei  con  vifo  piacevole  , e con  amabili  voci  ani» 
mia  i Tuoi  Difcepoli  a gire  per  tutto  il  Mondo , 

a far 
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a fir  leva  eli  gente  per  la  fua  Bandiera  » All* 
incontro  immaginatevi  di  vedere  giù. dentro  un* 
orrida  caverna  Lucifero,  che  fta  a federe  fopra 
un  trono  di  fiamme  , e di  fumo  , che  tien  per 
ifeettro  un  formidabii  Tridente,  ed  inalbera  una 
Bandiera  nera  , in  cui  a caratteri  di  fuoco  Han- 
no fcritte  quelle  parole  : BREV^E  GODERE, 
ETERNO  PATIRE  . Ei  fta  cinto  da  innume- 
rabili Demonj*  e tutti  gli  fpinge  nel  Mondo  per 
arruolar  feguaòi  del  fuo  Stendardo* 

Per  feconde  preludio  direte  r Ah  mio  dolci  /Ti- 
mo Capitano  Gesù  , Mattb.  8*  Situar  te  quo* 
fumane  j erte . E la  cagion  di  ciò  fare  è quella  : 
gjwniatn  tu  folus  SanFlus  , tu  folus  Dominus  * 
tu  folus  Alùjfimus  , ]tfu  Cbrifie  , 

P U N T Q L 

guati  fieno  le  Condizioni,  iti  Stipendi , e i 
Premi  di  chi  jeiue  la  Bandiera  di 
i Gesù  Crifte  « 

PRimieramente  bilbgna  confiderare  quel  , che 
richiede  Gesù  Crifto.  da’ fuoi  feguaci . Egli 
effondo  inficine  noftro  Capitano  , e noftro  Re  , 
e Padrone,  potrebbe  rifeuotere  da  noi  la  noftra 
fervitù  per  obbligo  di  gi.uftiz.ia  ..  Ma  no  , dice 
egli  , io  non  vò  foldati  a forza;  ma  voglio  ef- 
fere  fervi to  di  buon  cuore  , e con  genio  Lue. 
9.  23.  gjii  vult  venire  pojl  me  . Chi  vuol , ven- 
ga ; e chi  non  vuole;  laccia  a fuo  modo.  Nè  io 
fo,  foggiugne  l’ ifteflo  Signore  , come  i Capita- 
ni del  Mondo  ,'  che  non  ammettono  tutti  alla 
milizia  , ma  fanno  e(Tr  la  feelta  de’  più  giovani , 
de’ più.  forti  , e di  più  alta  datura  . Tono;  am- 
metto tutti,  purché  vogliano  ,.  fieno  giovani,  o 
vecchi;  fani , o infermi  ; ricchi,  o poveri  ; no- 
bili, o ignobili  : -Qui  vult  venire  j lofi  me.  Sopra 
di  che  dice  S.  Grifoftomo  Hom.  57.  in  Mattb . 
Non.  coiii  C bri/ us , fed  bertatur  . Sì  quis  vult  ,, 

five. 
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fi  ve  vie  fuerìt  , fi  ve  tnulier  , five  Pr'tnceps  , fi  té’ 
X ttbdkur , bane  vìtam  ingrediatur  . Ed  tanno  ad. 
avere  ancor  erti  lador  Divifa,  e le  loro  Armi  » 
La  lor  Divifa  farà  un  Portamento  più  modello, 
e comporto  :.  e le  loro  Armi  faranno  l’Usbergo 
di  una  incorrotta  Giurtizia , lo  Scudo  della  Fe- 
de , l’ Elmo,  delle  Virtù.  Criftiane  , e la  Spada 
della  Divina  Parola  : . Epbef.  6.  14*  Indù  ite  vos 

armatura?»  Dei lericam  ju fitti  £ , fcutum 

Tidei , galeam  [aiuti s , Ì3  gl  adì um  Spìrìtui , quoti 
e fi  Ver  bum  Dei  .. 

Vuol  poi  quello  Divia:  Capitano  , che  i fuoi: 
féguaci  patifcano  in  quella  vita . Ma  qual  Torta 
di  patimenti  ? vuol  forfè ,.  che  vivano  ne’ Defer- 
ti , 0 ne’Chioftri  ? che  vertano:  cilizj  ? che  di- 
giunino a pane ed  acqua  ? No  , nulla  di.  quello.. 
A chi  fpontaneamente  vuol  ufare  fi  itti  li  afprezz* 
per  amor  fuo  j dona  Iddio  premi  fmifurati  lafsù, 
nel  Cielo  ,*  ma  non  efigc  tanto  da  elfi  , Anzi, 
concede  a’  Ricchi  ,v  che  fi  godano  lecitamente  le 
loro  ricchezze  5.  a*  Nobili  che  - vivano  col  deco- 
ro proporzionato  al  proprio  ftatoj.  e a tutti  per- 
mette. l1  ufo  moderato,  di  quelle  delizie,  ch’egli 
ha  creato  nel  Mondo  per  beneficio  degli  uomi- 
ni ..  E che  vuol  dunque  ? -eccolo  . Abneget  fernet w. 
ìpfum  , tollat  crucem  fuatn  , (3  Jequatur  tne 
Vuole  in  prima  , che  neghi,  fe  rtelfo.  j non  per- 
chè abbia  da  lafciar  di  elìer  uomo  , ma  perchè 
deve  reprimere  quelle  partìoni  malnate  ,..che  ha. 
nell’  animo  di  fuperbia  d’ inteiefic  , d’ incon- 
tinenza,, e fimili  i che  non.  lo  farebber  vivere  da 
uomo  ,.  ma  da  bruto  Debet  homo  , lo  fpiega  pur 
bene  S.  Agoftino,  negare  [e  ipjum , non  quod ho- 
mo non  fi?)  [ed fi  malus  fuerìt , tale?»  fe  effe  ne- 
get , talem-  je  non  effe  ofiendens  ..  Per.  fecondo  vuol 
che  porti  con  pazienza  la  fua  Croce.  : Tollat 
Crucem  fuam . Ma  qual  Croce  ? forfè  quella  di 
S..  Pietro,  o di  S.  Andrea  , che  fu  sì  fanguino» 
fa  , e cruda  ? no  .*  ma  la  Croce  di  que’  trava- 
gli , che  il  Signore,  fuol  mandare  ad  ognuno  per 


tX(£ìtay*tle 

Tuo  maggior  ben  e , fuarn  . E in  quella  manlerS 
fi  falvò  il  buon  Ladrone  . Fu  forfè  la  fua  Cro- 
ce più  tormcntofa  di  quella  del  cattivo  Ladro- 
ne? no  certamente.  E perchè  dunque  egli  dalla 
Croce  pafsò  al  Cielo,  e quegli  dalla  Croce  pre- 
cipitò all’Inferno  ? Perchè  il  primo  foffrì  con 
raflegnazione  ilfuo  fupplicio,  dicendo.  Lue.  zj. 

4t.  Nsr  qtiidem  jufte  , nawdi&na  fatili  recipìmus  ; 
e il  fecondo  fodenne  con  rabbia  , e con  bedemmre 
la  fua  pena  ; onde  dide  S.  Agodino  : dlurd  fi - 
tnilius  iftts  ptndintibu r ? quid  dtjfinrìlìut  ijtìr  feM- 
dentibus  ? Per  terzo  finalmente  vuol  , che  fegua 
gli  efempj  della  fua  Carità,  della  fua  Umiltà  * 
della  fua  Manfuetudine  , c dell’ altre  fue  Vir- 
tù, & fequatur  me:  effendo  ben  di  dovere,  che 
il  Soldato  fegua  . le  orme  del  fuo  Capitano  } ’e 
che  P uomo  menando  una  vita  faggia,  e Tanta  T 
nell’ ideflò  tempo  che  giova  ad  altrui  colle  fue 
virtù  , riceva  anche  dagli  altri  vicendevolmente 
de’ grandi  vantaggi  . E per  quanto  tempo  vuol  \ 
Dio,  che  i fuoì  feguaci  fofFra no  una  tal  fatta  di 
patimenti?  per  un  tempo  affai  corto  , cioè  pel 
tempo  di  queda  vita la  quale  per  tutti  è bre- 
ve : Brever  dits  homìnis  funt  ; e per  buona  par- 
te deglj  uomini  è breviffima  j giacché  afTai  pii» 
fono  coloro,  che  muoiono  nella  fanciullezza  , e 
nella  gioventù  , ehe  non  quei  , che  muoiono  in 
vecchiaja  . Qncdc  fono  le  condizioni  , e le  leg-  ’ 
gi  , che  impone  il  buon  Capitano  Gesù  . Noi» 
fono  elleno  diferetiffime  ? ragionevoli ffime?  gia- 
11  i dime  ? chi  può  negarlo? 

Egli  poi  il  benignidimo  Signore  non  afpetta  » 
dar  tutta  la  ricompenfa  di  tai  patimenti  nell* 
altro  Mondo  ne  dà  parte  anche  qui  in  quell» 
vita  ; e meglio  che  non  fanno  i Capitani  terre- 
ni , dà  a’  fuoi  foldati  copiofi  dipendi  , mentre 
combattono  , e poi  ricchidimi  premj  dopo  che 
avranno  ottenuta  la  vittoria  della  loro  falvez- 
za  . E quai  fono  quedi  dipendi  ? fono  i.  Un» 
gran  pace  di  cofcienza.  , O che  contento  è mai 

que- 
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quello  / il  poter  dite:  Io  Ilo  in  grazia  di  Dio* 

Se  inuojo,  mi  falvo;  Quello  è un  piacere  , dice 
Salomone  Prover.  15.  , affai  più  guftofodi  qua- 
lunque Banchetto:  Sicura  tnen:  , quafijuge  Cen- 
civiutn  . Quello  è un  bene  interno,  che  non  può 
efferci  tolto  da  veruno.  Le ‘ricchezze , le  digni- 
tà, i poderi'poflono  a noi  eder  tolti  da’ Ladri  , 
da’ Nemici  i da’ Potenti  i ma  la  pace  dell’ Ani- 
ma chi  mai  può  torcela  ? niuno  . Gaudìutn  ve • 
firum , dice  Gesù  Crifto  , netno  tollet  a volte .. 

2.  Le  confol azioni  Spirituali,  colle  quali  dà  Dio 
ai  Giudi  un  picciolo  Paradiso  , ed  inzucchera 
loro  tutt’i  lor  patimenti  . Quéflc  interne  deli- 
zie furono  chiamate  pur  bene  da  S.  Giovanni  , 
una  Manna  nafeoda  , la  cui  dolcezza  non  può 
comprendala  , fe  non  chi  la  fperimenta,  Apoc. 

2-  Manna  abfcendìtum , quid  nemo  jcit , nifi  qui 
occipitali  però  S.  Bernardo  menando  un  afprif- 
firno  tenor  di  vita,  alTeriva  che  tutto  il  patir  , 
ch’egli  facea  per  Iddio  , gli  parca  dolciflìmo  a 
par  del  mele  : Amaritudo  no  firn  dulcìjfima  efl  . 

E S.  Anodino  piangendo  a piè  del  Ctocefiffo  i 
fi,oi  falli  padati  , attedò  , eh’ ci  provava  affai 
più  guflo  nel  piangere  per-  Iddio  , che  non  ne  a- 

vea  pruovato  prima  nel  mirare  i teatri  , ch’era-  . \ 

no  a hji^ranto  geniali  : Dulciore:  mibì  jùnt  la- 
crimo pcenitentium  , quarte  gaudio  theatrorum  . 

3.  Gli  ajuti  della  Divina  Grazia  , che  previe- 
ne , accompagna  , cd  avvalora  il  Giudo  al  ben 
fa  re  ^ onde  avviene  a lui  ciò,  che  avviene  ad  un 
Fanciulletto  , che  da  fe  folo  non  là  formare  un 
carattere,  ma  fe  poi  il  Maeftxo  prenda  colla  fua 
delira  la  man. di  lui  , rollo  lo  vedrete  fcrivere 
velocemente,  e bene.  Or  non  temete,  dice  Dio 
a’  Aioi  feguaci  , che  l’ ideilo  farò  io  con  voi  t 
ifa.  41*  13.  Noli  timere  germi:  Jaceb  j ege  De» 
tni-nu:  Deve  tuu:  apprebenden:  rnanutn  ivam  . 4. 

L’ efempio  del  Capitano  Gesù  , che  prima  di 
tutti  , più  di  tutti,  e meglio  di  tutti  adempie 
le  leggi  della  Caùù  , dcDa  Pazienza  1 c dell* 

Unni* 
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"Umiltà  , che  prefcrive  a' Tuoi  Soldati  . O clifc 
gran  conforto,  e che  gran  coraggio  dà  a chi  com- 
batte il  vedere  il  fuo  Duce  , che  gli  va  Tempre 
Innanzi  per  incontrare  il  conflitto  ! I Maccabei 
«flendo  venuti  a villa  dc’lor  nemici > e vedendo 
un  torrente  ingrolTato,  che  tagliava  loro  la  llra- 
da , fi  fgomcntarono  , e fi  avvilirono.  Allora  il 
prode  Simone  lor  Duce  egli  il  primo  entrò  ar- 
dito nell’ acque  , e le  pafsò  a nuoto  . E rollo 
dietro  lui  corfero  coraggiofe  a far  lo  fteffo  rotte 
le  fue  truppe.  i.Afacbab.  16.  Transfretavit  pri~ 
mu* , i ùderunt  eutn  viri  , & tramfretaverunt 

foft  eum . Or  quelli  fono  i bei  Aipendj  di  ajuti , 
di  grazie,  e di  contenti  , che  il  Capitano  Gesà 
dona  a’  fuoi  feguaci  in  vita  . 

Ma  o quanto  , o quanto  fono  maggiori  i pre- 
mi , che  poi  dona  loro  nell’altra  vita  ! Allora 
dà  loro  dopo  un  BREVE  PATIRE  un  ETER- 
NO GODERE.  Allora  dirà  Ioio  : Surgite  peri- 
tjuatn  federiti s qui  .manducati*  panetn  doler':*  . Su 
fu  , o miei  -Soldati  , che  avete  sì  ben  fofferti  ì 
travagli,  e gli  flcnti  della  mia  milizia,  fu  ve- 
nite a trionfar  meco  eternamente  nel  Cielo  . A 
mifura  delle  vollre  pene  farà  fmifuratamente 
maggiore  la  mifura  dc’voltri  guiderdoni.  Ognun 
<li  voi  ha  ad  elfere  per  femprc  più  felice  , più 
•ricco  , più  potente  di  qualunque  Re  della  ter- 
ra, ed  ha  a poflfedere  un  Regno  alfa»  più  vallo, 
e fenza  paragone  più  nobile  di  qualunque  Regno 
del  Mondo  . JUna  volta  il  Serafico  San  France- 
l'co  apparfo  in  Vifione  ad  un  Servo  di  Dio  : 
Sappi  , gli  dilfe  , che  fe  Iddio  crealTe  un  altro 
Mondo  di  gran  lunga  miglior  di  quello  , ed  in 
elio  i Monti'folfero  di  Diamanti  , le  Campa- 
gne di  Smeraldi,  i Mari  di  Argento,  ed  i Fiu- 
mi ,di  Balfamo  j tutto  quello  bel  Mondo  non 
uguaglierebbe  il  Reame  , che  polfiede  lafsù  nel 
Cielo  qualunque  Beato  . Che  bei  premj  adunque  , 
e che  ricche  ricompenfe  concede  il  Signore  ai 
fuoi  fedeli  Soldati  ? 

Or 
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Or  meditate  un  pò. «qui  , mio  Lettore  . Che 
grandi  vantaggi  fono  mal  quelli  di  un  Seguace 
di  Grifi*  , che  grandi  emolumenti  ! Se"  per  ac-  , 
quiftare  un  Regno  terreno  fi  averterò  a menare 
ventì"anni  di  vita  buona  , -e  finita";  o quanjti  fi 
farebber  Santi  per  ambiziou  di  regnare  / Promet- 
te Iddio  a chi  ben  vive  un  Regno  eterno  in  Pa- 
tadifo , ed  avremo  in  ciò  tanto  poco  amor  prò- 
prio  che  non  ci  curiamo  di  guadagnarcelo  ? E 
poi  in  una  Milizia  , in  cui  fi  degna  di  erter  Ca- 
pitano un  Dio  , noi  faremo  ritrofi  a feguir.lo  ? 
Che  vergogna  farebbe  per  noi  , e come  ci  ino- 
ltreremmo delicati,  e codardi  , fe  ci  feufartìmo 
dal  camminare  per  la  via  Regia  della  S.  Cro- 
ce , per  cui  non  ifdegna  di  camminare  un  Dio  ? 
che  torto  faremmo  mai  all* ifierto  Dio,  fe  inal- 
berando egli  Io  Stendardi  della  Croce  , e invi- 
tandoci alla  fua  fequela  , noi  *gli  voltammo  le 
fpalle,  e lo  lafciartimo  folo  a patire  ? Di  Siila 
fcrive  Plutarco  , che  combattendo  con  Archelao  , 
Condettiere  dell’  Efercito  di  IVJitridate  nella 
Beozia  , ed  eflèndo  a flirti  to 'in  u'n  fito  angufto  , 
e paludofo  , i fuoi  Soldati  Romani  non  poten- 
doli fchierare  in  una  vantaggiofa  ordinanza  , fi- 
diedero  ad  una  fuga  precipirofa  . Allora  JSilla 
cercò  con  ogni  sforzo  di  ridurli  con  preghiere 
infieme,  e con  minacce  . Ma  riufcendogli  il  tut- 
to vano  , udite  che  fece  . Prefo  di  mano  ad  un 
Alfiere  lo  Stendardo;  Romani,  di  (Te,  Romani, 
indegni  però  di  tal  nome,  fuggite  pur  voi , che 
io  reiterò  qui  fermo  finché  avrà  forza  il  brac- 
cio , e taglio  la  fpada  , per  difendere  1’ onor  di 
quefta  Infegna  . Ite  pure  , e firtvatevi  ; ma  fe 
farete  interrogati  , dove  lafciafie  il  vofiro  Ca- 
pe, diteche  lo  lafciafie  folo  Jt  difendere  lo  Sten- 
dardo Romano  contro  un  Efercito  . Volete  al- 
tro? confuti  da  quefte  voci  i Soldati,  tornarono 
in  campo  , e riportarono  una  fegnalata  Vittoria  . 
Ah  Criftiani,  Criftiani,  par  che  dica  il  Capi- 
tano Gesù  , fappiace  pur  , che  io  fio  fermo  2 
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Toftenere  P Infegna  della  mia  Croce  . Se  non  "vo- 
lete feguirmi,  come  pur  troppo  dovrefle , ricor- 
datevi almeno  , che  lafciate  folo  un  Dio  a pa- 
tire per  voi  » mentre  voi  per  voi  fieli:  non  vo- 
lete patir  cos*  alcuna  ; Riflettete  pur  s’ è di  do- 
vere , che  mentre  il  voflro  Duce  lì  contenta  di 
efTere  umile',  povero,  ed  impiagato.^  voi  viliffi- 
mi  fantaccini  fiate  fuperbi  , intereffati , e feo- 
flumati  . O che  rimproveri  di  Gesù  fono  que- 
. />  ili,  quanto  acerbi , altrettanto  giullilfiini  J Ah 

Divino  mio  Capitano,  quanto  mai  liete  dolce'/ 
; quanto  amorofo  '•  quaqto  obbligante  ! Per  non  cor- 
' rer  dietro  alle  amabiliflime  voftre  attrattive  , 
bifogoerebbe  o non  aver  felino,  cr  non  aver 
.cuore..  ' T 

♦ V PUNTO  TI. 

, * t -1  •** 

jQjiali  fieno  le  Condizioni , ili  Stipendi , e ■} 
.Premi  di  ehi  fiegue  la  Bandiera 
; 1 ' dì  Lucifero  » 

r ...  1 . ■ " • ' 

EGLI  è Lucifero,  non  già  ^iufto  Capitano, 
ma  perfido  Tiranno,  che  fi  ha  ufurpato  1* 
podcftà  di  affoldar  gente  contro  -di  Dio  . Egli 
promette  a’ Tuoi  feguaci  ciò,  che  ftaferitto  nel- 
la fua  Bandiera  . BREVE  GODERE,  ETER- 
NO PATIRE  : Efibifce  loro  giuochi,  danze  , 
teatri  , banchetti  , e lo  sfogo  delle  più  sfrenate 
palTioni  ; onde  poi  pollano  dire  , Sap.  2.  Venite 
• , jruamur  boni:  -,  Nullum  fit  pratutn  , quo d non 
pertranjeat  luxuria  noftra . Quello  però  pel  foto 
brevilfimo  tempo  della  vita,  e nonpiù.  Quindi 
è , che  la  felicità  degli  Emp;  par  che  fia  co- 
me dicea  S.  Agoflino  , una  felicità  di  vetro  , 
ohe  al  meglio  dei  fuo  rifplendere  li  rompe , e li 
sfarina  in  una  fepoltura  : Felicitar  noftra  vitrea 
eft  j dunf  fplendet , fraegitur  . E’ un  apparenza  di 
bene  , che  fomigha  l’ Iride  , qual  dopo  la  breve 
oomparfa  di  bugiardi  colori,  fvanifee,  e fi  (Ule, 
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glia  : E’  un  fogno  di  godimento  ; che  col  predo 
finire  accrefce  il  rammarico  della  { ua  perdita  . 
E quello  € tutto  il  vantaggio  di  chi  fiegue  il 
Demonio,  e il  Mondo}  e quello  ifteflo  breve,  ed 
apparente  vantaggio  o come  viene  avvelenato  da 
innumerabili  guai!  Imperocché  il  Demonio  con- 
cedendo i terreni  piaceri  a’  Tuoi  Soldati  j dà  lo- 
iro  inficine  un  dolorofo  llipendio  di  pene  iti  vi- 
<a  , e per  premio  eterni  tormenti  dopo  la 
morte . 

Primieramente  il  breve  godere  de’  Mondani 
ha  daelTere  amareggiato  da  cr«di  rimorfi  di  Co- 
icienza  , che  di  continuo  accufa  il  Peccatore  j e 
gli  ricorda  , che  l’ ideilo  farebbe  per  lui  il  mo- 
rire , e il  dannarfi  . E ficcome  un  che  ha  indoli® 
la  febbre  , o ha  fitta  nel  piede  una  fpina  , fe  li 
trovi  , o ad  una  mulica  , o ad  un  banchetto  ,-o 
ad  un  teatro,  di  nulla  gode,  e niuna  cofa  gli  re- 
ca piacere  } così  chi  è confapevole  a fe  Hello  di 
Hare  in  difgrazia  di  Dio  , per  quante  delizie 
■egli  abbia , mai  non  può  goderne  a pieno  . M17 
féro  Caino  • CommelTo  ch’egli  ebbe  il  gran  de- 
litto di  uccidere  Abele  fuo  Fratello,  andava  per 
la  campagna  fuggiafeo,  e temendo  di  elfere  an- 
ch’egli uccifo  da  chiunque  lo  incontrafle  .* 
vidtrìt  mey  vccidet  wr . £ pure  da  chi  potea  ri- 
cevere la  morte  , fc  altro  non  viveva  con  lui 
che  Adamo  fuo  Padre  , ed  Èva  fua  Madre  ? 
Ma  quello  è lo  fpavento,  e il  rimorfo , che  reca 
feco  il  peccato . 

Per  fecondo  il  breve  godere  degl’  Milli  mori* 
<lani  ha  da  elfer  fempre  accompagnato  da  trava- 
gli, e da  crepacuori.  I lauti  banchetti  cagiona- 
no malattie,  ed  ubriachezze } i giuochi  rabbie!, 
e diffrazioni  i i lulfi  vanità  , e difpendj  , an- 
che l'opra  le  proprie  forze  y gli  onori  militari  fe- 
rite , e Henti  j le  dignità  delle  Corti  invidie  , 
rancori  , rivalità  , impegni  } le  incontiuenze  ul- 
ceri , putredini  , cd  accorciamento  della  vita  . 
JL’  acquiHo  poi  delle  ricchezze  che  non  colla  mai 
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ai  miferi  intereflati  ? Quante  follecirudini  ! quan- 
ti  fudori  ! Hanno  in  Comma  i mondani  per  un 
breve  godere  a p.  tire  anche  nel  Mondo  molrif- 
bnho  : ed  hanno  a foffrire  in  certa  maniera  ciò, 
ch^  CofTrì  Gionata  per  affaiire  i Fi  1 i dei  Cuoi  ne- 
mici . Stavano  quelti  trincierai  Covra  certe  ru- 
pi , Circondate  da  Ccogli  aguzzi  , i.  14.  E - 
minentet  petrei , & qua  fi  in  medutn  dentìutn  fce- 
fulì  bine  inde  prarupti  . Ed  egli  ardito  vi  Cali 
brancoloni  colle  mani,  e co’  piedi , aggrappando- 
fì  a que’ Caffi  . Afctndit  Jonatbas },  manibns  , ae 
fedibut  reptani  . Non  altamente  i Ceguaci  del 
mondo  hanno  a Calire  alle  ricchezze  , agli  ono- 
ri , e ad  ogni  altra  terrena  felicità  per  mezzodì 
grandi  ftenti  , e di  amarifflmi  rancori  . Onde 
dille  di  loro  Geremia  9.  5.  Ut  inìque  a^erent 
laboraterunt  . E quegli  Cmpj  là  nella  Sapienza 
J.  7.  confeffarono  : Ambulavitnut  vieti  diffeilet  . 

Per  terzo  Lucifero  non  s’impegna  a date  al- 
cun aiuto  a* Cuoi  Ceguaci  per  offervare  le  leggi 
del  Mondo.  Gesù  Cri  fio  Ce  comanda  1*  adempi- 
mento del  fno  Decalogo  , afflile  a’ Fedeli  colla 
Jùa  grazia  : Inftat  prstept*  , dice  S.  l eone  , fed 
freteurrit  avxilie . Ma  Lucifero  no  . Ei  coman- 
da al  Cavaliere,  che  intimi , o accetti  il  duello  ; 
ma  non  gli  dà  coraggio,  e valore  da  reflar  vin- 
citore. Comandai  luffì , e le  pompe,  ma  fe  ta- 
luno fa  l'carfo  di  rendite  , non  perciò  gli  fom- 
miniffra  ricchezze.  Comanda  le  vendette  , e le 
feoftumatezze , ma  fc  collo  sfogo  di  quelle  bru- 
tali paffìoni  refti  alcuno  impoverito,  confifcato, 
uccifo,  giuflitiato , a lui  non  gliene  importa  ni- 
ente ; e par  dica  ciò,  che  differo  i Farifei  a Giu- 
da , quando  avvedutofi  del  filo  eccello  , confcff'ò 
di  aver  commeffo  un  perfido  tradimento  : Pecca- 
vi tradens  janiuinem  juftum  • Allora  quelli  con 
un  difpertofo  deril'o  rilpoCero:  Peggio  per  tej';  a 
noi  ciò  non  importa  . Tu  viderit  , quid  ad  noi  ? 

Finalmente  quella  fequela  di  Lucifero  , e del 
Mondo  , anche  in  quella  vita  fpclfo  non  ha  a 
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ricevere  alcuna  mercede  j e fpettb  ha  a ricevere 
per  mercede  fune  flirtimi  eccidj  . I Serri  di  Dio 
anche  mentre  vivono  hanno  il  centuplo  di  con- 
1 folazioni  fpirituali  per  mercede  . Ma  i fer  vi  del 
Demonio  ne  . Spello  non  confcguifcono  nulla  . 
De*  Soldati  la  rùaggior  parte  muore  in  guerra  , 
fènz’  aver  ottenuto  quel  grado  , che  pretender 
combattendo  . De’  Cortigiani  la  maggior  parte 
dopo  molti  anni  di  ferviti»  non  ghigne  a quel  po- 
fio  , che  ambiva  . De’  Mercadanti  la  maggior 
parte  dopo  molti  traffichinoli  arricchifce  . E co- 
munemente gli  uomini  al  fin  della  vita  fon  co- 
rretti a confettare  : Per  tot  am  noclem  laboran- 
tet  nibil  c et pintui . E pur  quello  è il  meno  . Il 
, peggio  è ciò  , che  avviene  a moltittimi  feguaci 
di  Lucifero  , i quali  dopo  avèr  molto  faticato 
per  lui  , finalmente  non  ricevono  altro  flipen- 
dio  che  di  una  morte  difgraziara  ; P{pm.  6.  2.- 
Stipendia  peccali  mori  j giacché  d’ordinario  gli 
fpadaccini  muoiono  ucci  fi  j i lafcivi  muojono 
marci,  ed  ulccrofi  ; gii  ambiziolì  muojono  dif'pe- 
rati  i gli  avari  muojono  arrabbiati  nel  dover  la- 
nciare a chi  non  vorrebbero  .'tute* i loro  acquifli  3 
i Cortigiani  muojono  vittime  de’ lor  capricciofi 
Sovrani.  Di  rutto  ciò  ne  tendono  refìimonianza 
tutte  le  Morie , e ne  fa  lede  ad  ognuno  la  con- 
tinua efperienza . Vaglia  però  pei  ogni  altro  at- 
teftaco  ciò,  che  racconta  Erodoto  Lìb.  8.  Fuggi- 
va Serfe  per  mare  dalla  Grecia  in  Afia,  quan- 
do fu  forprefo  da  una  impetuoù rtìma  tempefìa  , 
e il  fuo  valcello,  non  ofiante  il  gettito  già  fatto 
di  tutte  le  robe,  vedevafi  già  ingoia  al  naufra- 
gio. Allora  Set  fe  sbigottito  interrogò  il  Piloto, 
le  vi  era  alcuna  fperanzadi  potei  lì  falcare  ; An 
ulla  Jpet  fa /tu  ii  [npereffet  veFtoribut  ? E il  Piloto 
fti  Jgncndoiì  nelle  lpalle  rilpofe  , non  ertèrvene 
altra,  fe  non  che,  Vedlorum  mul.  inuline  levare - 
» tur  Navit  i che  fi  alleggerilfe  di  Naviganti  la 
Nave,  il  di  cui  maggior  carico  era  della  pi ima- 
ria  Nobiltà  , c JVlin  i fi  « * di  Corte  . Ed  a quelli 
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rivolto  il  Re:  Orsù,  diflc  loro,  Perfiani  miei-, 
era  è il  tempo  di  conofcere  J’  amor , che  porta- 
re al  volito  Piincipe . Io  non  rollo  falvarmi  che 
che  col  voftro  naufragio  . Staro  a vedere  chi  di 
voi  mi  ama  davvero  con  anteporre  la  mia  vita 
siila  fua  : Viri  Perfa  , twnc  aliquit  veflrum  de- 
dar et  je  curam  fiabe  re  Pjtii  \ in  vobir  enirn  vi - 
detur  fifa  effe  j aliti  enea  . O che  dura  dinunzia  ! 
che  faranno  qui  i nobili  Perfiani  ? Che  faranno? 
( ah  Leggi  del  Mondo,  quanto  fiete  crudeli  ! e 
quanto  liete  ben  oflervate  ! ) Non  avea  ancor 
finito  di  parlare  Serfe  , che  fubito  que*  Nobili 
Cortigiani  , l’uno  a gara  dell’  altro  , fatto  a 
lui  un  profondo  inchino  , fi  gittarono  a morire 
nel  mare  : Heec  ubi  dixit  Xerjes  , bili  eo  adora- 
to , tonfeflìm  e Navi  in  fluttui  deflliere  ,•  atque 
ita  levata  Navi , Xer  fet  in  Afiam  incolumi!  per- 
•venit  . In  quella  guiia  alleggerita  la  Nave  , fi 
fuperò  la  tempefta  , e Serfe  giunfe  falvo  nell’ 
Àfia  . Appena  però  ebbe  niello  piedi  in  terra  , 
che  volle  ricompenfare  il  Piloto  per  ciò  , che 
avea  fatto  . Ed  ecco  nuova  llranezza  ! Ordinò  , 
che  fe  gli  dalle  una  Corona  d’oro  in  premio  di 
avergli  falvata  la  vita  $ e poi  immediatamente 
comandò  , che  gli  folle  troncato  il  capo  , perchè 
avea  fatto  annegare  il  fiore  della  Nobiltà  Per- 
fiana  : F.t  ubi  primutn  in  terram  eireffut  eft , hoc 
eiiffe  dicitur  : Cubernatorem , f uod  f{eiii  quidetn 
animata  fervaffet  , aurea  corona  donaffe  : JQjtod 
muterà  multoi  Perfarum  perdidìffet  , decolaffe  . 
O quanto  vi  è qui  che  riflettere  ! qual  fu  la 
mercede,  che  diede  il  Mondo  a que’ miferi  Cor- 
tigiani dopo  tanti  anni  di  fervitù  ? eccola  : il 
morir  naufraghi  in  mare  in  olTcquio  del  fuo  So- 
vrano . E qual  fu  la  mercede  di  quell’infelice 
Piloto  dopo  aver  falvata  la  vita  ad  un  Re  ? ec- 
cola • Lafciar  il  capo  fiotto  una  mannaja  . O quan- 
ti fomiglianti  efempj  funcfti  fi  fon  veduti  fem- 
pre  , e fi  veggono  tuttavia  tra  gli  uomini  ! Eh 
che  Lucifero  è un  tiranno,  e il  Mondo  c un  tra- 
dito- 
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Nitore  , che  pagano  di  mala  moneta  i loro  fe- 
guaci  j e dopo  averli  malamente  ftipendiati  iti 
vita  . cofa  danno  finalmente  loro  per  premio 
dòpo  U morte  > eccolo  un  ETERNO  PA- 
TIRE  • 

Quello  è tutto  il  guiderdone  degli  empi  nell* 
altra  Vita.  Ttucunt  in  boni!  dìesjuos  , <3  in  pun- 
ti, ad  ìnfema  defcendunt . Ad  ognun  di  loro  ha 
ad  avvenire  ciò  , che  avvenne  al  difgraziato 
Epulone.  Quelli  mentre  ville  , banchettò  lauta- 
mente ogni  dì  : vedi  porpore  , e biffi  ; godette 
il  più  che  potè  delle  umane  delizie  ; e poi  ? e 
poi  tutto  in  un/punto  fu  gittato  giù  ad  ardere 
nel  più  cupo  forido  dell’ Inferno,  ove  brucia  , e 
•brucierà  in  eterno  : Martùus  e/i  dive s , Cf  Jepul- 
taf  e fi  in  inferne . O che  crudo  Capitano  è Lu- 
•cifeto!  guai  a coloro,  che  feguitano  la  fua Ban- 
diera ! che  barbari  ftipendj  hanno  ir»  vita  ! e 
che  funefte  ricompenfe  hanno  dopo  la  morte. 


PUNTO  III. 

ìd  detiene , che  deve  farfi  della  Bandiera 
di  Gesù  Crifie  . 

. > i ? * 

SUppollo  il  già  detto  fin  qui , io  cosi  difeor* 
r0  • Quando  hen  anche  le  condizioni  della 
Sequela  diCrifto  non  follerò  sì  dolci , e sì  van- 
taggiofe,  quali  fono,  chi  dubita  , che  pur  dovrem- 
mo feguire  la  fua  bandiera  per  obbligo  di  ftret- 
tiffima  giullizia  ? giacche  all’  iticelo  tempo  che 
fi  degna  farfi  noftro  Capitano,  è inlieme  noftro 
Creatore  , noftro  Redentore  , noftro  Conferva- 
tore,  e tutto  il  noftro  bene.  Egli  per  noi  fi  fa 
Lume  a’ ciechi  : Ege  fum  lux  Mundi  : Cibo  a 
famelici  : Care  mea  vere  eji  cìleut  : Bevanda  agli 
aftetati:  Sangui s meus  vere  tfi  potus  : Pallore  a 
traviati  : Ego  jum  Paftor  bonus  » Maeftro  agl 
ignoranti  : Magifier  vefier  unus  e fi  Chrifius  ■■  No- 
drice  a*  Tuoi  figli  : Ego  nutritius  , ad  ubera  por* 
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tftmint:  Difensore  ne’ co  filtri  : Inimìcuseroinì - 
pt'xit  veflrh  \ Medico  agl’ infensi  : Sanate  con- 
tri t una  vejtrar  : Nocchiero  per  le  tem  pelle  : 
Jl*ia  venti,  & mare  abediunt  ti.  E per  dir  tut- 
to in  breve,  egli  è tuctoil  bene  di  tutti:  Ont* 
vibttt  otnnia  . Onde  , tomo  a dire  , quando  an- 
che la  Sequela  di  Cri  (lo  forte  afprirtima  , e quel- 
la di  Lucifero  piacevoli /fima  , pure  effondo  noi 
per  tanti,  titoli  obbligati  a Crifto  , dovremmo 
feguir  lui  con  ogni  noftro  maggior  travaglio  e 
per  giudizi»,  e per  gratitudine  , e per  dovere  • 
Quanto  più  dunque  lo  dobbiamo  feguire',  e£- 
fendo  il  giogo  delle  fue  leggisi  dolce,  e foave  j 
le  condizioni , che  richiede  da’fuoi  Soldati  cosi 
rfife-ete  j gli  Ili  pendi  delle  fue  grazie  così  co- 
piofi  ; ed  i premj  della  fua  gloria  cosi  eccedem- 
ti  ? Ognun  crederebbe  certamente  > che  agl’invi- 
ti di  un  Capitano  sì  degno  , e sì  amorofo  av- 
rebbero a correre  appiedo  lui  tutt’ i Popoli  del 
Mondo  ; e che  all’ incontro  niuno  affatto  averte 
ad  affoldard,  lotto,  tn  Sscndardot  di  Lucifero-,  eh*- 
^ un  Tiranno,  non  men  empio  , che  crudo  • E 
pute  ( o confuhone  de’Criftiani  ! o vergogna 
del  Crirtianefimo  ' ) non  à cosi.  É riflettendo- 
vi San  Giovanni  Grifoflomo  , ne  fa  alriffrme- 
inara  vigile,  e ne  freme  per  Io  zelo  PecatDi'/*- 
iolur , & multitudìnem  cenfeiat  : Vocat  Cbrìjlus\y 
y non  ejl  qui  audiat  . Cniama  Lucifero,,  e fon 
ìnmimerabili  coloro  , che  lo  fegtiono  chiama 
Cri  Ilo,  e tutti  fanno  del  fordo  * Chiama  il  De. 
momo  ad  arrifehiar  la  vita  in  un  duello  $ e ù 
corre  . Chiama  Gesù  Crifto  ad  una  lieve  mor- 
tificazione i e non  fe  g>i  dà  orecchio  . Chiama 
il  Demonio  a barattare  in  un  giuoco  la  roba  , 
e la  cofcienza  ; e fi  precipita  * Chiama  Gesù 
Ci  i fi o sd  unii  Ctiicfs  ) o ad  un  ^)ra.tono  j c ni  un 
muove  un  parto  . Per  un  ftcciofo  intereffe  non 
vi  è fatica  , clic  non  pajà  agli  uomini  poca  : 
per  confeguire  qualche  merito  per  l’anima  noti 
vi  è incomodo  » che  n*n  paja  troppo.  Egli  Ap- 
po- 
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portoli  fle/fi , quando  fi  trattò  di  pefctre,  e taf 
guadagno  , vegliarono  allegramente  le  notti  in- 
tere , Lue.  5.  5.  Per  tetarn  noSlem  laborantes  t 

8uando  poi  fi  trattò  di  far  buona  compagnia  a 
esù  nell*  Orto  , non  fi  fidarono  di  vegghiar 
per  un’ora  , Mat.  z6.  48.  Non  potuifiit  una  he» 
ra  vigilare  tnecum . O Gesù  , e che  mala  fortu- 
na avete  voi  con  gli  uomini  ! o per  meglio  di- 
re, che  gran  pazzia  è mai  quella  degli  uomini, 
i quali  potendo  feguire  Gesù  per  una  via  afTai 
piana  , ed  agevole , e poi  giugnere  al  Cielo  ; lì 
Scelgono  più  torto  di  andare  appreso  a Lucifera 
- per  irtrade  afpre  , e fpinofe  ; e poi  precipitar 
nell’  Inferno  : JQjà  cum  pojfet  , ecco  le  maravi- 
glie di  San  Tom  ma  fa  da  Villanova  , per  viene 
plenum , & deiitiefarn  ire  ad  Cjeleftem  gloriam  , 
elsgit  petìui  per  fpinar  , & faxa  tendere  in  gf« 
bennata . 

Rifletti  un  poco  a te  ftertò  , o Lettor  mio  , 
ed  oflerva  anche  tu  gli  anni  tuoi  partati  , ne* 
quali  forfè  più  volte  facerti  il  Tordo  alle  Divi- 
ne chiamate,  e voltarti  le  fpalle  a Dio  per  fe- 
guire la  Bandiera  del  Demonio  . Che  pazzia  fa 
mai  la  tua?  Dimmi  un  pò  in  confidenza,  eco* 
ifchiettezza  , quante  amarezze,  e quanti  vele- 
ni ti  cortarono  i brevirtìmi  piaceri  mondani  ? 
Metti  un  poco  al  paragone  il  tempo,  nel  quale 
fef'vttfuto  ingrazia  di  Dio,  e il  tempo,  nel  qua- 
le Tei  viffuto  lontano  da  Dio;  e confeflà  la  ve- 
rità : Quando  lei  flato  più  allegro,  e contento; 
quando  con  Dio  hai  goduto  la  pace  della  cofcien- 
za  ; o quando  lungi  da  Dio  hai  sfogato  i tuoi 
brutali  capricci?  Certo  è,  cheS.  Agortìno aven- 
do prima  goduto  i piaceri  del  Mondo  , e poi 
le  delizie  dell’anima,  confefsò  di  fe  ftertò , Me - 
dit.  c.  1.  8-  Hoc  tantum  feio  , quod  tnibi  male 
eft  prater  te  , mn  folurn  extra  me  , fed  in  mi 
ipfo  . Eh  che  quella  è la  differenza  tra  la  Se- 
quela di  Gesù  Crirto  , e la  Sequela  del  Demo, 
nio  ; che  la  Sequela  di  Gesù  Crirto  all*  appa- 
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rema  fembra  afpra  , e dura  j e in  fofianta  è 
dolci/Iìma . Per  contrario  la  Sequela  del  Demo- 
nio all’apparenza  par  che  fiadeliziofj,  ed  ame- 
na i ma  in  foftanza  è am  a ri  finn  a . Perì»  dice  il 
Signore  , che  non  giudichiate  fubìto  deHa  vita 
buona  ciò,  che  ve  ne  dicono  gli  occhi  i ma  cile- 
ne facciate  prima  la  pruova  . Prima  Pf.  3 6.  9*. 
gufiate  , e poi  videte  quonìam  fuavh  fit  Domi- 
nai . OlTervate  tutt’i  veri  Servi  di  Dio  , efcor- 
gerete  che  Hanno  tutti  giulivi  , e contenti  per 
le  interne  delizie  , che  concede  loro  Iddio  . Noti, 
così  troverete  i malvagi , i quali  Tempre  gemo- 
no , e fofpirano  , dicendo  : Saf •.  5.  7..  \haffati 
futnus  in  via  iniquitatir * 

Adunque  anima  mia,  che  afp etti  più  a rifol- 
yere  ? via  fu  calpefta  la  Bandiera  di  Lucifero  y, 
e corri  ad  abbracciarti  alla  Bandiera  di  Gesù 
Clifto  . Digli  puie  con  tutto  il  cuore  fu  i lab- 
bri.* Ah  Divino  mio  Capitano r voi  folo  voglio 
feguire  , che  voi  folo  lo-  meritate  : Seqttar  tr 
quocumque  ierit  . Per  voi  fon  pionto  a fpcnder 
la  vita  , ed  a fpargere  tutto  iL  mio  fangue  - 
Nell’  ifieflo  tempo  però  bifogna  avvertire  , che 
chi  una  volta  fi  è dichiarato  per  fotdato  di  Cri- 
fio,  deve  primieramente  portar  la  livrea  , e la 
divifa  di -.lui;  e quella  è un  portamento  più  di- 
voto , e modello  .*  Indumentum  virtutis  adito  efi 
dice  il  Boccadoro  Hom.  io.  in  Mattb.  Per  fe- 
condo deve  feguirlo  da  vicino  coll’imitazione 
più  perfetta  delle  fuc  virtù  e non  far  come 
fece  una  volta  S*  Pietro,  che  fequebatur  tum  a 
Unte  y e però  forfè  lo  negò  » E finalmente  deve 
feguirlo  collantemente  fenza  mai  abbandonarlo  ; 
e non  far  come  i Difcepoli  del  Signore  , i qua- 
li nel  tempo  del  maggior  bifogno,  cioè  nel  tem- 
po della  fua  Crocifitfìone  lo  abbandonarono  tut- 
ti : Otnnet  relìdio  eo  fugerunt  * 

In  quella  guifa  han  feguitato  il  Capitano  Ge- 
sù nel  corfo  di  tanti  fecoli  innumerabili  anime 
eroiche  di  ogni  Ceffo  , di  ogni  fiato  , e di  ogni 
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cotid.'zion  di  perfone.  Vaglia  però  ora  per  tutti 
1’  efempio  di  cinque  Figliuoli  del  Re  di  Scozia, 
deftinati  l’un  dopo  l’altro  al  diadema  del  Re 
lor  Padre,  e che  tutti  fucceflìvamente  lo  rinun- 
zi  a rotto , per  eflère  faldati  di  Crillo  , ed  imita- 
tori della  Tua  umiltà,  e povertà.  Il  primo  dun- 
que, ch’era  già  Duca  , abbandonato  lo  Stato  , 
fi  parti  dalla  Reggia  , e in  abito  di  povero  Pel- 
legrino fe  ne  andò  a vilìtare  i Luoghi  Santi  • 
Il  fecondo  , che  godeva  una  doviziofa  Contea  , 
fi  partì  fconofciuto  per  vivere  in  un  Romitag- 
gio . II  terzo  follevato  alla  dignità  di  Arcive- 
fcovo  , rinunziata  la  Mitra,  vedi  in  un  Chio- 
ftro  Ciftercienfe  le  lane  Religiofe  . Vi  reftava 
i!  quarto  Mafchio  per  nome  Aleflandro  con  una 
Sorella  chiamata  Matilda.  Ed  Aleflandro giun- 
to già  a i Tedici  anni  , veniva  anche  ammetto 
da!  Re  Tuo  Padre  a parte  del  Governo  : Quan- 
do Matilda,  Principefla  di  poca  età,  triadi  gran 
fenno  , e pietà  , chiamatolo  un  dì  in  un  fegreto 
gabinetto:  Fratei  mio  caro,  gli  ditte  , che  fac- 
ciamo ? I noftri  Fratelli  hanno  rinunziato  il 
Regno  per  meglio  feguir  Grillo  ; e noi  Tettere- 
mo nel  Mondo  per  feguire  le  vanità  ? Io  per 
me  non  pollò  foffrire,  ch’etti  abbiano  a regnare 
in  Cielo  piò  gloriofi  di  noi:  che  facciamo?  Fa- 
rò ciò , che  tu  vuoi , rifpofe  Aleflandro  . E in 
quello  dire  amendue  di  accordo  rifolvettero  per 
la  mattina  vegnente  di  travclìirfi  da  Pellegri- 
ni , e fenza  dire  un  addio  ai  Genitori  , ufeire 
di  Palazzo  , e di  Città,  e portarli  in  Francia  . 
Tutto  fecero  , e giunti  in  un  rimoto  Paefe  , fi 
fermarono  nella  ruftica  cafa  di  un  Mandriano  , 
ove  Aleflandro  con  eroica  umiltà  fi  mife  a la- 
vorar formaggi  ; indi  chiefe  , e fu  ammetto  , 
prima  per  Servente  , e poi  per  Frate  Converfo 
in  un  Moniftero  Ciftercienfe . E Matilda  fi  ri- 
tirò in  un  picciolo  Romitorio  poco  difcoftodal 
Moniftero;  e l’una,  e l’altro  non  aveano  altra 
confolazione  > che  rivederli  da  tanto  in  tanto 
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per  ragionare  infieme  delle  cofeCelefiJ.,  Ma  Iiv- 
di-  a poco  Matilda  pregò  Tuo  Fratello  * che  (i 
contentafte  di  fare  infieme  1’ ultimo  olocaufl» 
de’ loro  affetti  a Dio  col  mai  più  non  rivederli 
in  queflo  Mondo.  Poco  mancò  , che  Aleffandro. 

9 quella  propoli*  non  ifvenifle  per  la  doglia  » 
ina  pure  fi  contentò  ; onde  Matilda  ritirata  iti 
una  Villa,  detta  Lapione  ,.  vide , e morì  da  gran 
Santa  . Aleffandro  vifliito  anch’egli  fantiflìm»* 
mente  , poco  prima  di.  morire  fu  collretto  dall* 
Abate  , che  per  particolare  ifpi  razione  di  Dio. 

10  interrogò,  fu  corretto ,,  dico  *.  a confeffarc  *, 
ch’egli,  era  Figliuolo  del  Re  di  Scozia  , e Fra?* 
tello  di  tre  Principi  , e della  Principcffa  Ma- 
tilda.. E ciò.  detto,  quella  S..  An-ima,  comeper 
fuggire  la,  gloria  umana  ».  che  da  ciò  potea  ri- 
fui carie  ufcì,  dal,  corpo  , che  reflò  prefTo  tutti 
in  venerazione,  di  Santo  ..  Di  lì.  a poco,,  fendo, 
aicorfo  da  lui  un  Monaco  Ciflercicnfe  per  eflè- 
*e  guarito  da  un  gran  pofttmi,  che  avea  al  pet- 
to ,.  gli  apparve  vifibi.lmente  più  luminofo  del 
Sole  ,,  con.  due  p rezio  fi  ffime.  Corone  , 1*  una  in 
mano,  e.  P altra.  in  capo  j,  e poi  gli.  diflje  : Sap- 
pi., che  la  Corona.  che  tengo  in  mano  è il 
premio  della  Corona  Reale  , che  lafciaipcr  Dio  t 
e l’altra,  che  ho  fui  capone  la  fedita  a.  darli», 
tutt’i  Beati  ..E  per  fegno  % che  quella  Vifionc 
non  è famaftica  y ma  vera  j,  fappi  che  gii  tu  feì 
interamente  fano  ..In  ciò  dire  difparve».  e il  Mo- 
naco fi  trovò  affatto  fano.  ThotriAS  CatuiprAtA » 
*ut  Ord..  Pretd.  /.  r,.  Apum  c.  io  .Par.  3.4.  &£.. 

Or.  prendi  di  qua  coraggio  anima  mia  , per 
feguitare  il  Capitano  Gesù  ».  e dare  un  calcia 
generofo  a.  tutt’ i piaceri  mondani ,,  che  offerifee 

11  Demonio».  Vergognati  pure»,  e confonditi  , fet 
tu  »,  che  fei  tanto  da  meno  , non  ti  fidi  di  fare 
ciò  ,.  che  hanno,  fatto  tanti  Principi  Reali  nel 
fior  degli  anni , nel  bollor  delle  pafiìoni  ,,  e tra. 
le  delizie  delle  Corti  ..  Concepifci  anche  tu  L 
ftntimcnti  di  S.  Agollino,  quando  dicea  : Enr- 
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htfcelam  nìmir , Q tot  putrì , r<?r  putii '4 , & <»/»• 
»//  *;,*/  irridfbant  me  r ri  frotte  bori  atona  , 
dìcerent  : T«  non  poter  ir  quoti  i/ti , qutd  ijla  ? 

COLLO  Q_U  I O. 

DOlciffimo  , ed  amabiliflimo  mio  Capitan* 
Gesù  , eccomi  a’voftri  piedi  , mi  confa» 
ero  tutto  a Voi  voftro  fedel  Soldato  , benché 
indegni /fimo  di  untai  nome.  Mi  abbraccio  {Let- 
tamente alla  voftra  Santa  Bandiera  , e col  pili 
vivo  del  cuore  io  vi  ringrazio  per  la  bontà  in- 
finita , con  cui  vi  degnate  d' invitarmi , e di 
ammetrermi  alla  voftra  fequela  . O quanto  mai 
è vantaggiofo  per  me  il  feguirvi  ! No  , che.  ir» 
ciò  non  devo  fpender  tempo  a deliberare  , cho 
quello  ideilo  farebbe  un  farvi  torto  . Voi  nell* 
ifteffo  tempo,  che  vi  fate  mio  Capitano  , fleto 
mio  Creatore,  mio  Padre,  e mio  Re.  E vi  vuol 
configlio  per  far  che  vi  fegua  chi  è vo lira  Crea- 
tura, voftro  Figlio  , e voftro  Vaffallo  ? Male- 
dico dunque  , e calpefto  l’empia  Bandiera  di 
Lucifero,  e fe  per  lo  pattato  ho  forfè  aderito» 
lui  } ora  io  ne  detefto  1’  errore  , e fe  potetti  » 
vorrei  cancellarlo  anche  col  fangue.  AhmioGe„ 
sù  , ne  memìnerit  iniquitaturn  nOjìrarum  antiqua » 
rum  } e Tappiate  che  per  l’avvenire  voglioefle- 
re  tutto  voftro  . Voglio  anche  io  feguitarvi  col- 
la Croce  in  fpalla  per  la  via  dell’umiltà  , e 
della  pazienza  , per  cui  Voi  camminafte  . J>- 
quemur  , Domine  , te,  dico  anche  io  con  S.  Ber- 
nardo Set.  i.  de  Affumpt.  per  te  , ad  te  j quia 
tu  et  vìa  , ventar  , vita  : via  in  exemp/e  r 
ventar  in  promìfo  , vita  in  pr arnia  . E Voi  con- 
cedetemi grazia,  che  dopo  aver  feguitato  qui  i\ 
terra  la  voftra  Bandiera,  potta  poi  trionfare  in» 
fieme  con  Voi  lafsù  nel  Cielo . Dedite  me , con- 
chiudo con  Agoftino  , ad  te  finem  rneurn  , tue 
patiarir  me  inter  bujur  Mundi  nugas  peregrina » 
ri  quia  creafri  me  Domine  ad  te  ■>  & inquietata 
efr  cor  ntfirum , dontc  requiejcat  in  te.  Amen  , 
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RESPIRO  DELL’ANIMA. 

, Due  Stendardi . 

/ 

NÈ*  camp  di  Babele 

Su  d' un  Trtn»  dì  fiamme 
Lucifero  , che  regna  , 

Inalbera  l * Infegna  ; 

E le  fu  e nere  Stelle , 

Che  il  feguiro  r uh  elle  , 

Anima  a pop evirili  il  nuovo  Ideino. 

Ite  fidi , ite  a far  guerra , 

E a pugnar  per  V onor  mio . 

Voi' sfrondate  Allori  in  terra  , 

Ed  io  Palme  contro  Dio  . 

Contro  Dio , che  fol  lui  sfida  Campione 
■ Il  mio  valor  nella  fatai  tendone . 

Prejfo  G or  ufo  lem , Città  di  pace 
All * incontro  fon  giace 
In  umil  loco , manfueto , o pie 
Il  Redento?  del  Mondo  y ed  Uomo  t e Db: 
Lo  circonda  dì  intorno  / 

D*s//  Appojloli  fuoi  il  pie  col  gregge  , 

£«/  parla , o dà  legge  ; 

-E'/jj*’  di  carità , * ne*  fuoi  accenti 
Sparge  di  fue  dolcette  ampi  torrenti  . 

.F/j/r  <»W/o  wj/V 
Ch'  io  comprai  col  proprio  [angue  > 

<?/<}  vedete  il  Mondò  Sangue 
Cieco  y e privo  d*  ogni  bette  . 

Correte  le  vie  tutte , <?V  infiammato 
' I freddi  pett  /,  et*  anime  gelate  • 

Difendete  P onor  del  Creatore 
Contro  V Inferno  tutto  . 

Di  fi  r uggete  il  peccato  , 

Che  di  fue  furio  armato  , 

Mofiro  [piotato , ed  empio  , 
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Fa  delP  umane  germe  orrende  fcempto  . 
Mortai , tu  dei  pugnare  : 

Scolliti  a tuo  piacer  chi  più  ti  abrada 
De'  Duci  » e de * Vejfilli  : 

C>5/  /’  acquifio  del  Ciel  fi  ottien  cen  P artn 
JW<r  o Dio  •'  che  follia  ! già  il  Monde  pormi- 
Che  del  Tartareo  Prence  la  bandiera 
Segua  lenza  c enfigli  0 , ebbene h è (oppia , 

Che  chi  il  fegue , ferf  è\  che  fempre  pera 
'le  no  , dolce  Gesù , Duce- 
Invitto  , e//  arnorofò  r 
Il  mio  Cuor  mi  conduce 
A feguir  le  tue  orme , e la  tua  Croce  », 

E vincer  degli  abiffi  il  Drago  atroce  . 

O f he  io  muoia 

TVf#  viver  bram * w , morire  ». 

He' trionfi  del  Ciel  teca  gioire  •. 
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MEDITAZIONE  XVI. 


Dell’  Incarnazione , e Nafcita  di  Ge- 
sù Crillo  » 

INTRODUZIONE. 

LAgnalì  Plinio  fortemente  della  Natura, 
quafi  faccia  un  gran  torto  all’uomo  » 
col  farlo  nafcerc  difarmato,  ed  ignudo 
di  ogni  difefa . Là  dove  fa  venire  nel 
Mondo  tutte  le  bellie  ben  guernite  di  -armi  z 
Sicché  le  aquile  fono  armate  di  artigli,  i leoni 
di  zanne,  e le  tigri  di  branche,  i giumenti  di 
calci , di  morii  i cani , e cosi  del  reflo  . E 1* 
uomo  poi  ? chi  Io  crederebbe  ? Solum  bem'mtrn 
nudum  in  nuda  humo  expo  fu  it . Solo  1’  uomo  vie- 
ne al  Mondo  ignudo  , inerme  , e sfornito  d’ogni 
difefa  . Or  io  non  pretendo  già  di  far  giuftizi* 
ai  lamenti  di  Plinio  ; perchè  fo  » .che  l’uomo  , 
con  edere  provveduto  di  ragione  , vien  agguer- 
rito in  gnifa  , che  mette  a freno  ogni  altra  fie- 
ra più  feroce , e più  cruda  . Dico  ledo,  che  quan- 
do mai  folle  ciò  vero  degli  altri  uomini  j di 
Gesù  , che  nafee  , non  fol  non  è vero  , che  an- 
zi vien  egli  al  Mondo  cinto  di  mille  amorofe 
faette  per  ferire  i duriffimi  cuori  degli  uomini, 
Pf.  44.  Sa  zitta  tua  acuta  . Popoli  fitti  te  ea- 
dent . Anzi  egli  ftclfo  fembra  una  viva  faetta 
di  carità  , ufeita  dal  feno  dell’eterno  Padre  , e 
vibrata  fu  quella  terra,  if.  40.  Pofuh  me’  qua- 
fi  f/iiittam  ele£ì/im  . Tante  fono  le  amabililfìmc 
attrattive  della  fua  bontà  , e tanti  fono  gl’ in- 
comparabili benefic;,  che  reca  a tutto  il  Gene- 
re umano.  Or  io  nel  meditare  flncarnazione 
e la  Nafcita  di  Gesù  Grillo  , lafciando  per  or» 
di  riflettere  agli  altri  Divini  Attributi,  che  tan- 
to rifplendono  in  quello  Millerio,  vo’ che  con- 
« fi.de- 
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Incarnazione , e Kafcita  di  O.  C.  i Tr 
/ineriamo  unicamente  la  gran  carità  di  Dio  » 
che  in  ciò  particolarmente  ci  fi  manifefta , -per 
ifvegliarc  ne*  nofiri  freddiffimi  petti  qualche  fcin- 
$illa  di  grato  amore  verta  di  chi  tanto  ci  ba 
amato.  E poiché  i contraflègni  più  chiari  del P 
amore  fono  tre  , cioè  il  Fare,  il  Patire,  ed  il 
Beneficare  , però  confidereremo  I.  guanto  Gesù 
nella  fua  Irti  amartene  % t Nafcita  ha  fatto  per 
amor  dell’  Uomo  . II.  Quanto  nella  fua  Incora 
nazione , e Nafcìta  ha  fatito  per  amor  dell'  Uo» 
rno  . III.  jQjianto  colla  fua  Incarnazione , e Na- 
fcita ha  beneficato  P Uomo» 

Per  primo  preludio  c immagineremo  di  vedere 
il  Bambinello  Gesù , niellò  a giacere  nella  Ca- 
panna tavra  un  mucchio  di  fieno , con  uu  Bue  * 
ed  uq,  Giumento  accanto.  Maria  , e Giufeppe 
me/fi  in  ginocchio  lo  adorano  come  Dio  , e con 
tutta  I*  Anima  affacciata  per  gli  occhi  non  fi 
fa  zia  no  di  vagheggiarlo  , tanto  è grazi  ofo  , e 
leggiadro.  E c’immagineremo,  ch’ei  ftendendo 
verta  noi  le  tenere  manine  , ci  chicgga  i noftri 
cuori  per  dono ,,  dicendo  ; Fili  , praìe  mihi  cor 
tuum . 

Per  fecondo  preludio  diremo  cot  S.  Davide  Pf I 
l8.  Diliiam  te  , Domine , forti  ludo  me  a , firma*, 
mentutn  tnetun , & refujjum  meum  , & liberato o 
rneus . Ah  caro  mio  Gesù  * mio  Salvatore  , e 
mio  Liberatore,  mi  metto  a voftri  piedi  infic- 
ine co’  Santi  Pallori , e vi  porto  in  dono  quella 
povero  cuor  mio,  che  fiarà  certamente  affai  me- 
glio nelle  voli  re  2 mani  , che  dentro  il  mia 
petto  « 
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S.  Bernardo  Ser.  14.  in  Pf.  -Qui  habitat  . Fecit 
tam  multa  propter  te:  Fecit  propter  te  & fernet 
tipjum . E poi  non  può  trattenerfi  dall’efclama- 
re  : Quid  ad  h<ec  dormitat  affeZlio  ? imo  ver * 
m or  tua  efi  illa , qua  buie  beneficio  non  refpon- 
det . E come  mai,  dice  egli,  a tratti  si  obbli- 
ganti di  Dio  non  li  della  Fumana  gratitudine? 
Ah  che  fé  ella  a tai  bencficj  non  fi-  rifente  , e 
non  fi  della  , halli  a dire,  che  non  è già  addor- 
mentata, ma  morta  t Imperocché  quella  è la 
maggior  maniera,  in  cui  la  Divina  Bontà  potè» 
comuhicarfi  alle  creature  . Si  era  ella  già  co- 
municata all’uomo  per  via  della  Natura  , dan- 
dogli l’elfer  naturale  con  tutt’ i doni  eftrinfeci 
di  fanità , di  ricchezze,  di  onori,  che  1*  accom- 
pagnano» Gli  fi  era  comunicata  per  via  dell» 
Grazia,  arricchendolo  de’ Tuoi  doni  foprannatu- 
rali  . Gli  fi  era  comunicata  per  via  della  Glo- 
ria, inalzandolo  a godere  in  Cielo  {Velatamente 
la  fua  Divinità.  Reftava  l’ultima  via  di  co- 
municarli coll’Unione  Pcrfonale,  per  cui  dalle 
all’uomo,  non  beni  diftinti  da  fé  , ma  la  fu* 
fteffa  Perfona,  fuftanzìalmente  unita  all’umana 
•Natura.  Ed  anche  quello  ha  voluto  fare  1’ amor 
fuo  infinito  per  mezzo  dell*  Incarnazione  . Ad  < 
ìd  unum , dice  il  Gaetano  Sup.  J.  parte»  qu.  1, 
art*  1.  quod  relìquum  erat  , (3  i ne xeo titubilo  , 
elevavit  creaturam  , fcilicet  ad  Perfonalitatem 
Divinar n.  E con  ciò  non-  reftò  a quell’  immen- 
fa  Bontà  altro  modo  da  diffonderli  all’uomo  j 
Non  eH  enim , foggiugne  l’iftelTo  Dottore  , in - 
telligibilif  major  modut  , quo  pojfit  communicarì 
Deut  creatura  . E qual  comunicazione  può  ima- 
ginarfi  maggiore  di  quella  , quanto  eh’  io  dia  la 
mia  Perfona  a tc>  onde  tu  fia  io,  ed  io  fiatu? 
Che  Iddio  fia  l’uomo  , e l’uomo  fia  Dio!  O 
maraviglie  ftraniflìme  della  Divina  Carità  ! o 
millerj  imperfcrutabili  della  Divina  Previ- 
denza ! 

WE  poi  quella  gran  comunicazione , e quella 

gran 
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Il  S.  Legislatore  Mose  ripetea  di  continua  s 
Ex  od.  3 1.  Si  erge  inverti  grati  am  in  confpellrt 
tue  , oftende  mib’t  faciem  tuam , & feiarn  te  i 
ed  altre  volte  diceva,  Exod.  4.  Objeere  , Domi* 
Me  y mitre  qttem  mi  furar  et.  E dal  tanto  afpet- 
tar  che  allora  ficca  tutto  il  Mondo  il  Melila, 
fu  quelli  chiamato,  il  defiderato  da  tutte  le  na- 
zioni : Defideratus  cuntlis  gentibut  . E pure  1* 
eterno  Padre  , benché  vedefiè  allora  i voti  , S 
prieghi  , i gemiti  di  tanti  popoli  , e di  tanti 
peifonaggi  a fe  cari,  non  volle  mai  eiaudirli  , 
ma  differì  l’ Incarnazione , e Nafcita  del  Meffia 
fino  ai  nofiri  fecoli . Onde  noi  fiamo  fiati  i pri- 
vilegiati , per  li  quali  ha  fatto  Dio  ciò  , che 
non  ha  fatto  per  li  Patriarchi  , e per  li  Profe- 
ti dell’antica  Legge.  Etutt’i  fecoli  vetufti  mi- 
rando noi  cor»  invidia , par  che  ci  dicano  Lue . 
re.  T4.  Multi  Propbeta  , Óf  Jaeger  voluerunt  vi * 
de  re  qu<e  ix&f"  vide  tir  , & non  viderunt . Ah  che 
voi  liete  i pii»  felici  del  Mondo  ; giacche  ave* 
te  la  mercè  di  vagheggiar  con  gli  occhi  voli  ri 
quel  Media , che  Tempre  ambirono  di  vedere  e 
non  fmai  videro  tutt’i  Perfonaggi  più  illuftri 
dell*  Ebraifmo.  Per  voi,  per  voi  fia  efpofto  il 
5.  Bambino  in  una  Capanna  , fenza  niun  conte- 
gno di  maefià  . E non  foto  i Re  , e i Magi  , 
ma  fino  i più  vili  Bifolchi  hanno  la  libertà  di 
mirarlo  quanto  lor  piace  , di  baciargli  i piè  , 
di  careggiarlo  . Et  vìdebit  otnnìs  caro  Salutare 
Dei. 

Mirate  dunque  quanto  ha  fatto  il  Signore  per 
noftro  amore  , incarnandoli , e nafeendo  in  una 
Capanna  ? mirate  quanto  ha  latto  1 Mirate  coti 
che  obbligante  parzialità  ci  ha  preferito  anche 
agli  Angeli,  anche  agli  antichi  Patriarchi  ! E 
noi  all’incontro  che  mai  facciamo  per  amor  fuo? 
Ahi  ! eh1  è vergogna  a ridirlo  ! A noi  ingratif- 
fimi  ogni  cofa  ci  rincrefce  , e ogni  cofa  , che  fi 
iaccia  per  Dio,  ci  par  troppo.  Se  noi  daflìmo 
per  contraccambio  a Dio  quanto  fiamo,  e quaiu 

to 
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to  abbiamo,  non  faremmo  certamente  nulla;  or 
che  fi  Ha  a dire , mentre  non  Tappiamo  dargli 
un  affetto?  neppur  Tappiamo  dirgli,  un  ti  rin- 
grazio ? Il  gratiffimo  Tobia  vedendo  quanto  ave» 
•fatto  per  amor  Tuo  1T  Angelo  apparsogli  in  fem- 
bianre  di  Giovane  pregò  Tuo  Padre  ad  offrirgli 
in  doso  la  metà  di  quanto  avea  feco  portato  . 
'Tob.  12.  14-  -Qjtid  illi  ad  bnc  poterimus  dignum 
dare  ? Sed  peto  a te  , Pater  mrì  ut  reges  eumv 
fi  forte  dignabitur  medietatem  de  omnibus  , quee 
aliata  funi  * fibi  af  utnere . Or  che  offeriremo  noi 
a Dio  per  riconofcenza  di  tanta  di  più  , che  h* 
•fatto  per  noi  ? che  faremo  mai  ? Rifponde  S. 
Agoftino  Ep.  120.  ad  Honor.:Se  voi  noi  Tape— 
te,  vel  dirò  io.  Potete  rendergli  il  contraccam- 
bio in  quefta  maniera  . Egli  per  amor  voftro  y 
«fièndo  puro  Spirito,  fi  è fatto  Uomo,  e di  car— 
-ne.  Voi  all’incontro,  effendo  Uomo,  e di  car- 
ne , fatevi  , per  quanto  è poffibile  , Spirito,  ri- 
nunziando ai  piaceri  terreni.  Egli  ha  voluto con- 
verfare  infieme  con  voi  : e voi  trattate  di  con- 
tinuo , e volentieri  con  JDio  per  mezzo  dell* 
O razione  ••  Verbum  caro  fattura  efi  , <&  babìtavit 
in  nobis . Reddito  vicem'.  Ej/tc  lamini  Spiritus  , 
(3  h abitate  in  ilio , qui  caro  fatìus  efi  , £f  ba— 
bit  avi  t in  nobis  . 

. P U N T o ir. 

dittante  Gesti  nella  fua  Incarnazione , e Nafcit* 
ha  patito  per  amor  delP  Uomo  . 

MOrtrafi  afTai  1T  amore  col  fare  , ma  affai 
più  fi  dimortra  col  patire  per  la  perfona 
amata  . Però  diede  Iddio  a vedere  una  gran  ca- 
rità verfo  l’uomo,  creando  lui,  e Jcreando  per 
Tuo  fervigio  tante  creature  del  Mondo.  Ma  tur# 
to  ciò  non  corto  altro  alfa  Tua  Onnipotenza  , 
che  proferire  un  Fiat  . Ma  coll’  incarnarfi  , e 
col  nafcerc  per  l’ uomo  ebbe  anche  a patire  di 

mol* 
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molto,  umiliando  l’alta  Tua  Maeftà , e fogget- 
tandofi  alle  umane  fmiferie  . Onde  in  ciò  ci 
appalcfa  con  contralfegni  più  vivi  1*  immenfo 
amor  fuo 

Primieramente  avrebbe  potuto  venir  nel  Mon- 
do, come  vi  venne  Adamo,  da  Uomo  adulto  , 
fenza  bifogno  di  ftar  chiufo  nell’utero  mater- 
no,  nè  di  foffrire  gl’incomodi  dell’età  in- 
fantile. Ma  egli  non  volle  ; e fi  ffeelfe  di  fuo 
buon  grado  di  patire  tutto  ciò  , che  patifeono 
gli  altri  bambini  : e perchè  ? per  dimoftrare  all* 
uomo  la  grandezza  dell’amor  fuo  col  patir  tan- 
to per  lui . Volle  elfer  concepito  nell’  utero  di 
Maria,  e quivi  ftar  prigioniero  per  Io  fpaziodi 
nove  mefi  , per  così  foddisfare  ai  debiti  , che 
avea  il  Mondo  colla  Divina  Giuftizia  . Tutti 
gli  altri  bambini  ftanno  nel  fen  materno  fenza 
i'enno,  e fenza  ufo  di  ragione  j per  lo  che  non 
conofcendo  il  mifero  ftato,  in  cui  fono  , neppur 
poftòno  dolerfene . Ma  Iddio  fatto  Uomo,  chiu- 
fo nei  fen  di  Maria , non  fol  conofceva  le  fue 
ftrettezze,  potendo  dire  : Anima  tuta  coivofcit  n‘f 
tn'ts  j ma  era  d’ infinita  Sapienza  ; e contuttociò 
era  coftretto  a ftar  Tempre  aggomitolato  in  un 
luogo  ofeuro,  quali  in  unfepolcro  portatile,  più 
a fomiglianza  di  morto,  che  di  vivo  : FaElum 
fumi  1°  fpiega  per  lui  il  Profeta,  Pf.  87.  5.  ./?- 
cut  homo  fine  acijutorio  , inter  mortuos  ìiber  . O 
che  gran  pena  fu  quella  per  lui  ! o che  tormen- 
to infoffribile  J 

Poteva  poi  nafeer  bel  Mondo  con  ogni  forta 
di  agi,  e di  delizie  $ e neppure  Iò  volle  . Per- 
chè? per  dimoftrare  all’  uomo  col  fuo  patire 
quanto  l’ amava  . Però  Volle  'egli  nafeere  nel 
cuor  del  Verno,  quando  le  campagne  fono  ifpi- 
de,  e piene  di  gelo  ; e poi  volle  morir  di  Pri- 
mavera, quando  tutto  il  Mondo  par  che  fi  ral- 
legri , e tingiovenifea  : tutto  per  dinotare  , eh’ 
ei  dal  Mondo  altro  non  voleva  , che  travagli  , 
e difagi  per  amor  dell’  uomo , Inoltre  difpofe  , 
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clie  nel  tempo  del  fuo  nascimento , d’ordine  dì 
Auguflo  fi  regiftraffcro  tutt’i  fudditi  del  Ro- 
mano Imperio . Gon  che  fu  sì  grande  la  calca 
de’  foreftieri  venuti  in  Betlemme  , che  Maria  , 
e Giufeppe,  per  quante  diligerne  facellcro,  non 
poterono  trovare,  nè  tra  i congiunti  , nè  tra  gli 
amici , e neppur  nelle  pubbliche  ollerie  alloggio 
vet  uno . In  propria  venie , fai  eum  non  rece  - 

perunt . Onde  Maria  Santidìma  fu  corretta  a 
dar  fuori  il  fuo  parto  Divino  dentro  una  Grot- 
ta gelata  , cfpofta  a tutt’i  venti  della  campa- 
gna , ed  a ghiacci  del  più  crudo  Dicembre . E il 
Bambinello  Gesù  , appena  ufeito  alla  luce  , c 
che  avea  una  carnagiou  delicatillìma  a par  del- 
le palpebre  degli  occhi  onde  fi  dice  di  lui." 
Zeccar.  3.  9.  Super  la p'tdem  unum  / eptetn  acuii 
funt , Gesù  , dico,  non  potè  aver  altro  di  me- 
glio, che  edere  involto  da  Maria  co*  cenci,  e£ 
fer  coricato  nel  fuolo  fovra  un  mucchio  di  fie- 
no, ed  aver  per  guanciale  del  tenero  Capo  un 
duro  fallo . Cola,  che  mode  a compadìone  in- 
fino i bruti,  cioè  un  Bue  , ed  un  Giumento  , 
che  davano  quivi  ricoverati  i e quelli  a pp  re  da- 
ti fi  al  S.  Bambino,  gli  ribaldarono  al  meglio  , 
che  poterono  co’  ior  caldi  fiati  le  membra  . Se 
ne  intenerirono  infino  i fallì  -della  Grotta  i dac- 
ché da  quella  fgorgò  impiovv  ila  mente  , come 
riferifee  Buda , una  fonte  di  acqua  limpida  . Pia- 
gnea  intanto,  e vagiva  notte  , e dì  il  Bambi- 
nello j e col  fuo  vagite  alno  non  Iacea  di  con- 
tinuo , che  ripetere  ah  ah  j quafi  diceffe  , come 
avvertì  S.  Bernardo;  Anima,  Anima-,  io  pian- 
go , patifeo  , e gemo  per  amor  tuo  : Primatn 
vocem  etnìfet  amore fas  Jefut  , ab  ab  j hoc  e fi 
Anima , Anima  , //  quaro  • All*  udir;  quelli  va- 
giti , fentivatì  Maria  Spezzare  il  cuor  nel  petto 
per  la  compadìone  j lentivafi  languir  per  tene- 
rezza Giufeppe.  Ma  erte  mai  potevano  effì  fa- 
re per  confolarlo  in  un  luogo  sì  difagiato?  Ma- 
ria fel  recava  fpeflo  in  braccio , c fìrmgcmiou- 
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!o  al  cuore,  lo  ri(loravatp>  col  latte  . Giufcppe, 
tolrofi  dj  dolio  il  mantello,  lo  diede  a lui  per 
coltrice,  e per  difefa  . Si  può  dare  frettatolo 
più  compalTioncvole  di  quello  , e più  ammira- 
bile ? 

Or  cfii  v’  è , che  meditando  ciò , non  ijfi  Ten- 
ta commuovere  le  vifcere  ad  una  tenera  com- 
paffione  del  Bambino  Gesù  ? Chi  v’è,  che  non 
Tenta  accenderli  il  cuore  nel  petto  per  amare  un 
Dio  , che  per  noli  10  amore  è giunto  a patir 
tanto?  Se  quello,  che  vediamo  sì  mal  adagiato 
nella  Capanna  di  Betlemme,  folle  un  Bambin 
foieftiere,  che  nulla  a n i appartenga  ; e folle 
un  Bambin  vilillìmo  , fìgliuol  di  un  Bifolco  5 
pure  1’  Umanità  c’  in  legnerebbe  a compatirlo  , 
ed  amarlo . Quanto  più  dunque  abbiamo  a far 
ciò,  elTendo  egli  il  noftro  Dio,  il  noftro  Re- 
dentore, Figlio  Unigenito  dell’eterno  Padre, 
venuto  a polla  nel  Mondo  per  falvarci  ? Nobir 
natus  \ nobir  Jatur  . La  Figliuola  di  Faraone  ap- 
pena vide  fovra  l’ acque  del  Nilo  in  procinto  di 
naufragare  il  pargoletto  Mosè  $ appena  udì  i 
teneri  vagiti,  ch’egli  gittava  dalia  vile  ceftel- 
la  di  giunchi,  in  cui  llava  ricapitato  , che  to- 
lto ferita  nel  cuore  dalla  compadrone  inficine  , 
c dall’amore,  lo  fe’  raccoglier  dall’onde,  e con. 
fervngli  la  vita  . ExeJ.  2.  Ctrnenjqut  farvulum 
v ai'rentem , mìferts  eju:  . E tutto  ciò  fece  clia  , 
benché  quegli  folle  Ebieo  , Nazione  odiata  da 
fuo  Padre.  Quanto  più  dunque  noi  abbiamo  a 
comparile,  ed  amare,  e a lifcaldare  co’noflri 
affetti  il  Bambinello  Gesù,  or  che  (la  imbiz- 
zito di  treddo  in  una  Grotta  , eflèndo  egli  il 
noilio  amabilidìmo , ed  amantillìmo  Dio  . 

Oltre  a ciò  abbiamo  anche  a corrifpondere 
all’  amor  di  Gesù  , che  tanto  patifee  per  noi  , 
col  foffrir  anche  n«i  qualche  travaglio  per  lui  . 
Gran  cofa  ! Il  Signore  appena  nato  c’inleana 
co*  Tuoi  eleinpj  la  pazienza  , tollerando  fredoo  , 
nudità  j ed  alpiiffuni  dii'agi  j e noi  adulti  , e 
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forti  non  Sapremo  aj^xofittarci  de’fuoi  infegnai 
menti)  e praticar  pe^ui  qualche  mortificazion 
del  noftro  corpo?  Eh  aitiamo  nelle  noftre  av- 
verata gli  occhi  a Gesù,  che  Ha  nel  Prefepio  , 
e diciamo  col  S.  Davide  Pj.  70.  No,  che  non 
devo,  non  pollo,  non  voglio  rifentirmi  , e do- 
lermi ne’ miei  travagli;  poiché  la  voftra  gran 
pazienta  coftringe  anche  me  ad  elfer  paziente  : 
Tu  & fot  lentia  enea.  Domine  . Almeno  alme- 
no, fe  non  ci  Adiamo  d’imitar  Gesù  Crifto 
colla  tolleranza  de’ maggiori  dolori,  imitiamo- 
lo almeno  col  {offrire  per  lui  le  punture  delle 
paglie,  cioè  le  picciole  contraddizioni,  una  pa- 
rola pungente,  un  tratto  fcortefe  , e cole  limi- 
li: Immaginandoci,  che  dica  a noi  il  Signote 
le  parole  di  S.  Agoftino  in  Pf.  4.  Teiera  ta- 
lenta , fi  frumentum  et:  Sopportale  punturedel- 
le  paglie,  fe  fei  vero  fedele,  e frumento  elet- 
to del  Cielo  . Neppur  quello  vuoi  fare  ? oh 
•quello  è troppo  / e ciò  noi  confente  H S.  Bam- 
bino . Udite.  Viaggiava  S.  Giovanni  di  Dio  da 
•Gibilterra  a Granata  , quando  fi  abbatte  per 
iftrada  in  un  Fanciullo  di  vaghi Ifimo  alpetto  , 
che  mal  coperto  da  una  lacera  vellicciuola,  cam- 
minava a piè  nudi  fui  terren  ghiacciato . Inte- 
nerito a quella  villa  il  Santo  caritativo  , non 
fapendo  altro  che  fare,  caro  Fanciullino  ,r  gli 
dille , falite  filile  mie  fpalle , che  io  vi  porterò  vo- 
lentieri . E in  così  dire,  mcflofi  egli  in  ginocchio, 
é piegando  già  il  capo  , lo  fe’  falire  fu  i fuoi 
omeri  ; e mentre  quegli  fi  tenea  rtrettamente  ab- 
bracciato al  collo  di  lui,  ei  fi  mife  in  cammi- 
no. Ma  torto  cominciò  a fentiresì  grave  il  pe- 
fo , che  non  già  gli  parea  di  fortenere  un  Fan- 
ciullo, ma  un  gran  macigno].  E trangofeiando 
fotto  l’ incarco  verfava  dalla  fronte  gocciole  di 
fudor  così  grolfe,  che  il  buon  Bambino  con  bei 
vezzo  gliele  andava  afeiugando  colle  fue  mani. 
Fatto  un  buon  tratto  di  rtrada,  non  reggendofi 
più  in  piedi  Giovanni  , pregò  il  Fanciullo  a 

feen- 
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fcender  giù  per  un  poco,  fino  a tanto  eh’ ci  ri. 
ftorafie  la  fua  fete  in  una  fonte  vicina  , e ri- 
pigliarti nuove  forze  . Quegli  fi  contentò  , e Gio- 
vanni lo  depofe  fu  di  un  poggio  prefifo  la  flra- 
<la , c fi  avviò  alla  fonte.  Quando  d’ improvvi- 
do ode  una  voce  : Giovanni  Giovanni  . Volge 
egli  lo  fguardo  al  Fanciullo,  non  più  1®  vede 
povero , ed  intirizzito , ma  luminofo  , e^'lrag- 
giantc  a par  del  Sole,  e elle  teneva  in  mano 
una  belli rtìma  melagrana  aperta  , che  avea  in 
cima  una  Croce  . Indi  ode,  che  gli  dice  : Gio- 
vanni di  Dio , in  Granata  fi  a la  tua  Croce  . E 
ciò  detto  , difparve  . Con  ciò  il  Santo  fi  av- 
vide quegli  ertere  flato  Gesù,  e s’incoraggiò  a 
portare  in  Granata  quella  Croce,  che  il  Signo- 
» re  gli  avea  deflinata  della  cura  dello  fpedale  . 
In  Vit . c.  8.  Ecco  dunque  ciò,  che  dirte  il  Bam- 
bino Gesù  a S.  Giovanni  di  Dio  . Lo  efortò  à 
portar  con  pazienza  la  fua  Croce.  L’iflertopar 
che  dica  anche  a noi  , a parer  di  S.  Ambrogio  , 
iìb.  8,  in  Lue.  Iffe  enim  Puer  libi  dicìt  : Tolle 
Crucchi  tuom , & fequere  me  . » 

•PUNTO  III. 


f 


-Qjtanto  Gasi  colla  fua  Incarnazione , e Nafcita 
ha  beneficato  /’  Uomo  . 


SPeflò  avviene  a chi  ama  davvero  , che  ben- 
ché molto  faccia , e molto  patifea  per  li 
Perfona  amata  , non  gli  riefea  però  di  giovarle 
in  niente,  e ciò  per  varj  accidenti  umani, che 
impedifeono,  e rendono  vani  i dilegui  già  con- 
cepiti . Ma  ciò  non-  è avvenuto  a.  Gesù  ; nè  « 
potea  avvenirgli  , cflèndo  Dio  d’infinita  po- 
tenza . Egli  adunque  nella  fua  Incarnazione  , e 
Nafcita  avendo  molto  fatto  , e molto  patito  per 
l’uomo,  gli  ha  recato  ancora  fonimi  benefici  , 
de’  quali  è bene  confiderarne  alcuni  più  in  par- 
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Primieramente  il  Divin  Verbo  umanato  ci  ha 
recato  tuct’i  beni  {pirituali  per  l’  anima  . Egli 
Ita.  diftrutta  la  colpa  originale  $ e come  riflette 
Origene  Ho>  28.  in  Lue.  egli  generato  ab  ater- 
no dall’eterno  Padre,  ha  voluto  poi  eflerc  ge- 
nerato temporalmente  nel  Peno  di  Maria  j ac- 
ciocché l’uomo  nato  per  la  colpa  di  Adamo  Fi- 
glio d’ira,  e di  dannazione,  rinafea  poi  Fpi ri- 
tualmente alla  grazia  , diventando  Figliuolo  adot- 
tivo di  Dio;  Myfterium  fecttnda  gwerationir  af- 
f ’imp/t , ut  tu  quoque  fri  «rem  naiiyitatem  de* 
firuas , & in  fecunda  generai  ione  naf  carie  . Egli 
colla  Tua  venuta  nel  Mondo  ha  aperto  agli  uo- 
mini le  porte  del  Paradifo,  Hate  per  tanti  fe- 
coli  thiufe,  anche  per  li  Patriarchi  più  Santi  , 
e per  li  Perfonaggi  più  virtuofi  dell’antico  Te- 
ftamento.  Egli  ha  ammorzato,  diciam  così  , i 
fulmini  della  Divina  Giultizia  , co’  quali  Iddio 
nell’  antica  Legge  diedeiì  a vedere  tanto  terri- 
bile nel  galtigare  i Popoli  : ed  ha  cangiato  que* 
fulmini  in  piogge  di  grazie  , e di  benedizioni 
Pf.  134.  7.  Fulgura  in  pluviam  fecit  . E^li  ha 
fatto  comparire  nel  Mondo  più  chiari  i contraf- 
fegni  della  Divina  Bontà,  e Mifericordia  : Ap- 
farait  benignità s , (3  humanitas  Salvatori s no- 
ftri . E non  fono  quelli  benefici  fingolarilfimi  , 
incomparabili,  inefplicabili  ? 

Che  più  ? Ha  egli  foddisfatto  alla  Divina 
Giullizia  per  tutti  li  peccati  del  Mondo  , pi- 
gliando fopra  di  fe  le  pene  dovute  agli  uomini 
peccatori . Egli  fi  è avvilito  fino  a nafeere  in 
una  Italia  per  ifeontare  i reati  dell’  umana  fu- 
perbia . Ha  valuto  efl'er  coperto  di  cenci  per  la 
{moderatezza  , ed. immodeltia  de’  lulfi  . Ha  vo- 
luto eflere  llretto  da  fafee  per  la  troppa  liber- 
tà de*  noli  ri  collumi’.  Ha  voluto  nafeere  tra  le 
bellic  per  le  colpe  di  coloro,  che  hanno  operato 
come  giumenti  fenza  ragione  . Ed  ha  voluto  pi-  , 
gliare  fopra  di  fela  povertà,  la  nudità  , il  fred- 
do, c tutti  gl’ incomodi  di  una  Grotta  difagia» 
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ta  per  le  intemperante  di  quelli  , che  ad  altro 
non  attendono  ,’  che  a goderli  tutt* i piaceri',  an- 
che illeciti  della  terra  . E non  è quello  un  amo- 
re infinito  inoltrato  a noi  dal  noltro  Dio  ? Si 
fcrive  di  Maurizio  Duca  di  Saffonia/,  che  mili- 
tando nel  1541.  contro  i Turchi  , un  dì  da  Gio- 
vane animofo,  che  egli  era  , ufcì  da’ Padiglioni 
accompagnato  da  un  ledo  Paggio,  e andò  ad  in- 
veftire  un  Corpo  di  nemici  . Nel  conflitto  glf 
fu  uccifo  il  Cavallo,  ed  egli  caduto  a terra  , 
flava  efpoflo  alle  fpade  -de’  Turchi  . Allora  il 
Paggio  fi  coricò  fovra  il  corpo  del  Sovrano  , e 
prefe  fovra  di  fc  tutte  le  ferite  de*  Barbari  , fino  a 
tantoché  venuti  in  ajuto  altri  Addati  , falvarono 
la  vita  al  Duca  ; e portato  ai  Padiglioni  il  Pag- 
gio tutto  lacero,  e diluviarne  fangue,  poco  do- 
po-morì.  Grandiflimo  amore  fu  certamente  que- 
llo, che  usò  quello  Paggio  fedele,  prendendofi  le 
ferite,  e la  morte  dovuta  al  fuo  Padrone  . Ma 
o quanto  , o quanto  è maggiore  la  cariti  di 
Dio,  nollro  fupremo  Padrone  , che  ha  prefo 
fopra'di  fej  le  umane  mi  ferie  per  liberare 
noi  viliflìmi  fervi  dalle  miferie  , e dalla  morte 
eterna  7 

In  particolar  maniera  però  ha  voluto  il  Si- 
gnore n.ìfcere  in  Betlemme  , e darli  a vedere 
qual  graziofo  Bambino,  per  animare  con  "ciò  i 
peccatori  a venire  con  più  corsoio  a’fuoi  pie- 
di, e per  conceder  loro  più  facilmente  il  per- 
dono de’  loro  falli . Quello  è proprio  de’  bambi- 
ni 1’  acchetarfi  facilmente  ne’  loro  pianti  , e di 
placarli  prello  nc’ loro  fdegni  , col  piccolo  do- 
no, che  loro  li  faccia  di  un  pomo,  o di  altra 
Amile  cofcrella  . E Gesù  Bambino  altresì  rimet- 
te a’ malvagi  tutte  le  loro  malvagità  , fe  ve- 
nuti a’  fuoi  piedi , fpargano  una  lagrima  di  con- 
trizione, o gli  ofFerifcano  il  picciolo  dono  di  un 
tenero  affetto . E quel  Dio  dice  Giovanni'  Tau- 
lero  Ser.  5.  in  Hat.  , che  concepì  tanto  fdegno 
per  un  pomo  mangiato  da  Adamo,  ora  in  Bec* 

.(^  i lem-  • 


J 


564  Meditazione  Xvl. 

lemme  fi  placa  , e difpenfa  immenfi  beneficj  a 
chiunque  fé  gli  fa  innanzi  col  pomo  di  una  pic- 
ciola  divozione  : Pro  porno  ad  tnodutn  pueri  po - 
te  fi  pine  ari , qui  prò  perno  offe  n fu  s fuit  . E’ affai 
memorabile,  e Urano  il  cafo  di  Giovanni  Gua- 
rino, famofo  Romito  del  Monferrato  . Quelli 
circa  l’anno  ottocento  felfanta  vivea  con  tanta 
penitenza , e in  sì  gran  credito  di  Santità  , eh1 
efiendo  venuta  da  lui  per  Jeflère  liberata  dagli 
Spiriti  maligni,  da*  quali  era  invafata,  Richi  1- 
de , Figliuola  di  Goffredo,  Conte  di  Barcello- 
na ; Giovanni  (libito  ne  la  liberò.  Ma  poi  ac- 
cecato dalla  pacione  , tolto  a lei  1*  onore  , le 
tolfe  anche  la  vita.  Indi  ravveduto  dell’enor- 
mità de’ fuoi  ecceffi,  diedefi  a farne  afpriffima 
penitenza  , e cominciò  a vivere  come  un  bruto 
in  campagna,  camminando  carponi  colle  mani  , 
e co’ piè,  e pafeendofi  fol  di  quell* erbe  , che 
frappava  co’ denti  ne’ prati  ..  Dopo  fette  anni 
fu  trovato , e prefo  da’  cacciatori  , come  Uomo 
falvatico , anzi  più  come  molilo,  che  come  Uo- 
mo, e fu  portato  in  Corte  al  Conte.  Or ‘men- 
tre quefti  flava  mirandolo  con  fopracciglio  di 
flupore  infieme  co’ Cortigiani  , ecco  prodigio  ! 
Un  Bambino  di  tre  mefi , Figliuolo  di  Goffre- 
do, ftando  in  braccio  della fua  Balia,  fciolfe  la 
lingua  in  quelle  chiare  voci:  Albati  Giovanni  , 
elee  Dio  già  ti  ha  perdonato.  Conciò  riconofciu- 
to  Giovanni  per  chi  egli  eri  , e faputofi  da  lui 
flefto  i fuoi  delitti  , il  faggio  Goffredo  foggiun- 
fe  : Tolgami  il  Ciele , cP  io  ptmifea  mai  un  Pe- 
nitente , a cui  Iddio  con  sì  evidente  miracolo  fi 
dichiara  di  aver  perdonato  • V illega  2.  par . Fio}. 
SS.  Alii.  Or  quello  racconto  parche  fi  a una 
■viva  immagine  di  ciò,  eh’ è avvenuto  all’  uomo 
tiel  Nafcimento  di  Crifto  . Era  prima  l’  uomo 
*co  della  colpa  originale,  e però  odiato  da  Dio, 
come  fuo  nemico  . Era  altresì  per  li  fuoi  pei. 
verfx  coftumi  divenuto  affai  fomigliante  ai  bru- 
ti non  operando  fecondo  i dettami  della  ragio- 
ne , 
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ne . Ma  che?  nato  al  Mondo  il  Bambino  Ge- 
sù , e venuto  a foddisfare  per  li  falli  del  Mon- 
do, par  che  dicelfe  all’Uomo:  Alzati  , Uomo, 
che  già  Dio  ti  ha  Jperdonato  « Levati  fu  dall* 
abiflo  delle  tue  miferie , che  già  Dio  depone  le 
armi  della  fua  Giuftizia,  che  tenea  impugnate 
contro  di  te  : Pf.  45.  io.  Arcum  conter  et  , & 
confringet  arma  : [cut a comburet  igni . E non 

è quello  un  altro  gran  beneficio  ? ed  un  grand* 
effetto  di  una  mifericordia  infinita? 

Ah  quanto  però  damo  obbligati  a riamare  Ge- 
sù , che  nella  fua  Incarnazione,  e Nafcita  tan- 
to ha  fatto,  e patito  per  amor  noftro  , e.  che 
tanto  ci  ha  beneficato!  Saremmo  certamente  le 
più  ingrate  creature  del  Mondo  * fe  non  glicor- 
rifpondeffimo  col  fare  anche  noi  per  lui  il  più , 
che-poffiamo  di  opere  fante,  col  foffrire  anche 
noi  a fua  imitazione  le  noftre  croci,  e col  ren- 
dere a lui  per  compenfo  di  tante  grazie  tutt*  i 
noftri  cuori,  tutti  noi  fteflì . Noi  rigenerati  da 
Gesù  con  tanta  benignità  alla  grazia,  dovrem- 
mo cominciar  vita  nuova , come  fe  foflimo  ora 
creati  di  bel  nuovo,  avverando  il  detto  del  Pro- 
feta : Pf.  io.  1.  19.  Et  Populuc  , qui  creabitu* 
iaùdabit  Domina/»  .Tanto  più,  che,  come  feri- 
ve  l’Appoftolo  agli  Efefi  cap.  1.  tutt*  i Fedeli 
creati  Junt  in  Cbrijto  ]efu  in  operìbus  boni r . Per 
Io  meno  però  dovremmo  procurare  di  non  dar- 
gli difgufto,  che  certo  non  lo  merita.  Egli  na- 
scendo fi  è degnato  di  farli  chiamare  Fratei  no- 
li ro  Primogenito  : Peperit  Filium  fuum  Primo-* 
genitum  . Adunque  rifpettiamolo  , ed  amiamolo 
come  tale;  e non  1*  offendiamo  co*  noftri  pecca- 
ti . Gen . 41.  Nolite  peccare  in  puerum , dilTegià 
Ruben  per  l’ultimo  de* fuoi  Fratelli  Giufeppe  ; 
ed  io  dico  pel  noftro  Primogenito  Gesù  : Nolite 
peccare  in  Puerum  > Fratte  cnim  , & care  no* 
j ira  ejl . 
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COLLOQUIO. 

y 

AMabililfimo  mio  Bambinello  Gesù  , io  non 
ho  cuor  da  mirarvi  tra  tanti  difagi  nella 
Capanna  di  Betlemme.  Povero  mio  Gesù!  co- 
me mai  avtPte  fatto  a foffrir  colle  voftre  tene- 
re membra  tanto  gelo,  tanta  nudità,  tanta  po- 
vertà ? Ah  che  non  vi  voleva  meno  dell’  infini- 
ta voflra  Carità  per  farvi  patiti  tanto  per.  be- 
ne di  noi  mifcrabiji  creature.  Siate  però  bene- 
detto per  mille  volte,,  o mio  Gesù.  Benedetta 
fia  1?  voflra  Provvidenza ,.  la  voflra  Sapienza 
la  voflra  Benignità  . £ quando  mai  potea  l’uo- 
mo immaginarli  , che  Voi  , la  gran  Dio  , che- 
ledete  in  Cielo  Lulle  tefle  de’ Serafini,,  vi.  .ave*- 
flc  voluto  degnare  di  tanto  avvilirvi,  e di  pa- 
tir tanto  per  lui  ? Jluid  efl  homtr , quia  maini - 
fcat  eum  , aut  quid  apponi*  erta  eum  cor  tuum  } 
Ah  che  Voi  avete  onorato  di  troppo  e bene- 
ficato la  noftra  mifera  umanità  ! Nè  può  la  no- 
flra  gratitudine  corrifpondere  a baftanza  agl’  i iti- 
meli fi  ivoflri  benefici  . Gradite  nondimeno  gli 
umili  noflri  ringraziamenti,  e il  divoto  tribu- 
to, che  vi  offeriamo  de’noflri  cuori  . Ah  dol— 
ciffimo  mio  Gesù,  giiate„'vi  prego,  i voftri 
occhi  amorofi  fulle  noflre  anime,,  e concedeteci 
grazia  di  confeguire  il  fine  della  voflra  Incar- 
nazione, e Nafcita  , eh’ è la  falute  delle  noftr*- 
anime.  Offerite  all’eterno  Padre  una-  delle  vo- 
flre  lagrimuzze  per  ifeonto  de’ noflri  peccati,  e 
alzando  dal  yoflro  fieno  la  tenera  manina  , be- 
nediteci  tutti  nell’  anima,  enei  corpo,  nel  tem- 
po, e nell’  eternità  . Amen. 


RESPIRO  DELL'ANIMA. 

- * \ 

Maria  affanna  il  S.  Bambino  ^ che 
piange. 

« « • 

Fillio , olmi  ! non  pianger  tanto  j 
E fe  a pianger  nato  Jei , 

Prendi , 0 caro , *//  0^/  ww , 

Iteli/'  il  latte  , 0 lajcia  il  pianto. 

Se  dal  petto , o mio  diletto  , 

Lambiccato  f ucci  il  cuore  \ 

Sljtal  rigor  potente , * r/o 
Vuol,  cbe  pajfi  il  latte  mio 
A nttdrire  il  tuo  dolore ? 

Bevi  dalle  mammelle 
Il  candido  alimento , 

Conj ola  M tuo  tormento , 

Tacete  , o luci  belle  . 

T ac  et  fi,  cbe  non  ba 
Vi.  Pài  lagrime  amate 
Voci  pile  difpietate 
Per  trafiggermi  il  cor  la  crudeltà  • 

JVfa  jwr , ^ /V«te  fiume 

Scenda  pietofo  il  Sonno 
Per  rifiorar  il  Pargoletto  Nume  • 

Ombre  amorofe  fatevi  cuor . 

Prefio  bendate 
Le  luci  adorate  ; 

Cbe  Jen^a  [guardi 
Sa  [finger  dardi 
Il  nato  mio  Amor  . 

"Dolce  mio  Figlie,  e Dio, 

J(iTofa , cbe  per  te  veglia  il  CUOr  mio  : 

Dormi  sì,  ma  non  fognar 
La  f ventura 
Acerba  , e dura , 

Ch*  a te  il  Cielo  vuol  ferbar . 

<^4  W 
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Non  fognar  , che  tutto  f angue 
Bagnerai  P Orto  crudele , 

Nè  di  Giuda  P infedele  , 

Che  vorrà  vederti  ef  angue . 

37  lufingan  P alma  amante  f 

Li  flabelli  , fpine  ì e chiodi  ; 

Tu  fa  moftra  , che  non  odi  \ 

Bada  al  fonno , * y?<ar  coftante  * 

37  vedrai  la  crudeltà 
Della  Croce  ^ e le  fue  pene  : 

» Or  nafcefti  j #00  conviene 
Prevenir  tant'  empietà . 

Frf  la  ninna , ninna  fa . 
yf/  pietofo  concento 
DelP  atnorofa  Madre 

Il  Bambinello  Dio  quafi  obliò  ' 4 

In  quel  felice  dì 

Le  future  fuo  pene , e fi  addormì*. 
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Dell’iftituzione  del  Ss.  Sacramento 
dell’  Eucariftia . 

. # f 

'introduzione.  , 

• 

Enchè  il  Sole  fi  a Tempre  ammirabile  in  \ 
Cielo  per  la  fuagran  luce,  e per  li  Tuoi 
benefici  influflì  $ non  mai  però  è piò  mi- 
rato , ed  ammirato  dal  Mondo  , che 
quando  fi  ecclifia,  e fi  ofeura  . Quand’ egli  gira 
luminofo , e raggiante  per  lo  Zodiaco  , appena 
v’è  chi  giri  l’occhio  al  Cielo  per  vagheggiar  la 
Tua  luce . Ma  quando  poi  eccliftato  divien  pal- 
lido, e nero  j oh  allora  sì,  che  non  folo  tutti 
fi  volgono  i contemplarlo,  ma  per  meglio  ve- 
derne i tramortimenti  , lo  veggono  di  riflellb 
dentro  gli  {pecchi  , e dentro  le  acque  : Soletti 
nuf quatti  magie  mìramur , quatti  curii  deficit . L* 
olfervazione  è di  Seneca.  Qr  benché  Iddio,  So- 
le unico,  e trino  della  Divinità,  fiafi  inoltrato 
Tempre  ammirabile  in  tutt*i  Tuoi  attributi  , ed 
in  tutt'i  benefici  più  rilevanti,  che  ha  fatto  al 
Mondo  y non  mai  più  deve  ammirarli  da  noi  , 
che  quando  iflituì  la  Santilfima  Eucariftia  , ed 
in  ella  in  certa  maniera  fi  ecclifsò , e fi  nato- 
le fotto  i Sacri  Accidenti . O che  gran  maravi- 
glia fu  quella,  con  cui  parve,  che  Iddio  met- 
tefte  1’  ultimo  confine  alla  carità  Tua  infinita 
verfo  1’  uomo  ! Iti  fine  dilexit  eoe  . Parve , è ve- 
ro , ch’ei  fi  occultali^  fotto  gli  Azzimi  Sacri  , 
ma  allora  appunto  fvelò  meglio  tutte  le  Tue  Di- 
vine perfezioni . Nella  maniera  , che  di  Timan- 
te,  Pittor  famofo , fcrillè  Plinio,  che  non  mai 
appalefava  meglio  la  fua  arte  , che  quando  co* 
maravigliofi  Tuoi  fcorci  parea  che  nafcondeflèjle 

Q 5 meni- 
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membra  di  que’ Perfonaggi , che  éflìgiava  : Ofien- 
tat  ,cum  occultat . Così  fvcla  il  Signore  in  quello 
Sacramento  la  Tua  Onnipotenza  in  guila  , che  cer- 
cando 1’  AngeiicoOpr//r.  5.  c.  7. , perchè  mai  il  Mi-  « “ 
fiero  dell’  Eucariltia  non  fia  inferito  nel  Simbo. 

10  della  Fede,  nel  Credo?  Cur  in  Symbol ^ F/- 
dei  non  fit  hoc  Myfterium  injertnm  ? S aerarne  n- 
tum  cnim  Eticbariftia  difficìiltatem  habet  fra  mul- 
ti! aruculh  \ ergo  de  eo  debuh  poni  j peci  ali  sar- 
ticuluf]:  e i rifponde  da  fuo  pari  , che  fla  ben 
comprefo  nel  Credo  Torto  quelle  parole  : Detinr 
omnipotentem  \ per  lì  tanti  miracoli  , che  con- 
tiene P Eueariftia  : Dicendum , quod  in  Sacra- 
mento Elie barijì  ite  miraculofe  Corput  Cbriftì  con- 
4Ìnetur  ; éf  ftc  concluditur [ub  Omnipotentia  . Sve-  * 

la  la  Sapienza. pel  modo  ammirabile,  con  cui  lì 
comunica  all’uomo.  Svela  la  Provvidenza,  con 
cui  foccorre  a’ noflri  bifogni . E così  fvela  anche 
tutti  gl*  altri  attributi  . Io  però  nella  prefente 
meditazione  vò  , che  più  particolarmente  riflet- 
tiamo a tre  eccelli  di  benignità,  che  il  Signor 
ci  dimoltra  in  quello  Sacramento,  e fono  I.  L* 
eccedo  di  una  gran  degnazione  . II.  V ec ceffo  di 
una  gran  beneficenza . III.  ld  eccejfo  eli  una  gran 
carità  . 

Per  prime  preludio  c’  immagineremo  di  veder  . 
ncll’Ollia  confecrata  il  S.  Bambino  Gesù  in 
quell’ atteggiamento  , in  cui  ve  lo  vide  il  P.  Bal- 
daflarre  Alvarez,  Uomo  d’ infigne  virtù  della 
Compagnia  di  Gesù . Quelli  orando  una  volta 
prima  di  celebrar  Mefla , vide  nel  Saciamento 

11  S.  Bambino  colle  mani,  e cotLf  braccia  ca- 
riche di  preziofiflGme  gioje,  e conte  fe  non  po- 
tette più  foffrir  tanto  pelo,  gli  chiedea  che  pre- 
flo  re  Io  fcaricafle  , e che  lì  arricchirle  di  que* 
tefori  colla  Comunione  , che  già  flava  in  pro- 
cinto di  fare . 

Nel  Jecendo  preludio  diremo  a Dio  col  S.  Giob- 
be 7.  17.  ; dilli d e fi  homo , quia  magnificat  etimi 
aut  quid  apponi s erga  eum  cor  tuumì  Ah  Signo- 
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re  , e che  mai  vedete  di  buono  in  noi  miferabi- 
li  uomini,  che  tanto  ci  onoratele  ci  favorite, 
fino  a fi  are  , non  folo  con  noi  , ma  dentro  di 

noi  ? v 

\ 

PUNTO  I. 

Moftra  il  Signor » nelf  Eucariftia  /’  eccejfo  di 
una  gran  degnazione . 

G Rande  fu  certamente  la  degnazione  di  Dio 
nell’  Incarnazione  ; dacché  quivi  fi  umiliò 
tanto,  che  giunfe  egli  Dio  infinito  , ed  ^Onni- 
potente a farfi  Uomo  vile,  e miferabile  ; e con 
ciò  parve  che  annientalle  in  certa  maniera  1* 
fua  gran  Maellà  fotto  una  vii  fembianza  di 
fervo:  Pii . i.  17.  Semetipfum  exinanivit  tfor- 
tnam  fervi  accipienr  . Ma  di  gran  lunga  mag- 
giore è la  fua  degnazione  nell*  Eucariftia  ; poi- 
ché qui  fi  fa  cibo  dell’uomo.  Nell’ Incarnazio- * 
ne  aftunfe  la  forma  di  Creatura  ragionevole  : 
Nell’  Eucariftia  prende  il  fembiante  di  Creatu- 
ra infenfibile,  qual’ è il  pane,  ed  il  vino.  Nell* 
Incarnazione  nafeofe  la  fua  Divinità  : Nell*  Eu- 
cariftia nafeonde  anche  1’ Umanità  < Nell’ Incar- 
nazione fi  degnò  di  unirli  con  una  fola  .natura 
particolare;  e quella  Santa,  e colma  di  tutte 
le  grazie  : Nell’  Eucariftia  ha  la  degnazione  di 
unirli  ad  ogni  uom  particolare,  Ancorché  quelli 
fia  ftato  peccatore  , e ribelle  al  fuo  amore  . E 
non  è quella  una  degnazione  infinita  ? certamen- 
te che  sì  ; e con  tutta  ragione  efclama  S.  Ago- 
llino:  £>jio , Nate  Dei , quo  tua  defeendit  bu- 
militas  ? £L_uo  tua  flagravit  ebaritar  } £jto  prò - 
ceffi t pietar  ? gj4o  exerevit  benignità s ? 

Se  Iddio  fi  folle  compiaciuto  di  ftar  fola  men- 
te in  compagnia  dell’uomo  dentro  una  Reggia 
la  più  magnifica  del  Mondo,  chi  dubita  , che 
farebbe  ftato  un  eccello  di  degnazione  ? Or  quan- 
ta maggior  degnazione  fi  è il  voler  , non  folo 
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abitare  infieme  coll’  uomo  , ma  abitare  anche 
dentro  dell’uomo,  facendo  diventare  il  petto  dì 
lui  una  Piflìde  viva  , ed  un  animato  Ciborio  di 
tutto  il  fuo  Corpo  , e di  tutto  il  fuo  Sangue  ? 
Salomone  dopo  aver  fabbricato  colla  fatica  di 
tanti  anni , e col  difpendio  di  tanti  tefori  quel 
fuo  Tempio  famofo,  che  fu  un  miracolo  dell*' 
arte  ,.  e una  maraviglia  dell’  Univerfo  ■,  non-,  fa* 
pea  perfuaderfi , che  Iddio  vole/Te  degnarli  di 
abitarvi  dentro  ; e diceva  i.  Parsi.  6.  1 8.  Erga- 
ne credibile  e fi  , qtwd  Deut  babitet  cum  b omini- 
bus  ? Or  che  direbbe  egli  ora,  vedendo  l’ iftefio 
Dio  albergare  , non  folo  infieme  con  gli  uomi* 
ni , ma  dentro  anche  degli  uomini  ne’  loro  petti? 

Ed  a quai  uomini  difpenfa  egli  quello  jncom- 
parabil  favore?  Forfè  a i foli  Sommi  Pontefici? 
ai  foli  Re  ? o ai  foli  Santi  ? eh  qo . Lo  concede 
a tutti  , anche  ai  più  poveri  i più  plebei  , i 
più  difgraziati  del  Mondo  ;.e  non  Ifdegna.  il  Sa* 
cramentato  Signore  di  andargli,  a truovare  egli 
Hello  in  Perfona  negli  fpedali  , nelle  carceri  * 
nelle  galee,  ne’ tuguri  più  vili,,  e fucidi . Ed  af- 
finchè ognuno  potelTe  facilmente  godere  quella 
gran  beneficio  in  ogni  tempo  , e fempre  che  gli 
è a grado,  ha  illituito  quello  Sacramento  in  una. 
materia  affai  ovvia  , e comune  , qual’  è il  Pa- 
ne . Ha  dato  a tutt’i  Sacerdoti  la  podellà  di 
confecrare  in  qualunque  Altare  del  Mondo  ; ed 
egli  Re  de’  Re  non  ripugna  ad  ubbidire  alle  vo- 
ci , ed  a venir  nelle  mani  di  qualunque  Sacerdo- 
te, anche  indegno , Tempre  che  pronunzia  le  vo- 
ci della  Confecrazione  . Che  più  ì Si  contenta  di 
flar  fempre  chiufo  ,.  e come  prigioniero  ne’  Ta- 
bernacoli , per  dar  udienza  a chiunque  voglia  ri- 
correre da  lui  in  qualunque  ora  del  dì  , e della 
notte  . O degnazione  ! o carità  / o benignità 
infinita  ! Qual  Re  della  terra  ha  fatto  mai  , 
non  dico  altrettanto  , ma  neppur  la  metà  per 
ben  de’  fuoi  valTalli  Remai  è fiato  efpo- 

fto  a date  udienza  a’fuoi  fudditi  di  notte,  e di 
/ , . . gior- 
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giorno , come  il  nollro  Dio  ? o degnazion  ! tor- 
no a dire  » o carità  , o benignità  infinita  di  Ge- 
sù Sacramentato  1 

L’  ultimo  fegno  però  , a cui  giugne  la  degna- 
zione di  Dio  nell’  Eucaristia  , fi  è il  comuni- 
carli, ch’egli  fa,  anche  alle  anime  tiepide,  ed 
indifpolle  ; anche  alle  anime  peccatrici , e facri- 
ieghe  , fe  fi  accollino  a riceverlo  . Or  quello  sì  » 
eh’  è un  portento  di  umiliazione , degno  di  tutt* 

» Stupori.'  Imperocché  fc  Dii  fi  compiace  di  en- 
trar nel  petto  de’ poveri , e de*  plebei;  la  pover- 
tà , e la  vii  condizione  non  fono  cofe  odiate  da 
Dio;  ma  la  .tiepidezza  ne’giuSli,  e la  malvagi- 
tà ne*  peccatori  fono  cofe  abbomincvoli  a Dio  ► 

* E pure  anche  a quello  è giunta  la  degnazione 
di  Gesù  Sacramentato  , di  concedere  la  Manna 
Eucaristica  anche  a coloro,  che  fvogliati,  e mal 
difpofti  non  fanno  conto  di  quello  Dono  Cele- 
ste , dicendo  con  quegli  Ebrei  del  Deferto  t 
Nutrì,  ii.  5.  Naufeat  anima  no  firn  fuper  ciba 
ifto  leviamo  . Ed  è giunto  a pafeere  colle  fue 
Carni  Divine  , e a dillètar  col  fuo  Sangue  an- 
che i peccatori  più  ingrati  . Ecclì.  19.  Hofpita- 
bitur  , & pafeet , (3  potabit  ingratos  .Si  può  dir 
più  di  quello  ? 

>.  Ben  è il  vero  però,  che  fe  Gesù  Sacramenta- 
to foflfe  capace  di  doglia  , o che  gran  rammari- 
co mai  concepirebbe  nell*  avvicinarli  ai  labbri 
» di  chi  fi  comunica  fenz*  affetto  , e fenza  veruna, 
difpofizione  ! E che  immenfo  rammarico  farebbe 
il  fuo  nell’entrare  nel  petto  di  un  peccator  lai- 
do , e fcollumato  ! Gli  parrebbe  -di  elTcr  croci- 
li fio  di  bel  nuovo  : Hebh.  3.  Crucifigentes  ftbi- 
tmùpfts  Filium  Dei  . E fentirebbe  più  pungenti 
delle  fue  fpinc  i penfieri  peccaminofi  di  coftui; 
più  amare  del  fuo  fiele  le  voci  sboccate  di  lui 
, e più  duro  della  fua  Croce  il  mal  collume  dell»; 
fua  vita  : Crucifigenter  fibìmetipfii  Filium  Dei  * 
E che  ciò  fia  vero  , lo  diede  una  volta  a cono- 
scere il  Signore  nella  famofa  vifione  , con  cui 

ri- 
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ridufle  dall’infedeltà  alla  vera  Fede  Videchind  o 
Duca  di  SafiTonia  . Quelli'  vinto  prima  in  bacca» 
glia  dall’ Imperador  Carlo  Magno  , e poi  fatta 
tregua  con  lui  * fi  portò  feonofeiuto  nelREfer- 
cito  Imperiale  per  olfervare  i Sacri  Riti  > che 
vi  fi  facevano  di  Settimana  Santa , c di  Pafqua  . 
Indi  con  gran  maraviglia  dille  all*  Impèradore  .* 
Sappiate  , eie  mentre  il  Sacerdote  dijlribuiva  il 
Pane  Eucaristico  per  la  Comunion  Paf quale  , 
io  vidi  fu  di  ciafcbeduna  Particola  un  bellici  me 
Bambino  , ebe  a voi  , ed  a molti  voftri  Soldati 
entri  in  bocca  allegro  , e fejteggiante . Ma  ad  al - 
tri  fi  face  a me fio  , e ritrojo  , fiorcendofi  , come  ri- 
fiutando di  elfer  pofto  nelle  lor  labbra  . Di  qui 
Carlo  prefe  motivo  di  pervadergli  la  S.  Fe- 
de } e Videchindo  fi  arrefe  , e per  mano  di  S. 
Erimberto,  religiofilfimo  Vefcovo  , prefe  con  gran 
Solennità  il  Battefimo  ; a cui  volle  elfer  Padri- 
no lo  ftelfo  Imperadore  ; e poi  in  breve  tempo 
anche  tutta  la  Salfonia  venne  alla  vera  Creden- 
za. Albertus  Cranyus  l.  2.  Saxon . c.  23.  Ecco 
come  in  quella  vifione  dimollrò  il  Signore  , quan* 
to  mai  gli  difpiaccia  di  entrar  nel  petto  de* 
peccatori  >•  e contuttociò  con  una  degnazione  in- 
finita , e degna  di  ogni  ammirazione  fi  fa  rice- 
vere anche  da  elfi  . 

Da  quella  gran  confiderazione  pollò  io  trarre 
per  me  due  confeguenze  aliai  importanti  . La 
prima  è : Che  gran  difgullo  dò  mai  a Gesù  Sa- 
cramentato , quando  mi  accollo  a riceverlo  , 
non  fol  con  fredezza  , e fenza  apparecchio,  ma 
anche  coll*  anima  macchiata  di  difetti  ! Ahi  ! 
che  1*  amorofo  Signore,  non  potrà  fare  a meno, 
nell’ accollarfi  ai  miei  labbri  , di  naufeare  la 
puzza  delle  mie  imperfezioni  ; E le  non  folle 
trattenuto  dall’infinita  fua  benignità'  , dovreb-  . 
be  darmi  più  torto  un  calcio  , e fcacciarmi  via 
da  fe  . Che  brutto  feoncto  gli  parrà  mai  , fe 
ftando  egli  nel  mio  petto  > anche  allora  fegniro 
io  a rt-ir  fredd0»  diftratto  , e feaz’  affetto  ? E 

fc 
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fc  mai  dopo  la  Comunione  , io  neppur  lapefft 
diigli , un  ti  ringrazio,  e mi  partii  prellamen- 
te  da' lui  i quanto  mai  fentirebbe  al  vivo  que- 
lla mia  ingratitudine*?  Ahi  I che  per  tai  fcono- 
fcenze  potrebbe  Gesù  Crifto  rinnovargli  anti- 
chi fuoi  lamenti  t Pf.  54.  13.  Sì  ini  mi  cu:  tneus 
maledixiffet  mibi  juftinuijfe/n  inique  ; tu  autem 
X>ux  tnevt  , nota:  xteur  , qui  fimul  mecu/n  ca « 
piebar  cibo : ..Che  mi  offenda  un  uomo  , mentre 
Ha  lungi  da  me  , fa  certamente  male  j ma  che 
mi  offenda , mentre  io  con  una  degnazione  infi- 
nita lo  tengo  a tavola  mia  , e lo  pafeo*  delle 
mie  carni  ; oh  quello  non  può  foffrirfi  . Qual 
maraviglia  ne  faranno  in  Cielo  i Serafini  y ve- 
dendo trattar  sì  male  da  un  verme  della  terra 
quel  Dio,  eh’ elfi  adorano  colla  fronte  oflequio- 
fa,  e china  ? Gli  fleffi  Demonj  ne  faranno  al- 
tilfime  maraviglie  fin  dall’  Inferno  . In  fatti  fi 
legge  » che  anche  un  Demonio  venne  una  volta 
a rimproverare  un  Sacerdote  indivoto  . Era  que- 
lli affai  dedito  alla  gola,  ed  una  mattina  aven- 
do invitato  a pranzo  alcuni  amici , fi  mìfe  egli 
lleffò  a cuocere  certo  pefee  in  cucina  . In  quello 
mentre  fu  chiamato  in  fretta  a dir  Meffa  . To- 
lto egli  corfe  col  corpo  in  Chiefa  , reltando  colL* 
anima  in  Cucina  . Quivi  nel  fuo  Sacrifizio  gi- 
unto alle  parole  fecreie  del  Canone  > invece  di 
più  unirfi  con  Dio  , fi  diede  piucchè  mai  a pen- 
• fare  al  fuo  pefee  . Qnand’ecco  da  un  lato  dell* 
Altare  gli  comparisce  un  Demonio  in  forma 
formidabile  infieme , e tidicola , tenendo  in  una 
mano  nna  padella  col  pefee, e nell’ altra  la  f alie- 
rà, e piefentandogli  l’un-a,  e l’altra:  AbCuo~ 
co  Cuoco , gli  diffe,  e non  Sacerdote  ; ecco  tifa- 
le , condifcì  prefi»  il  tuo  pefee  , t poi  non  pià  ti 
difirarre  dal  tuo  tran  Sacrificio  . Ebbe  qui  a mo- 
rir di  fpavento  il  Prete  , tanto  più  che  il  De- 
mo*io  col  fuo  fparirc  fi  mife  a far  per  aria  del- 
le rifate , e de’ fchiammazzi . Ecco  a quai  eccedi 
giugne  l’ ingratitudine  umana  verfo  di  Gesù  Sa- 
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cramentato  , eh’  è giunto  anche  il  Demonio  a 
frappar  fuori  dall’  Inferno  per  riprenderla  , c 
rimproverarla.  Specul.  Exemp.  Dijl.  io.  Ex.  2?* 

La  feconda  confeguenza  è,  che  fe  Iddio  nell* 
Eucariftia  inoltra  un  eccello  di  tanta  degnazio- 
ne , chinando  la  fua  gran  Maeftà  a quello  fegno 
di  umiliazione  , jche  foggiorni  nel  petto  di  noi 
miferabili  uomini  ; quanto  più  noi  nel  ricevere 
quello  Sacramento  abbiamo  ad  umiliarci  , e prò- 
• teftare , che  non  foto  non  abbiamo  alcuno  meri- 
to per  tal  favore  > ma  molti  demeriti  per  e/Ter- 
ne  privati . Dobbiamo  pieni  di  llupore  efclama- 
re  col  Serafico  S.  Francefco  di  Aflìfi  : Ab  Signo- 
re , (hi  fon  io  i e chi  jtete  Voi  ? Io  fono  un  ver- 
me della  terra,  ed  un  miferabile  peccatore  ; ed  4 
ho  a ricevere  un  Dio  ? Voi  liete  un  Dio  di 
Maeflà  infinita  , e avete  accedere  ricevuto  da 
un  verme  , e da  un  peccatore  par  mio  ? Dob- 
biamo anche  ripetere  le  parole,  colle  quali  Mi- 
fibofetto.  Figlio  di  Gionata,  rifpofe  a Davide, 
quando  quelli  un  dì  con  troppo  obbligante  cor- 
tcfia  lo  invitò  a feder  Tempre  à tavola  fua  in* 
lieme  con  fe  . i.  T{eg.  9*  Tu  comedes  pattern  in 
tntnfa  mea  femper  . Allora  pien  di  confufione 
Mifibofetto  : Ah  Sire*,  rifpofe  , e chi  fon  io  , 
ehe  mi  degnate  di  un  onor  sì  (ingoiare  ? Eh  chè~~^  * 
io  al  vollro  paragone  altro  pon  fono  , che  un 
viliflìmo  cane  , da  ftar  piutcollo  a rodere  gli 
odi  fotto  la  voltra  tavola  : ego  fum  Ser - 

tutte  , quia  refpexifti  fuper  canetn  tnortuutn 
fimilem  mei  ? Con  tai  fentimenti  di  giullidìma 
umiltà  dobbiamo  noi  corrifpondere  alla  gran  de- 
gnazione di  Gesù  Sacramentato . 
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P,  U N T O II. 

Mofira  il  Signor  nelP  Eucarrfiia  P eccejfo  di  una 
gran  beneficenza.  . - 

* * • ♦ 

NO11  fu  Tenia  mi  11  ero  ciò  , che  fece  l’anti- 
co Giufeppe  per  far  ravvedere  de’  loro  fal- 
li i fuoi  ingrati  Fratelli  . Fece  egli  nafcondere 
dentro  i loro  Tacchi  di  grano  una  gran  fiamma 
di  danari  , ed  inlieme  una  ricchiflima  tana  di 
argento . Gen.  44.  Scyphum  autem  meum  argen- 
teum , & pretium  % quod  dedit  tritici , pone  in  ore 
facci  . Indi  fattili  condurre  innanzi  i Fratelli  , 
come  rei  di  ladroneccio,  gli  arricchì  tutti  di  do- 
ni , e di  beneficj  fmgolari . Simbolo  fu  ciò  degl* 
immenfi  tefori  , che  ha  nafcofto  la  Provvidenza 
dentro  il  Frumento  Eucarillico . Onde  polliamo, 
noi --di-re  coti,  verità  , che  Jer.  14.  Habemus  thè - 
fauros  frumenti. 

Per  intendere  ciò  balla  folamente  il  dire  * che 
Iddio  nel  Sacramento  ci  dà  tutto  fe  Itelfo . Che 
può  dirli  di  più  ? E che  può  mai  1’  uomo  deli- 
derar  più  di  quello  ? Che  però  diceva  S.  Ago- 
fi  ino  Ser.  de  Coen.  Dom.  Jlfiidquid  mibì  vult 
dare  Deus  meus  > auferat  totum  , & fe  mihi  det*. 
Egli  ci  dà  quanto  ha  come  Dio,  cioè  la  Divi- 
nità : Ci  dà  quanto  ha  come  uomo  , cioè  il  Tuo 
Corpo,  e il  fuo  Sangue:  Ci  dà  quanto  ha  come 
Dio  inlieme,  ed  uomo,  cioè  i fuoi  meriti,  eie 
fue  foddisfazioni . Fu  una  forte  affai  invidiabile 
quella  della  Maddalena  , perchè  potè  lavar,  col 
fuo  pianto  i piedi  del  Redentore  . Non  minor 
forte  quella  di  Tommafo  Appollolo  , (che  potè 
con  un  dito  toccargli  il  fianco  aperto . Maggior 
privilegio  quel  di  Giovanni  , che  potè  adagiare 
fui  petto  di  Gesù  il  capo  . Ma  che  ha  che  far 
ciò  colla  felicità  , che  noi  godiamo  nel  Sacra- 
mento, per  mezzo  del  quale  ricevuto  Gesù  nel 
fletto,  polliamo  dire  con  tutta  verità:  Giàtut- 
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to  Dio  è fatto  mio  : Già  tutto  Dio  /la  dentro 
di  me  . Scrivefi  come  finezza  di  amor  non  mai 
più  intefo  nel  Mondo  ciò  , che  fece  a S.  Cate- 
rina da  Siena  il  Redentore  . Quelli  apparfole 
viabilmente  , fi  mife  la  mano  al  petto  , anzi 
dentro  del  petto,  e trattone  fuori  il  cuore  , ri- 
volto a lei,  le  diffe:  Su  prenditi,  o Caterina  t 
il  mio  cuore  Divino  « O che  llranezza  • o che 
ecceffo  fu' quello  tfi  una  carità  infinità  I di  un 
amor*fenza  pari  / Ah  S.  Fede  , illuminateci  la 
incuteva  conofcere  ciò  , eh’ è veriflìmo,  e fuor 
di  ogni  dubbio  . Qualora  un  Fedele  riceve  la 
Sacra  Eucarillia  , riceve  dentro  di  fe  il  dono 
inelìimabile , non  fol  del  cuore  di  Gesù  , ma  di 
tutto  Gesù  . E non  è quello  un  eccello  di  Be- 
neficenza infinita  / 

Che  più?  Il  Sacramento  dell’ Eucarillia , co- 
me ben  difeorre  S.  Pafcafio  Lib.  de  Sacr . caj>. 
19.,  è una  prodigiofa  eftenfione  della  Redenzio- 
ne del  Genere  umano . Onde  ficcome  colla  Re- 
denzione reltò  fulvo  tutto  l’uomo,  compollo  di 
due  foltanze  , cioè  di  anima  , e di  corpo  : Così 
coll*  Eucarillia  vien  pafeiuto , beneficato  tutto  1* 
uomo  nell’anima  infieme  , e nel  corpo  : Totus 
tomo , qui  ex  duabus  cenftat  fubftantìis  redimi - 
tur  > (3  ideo  carne  fìnutl , & fanguine  Jaginatur  . 
Tfenique  , non  ficut  qtfidam  volunt  , anima  fola 
hoc  myfterio  paf citar  , quia  non  fola  redimhur 
morte  Chrìfii  , (3  falvatur\  verurn  etiam  Éf  ca+ 
ro  noftra  per  hoc  Sacramentutn  ad  ìncorruptionem 
reparatur  . 

Quindi  è primieramente  , che  il  Fiume  della 
Divina  Beneficenza  non  mai  più  fi  diffonde  con 
più  pienezza  full*  anime  , che  nell’ Eucarillia  : 
Pf  64.  io.  Flumen  Dei  repletum  eft  aquit  : pa- 
rafi i tibum  illorum  . Qui  il  Signore  comunica  la 
fua  grazia  Santificante  più  copiofamente  , che 
in  tutti  gli  altri  Sacramenti . Poiché  negli  altri 
s*  infonde  la  Grazia  a fine  di  perfezionare  in 
noi  qualche  virtù  particolare  , o di  prefervarci 
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eia  qualche  mal  particolare  . Così  il  Battemmo 
per  mondarci  dalla  Colpa  Originale , la  Crefima 
per  fortificarci  contro  1*  Irafcibite  , e così  degli 
altri.  Laddove  l’Encariftia  vale  a perfezionare 
in  noi  tutte  le  virtù,  e liberarci  da  tutt^i  ma* 
Ji  . F.  con  elTa  non  folo  fi  dà  la  Grazia  , ma 
anche  la  Fonte  della  Grazia  , eh’ è Dio  > [il 
quale  non  c’invia  già  i Tuoi  doni  foprannaturali 
per  mezzo  di  un  Angelo  , nè  ce  li  piove  dal* 
Cielo  , come  una  Manna  , o rugiada  Celefte  ; 
ma  viene  egli  ftelTo  in  Perfona  a recarceli  „ O 
che  gran  benignità  è mai  quella  1 Fa  certo  una 
gran  finezza  quella  , che  usò  il  Redentore  già 
morto  co*  Santi  Padri  , che  ftavano  nel  Limbo  ’y 
da  che  volendo  partecipar  loro  il  frutto  della 
Redenzione  , non  li  chiamò  già  da  quel  Carce- 
re, come  chiamò  Lazzaro  dal  Sepolcro  i nè  me- 
no fpedì  loro  un  Angelo  , com’ a fS.  Pietro  in- 
catenato per  cavameli  fuora j ma  egli  Hello  co» 
una  degnazione  infinita  calò  in  Perfona  nel  Lim- 
bo Hello  per  far  loro  godere  più  pienamente  la 
coniazione  delia  fua  prefenza,  e il  gaudio  della 
Vifione  beatifica  . Maggiore  è però  la  benefi* 
cenza  del  nolìro  Dio  nell’ Eucariflia  ; perchè  * 
come  ben  olferva  Ruperto  Abate  lib.  iz.  de 
vidi.  Verb.  Dei  cap.  12*  feendendo  Gesù  nel 
Limbo  , vi  andò  l’ Anima  di  Gesù  fenza  il 
Corpo  j laddove  nell*  Eucariflia  viene  coll’Ani- 
ma unita  al  Corpo  , per  fantificarci  nell’  anima 
ìnfieme,  e nel  corpo,  a mifura  della  noflra  ca- 
pacità . 

. Inoltre  comunica  1*  Eucariflia  all’  anima  tutt* 
i beni  foprannaturali  , de’  quali  ha  ella  Infogno 
per  falvarfi  , e per  fantificarfi . Muove  l’Ange- 
lico Ojiufc.  48.  de  Sacrar»,  una  Quiflione:  Per- 
chè il  Signore  abbia  iflituito  quello  Sacramento 
fotto  la  fpecie  di  pane , e di  vino  ? E poi^  ficio- 
glie  da  fuo  pari  il  dubbio  con  dire:  Perchè  que- 
lli fono  i più  vigorofi  alimenti  della  vita  uma- 
na : jQjiia  bac  funt  precipua  confervanda  vita 
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alimenta  . Per  dinotarci  , che  ficcome  11  pane  , 
e il  vino  , piucchè  qualunque  altro  alimento  , con- 
fervano la  vita  all*  uomo  , e gli  avvalorano  le 
forze  ; così  1*  Eucariftia  conferva  la  vita  fpiri- 
tuale  dell*  anima  * e 1’  agguerrire  contro  tutte  le 
. tentazioni  del  Demonio  , e contro  tutte  le  oc- 
cafioni  pericolofe  del  Mondo  . Le  conferva  pri- 
mieramente la  vita  della  grazia  per  maniera  , 
che  gli  antichi  Criftiani  , al  riferir  di  S.  Ago- 
ftino  /.  i.  de  pec.  meritis  c.  24.  , non  chiama- 
vano 1*  Eucariftia  con  altro  nome,  che  il  Sacra- 
mento della  Vita:  Optime  Punici  Chrifiiani  Sa- 
cramentum  Corporii  Cbrzfii  nihil  aliud  , quatn 
Vitam  vocant . £ poi  effendo  ella  un  cibo  vivo  , 
difpone  :1’  anima  a1  confeguire  la  vita  eterna  . 
Tutti  gli  altri  cibi  del  Mondo  fono  morti  ; im- 
perocché chi  mai  può  cibarli  di  un  uccello  , o 
di  un  pefce  , che  viva  mentre  iì  mangia  ? onde 
effendo  e/fi  morti  , non  poflbno  rendere  1’  uomo 
immortale  . All’incontro  nell’ Eucariftia  riceve 
l’uomo  per  l’anima  un  cibo  vivo  , cioè  Gesù 
coll’  Anima  fua  , e colla  fua  Divinità  ; e con 
* ciò  fi  difpone  alla  vita  immortale . Per  fecondo 
agguerrifce  1’  anima  contro  tutt*  i fuoi  nemici  j 
da  che  la  rende  forte  contro  i Demon; , i quali 
non  ardifcono  di  troppo  moleftar  colle  tentazio- 
ni colui , che  ha  feco  Iddio  Sacramentato  ; onde 
può  dire  con  Davide  : Non  tirnebo  mala  , quo - 
rtiam  tu  mecum  er  . E la  rende  anche  forte  con- 
tro le  paffioni  rubelli  , mitigando  di  molto  gli 
ardori  delle  concupifcenze  : Narra  Giovanni  Mo« 
feo  in  Prato  Spirit.  c.  29.  , che  avendo,  un  em- 
pio Eretico  gittata  con  gran  furore  un’Oftia 
Sacra  entro  un  caldaja  d’ acqua  , che  bolliva  sù 
di  un  gran  fuoco;  quell’  Oftia  , non  folo  non*  fi  ba- 
gnò , ma  tutto  un  punto  raffreddò  tutta  l’ac- 
qua a difpetto  delle  brace  ardenti , fulle  quali  el- 
la ftava  . Ma  o quanto  meglio  fpegne  l’ iftefta 
Eucariftia  nell’uomo  il  fuoco  degli  appetiti  fen- 
fuali  ! Balla  dire  » che  per’ comun  fentimento  de* 
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Savj  non  vi  ha  miglior  prefervativo  per  chi  è 
troppo  molellato  dalle  impure  inclinazioni  , 
quanto  il  ricevere  frequentemente  la  SantilTima 
Éucariftia  . / 

Finalmente  quello  Sacramento,  oltre  ad  altri 
iunumerabili  beni , che  feco  reca , comunica  all* 
anima  un’interna  foavità  , e dolcezza , qual  Pa- 
ne veramente  venuto  dal  Cielo:  Pane  fuaviffmo 
de  Calo  'frajìito  . E quella  fpirituale  delizia  è 
tale  , che  dopo  averla  affaggiata  molti  Santi , e 
Sante  , languivano  per  la  gran  fame  di  ftmpre 
più  aleggiarla  , e non  fapevano  vivere  lungi 
dalla  Santa  Comunione.  Più  S.  Tommafo  3.  p. 
q.  tz.  a.  1.  muove  quella  Qiiillione,:  Se  il  Sal- 
vatore nell’ultima  Cena  comunicalTe  fe  Hello  : 
Utrum  Cbrìftut  furnpjerit  fttum  Corpus , & San - 
guìnem  ? E pare  dovelfe  dirli  di  no „ Prima  per- 
chè non  lo  dicono  i Vangeli  . Secondo  perchè 
colui  , che  riceve  deve  efìfer  dillinto  dalla  cofa 
ricevuta  . Terzo  pterchè  Gesù  era  incapace  di 
ricevere  .aumento  di  grazia  , fendo  egli  la  Fon- 
te dell’  iflefla  grazia  . Contuttociò  rifpondeegli 
di  sì  , e fi  fottoferive  al  parer  di  S.  Girolamo 
ad  Latam  , che  l’afferma  , dicendo  : Dominai 
ìejuf  Cbrijlut  ipfe  Conviva  , & Convìviutn  , 
ipfe  comedoni,  & qui  comeditur  . E il  Gaetano 
Comment.  in  Dif.  3.  p.  10.  ne  alfegna  la  ragio- 
ne j perchè  due  fono  i principali  effetti  di  que- 
llo Sacramento  . L’uno  è l’aumento  della  gra- 
zia , e di  quello  non  era  capace  il  Signore  . L* 
altro  è la  dolcezza  interna  di  quello  Santiffinio 
Cibo  j e quella  potea  ben  goderli  dall’ Anima  di 
Crillo  : Effedlus  bujut  Sacramenti,  eft  , non  j olutn 
augmentum  Spiritualii  grati  a , fed  etiam  quadam 
attuali!  de  le  ci  ut  io  Spirituali!  dulcedinii . d>uam- 
vii  Anima  Cbrijli  non  fuerit  augmentata  ex  fu - 
feeptione  hujUi  Sacramenti , babuit  tamen  quam- 
dam  Spiritualtm  deleliationem  . Ecco  dunque 
che  grande  , ed.  inefplicabilc  foavità  è quella , 
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die  reca  l’ Eucariftia  , che  par  che  voleffe  gu« 
starne,  o goderne  il  Redentore  mede  lì  ino  . 

Ma  fé  1*  Eucariftia  diffonde  tauri  beneficj  all* 
'anima,  non  però  lafcia  di  conferirne  al  corpo  . 
Nell’antico  Teftamento  quando  i popoli "volea- 
no  placare  l’ira  di  Dio  fdegnato  , e (campare  i 
flagelli  della  fua  giuftizia,  non  aveano  altri  fa- 
-crificj  da  offerire,  che  di  beftie  fvenate  > e tai 
facrifitj  erano  sì  poco  grati  a Dio,  eh’ ebbe  una 
volta  a dir  con  ifdegno  Pf.  49.  13.  Numquid 
Barnes  taurorum  tnanducabo  , a ut  f anguìnem  bir - 
(•rum  fotabo  ? Ma  nella  nuova  Legge  di  Gra« 
zia  ha  il  Adendo  un  facrifizio  il  più  degno  , e 
J1  piu  gratq  a Dio,  che  poffa  mai  immaginarli, 
cioè  il  facrifizio  incruento  dell’  Eucariftia  , con 
cui  fi  offerifee  all’eterno  Padre  l’iftelfo  fuo 
Unigenito  Figliuolo.  E qual  Torta  mai  di  beni 
non  può  ottenerfl , e qual  forca  mai  di  mali  non 
può  {camparli  con  una  tale  offerta  i Guai  al 
Mondo  1 guai  alle  Città,  ai  Popoli  , fe  non 
"vi  folle  la  Ss.  Eucariftia!  Quanto  più  /peftb  ci 
flagellerebbero  le  pefti , le  guerre  , le  careftie  , 
i defolamenti  ! Però  con  faggio  accorgimento  la 
S.  Chiefa  in  tutti  quelli  fomiglianti  travagli  fa 
cfporre  fugli  altari  alla  pubblica  adorazione  il 
Santiftìmo  Sacramento  . Fa  ella  ciò,  che  fece  la 
prudente  Abigaille  per  placare  lo  fdegno  di  Di» 
vide  , che  veniva  a defolare  gli  armenti  , c le 
vigne  di  NabaI  fuo  Marito.  Se  gli  fece  innan«- 
zi  col  prefente  di  una  foma  di  pane  . E con 
ciò  il  Re  depofej  ogni  penfier  di  vendetta  . Co- 
sì la  Santa  Chiefa  offerifee  all’eterno  Padre  il 
Pane  Eucariftico  , e con  elio  il  facrifizio  in- 
cruento di  Gesti  Sacramentato  3 e con  ciò  .ri- 
mette nella  fua  grazia  i Fedeli,  ed  ottiene  lo- 
ro tutte  le  benedizioni  . 

Dal  detto  fin  qui  dobbiamo  in  prima  dedur- 
re ,, quanto  mai  fiamo  obbligati  a Dio  , perchè 
ci  ha  dato  quello  gran  Sacramento  , di- cui  li 
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può  dire  ,*  ifa.  2.  Tbefaurorum  ejus  non  eft  fi - 
nit.  Egli  dai  facri  altari  par  che  ci  chiami  , e 
c’inviti  a venire  a fe , perchè  vuole  arricchirci’, 
e par  che  ci  dica:  Prev.%.  Mecum  funt  dìvit'ue , 

& tloria  ,.  ut  ditem  dillgenter  me  , & tbefauror  . 
etrum  repleam  . O benignità  infinita  ! o benefi- 
cenza incfplicabile  ! Che  può  darci  di  più  un 
Dio  dopo  eh’ è giunto  a dare  fé  dedo,  e con  fe 
(ledo  tutt’i  fuoi  beni  ! Qual  Padre,  qual  Ma*’ 
dre  , qual  Amico  è giunto  mai  a fare  altrettali» 
ro  per  veruno?  Ah  Dio  mio’,  fe  tutte  le  nodfe 
membra  fodero  lingue  , no,  che  non  baderebbe- 
to  a ringraziarvi  quanto  fi  deve.  Per  fecondo  o 
quanto  devo  io  maravigliarmi  di  me,  ed  ognun, 
di  fe  ftedo  , mirando  quanto  poco  mi  approfit- 
to di  un  sì  gran  beneficio  di  Dio  ! Come  mai 
avviene  quefta  ftranezza  , che  cibandomi  di  un 
cibo  Divino,  io  non  mi  divinizzi  ? Santa  Ma-' 
ria  Maddalena  de  Pazzi  diceva  , che  una  fola 
Comunione  ben  fatta  bada  a fare  un  Uomo 
Santo  : Io  ne  fo  tante  , e fono  più  feoftumato 
che  mai  • che  vuol  dir  quedo  ! Ah  che  tutto 
proviene  dalla  mia  feioperateiza  , e dalla  mia 
perfidia,  per  cui  mi  accodo  al  Sacro  Altare  si 
indifpodo,  che  giungo  a trattenere  l’infinità  be- 
neficenza di  Dio  ( che  può  dirli  di  più  ? ) ac- 
ciocché non  mi  airicchifca,  anche  quando  ha  tut- 
to la  brama  di  arricchirmi  . O che  dolidezza  I 
o che  perverfità«è  la  mia  1 L*  antico  Giufeppe  , 
dopo  aver  tenuto  ad  un  lauto  banchetto  i fuoi 
Fratelli,  comandò  al  fuo  Teforiero  , ch’cmpif- 
fe  loro  di  grano  quanti  facchi  aveano  feco  ì 
Gen.  44.  1.  Pracepit  dijpeniatorìdomut  fua  di~ 
cent  : Imple  faccot  eorutn  frumento  Quantum  ca- 
pere pofiunt  . Onde  quelli  ricevetter  più  grano  , 
ch’ebbero  facchi  in  più  numero  , c più  capaci  , 
Ah  che  l’idefio  avviene  a chi  fi  accoda  a Ge- 
sù Sacramentato.  Quegli  più  fi  arricchifce,  che 
da  col  cuor  più  vuoto  degli  affetti  del  Mondo, 
ed  c più  capace  di  Dio  . E fc  io  nelle  Conmf 
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tuoni  non  mi  arricchifco  di  grazie  , non  $,  per- 
chè Iddio  noi  voglia  ; ma  perchè  io  per  la  mia 
indifpofizione  non  pollo  elfere  beneficato  . 

PUNTO  IH. 

• t * 

» 

Moftra  il  Signor  neW  Euc ari /ti a V ec ceffo 
di  una  gran  Carità, 

FRA  tutti  gli  Attributi  Divini  quello  , che 
forfè  fpicca  più  principalmente  nell’  Euca- 
xiflia  , è la  Carità  : tanto  che  l’Angelico  S. 
Tommafo  la  intitolò,  Sacramentum  Charitatit . 
E ciò  prima  perchè  in  quello  Sacramento  vuole 
il  Signore  flar  Tempre  infieme  con  noi  : Mattò. 
l8.  io.  Ecce  ego  vobifcum\fum  ufque  ad  conjutn- 
tnatianetn  S acidi  . Quello  è proprio  degli  amici 
più  geniali  , e cari  , il  voler  Tempre  converfare 
infieme  , mangiare  infieme  , fenza  mai  feompa- 
gnarfi . Nè  pollòno  elfi  aver  difgul^o  maggiore  , 
quanto  il  dividerli  l’uno  dall’altro  . Elìleo  co- 
mandato più  volte  da  Elia  a partire,  non  fapea 
indurli  ad  efeguirc  il  comando  , poiché  gli  riu- 
(civa  affai  duro  l’abbandonare  il  Tuo  amatiflimo 
Maeflro  $ onde  gli  diflè  piangendo  .*  Oh  quello 
no  j ch’io  non  mi  fido  diitaccarmi  da  voi  , che 
tanto  amo:  4.  I^cg.  x.  Vìvìt  Dominiti , quia  non 
derelinquafn  te  . Or  quello  contraffegno  quanto 
chiaramente  fi  vede  nell’ amor* di  Gesù  Criflo 
verfo  di  noi  j Egli  dopo  aver  converfato  per 
trenta  tre  anni  con  gli  uomini  , ricevendo  da 
effi  continui  difgufli,  ed  oltraggi,  flando  prefTb 
a morire  , benché  avelie  a ricevere  per  mano 
de’  medefimi  uomini  una  morte  crudelilfima  di 
Croce  ; contuttociò  mollrò  di  fpiacergli  , piuc- 
chè  il  morire  , il  partire  dal  Mondo  , e dagli 
uomini  j onde  trovò  l’ ammirabil  maniera  da 
refìare  infieme  con  elfi  , anche  dopo  la  morte  , 
per  mezzo  dell’Eucariftia , che  inftituì  : jo.  13. 
Pridie  quam  $ateretur  , acce^it  $anem  . E non 
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è quefto  un  eccedo  di  Carità  infinita  ? Aggiu- 
gnete  , che  l’idituzion  dell*  Eucaridia  fu  un* 
opera  bramata  da  gran  tempo  , ed  afpettata  da 
Crifto  : Defiderio  defedsravì  hot  P afeli  a mandu- 
care vebifeum  . E là  dove  prima  d*  incarnarli 
volle  egli  il  Signore  elfere  per  molti  feccrli  de- 
fiderato,  ed  afpettato  dagli  uomini;  nell*  Eucari- 
stia all’  incontro  egli  fu  , che  un  pezzo  innanzi 
la  de'fiderò  , ed  afpcttò  ; "Defiderio  de  federavi . E 
che  può  dirli  di  più?  che  di  piu  può  immaginarli 
per  conofcere  l’immenfo  amor  di  Gesk  Grillo 
verfo  di  noi  ? 

E pure  vi  è molto  di  più  ; poiché  non  folo 
vuol  nel  Sacramento  Ilare  infame  con  noi,  ma 
vuol  anche  Itar  dentro  di  noi,  e sfarli,  come  di- 
ce S.  Bernardo  Ep.  238.  Individuar  cor  dir  ftofiri 
bofpet  . Che  grand’  eccedo  di  benevolenza  è an- 
che quello?  Modrò  il  Divin  Verbo  umanato  un 
grande  amor  verfo  Maria,  e le  fece  un  onorfm- 
golaridìmo,  quando  li  degnò  di- abitar  per  nove 
meli  nel  fuo  feno  . E bench’ella  folle  la  piu  pu- 
ra, e Santa  Donna  del  Mondo,  pur  nondimeno 
. la  Santa  Chiefa  fa  fopra  ciò  le  maraviglie,  di- 
cendo: Non  btrruifti  Virgìnir  ut  e rum  : Come  , o 
Signore,  non  avete  avuto  in  orrore  di  darchiufo 
per  sì  gran  tempo  nell’ utero  Verginale  ? Or 
che  ft  ha  a dire  dell’ amor  in  (reme  , che  ci  di- 
mollra  il  Signore  , c dell’onore  , che  ci  fa  col 
venire  fotto  lefpecie  Sacramentali  ne*  noftri  pet- 
ti;, c foggiornar  dentro  di  noi  , che  damo  sì  lor- 
di  per  tanti  noftri  peccati?  Gli  amici  di  Giob- 
be pel  grande  amor,  che  gli  portavano  , dilfero 
per  una  certa  enfalì , che  fe  lo  avrebber  voluto 
mangiar  vivo  per  mctterfelo  dentro  il  cuore  : 
J«b.  31.  -Qjtir  det  de  carnibur  ejar  , ut  fatare- 
mar  J Ma  ciò  , che  dilfero  colloro  per  efagera- 
zione , e per  iperbole , podìam  noi  dire  con  tut- 
ta verità  , mentre  nell’  Eucaridia  mangiamo  le 
carni  delfe  di  Crido  , beviamo  il  fuo  Sangue  ; 
concentandofi  di  ciò  il  Signore  , perchè  venuto 
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dentro  di  noi  , vuol  metterli  fui  nottro  cuore  , 
come  un  fuggello  amorofo:  Cani.  S.  Porte  me  ut 
finaculum  Juper  cor  tuurn  . O finezze  ! o 11  ra- 
rezze inefpiicabili  di  Gesù  Sacramentato  ! Il 
Centurione  reftò  sbalordito  per  la  confufione 
quando  vide  il  Redentore  , ch’entrava  in  cafa 
fua  , e gridò  : Domine  , non  fttm  diinus , ut  in - 
tres  fub  teZlum,  eneiirn  . Quanto  più  attoniti  ab- 
biamo a reftar  noi  , vedendo  1*  ittettb  Redento- 
re) che  viene,  piucchè  in  cafa  netti  ra , dentro  il 
svoftro  petto?  E poi  vi  viene  ? non  già  forzato, 
o con  difgufto,  ma  di  fuo  buon  grado,  e con  pia- 
cere . Dirò  più  , che  talora  è giunto  ad  operar 
miracoli  per  vrniivi  più  prettamente  . Ciò  ben 
fi  vede  in  ciò-,  che  avvenne  all*  Imperadore  Ot- 
tone IV.  Quelli  nelle  ultime  fitte  agonie  brama- 
va ardcntiliimamcnte  di  ricevere  la  Santittìma 
Eucarìttia  > e non  potendo  per  la  naufea  dello 
llomaco , che  gli  fiacca  rigettare  ogni  forta  di  ci- 
bo , pregò  il  principale  de’ Sacerdoti  affittenti 
che  gli  recalle  innanzi  il  Divin  Sacramento  , 
acciocché  , fe  noi  potea  guttare  , potette  almen 
rimirarlo  . Subito  dunque  il  Sacerdote  prefe  la 
Sacra  Piffide  , ne  tratte  fuori  un’Oftia,  e glie- 
la preferito  in  veduta.  Alzoffi  allora  il  Moribon- 
do per  adorare  il  SANTISSIMO  , e ftcndendo 
verio  lui  le  braccia  , parea  volette  accoglierlo  , 
cd  abbracciarlo  . Ed  ecco  prodigio  ! Spiccali  P 
adorabil  Particola  dalla  mano  del  Sacerdote  , e 
con  rapido  volo  va  a colpire  il  petto  di  Otto- 
ne, e con  dolce  ferita  Io 'penetrò  fino  al  cuore. 
Ed  egli  colmo  di  un  immenfo  contento  , quafi 
fchivo  di  più  vivere,  felicemente  fpiròj  rollan- 
do nel  petto  già  morto  un  bel  legnale  delia  iCÌ- 
catrice  . Un  firmile  avvenimento  fi  ficrive  del  Se- 
rafico S.  Bonaventura.  Quelli  fui  fine  della  vi- 
ta patendo  provocamene  di  vomito  , non  ofiava 
prender  il  Sacro  Viatico,  per  tema  che  non  av- 
vali tte  qualche  irriverenza  al  Sacramento  j on- 
de chiefie,  cd  ottenne,  che  gli  fotte  metta  decen- 
te* 
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temente  fui  petto  1’  Eucarittica  Pittìde  fcoperta  ; 
quando  «eco  fe  gli  apre  Covra  il  cuore  una  bella 
ferita,  a guifa  di  una  Rofa  vermiglia  , per  cui 
entrò  una  Divina  Particola  . Tbedpb.  ^/tynsndm. 
■de  Eucb.  par.  i8z.  Ecco  dunque  come  il  Signor 
Sacramentato  viene  dentro  di  noi  j vi  vien  vo- 
lentieri , e talora,  è giunto  a far  miracoli  per 
venirvi  prettamente  per  mezzo  di  prodigiofe  fe- 
rite fatte  al  petto  . E fi  può  immaginare  eccel- 
lo di  carità  maggior  di  quefto  ? 

Finalmente  , ciò  ",  eh’ è ultimo  confine  dell* 
amor  Divino  , Gesù  nell’ Eucarittia  , non  Colo 
vuole  Ilare  infieme  con  noi  ,,  e denrro  di  noi^, 
ma  vuol  farfi  una  cofa  con  noi  . X>y,ì  manducai 
meam  tarttem  , bìbìt  tneum  f angui  ne  m , in  me 
manti , ego  in  co.  E ciò  avviene  perchè  man- 
giandoli gli  altri  cibi  , quelli  fi  mutano  nella 
Co  danza  di  che  li  mangia  i Per  lo  contrario 
mangiandoli  il  cibo  Eucariftico  , quello  muta  in 
le  fletto  coloro  , chi  fe  ne  cibano  , e così  viene 
in  certa  maniera  a divinizzarli  . Onde  ditte  S. 
Leone  Set.  15.  de  Paff.  Non  aliud  agii  partici - 
pitia  Corporif  Cbrijli  , quatn  ut  in  id  , quod  Ju- 
tnimuf , ,ran[eamur . Orche  grande  amore  è que- 
llo di  Grillo  , nel  volerli  unire  sì  ftrertamen- 
te , ed  intimamente  coll’uomo  ? Neil’ Incarna- 
zione il  Divin  Verbo  fi  uni  con  quella  fola 
Ummit'i  che  a(funfc  : ma  nell’  Eucarittia  fi 
unifie  con  qualunque  uom  particolare , che  Cene 
ciba  , ed  unendoli  con  lui  , fa  in  certa  maniera 
con  elfo  , come  dice  S.  Dionigi  de  Eccl.  Hier. 
aap.  3.  uno  fpiiituale  innetto  , Spiriiualem  infi- 
tionsm  . Imperocché  , ficcome  quando  ad  una  pi- 
anta falvatica  s*  innetta  un  ramicello  gentile  , 
quello  ìngentilifce  rutto  il  ruftico  tronco,  e gli- 
fa  produrre  frondi  migliori  , e frutta  più  nobi- 
li ; così  unendoli  Gesù  nel  Sacramento  all’ Ani- 
ma dell’uomo,  la  fantifica,  1’  arricchifce  di  gra- 
zie , o la  fa  produrre  frutta  di  meriti  , e di 
virtù  , O che  gran  forte  è quella  ! o che  gtan 

R z Co  r- 


38$  Meditazione  XVII. 

forte  ! Si  fcrive  della  Venerabile  Maria  Vela  , 
Monaca  Ciffercienfe  , che  una  mattina  dopo 
aver  ricevuta  la  Sacra  Eucarifiia  , fu  rapita  in 
cfiafi , nella  quale  ebbe  quella  viftone  • Le  par- 
ve ^'che  il  Signore  comparfole  , prendcffc  colla 
fua  man  Divina  il  cuore  di  lei  , e lo  metteffe 
denti»  la  piaga  del  fuo  Sacro  Collato  , e che 
flrigneiulolo  col  Aio  Santiilìmo  Cuore,  di  due 
ne  faceffe  come  uno  j affinchè  amendue  folfero 
Tempre  uniformi  nel  cercar  la  Divina  Gloria  . 
In  Vita  , & Mar  chef g Pan.  Quotiti.  23.  Sept, 
Ma  ciò  , eh’ è fiato  privilegio  fingolariffimo  di 
quella  Serva  di  Dio,  fi  può  dire  , che  in  qual- 
che maniera  A ottenga  dalle  anime  giufte  per 
mezzo  delle  Sante  Comunioni , colle  quali  unen- 
dofi  intimamente  eon  Criflo,  par  che  li  faccia- 
no un’ifteffa  cofa  con  lui. 

Fermaci  qui,  anima  mia,  ed  ammira  , e be- 
nedici quanto  puoi,  c quanto  fai,  l’infinitaca- 
rità  di  Crifto  Sacramentato.  Ecco  a qual  fegno 
è giunto  di  voler  egli  Maeftà , e Santità  infini- 
ta unirfi  intimamente  coll’uomo  , verme  vilif- 
fimo / e reo  di  mille  misfatti  . O maraviglia  ! 
o portento  dell’ amor  Divino  ! Con  affai  mag- 
gior ragione  fi  può  dire  di  noi  Fedeli  ciò  , che 
Mo«è  diceva  per  gran  vanto  del  fuo  Popolo  d* 
Ifracle  : Detti.  4-  Non  eft  alia  Natio  tam  iran- 
dis , qua  haheat  Dets  appropìnquantet  fthi  , fu  ut 
Deus  adtfi  cunflìs  obfecrationibus  noftris  . No  , 
che  non  fi  è veduto  mai  in  turt’  i fecoli  anti- 
chi un  prodigio  di  carità  così  grande  , qual  è 
quello,  che  dirnoffra  Iddio  nel  Sacramento  a noi 
Criftiani  nella  nuova  Legge  di  grazia.  E come 
mai  è poffibile  il  conofccre  , e’1  meditare  tai 
tratti  obbligantiffimi  della  Divina  Bontà,  e non 
liquefarli  in  amor  verfo  lei  ? e non  concepir  ver- 
fo  lei  i fornimenti  più  pioprj  di  una  giufia  gra- 
titudine ? E pur  è vero  , e non  può  ricordarli 
fenza  pianto  , che  tanti  nel  Mondo  nell’ifteffo 
tempo , che  ricevono  la  Santa  Eucariffia , e eoa 
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e(Ta  fono  favoriti  da  Dio  con  una  benignità  in- 
finita , Hanno  freddi  , dillratti,  difamorati  , e 
tutto  il  grande  incendio  dell*  amor  Divino  non 
fa  concepir  loro  una  fcintilla  di  caldo  affetto  . 
Ah  che  coftoro  meriterebbero  di  eflTcre  diaccia- 
ti per  femprc  dal  Sacro  Altare  , come  troppo 
indegni  del  Beneficio  Eucariftico  . Quella  pena 
diede  Davide  a Mifibofctto . Da  prima  Davide 
con  una  rara  degnazione  lo  dichiarò  commenfa- 
le  perpetuo  della  fua  tavola  : O mede:  fané m in 
menfa  me*  femftr  . Ma  che  ? di  lì  a.  poco 
tempo  lo  cacciò  via  da  fe  , e perchè  ? per- 
chè contro  ogni  legge  di  grulla  convenienza  , 
avea  avuto  l’ardire  di  comparire  in  tavola 
alla  fua  prefema  co*  piè  lordi  , col  crine  di- 
fordinato  , colla  barba  incolta  , e colle  vcfti 
fucide  .•  1.  J{ft.  T9.  24.  Defcendit  Mipbibofet  il - 
letti  fedìbus  , & inttnf*  barba  , vefiefqu*  fuat 
non  lavtrat  . Ah  quanto  più  meriterebbero  di 
cflere  /cacciati-  dalla  Menfa  Eucariflica  co- 
loro, che  vi  fi  accollano,  non  già  mal  compofti 
nelPellerno.,  che  farebbe  men  male:  ma  lordi  . 
freddi,  ed  indifpolli  nell*  interno  dell’Anima  ! 
Ah  quanto  io  debbo  riflettere  , e confondermi 
fopra  di  ciò  ! . 

colloquio.  ' rari 

AH  caro  mio  Sacramentate  Gesù , eccomi  a* 
voflri  piedi  colla  fronte  per  ferra  j etnei» 
tre  i Serafini  M*ù  nel  Cielo  vi  adorano  fvelato 
fui  Trono  della  voltra  gloria  , vi  adoro  io  con 
viva  fede  velato  da* Sacri  Azzimi  qui  in  terra. 
Benedico  per,  mille  volte  le  mani  della  voflra 
Beneficenza,  che  difpenfa  quello  Pane  degli  An- 
geli , non  già  agli  Angeli,  ma  a noi  uomini  per 
farei  puri,  eSanti  a par  degli  Angeli.  Ringra- 
* zio  la  voftra  Provvidenza  , che  ha  racchiufoper 
noi  in  quello  cibo  tutt*  i celelli  tefori  . E fo- 
pratutto  ammiro  l’ infinita  voftra  Carità  , che 
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vi  ha  fpinto  a volere  rtar  inficine  con  noi  , ef 
dentro  di  noi , e farvi  quafi  una  cofa  fterta  con 
noi  . Ah  che  non  po/To  trattenermi  dall’efcla- 
mare  : Benedìcite  omnia  opera  Demini  Domine  r 
laudate  , & faperexaltate  cnm  in  facula  . Siate 
pur  benedetto  , Iodato  r ed  efaltato  da  tutte  le 
creature  per  tutt’  i fecoli  . Ed  io  intanto  che 
porto  far  mai  per  dimoflrarvi  la  troppa  dovuta 
gratitudine  ad  un  sì  gran  beneficio  ? Quid  da - 
ho  , dico  anch’io  Con  Pietro  Ccllenfe  lib.de  pa- 
eiib.  cap*  13.  ut  ad  te  zeniam  , & ut  te  reci- 
piarn?  Ar&entum  , & aurttm  non  habeo  quodau - 
tetn  habeo  , hoc  libi  , Chrifte  , do  * lo  non  ho  r 
nè  oro  di  carità  verfo  Dio,  nc  argento  di  cari» 
tà  verfo  il  Proflfimo  , nè  dovizia  alcuna  di  vir- 
tù , e di  meriti  per  compenfare  i voftri  doni  , 
e corrifpoudere  al  vortro  amore.  Ghe  farò  dun- 
que ? Farò  ciò  r che  fanno  i maidici  con  coia- 
io , che  li  beneficano  , cioè  accettare  i doni  , 
gradirli  , e non  fidò  ringraziare  il  Benefettore  , 
ma  pigliar  animo  da  tornare  più  , e più  volte 
per  implorar  da  lui  ajuto  , e foccorfo  . Nella 
maniera  medefima  , o Gesù  mìo  Sacramentato  , 
dopo  avervi  mille  volte  ringraziato  di  ciò  , che 
avete  fatto  per  me,  torno  Tempre  più  ad  efporvi 
la  fame  , che  ho  di  rirtorarmi  col  vortro  cibo 
Divino  , e l’arde  itti  tifi  ino  defiderio  , che  ho  di 
arricchirmi  co’ vortri  Tcluri  Celerti  . Ecco  dun- 
que ciò,  che  vi  do.  dìjiid?  Palai um  apertura  , 
fatteti  efurientei  , eculei  pra  inopia  lan^uentei  . 
Tantum  pojce  j & f/nt  tua  ijìa  duna  me  a . Ah 
mio  Gesù  , muovetevi  a pietà  delle  mie  mife- 
ric  , e concedetemi  col  Sacramento  la  pienezza 
delle  vortre  grazie  , che  fieno  pei  ine  pegno  , e 
«aparra  degli  eterni  gaudjjdel  Paradifo  ..  Amen  . 
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RESPIRO  DELL’ANIMA. 

. E"  -, 

A 

La  Ss.  Eucariftia. 

Viventi  udite  . Dall'  eterea  Sede 
( Così  infegna  la  Fede  ) 

Cen  Sacro  incanto  abbreviati  accenti , 

Che  una  lingua  mortai  quaglili  differra. 
Chiamano  un  Dio  prigioniero  in  terra  • 

0 sferri  tn  ni  potenti 

Di  un  Amor  , che  produce  tai  effetti  _ 

Per  far  bandita  menf a a'fuoi  Diletti  ! 

Cibo  un  Dio  , ed  alimento 
Taffì  all ' Uem  mifero , e frale  : 

Fila  è certo  un'  opra  tale 
Dell ' Amore  un  gran  portento  . 

Deb  rif pondi  , o Cuor  , fel fai  ; 

Se  JviJ cerato  Amor  fognajìi  mai  ? 

Noi  fegnajii , e pur  credi } 

Noi  fegtiàfii  , e pur  vedi 

Nelle  vifcere  tue  l'  Efca  adorata  , 

Spirar  divin  ardore , 

JE  da  quefie  pajfar  rapida  al  Core . 

JQjteUe  fa  fuo  Trono , e Cielo  , 

Di  bei  doni  onttjlo  il  rende  t 
Del  fallir  dilegua  il  gielo  , * 

Fd  in  lui  fue  faci  accende*. 

O delizie  infinite  ! o beni  imrnenfi  ? 

Alma  , che  fai  ? che  penfi  ? _ , 

Mi  fera  Umanità  puoi  fperar  pili? 

O pile  puh  darti  P increato  bene  ? 

Un  Amor , eh'  è tutto  Amore, 

Tutto  dà  con  darti  il  Core , 

E a un  Amore  onnipotente 

Giammai  non  fu  permeffo 

Dar  teforo  maggior  , fe  dà  fe  Jleffir. 

Or  fe  dar  pii*  non  può  ' > _ 
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Med.  'XVIT.  Del Ss„$acr.  dell* Ette., 
fitteli1  infinite  Amor,  (he  ci  creo'. 

Che  deliri  ? che  funi  ? 

A inai  piaceri  alani  empio  cuor  mie -, 

Se1/  Ciel  non  curi,  e non  ti  faya  un  Dio-  ?" 
Alimento,  che  rifiorì 
Tutte  l1  alme  innamorate  , \ 

Se  non  [veli  i tuoi  chiarori * 

1?  ombre  ancor  le  fan  beate  j> 

Nel  tuo  ofeuro , e cieco  vel. 

Ove  af condì  il  tuo  bel  tifo , 

Pur  veniamo  un  nuovo  Cisto 
Careni  ar  cel  Par  a di]  e . 


MEDITAZIONE  XVTIL 

Della  Paflione  del  Signore * 

• INTRODUZIONE .. 

^YjpL  famofo  Michel- Angelo  Buonarroti  effigi» 
una  volta  un  Santo  Crocififlo  fpirante  eoa 
il  sì  grand’arte  , che  chiunque  lo  (mirava  „ 
lem  iva  fi  per  maniera  intenerire  gli  affetti  , 
che  non  potea  fare  a meno  di  piangere  . Tanto 
erano  efpreffi  al  vivo  gli  occhi  torbidi  , ed  in« 
Sanguinati  , il  vilo  pallido  , e fcarno  , i labbri 
lividi,  il  petto  gonfio,  le  membra  fcorticate,.  e 
cafcanti  . Quello  però  , che  dava  ben  molto  che 
riflettere  a’ riguardanti  era  quello  Motto  , eh*- 
ei  vi  avea  intagliato  al  piede  : Non  vi  fi  penfa  .. 
O che  profondo  Laconilmo  è quello  ! Un  Dio 
( che  può  dirli  di  più  ? ) un  Dio  è giunto  a 
quello  eccelfo  di  amor  verfo  l’uomo  , che  per 
Salvar  lui , fi  e lalciato  uccidere  , fvenare  , ero» 
cifiggere  , e fi  è contentato  di  morire  fcortica» 
— * — • «>  », 


Digitizéd  by  Googl 


Velia  Palone  del  Sé^rore  . 39? 

to  y e f vergognato  in  mezzo  ai  ladri  fu  di  un* 
Croce.  E intanto  Puoniò  falvato  colla  fu* 
morte  , e che  dorrebbe  corrifpondergli  , con  dar 
mille  volte  la  vita  per  lui,  giugne  a quello  gran 
portento  di  fconofcenza , che  neppur  fe  ne  ricor- 
da , neppur  vi  fpende  un  penderò  r Non  vi  fi 
fenfa.  Pf.  X0$.  zi»  Obliti  \unt  Denm  , /*/- 

vavit  eoi , lo  piangeva  anche  Davidde  - Chi  lo 
potrebbe  mai  credere  , fe  non  lo  vedelfe  ogni 
giorno  con  gli  occhi  ? Se  il  Redentore  avelie 
fparfo  per  noi  una  foia  gocciola  di  fangue  ; o lo 
folle  morto  placidamente  lenza  veruno  llrazio  V 
o anche  fe  forte  morto,  con*’  è avvenuto  *d Ri- 
etini , di  pura  allegrezza  ; pure  il  non  penfarci 
farebbe  una  ftranirtnm  ingratitudine  . Che  far* 
dunque  il  non  penfarci  dopo  ch’egli  è morto  per 
noi  con  uno  feempio  sì  fanguinofo  ? E pur  que- 
lla feonofeenza  , o per  meglio  dire,  quell»  in- 
giullizia  è collrctto  a fofffire  il  Signore  da  noe 
ingratirtìmi  uomini  . Anzi  ficcome  ftando  egli 
in  Croce  fui  Calvario  , i perfidi  Giudei  mira- 
vano  come  di  paflaggio  le  fue  pene  , e non  10I 
non  lo  compativano  , ma  lo  bellemmiavano  r 
Prdtereuntei  blafpbefnabant  : così  ora  molti  pec- 
catori fi  ricordano  affai  di  rado  , e leggermente- 
della  Paffion  del  Signore , e non  fol  non  lo  com- 
patifeono  , ma  anzi  lo  tornano  a crocifiggere 
mille  volte  co’  lor  peccati  . Si  può  dir  fierezza 
più  cruda  di  quella  ? Ah  non  facciamo  noi  co- 
sì j ma  mettiamoci  di  propofito  a confidcrare  le 
pene  di  Gesù  Criflo  , ed  a compatirle  col  più 
vivo  de*  nollri  affetti . Come  faremo  pero  a ^rijV- 
ditar  tutta  inficine  la  Partion  del  Signore,  -s  el- 
la è un  mare  fmifurato  di  dolori  J PJ.  é8.  3. 
ni  in  altitudinem  ma  rii  , & temperai  detnirfit 
me  . Come  potremo  meditare  infieme.  tutt  i Mi- 
rteti della  Paffion  e , fe  per  meditare  un  folo  di 
erti,  non  ballerebbero  moki  mefi  y potendoli  di- 
re di  ognuno  di  tai  Millerj  ciò,  che  delle  fette- 
bocche  del  Nilo  fcrilfe  Seneca:  a0~ 
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ceptris  ex  eh  r mare  ejl . Faremo  al  meglio*  che 
fi  può  * ed  in  tre  punti  mediteremo  il  principio, 
il  mez.io,  e’1  fine  di  ella,  ed  in  ciafcun  punto 
confidereremo  una  pena  più  particolare  del  Re- 
dentore, cioè  7.  Nel  principio  della  Pajfione  nell' 
Orto  un  forarne  Abbandonamelo  . II.  Nel  tne\\o 
«#’  Pretori  una  jornrns  Ignominia  . III.  Nel  fine 
Cui  Calvario  un  lemma.  Dolóre  . 

Per  primo  preludio  daremo  un’  occhiata  al  S.. 
Crocifilfo  , c lo  mireremo  come  fpccchio  della 
nofìr’  anima,  conforme  a.  ciò  , che  dice  Drogo— 
ne  . Fecifti  , Domine  , de  cerpere  tue  fpecnlutn- 
4nim.t  mete  . E mirando  lui  sì  umile  ,,  paziente  ,, 
manlueto  ;e  noi  all’incontro  sì  fuperbi , iracon- 
di , ed  immnrtificati  c’immagineremo  , che  il  . 
Signore  ci  fgridi  colle  voci  di  S.  Bernardo;.:  t'ir 
dc  berne  claves  quibus  confedi  or  ; & cumfit: 
tantus  dolor  exterior  , intuì  ■ eji  planSus  navi  or 
(firn  te  ingratum  experier  . 

Per  Jecondo  preludio  pregheremo  il  Signore  ,, 
clic  ci  dia  ajuto  da  praticare  le  virtù,  ch’egli.pii 
ha  iiUegnato  colla  fua  PaiTianei.e  graziadacar— 
iifpondere  al  fuo  amore.. 

punto  r. 

Nel  principio  della  Pajfione  nell'  Orto  foffrP 
particolarmente  il  Signore  un  fornrno 
A blrandonsirmntq. . 

NON  v*  ha 'forfè  cofà  che  gli.  uomini  Ten- 
tano più  al  vivo  ,,  quanto  .il  vederli  ab* 
bandonati  dagli  amici  più' cari  ,.e  da  i pai  enti 
più  »b  et  ri  nelle  loro  maggiori  calamità  . Che- 
però  il  S.  Giobbe  ne’Yuoi  giavi  infoi  tunj  , in 
vece  di  Iàmenraifi  per  li  fuoi  dolori,  fi  lamen- 
tava degli  amici  , che  lò  aveano  lafciato  ju  ab- 
. Bambino  , cd  anche  eia  lungi  chledea  loio  pietà.,, 
ed  ajuto:  M }J  gremirti  tnei , mij cremini  mei  , j al- 
tem  yvos  amici,  mei  F S..  Xcrtfa  patendo  per 

più. 
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"Delia  Pafione  del  Signore . igf 
più-  anni  aridità  di  fpirito  nelle  Tue  orazioni  ,> 
parendo  a lei  di  eflcre  Hata  abbandonata  da 
Dio  , d iceva  , che  queftu  era  la  maggior  pena 
del  Mondo.  Or  Gesù  Crifto  nel  principio  del-*- 
la  fua  Paffione  nell’ Oi  to  volle  più  particolar- 
mente foffrir  la  pena  di  un  (omino  Abbandona- 
mento  ; poiché  primieramente  fu  egli  abbando- 
nato da  fe  medefimo . Imperocché  potea’bene  il 
Signore  fgombrare  tutt’i  Tuoi  affanni  , con  far 
trascorrere  nella  parte  inferiore  del  corpo  un 
poco  di  quel  gaudio  , ch*ei  godea  colla  parte  fu-^ 
periore  dell’Anima  per  mezzo  della  Vi  fion  Bea- 
tifica . Ma  egli  fece  ciò?  no  , non  le  fece  , ap**- 
punto  per  non  lafciar  di  patire  . .Cofa,  cho  fe- 
ce  reftare  attonito  1’  Angelico  S.  Tomtnafo  , C 
gli  fece  aflèrire  con  tutta  ragione  , che  il  dolor 
di  Crifto  nell’Orto  fu  un  dolor  puro  r e fenza 
confòrto  di  veruna  (orta  . Imperocché  non  vi  ba- 
nani miferabile  nel  Mondo  , che  fe  è abbando-- 
nato,  ed  afflitto  da  tutti  , non  fia  almeno  con-- 
Solato  da  fe  fteflfo , che  con  dolci  penfieri  , e con 
piacevoli  lufinghe  cerca  di  mitigar  la  propria 
dqgfia  : D.  Th.  3.  p.  qu.  46.  art.  6.  Ex  trijli-- 
tue  turbate  j nani  in  alìie  patientibue  mitigatur ' 
triftìtia  interior  , & eliarn  dolor  exterior  ìx  ali-- 
qua  conftderatione  rat  ionie  per  quandam  derivan- 
ti onera  , feu  derivanliam  a fuperioribus  ujq'ie  ad 
infcr ioree  . Quod  in  Cbrifto  f attente  non  furt  y 
quia  unicuiqut  vi  riunì  pertnifit  agere  , quod  uni - 
cuique  eft  fibi  propriutn  . 11  Signore  adunque  , non- 
fbl  non  confola  fe  fteflò,  ma  dà  licenza  alle  fue 
paflìoni  , che  fin  allora  erano  (late  chete,  ed  ub-- 
Indienti  alla  ragione  , che  lo  affalgano  furiofa- 
mente , quafi  tante  fiere  sfrenate.  Ond’è  : Cee-- 
pit  patere , tadere , & tnaftue  effe.  Si  fchiera  ia‘ 
prima  davanti  la  fantafia  tutt’i  martori  , e 
tutto  lo  feempio  fanguinofo  della  fua  futura 
Paftìone  j ed  a quefta  vifta  sbigottito  , trema 
tutto  da  capo  a piedi  , paventa  , e gela  . Ri- 
flette poi  , che  dopo  tanto  fuo  Sangue  ,•  pure 
. R 6 tatw 
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tatua  gran  parte  degli  uomini  fi  avrebbe  a per- 
dere , feti z. a trar  frutto  dal  fuo  patire  ; ed  a 
quello  penderò  impallidire  , e languifce  in  um» 
profondilfima  malinconia  . Finalmente  dal  vede- 
te , che  la  fu  a Palfionc  avrebbe  a riufeire  in— 
fruttuofa  a tanti  è forprefo  da  un  gran  tedio  , 
che  gli  fa  rincrefcere  di  patir  tanto  per  gente 
che  fare&be  sì  perverfa,  ed  ingrata  . E ’l  rincre- 
lcimento  giunle  a fegno,  che  vennero  inungran 
conflitto  la  generofità  dello  fpirito  colla  debo 
leiza.  della  carne  y la  generofità  dello  fpirito 
«el  volere  ad  ogni  collo  la  Redenzione  del  Mon- 
do j la  debolezza  della  carne  in  non  volerla  al- 
meno con  un  macello  sì  crudo  . Ed  intanto  1* 
-Anima  di  Cri  Ilo  tra  tanti  combattimenti  ed 
guaiti  fouieni  fi  danni  » deliquj,  e patimenti  si 

. f1  r*duce  ad  agonie  di  morte  ; onde 
u'  r^r!^'ls  Anima  me*  t/fque  ad  mortem  . 
O che  grande  abbandonamento  iu  quello!  quan- 
to dolorofo , e fenfibilc  ! 

mer>  Sran<le  però  fu  l’ abbandottamen- 
to  , ch^ei  follenne  dall’eterno  fuo  Padre  . E 
quella  fu  certamente  una  gran  maraviglia  j poi- 
ché quando  mai  fi  $ intefo  , che  un  Padre  qui 
in  terra  abbandoni  fuo  Figlio  , e che  potendo^ 
di  leggieri  aiutarlo  ne’fnoi  gravi  travagli  , non 
io  ajuti  f E fe  tanto  fa  P amor  di-  un  Padre  ter- 
reno per  un  Figlio,  anche  difcolo,  ed  ingrato  : 
quanto  piò  halli  a dire  , che  polla  l’ amor  nel 
Padre  Celetle  verfo  -l’Unigenito  luo  Figliuolo  v 
che  è PiflelTa  innocenza  y e fantità  ? E fe  1’ 
alleilo  eterno  Genitore  c ftato  Tempre  il  coufo- 
lator  di  tutti  gli  afflitti  ) onde  liberò  dal  col- 
po micidiale  Ifacco , rattemperò  ai  tre  Fanciulli 
Babiloneli  le  fiamme  della  Fornace  e ferbò  ili  e— 
lo  tra  i Eeoni  l’innocente  Daniele:  quanto  più 
dovrà  con  fola  re  nell'Orto  colui  , che  gli  è Fi- 
gliuol  confultanziale  ? Tanto  più  ch’egli  può- 
iarlo  agevolmente  , non  mancandogli  altro  mo- 
do da.  redimere  ij  Mondo  : Alita  modus  redi - 

mesi- 
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tftendi  hominem  Dea  non  defuìt , dice  S.  Agoflt— 
»o . E Gesù  poi  implora  il  fuo  ajuto  celle  ma- 
niere più  umili , e compaffionevol'i  , che  fi  pof- 
fano  immaginare,  da  che  lo  piega  ftarulo  in  gi- 
nocchio, e colla  faccia  china  fui  fuolo  \ Proci- 
dit  in  faciem  fnam . e lo  prega  , non  una  , ma* 
ben  tre  volte  : Matth.  26*  44.  Ornvit  tertio  » 
eumdem  fertmnetn  dicent  : Pater , .fi  fojftbile  e fi  , 
tranfeat  a me  Calix  ifie  : Contuttociò  ( chi  mai 
lo  crederebbe  , fe  non  Io  dicerte  il  Sacro  Tc- 
fto?  ) nulla  mofio  1’ eterno  Padre  da  tanti  prie- 
ehi  , e da  tante  umiliazioni  di  un  Figlio , e tal 
Figlio  , non  Colo  non  lo  confola , ma  gli  fpedi- 
fee  prettamente  dal  Cielo  un  Angelo  , il  quale- 
por  tatofi  a volo  nel  Getfemani  , prima  Io  ado- 
ra come  fuo  Dio  ; poi  additandogli  un  Calice  di 
nero  attènzio  , gli  dinunzia  , ettèrfi  già  (labilità 
irrevocabilmente  in  Cielo  , ch’egli  muoja  , » 
muoja  colla  morte  più  cruda  , ed  obbrobriosa  » 
che  v’ era  nel  Mondo  , cioè  in  Croce  . A que- 
llo funefliffimo  awifo,,  o DioJ  chi  può  dir  mai 
quale  fu  l’interno  rammarico  di  Gesù  ? Qiiai 
^li  frenimenti  ? Quai  i deliqnj  ? Bada  folo  il 
dire,  che  per  la  viva  apprenfione,  ch’egli  allo- 
ra concepì  della  fierirtìnia  morte  , che  gli  fov- 
raftava  , cominciò  ( cofa  , che  forfè  non  mai 
più  fi  è veduta  nel  Mondo  ) a fùdar  da  capo  & 
piedi  vivo  fangue,  c fangue  sì  copiofo , che  in- 
zuppati di  elfo  pienamente  i panni , cominciò  * 
gocciolare  per  terra  , anzi  a feorrere  come  un> 
piccolo  rufcell.etto  : Pailut  efi  fudor  ejur  ficuP 
gntta  [angui  ni  t dectfrrcntir  in.  terram  - E eie* 
con  sì  gran  compalfione  delle  pietre  medefime  «, 
che,  come  riferifce  Beda  , trovandoli  allora  il  Si- 
gnore in  ginocchio  Covra  di  un  marmo  , quello, 
s’  intenerì , e fi  ammollì  a guifa  di  cera  ; onde- 
vi  reftarono  imprertì  profondamente  i fegni  dei 
ginocchi.  Ah  povero  mio  Nazareno!  e che  gran 
pena  è fiata  mai  la  voftra  , fe  è giunta  a 
farvi  fudar  fangue  ! Nè  poteva  eflcrr  a meno 
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perchè  fe  tanto  Tento  no  gli  uomini  1’  efìfere  ab- 
bandonati dagli  amici  , qual  cordoglio  dovett* 
efl'ere  il  voli  ro  nel  vedervi  abbandonato  da  utr* 
Padre,  e Padre,  eterno  ? 

TiovalTè  almeno  P afflitti  filmo  Gesù  qualche 
amico  cortefc  , che  lo  confolalTe  in  qualche  ma- 
niera ! Ma  no  ; ch’egli  vien  anche  abbando- 
nato da  tutt’i  Tuoi  più  cari  Difcepoli . JVIa  non 
lì  è egli  menato  feco  per  ajuto  tre  de’  Tuoi  più 
diletti  Apposoli  ? E quelli  che  fanno  ? come  ? 
non  corrono  a follcvarlo  dal  fuolo  ? ad  aleni- 
gargli  in  dolio  il  fudore?  a rinvigorirgli  le  for— 
■_e  con  qualche  opportuno  conforto?  No,  nulla 
di  quello.  Anzi  tutti  e tre  Te  ne  Hanno  a dor- 
mire placidifAinamentc , Tema  penfar  nè  punto,, 
nè  poco  al  lor  Maellro  } tanto  che  l’amerofo 
Signore  non 'potè  trattenerfi  di  doleiTene  ^dolce- 
mente con  elfi  : Non  fotuifiii  una  bora  vigilare' 
mectim  ? E che  cola  è quella  ? Neppure  avete 
avuto  per  me  tanto  di  attenzione  di  vegliare 
non*  più  che  un’ ora  fola  per  mia  difefa?  O che 
icortcfia  fu  quella  de’ Difcepoli  / che  poca  cor- 
rilpondenza  ! che.  ingioilo  abbandonamene  ! E- 
pur  tutto  quello  fu  nulla  rifpetto  a ciò  , che 
gli  fece  nell’ ili  elio  tempo  un  altro  FAppoftolo  , 
ehe  fu  Giuda.  Quelli  mentre  Gesù  agonizza  v 
e fuda  fangue  per  ben  del  Mondo  ,,  fen  va  da- 
gli Scribi  , e dai  Farifei , e vende  loro  la  vita- 
dei  Tuo  Divino  Maellro  pet  nulla  più  che  trenta- 
fccciofi  danari.  Indi  tatto  capo  di  una  fquadra- 
di  fgherri , leu  va  con  afte,  con  fiaccole  , con 
alabarde , e con  catene  per  forprendere  Gesù 
nell’Orto.  E Gesù  tuttavia  ricordevole  dell*' 
antico  Tuo  amore,  fe  gli  fa  incontro  , e lo  fa- 
llita col  titolo  di  Amico:  Atnice  , ad  quid  le- 
ftijii  ? e Giuda  duro.  China  il  vifo  Divino  al 
perfido  bacio  del  Traditore:  e Giuda  oftinato  . 
Clic  piu?  palla  a rampopnjulo  dolcemente:  7*- 
das  ojeulo  Filium  borni  ni  1 tradii  \ e Giuda  ine. 
fittiabile  nel-  Tuo  perfido  attentato  , non  fi  arre-- 

fta. 


Della  P affieno  del  Signore  . _ 

Ha  fino  die  non  lo  vede  tutto  cinto  di  catena 
condurli  da  fgherri  in  Gerufalemme  ..  Ecco  come 
il  Di  viti  Nazareno  nell’Orto  reftò  abbandona- 
to da  tutt’ i fuoi  più  cari  j e da  qualcuno  di: 
effi  tradito  anche  a morte.  Parve  egli  appunto1 
quell’ Albero  veduto  da  Daniele  , il  quale  fino1 
a tanto  che  flette  in  piedi  fronzuto , e rigoglio- 
fo,  fu  fempre  corteggiato  da  .tutti  gli  uccelli 
dell’aria;  ma  appena  fi  udì' quella  voce  , Dan* 

4.  iiv  Succidile  arbore *» , fi  tronchi,  fi  tronchi;; 
che  tutti  battendo  Pali  alla  fuga.  Io  abbando- 
narono^ E' fi  avverò  di  lui  il  vaticinio  di  Da- 
vide : Pf.  11 7.  n.  Qtrcumdederunt  me  , fiiu% 
aper'y  poiché  fccome  le  api  flan  fempre  attorno^ 
ai  fiori,  fino  thè  in  elfi  vi  è qualche  dolce  umor 
da  fucciare  ; ma  raccolto  il  mele,  tutte  fen  par- 
tono via  ; così  finché  il  Redentore  fu  acclama- 
to da’ popoli,  ed  operò  prodigi  in  Gerofolima  ,, 
tutt’i  fuoi  Difcepoli  gli  fletterò  intorno , e tut- 
to il  Mondo  gli  correa  dietro  ..  Ora  però  che  » 
nell’  Orto  fi  tiduce  ad  agonie  di  morte  ; Falhir 
in  agonia  ; non  vi  è neppur  uno  che  gli  affi- 
lia ,.  o che  lo  ajuti  e txovafi  anche  chi  gli.  tra- 
ma la  morte  ..  * 

Da  quello  punto  abbiamo  a trarre  varj  frut- 
ti per  noftro  profitto.  Il  primo  è una  vivacom- 
paffione  dell’  abbandonato  Redentore  . Gran  co- 
fa  ! Giobbe  ne’ fuoi  travagli  ebbe  pur  degli  ami- 
ci , che  vennero  a confidarlo  ..  Quel  povero  Vian- 
dante, che  da  Gerulalemme  viaggiava  verfo  Ge- 
rico , ebbe  un  cortefe  Samaritano ,.  che  in  varie- 
guife  io  confortò'..  Solo  Gesù  non  ha  neppur  uno- 
nell’  Orto  , che  lo  confidi  : Pf.  68-  21.  Sujtinui-, 
qui  confolaretar  , & non  inveni . E pur  egli  avea- 
fempre  fatto  bene  a tutti  . Non  venne  mai  in- 
nanzi a lui  infermo  , cieco  o defunto,  eh’  tt 
n°n  confidaHe ,.  non  guarilfe  , non  rifufeitafle  - 
Ed  a quel  Pover  uomo  della  Probatica  , mentr’ 
era  abbandonato  da  tutti,  e diceva  : Hominem 
non.  babeo  egli  l’ amorofo  Signoie  fubito  gli, 

* . die,-. 
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diede  (occorfo,  ed  ajuto  . E contuttoeio  dopo 
aver  dato  a tutti  confutazione  , ora  ne*  fuoi  mag- 
giori bifogni  non  la  riceve  da  niuno  . Ah  mi® 
Gesù,  quanto  grave  dovete’ eflère  il  voftro cruc- 
cio , e la  voftra  pena!  E quanto  maggiore  do- 
vete* eflfere  il  voftro  tormento,  vedendo,  che  1*' 
ifteffo  eterno  Padre  famoftra  di  non  eflèrvi  pro- 
pizio ? Racconta  Cefario,  che  in  un  Moni  Acro 
degli  amichi  Padri  apparve  nna  volta  ad  ut* 
Monaco  tiepido  Crifto  in  Croce , ma  colle  fpal- 
le  voltate  a lui  ; e gli  gittò  in  faccia  quefto 
rimprovero  ; ditti*  tepidus  et ,.  non  et  dtinut  fa~ 
eiem  tneam  intueri . A quefte  voci  ebbe  a mo-  ir 
per  lo  fpavenro  quel  mifero.  Ah  quanto  mag- 
giore dovett’ eftere  il  rammarico  di  Gesù  Cri- 
fi»  , vedendo  che  fenza  niutrfuo  demerito  parca,, 
ebe  l’eterno  Padre  gli  fofte  avveri*? 

Il  fecondo  frutto  è una  ferma  rifoluzione  di  non 
abbandonar  anche  noi  Gesù  Crifto  nelle  occa fi oni 
che  occorreranno  . Ah  quante  volte  avviene,  che 
fi  laici  il  bene  per  un  rifpetto  umano'  e che  per 
non  difguftare  uoa  creatura  , fi  dia  difgufto  a 
Dio  ! Riflettici  bene  , anima  mia  ; che  forfè  an- 
che tu  fei  di  coloro  , de’  quali  fi  lamentava  il 
Signore  : Hier.  a.  13;  Derelìquerunt  me  Ferve- 
te tn  a qua  viva  , fede  rutti  fibi  ci  firmai , cifiernar 
dijjipatat . . 

Il  terzo  frutto  finalmente  è la  pazienza,  che 
debbiamo  avere,  quando  ri  abbandonano  le  crea- 
ture } e l’uniformità  al  Divino  volere  quando- 
nioftra  di  abbandonarci  il  Creatore  . Primiera- 
mente quando  fi  feordano  di  noi  gli  amici,  no» 
ci  foccorrono  i parenti , ci  vengono  meno-  anche 
lic  perfone  a noi  più  obbligare;,  non  abbiamo- a* 
difperarci , dicendo  : Non  ho  niuno  per  me  • 
Carne  non  hai  alcuno  per  te , fe  vi  è Dio , che 
colia  fua  Provvidenza  Soccorre  tutt  i ? E s’ef 
permette  tai  feortefie,  ed  Jingratitudini  ,,  lo  fa- 
per  noftro  bene,  cioè  per  diftaccarci  da  Ite  crea- 
ture ,.  c per.  farci  couofcere  ,.  che  l’  unico  vero 
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Amico,  che  mai  non  ci  abbandona , è Dio.  Per 
fecondo  nè  meno  abbiamo  a fgomcntarci  ; quan- 
do non  fiamo  efauditi,  o confolati  nelle  noftre 
orazioni , nè  abbiamo  a prorompere  in  quelle 
voci  inconfiderate  : Iddio  par  che  fi  fia  feordato 
di  me  : Neppure  i Santi  mi  fentontv.  E che  ar- 
dire è il  noflro,il  voler  effer  Tempre  efauditi 
nelle  noftre  pieghiere  , quando  il  Figliuol  di  Dio- 
nell*  Orto  non  fu  efaudito  , dopo  aver  pregato 
tre  volte  per  1’  ifteffa  cofa  ? Oravit  tertio  eum - 
detti  fermo  net» . E poi  r.on  è vero,  che  mai  Id- 
dio ci  abbandoni  f benché  lo  moftri  per  far  fpruo- 
va  della  noftra  virtù  . S.  Caterina  da  Siena  fla- 
va una  volta  affai  meda  per  le  aridità  , che 
pruovava  nell’  orazione  , parendo  a lei  , che  il 
ilio  Cclcfte  Spofo  1*  avelie  abbandonata  i quando 
d’ improvvido  fe  le  dà  a vedere  il  Signore  j ed 
ella  : Ab  mio  Gesù  , dilfe  , 0 dove  fiavato  eoi  ? 
Dove  fiata?  ’rifpofe  il  Signore  , flava  nafeofia 
dentro  il  tuo  cuore , e ti  dava  aiuto  > acciacchi 
no»  cadeffi  in  diffidente . 

PUNTO  II. 

, ' * ^ 

Nel  metto  della  Puffi one  ne*  Pretori  [offrì 
{articolar mente  il  Signore  una  fom- 
ma  ignominia. 

NEL  mezzo  della  PafTìone  non  meno  furono 
fonimi  i dolori , che  i difonori  j contuttociò 
non  potendoli  qui  tutt’ infieme  meditare  gli  uni, 
e gli  altri  , fermiamoci  ora  a meditar  folamcn- 
te  i difonori . Ella  è cofa  certillìma , che  tutti 
gli  uomini  , fpecialmente  fe  fono  nubili  , e fag- 
gi, fentono  aliai  più  vivamente  che  i dolori  del 
corpo,  i pregiudizi  della  fama,  c della  riputa- 
zione. Nobìles  animi , dice  il  Bellarmino  , p/«- 
tìr  faciunt  rinomini orn , quam  doloreo  corforis  • 
Anzi  fpeffo  li  ftinra  affai  più  l’onore  , che  la 
vita  illclla . Perù  il  Ee  Saule  feonfltto  in  bat— 
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Vaglia,  comandò  a un  fuo  Scudiere,  che  1*  uo 
cidefle , (limando  men  male  il  morire  , che  il 
cader  nelle  mani,  e ne’  fcherni  de’ Tuoi  nemici: 
i.  J^eg.  31.  4.  Ne  veniant  incìrcumcifi  ifti  , & 
ìnterficìant  tne , illudente s mihi  . E il  prode  Ra- 
zia  circondato  da  cinquecento  foldati  del  Re  An- 
tioco, fi  uccife  di  propria  mano,  per  non  efTer 
vivo  oltraggiato  da’ Tuoi  nemici,  2.  Mach.  14* 
42.  Gladio  lo  tettiti  eligenr  nobzliter  mori  friuf  , 
(juatn  jubditut  fieri  peccatorìbus , & centra  na- 
tales fuor  indìgnir  injuriir  agi.  Or  il  Nazareno, 
come  Dio,  era  il  fupremo  Monarca  di  tutt’  i 
Re  ; come  Uomo  , era  difeendente  dalla  Reai 
Stirpe  di  Davide;  e come  Taumaturgo,  e pre- 
dicator  della  Tua  nuova  Legge,  era  il  Perfonag- 
gio  più  accreditato,  che  fo/Te  in  Itutta  Gerufa- 
lemme  ; tanto  che  gli  correan  dietro  i popoli  a 
migliaia,  per  udirne  le  celcfli  dottrine  , e per 
vederne  gli  flrepitofi  prodigi,  che  operava  . E 
pure  fi  degnò  egli  , per  foedistare  ai  falli  delL* 
umana  fuperbia,  foffrire  ignominie  tali  , e tan* 
te  , che  parve  veramente  , che  fodero  troppe  « 
Pf.  18.  9.  Humiliatut  furn  ni/nir . 

Primieramente  che  gran  confufionc  fu  mai 
quella  di  Gesù  Crido  , quando  già  catturato 
nell’Orto  , entrò  in  Gerufalemme  tutto  cinto 
di  funi,  e di  catene,  come  un  Affollino  in  mez- 
zo di  una  fquadra  di  perfidi  fgherri  , che  a bella 
polla  lo  menavano  per  le  firade  più  popolate  , 
nelle  quali  avea  egli  ricevuto  tanti  plaufi  , e 
tante  venerazioni  ? O Dio  ! che  affronto  fu  mai 
quello  di  Gesù  Criflo  ? Doveano  certamente 
tutti  affolarfi  per  riconofcerlo  , e moflrandolo 
a dito,  dire:  Eccola  Gesù  Nazareno  1 o vede- 
te! chi  mai  avrebbe  potuto  creder  di  lui  , che 
fofTe  un  infame?  E Gesù  vedendo  ciò  co’ fuoi 
occhi , ed  afcoltandolo  co’  fuoi  orecchi  , non  di- 
ceva parola:  ma  col  capo  chino,  e col  vifo  pierc 
di  rofforc , profeguiva  il  fuo  cammino.  Or 'que- 
llo folo  non  farebbe  badato  a farlo  morir  di 
. * • eoo- 
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eonfufione  ? Quando  Amano  fu  coftretto  dal  Rtf 
A /lucro  a gir  per  le  pubbliche  ftràde,  fervendo' 
da  Palafreniere  , e tenendo  le  briglie  A Caval- 
lo di  Mardocheo,  tanto  da  fe  odiato  , dice  il 
Sacro  Tetto,  che  n’ebbe  un  sì  gran  rottbre,che 
piangendo,  e coprendofi  per  la  vergogna  il  vifo, 
andò  a nafeonderfi  in  cafa  fua  EJtber  6.  li. 
AmArt  fefthtavh  ire  in  demutn  fuarn  lugens  r ' 
Aperto  capite.  Or  quanto  maggiore  ■flò^ett’  ette- 
re  il  rottore  , e la  [confufione  di  Gesù  Còtto  r 
nel  comparire  nelle  ftrade  più  affollate  di  Gc- 
rofolima  , non  già  qual  Servo,  ma  qual  Ladro* 
e Malfattore? 

Per  fecondo,  che  fvergognamento  di  Gesù  Cri- 
fio  fu  l’ettcr  egli  condotto  a tanti  tribunali  di 
Anna,  di  Caifa , di  Erode,  di  Pilato,  ed  eflcc 
quivi  accufato,  e calunniato  , come  ubbriaco  , 
indemoniato,  e feduttore  del  Popolo  ? e non  fola 
non  trovar  giuftizia  alla  fua  innocenza  da  tan- 
ti Giudici  , ma  averli  tutti  avverfi , ed  ioltrag- 
giofi . Imperocché  uno  di  etti  vedendo  uno  Sgher- 
ro infoiente,  che  alla  fua  prefenza,  e fenza  ve- 
run  motivo  gli  fcarica  fui  volto  uno  fchiaffo  , .* 
tace  , e non  fe  ne  rifente  . Un  altro  fchernen- 
dolo  come  Uomo  lenza  fenno  , lo  fa  gire  per 
Città  con  una  vette  bianca  da  matto  . Un  al- 
tro dopo  aver  conofciuta  , e dichiarata  la  fua 
innocenza  , nè  più,  nè  meno  Io  condanna  , pri- 
ma ai  flagelli,  e poi  alla  Croce  . Che  oltraggi 
fono  flati  quefti  di  Còtto.?  e quanto  dolorofi  ? 
Imperocché  , come  infegna  1’  Angelico  3.  p.  q. 
46.  , la  pena  di  un  innonente  è fempre  maggio- 
re , perchè  è indebita  : Dolor  in  eo  auietur  ex 
inno  cent  la , in  quantum  apprebendit  nocumentvm 
illtìtnm , ut  ma gis  indekìtum  . 

Per  terzo  che  grande  ingiuria  fu  fatta  a Cò- 
tto col  condannarlo  ai  flagelli?  Se  quegli  Empj 
contro  ogni  dovere  di  giuflizia  lo  volean  puni- 
re, lo  avellerò  almen  punito  con  uno  di  quei 
gattlghi  j che  fi  fogliano  dare  a Perfone  nobili  # 

Ma 
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Ma  noj  Io  puniscono  colle  sferzate  } pena,  che 
folca  darli  agli  fchiavi  malvagi  . feci.  41.  j. 
Servo  fejpmo  Ut  ut  faniuinare  . E folea  anche 
darli  ai  Ladri,  i quali  però  furono  detti  Latro- 
net , o Lateroms  per  la  pena  , , che  fofienevano 
ne’ lati  co’ flagelli . Che  più?  Io  percuotono, 
dopo  averlo  ben  bene  ligatò  alla  Colonna  i eofa 
aliai  difdicevole  ad  un  doni*  nobile  . Infatti 
Abnefo  Capitan  di  Saule  accettò  sì  di  morire  , 
ma  non  mai  volle  eflèr  ligato  nelle  mani,  o ne'* 
piedi  . 2.  T(fi.  y.  EJequaquam  ut  mori  folent 
ignavi , mortine  r efi  Abner  . Manu:  ejut  H&atéO 
non  funty  pedet  ejut  non  funt  cornpe  dibus  aura- 
vati  • Lo  flagellano  inoltre  fpogliato  ignudo  : 
cofa  , che  fu  a Gesù  di  un’  immenfa  confuflo- 
tie . E finalmente  lo  percuotono  , non  già  con 
trentanove  colpi  , giufta  Io  Statuto  de’ Giudei  , 
nè  con  quaranta,  giufla  il  Divieto  del  Deute- 
ronomio, ma  con  un  numero  fmifurato  di  cole- 
pi, che  non  farebbe  mai  finito,  fe  un  Soldato 
Romano  della  Corte  di  Pilato,  {degnato di  tanta 
fierezza , non  avelie  fgnainat»  la  fpada , e tron- 
’ cate  le  funi , che  lo  teneano  avvinto  . E Io  ri- 
velò Maria  ftclfa  a S.  B.igida  Lib.  t.  cap.  io. 
Tutte  unus  concitato  in  j e Jpiritu  quafivit  \ Num- 
quìd  intorficietir  eum  fic  injudieatum  ? Et  fiatino 
fecuit  vincuJa  ejut.  Ecco  dunque  quanto  fu  in- 
giuriala a Gesù  la  fua  Flagellazione  . Ahi  / 
che  quand’anche  non  folle  ella  fiata,  qual  fu  , 
doloroflflìma , il  folo  vilipendio,  che  in  Jefla  fo- 
ftenne  il  Redentore,  farebbe  fiato  per  lui  ua 
gran  martirio . 

Per  quarto  fu  in  {ingoiar  maniera  oltraggio- 
fa  a Gesù  la  Coronazione  di  fpine  ; da  che  i 
perfidi  Giudei  dolendo  nell*  iftelTo  tempo  tor- 
mentarlo come  Reo;  e fchernirlo  come  un  Re 
da  burla  gli  conficcaron  nel  capo  come  un  Dia- 
dema di  crudelilfime  fpine  , gli  mifero  Lugli  ome- 
ri un  vecchio  ftraccio  di  porpora  , ed  in  mano 
per  ifeettro  uiu  canna  vuota  » E poi  chi  può  dir 
» »uai 


- "Della  P affi one  del  S ignare  . 40 j 

mai»  quai,  e quanti  fellemi  vi  aggiunfero?  Il 
Profeta  Davide  mollrò  di  non  poterli  esprime- 
re » quando  ditte  Pf.  68.  Saper  dolerem  vulne- 
rimi tneorum  addtderunt  . SoVra  il  dolor  delle 
mie  piaghe  vi  aggiunfero . Ma  che  vi  aggiun- 
fero? Non  Io  dice,  ripiglia  qui  un  Efpofitore 
per  dimoftrarc  , che  non  è pofiìbile  ad  ifpiegar- 
.fi  ciò , che  vi  aggiunfero  di  contumelie  : Quod 
autern  indefinite  penitur  , addtderunt , Empie  a firn 
hribet  , qua  fi  fatti  declarari  non  valeat  quid , & 
quantum  fit . Altri  piegando  innanzi  a lui  il  gi- 
nocchio, fingono  di  adorarlo,  e poi  colla  canna 
gli  percuotono  più  fortemente  lefpine  fui  capo. 
Altri  con  affettate  ironie  lo  falutano  per  Re 
de’ Giudei,  e poi  gl:  vomitano  fui  vifo  fetidif- 
fimi  fputi . Quelli  gli  fvelle  dal  capo  i capel- 
li ; quegli  gli  ttrappa  a forza  la  barba  ; quegli 
gli  dà  de*  calci  ; quegli  gli  fcarica  fui  volto  Schiaf- 
fi così  impetuofi , e Sonori  , che  come  fu  rive- 
lato a S.  Brigida  Lib.  1.  I(ev.  c.  15.  , anche  da 
lungi  fe  ne  udiva  il  rimbombo  1 Adee  graver 
erant  colapbì , quod  eorum  Jonitar  etiam  emintit 
audiebatur  . Tutti  con  fifehi , con  rifate  , e con 
ifcontorcimenti  lo  deridono  ; ed  affinchè  la  grave 
Maellà  di  lui  non  gli  atterri  (Te , gli  bendano  ap- 
pottatamente  gli  occhi  , e il  vifo  . O Dio  ' e 
che  può  dirfi  più  di  quello  ? E qual  è , fe  no» 
è quello  l’ultimo  confine  delle  contumelie  ? 
jQjtod  fiebat  in  Cbrifio  , dice  S.  Bernardo  de  Pajf., 
ultimus  contumelia  terminut  erat  . Che  più  ? Il 
Giudice  Pilato  cfpone  Gesù  in  quella  foggia  co- 
sì obbrobriofa  da  un  balcone  a villa  di  tutto  il 
Popolo  , dicendo  : Ecce  Homo  ; e gl*  ingratittìn;i 
Ebrei  gridano  tutti  ad  alte  voci  , che  niuoja  : 
Crucifige  ; e che  più  tolto  , che  a lui  , fi  dia  la 
vita  a Barabba,  Ladro,  efediziofo.  E il  timido 
Giudice  , acconfentendo  alle  inique  lor  voglie 
lo  condanna  all* infame  patibolo  della  Croce;  e 
per  maggior  Sua  villania  Io  fa  andare  al  Cal- 
vario ) portando  egli  la  Croce  Sulle  Spalle  , e 
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Barabba  no  . Ecco  il  grande  fcempio , che  fi  fe- 
ce ne’ Pretori  dell’ onor  , della  dima  , e della 
riputazione  di  Gesìi  Crido. 

Da  quello  punto  lì  hanno  a trarre  due  itn- 
portantidìmi  frutti  . Il  primo  di  una  viva  , e 
tenera  compadìone  di  Gesù  Crillo  . E quando 
mai  (ì  è veduto  al  Mondo  un  difprezzo  pari  al 
fuo  ? Troppo  è vero  ciò  , che  di  lui  predilTe  il 
Piofcta  , che  farebbe,  non  fol  pieno,  ma  ebbro, 
e fatollo  di  obbrobri  « Ebrea.  3.  30.  Saturabìtur 
opprobrrir  . Con  gran  ragione  lì  adòmiglia  al 
Fior  del  campo  , Cant.  z.  x.  E10  flot  campi  . 
Perchè  del  campo  , e non  del  giardino  ? Perchè 
i fiorellini  dal  campo  fon  calpedati  da  tutti 
lenza  verun  riguardo  . Per  l’ ideilo  motivo  lì 
-chiama  verme  di  terra:  Vtrnùs  , & non  Homo  \ 
.perchè  i vermicciuoli  della  terra  fono  all’idef- 
{ 6 modo  calpedati  da’ palfeggieri  . Ah  povero 
mio  Gesù  ! quanto  vi  compatifco  di  cuore  ! Io 
non  fo  , come  non  mori  Ile  mille  volte  per  la 
confufione  di  tante  ignominie  \ e non  fo  perchè 

10  non  muoio  per  la  compadrone  di  tanti  vodri 
e vilipendi  ^ 

Il  fecondo  frutto  è il  riflettere  alla  cagione  , 
perchè  volle  Gesù  eder  cotanto  viiipefo,  c icher- 
nito.  Ciò  volle  il  Signore  per  c°n fondere  la  no- 
ftra  fuperbia  , e per  infegnarci  1’  Umiltà  Evan- 
gelica . Ah  quanti  vi  fono  nel  Mondo  , anche 
degli  uomini  dabbene  , i quali  benché  fieno  buo. 
ni  nel  redo,  non  fanno  però  cedere  , ed  umi- 
liarli in  niente!  E credono  eflì  di  dire  adiri  con 
dire:  Ma  qui  ci  va  lamia  dima,  la  mia  ripu* 
razione . Ah  folli  ! la  vera  dima  di  unCridia- 
no  è l’ edere  umile  ad  elempio  del  fuo  Divino 
Macdr®  , ed  allora  acquillerà  più  di  onor  pref- 
fo  Dio  , quando  a lui  parrà  di  perderlo  predò 

11  Mondo  . E poi  potè  un  Dio  ( che  può  dirfi 
di  più  di  un  Dio  ? ) foflfrir  tanti  difprezzi  , c 

, tante  ignominie  per  amor  dell’uomo.  E non  po. 
trà  l’uomo,  verme  vilidìmo  della  terra,  per  a- 

mor 


Digitized  by  Cioogle 


T) ella  ffajfione  del  Signore . 407 

mor  dell’ iftcflo  Dio  foflfrire  qualche  leggier  pre- 
giudizio della  fua  (lima  ? Ah  non  fentiva  così 
S.  Ignazio  Martire  . Quefti  eflèndo  condotto  a 
Roma  per  effcre  martirizzato  , e ricévendo  per 
iftrada  mille  fellemi',  cftrapazzi,  tutto  pien  di 
giubilo  diceva  : Ah  che  ora  appunto  mi  par  di 
effere  vero  Difcepolo  di  Crifto  : Nunc  incipit? 
Cbrifti  effe  Dijcipulur  • Rifolviti  dunque,  anima 
mia  , di  medicare  l’eccelTiva  tua  fuperbia  coll* 
umiltà  di  Gesù  Crifto  j giacché  , come  dice  S. 
Agoftino  Dorn.  2.  Quadr.  fer.  1.  Hac  medicina 
fi  fuperbiam  non  cu  rat , quid  eam  curet , nefcio . 
£ con  quefta  forte  rifoluzione  dì  pure  a Dio 
con  Guerrico  Abate  : Vicini  , Domine  , victfii 
Juperbiarn  me  am  : ecce  do  manne  in  vincala  tua , 
accipe  { ervurn  fempiterttur»  . 

PUNTO  ur. 

Nel  fine  della  Paffone  fui  Calvario  (offrì 
particolarmente  il  Situare  un  fommo 
dolore . 

TUtto  il  cerfo  della  Paftion  del  Signore  fu 
certamente  intrecciato  di  dolori,  e di  pe- 
ne acerbiftìme  . Il  fommo  però  degli  fpafìmi  fu 
foffèrro  da  Gesù  fui  Calvario  nella  fua  Crocifif- 
fione  . Primieramente  perchè  il  morire  in  Cro- 
ce , come  dice  l’Angelico  3.  p.  q.  33.  art.  6., 
è la  morte  più  cruda  di  tutte  le  morti  : More 
affxorum  in  Cruce  efi  acerbijfima  . Imperocché 
chi  muore  in  Croce  , muore  di  puro  fpafimo  , 
ed  ha  a foffrire  infìeme  un  dolor  fommo  , e un 
dolor  lungo.  Nell’ altre  pene  ha  difpofto  la  pro- 
vida  Natura,  ch’elleno,  o fieno  lunghe  , fe  fo- 
no tollerabili  ; o pur,  fe  fono  infoffribili  , che 
fieno  brevi  . Però  la  pena  del  morire  , eflèndo 
la  maggior  di  tutte  le  pene,  ella  è ancor  la  più 
breve.  Ma  chi  è crocififto  foflfrc  infìeme  un  do- 
lor fommo  per  le  crude  ferite  , che  riceve  da 

eh  io- 
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chiodi  nelle  parti  più  nervqfe,  e fenfitive,  qua- 
li fono  le  mani,  c i piedi  ; ed  infieme  foflfre  un 
•dolor  lunghiffimo  ; poiché  noh  muore  egli  tutto 
in  un  colpo.,  come  chi  è trafitto  da  una  fpada, 

© affogato  da  un  laccio  . Ma  la  perde  adagio 
adagio  , lambiccando  goccia  a goccia  dalle  ferite 
tutto  il  fangue  dalle  vene  - Hujus  vivere.,  di  {Te 
Seneca  Ep.  101.  , cft  diu  mori  , perire  membr  it- 
ti m , per  pillici  di  a.  anìmatn  a mi  t ter  e potiti  s , 
quam  f etnei  exbalare . 

Secondo,  perchè  quefta’pena , comune  a tutt’ i 
crocififfi,  fu  a Gesù  affai  più  tormentofa  , che 
agli  altri  ; poiché  i ladri  aveano  membra  villa- 
ne, vegete,  e forti,  e però  più  abili  a refiftere 
alla  veemenza  de* dolori  . Laddove  Gesù  Crifto 
era  di  compleffion  gentiliffima  , ed  avea  una 
carnagicn  dilicata,  a par  de*  vermicciuoli  della 
terra  . 2.  %e£.  28.  8.  Tenerrimus  liini  vtrmicu- 
hit  ; e però  affai  più  fcnfitiva  ad  ogni  punta  di 
dolore  . Avea  inoltre  per  la  pallata  flagellazio- 
ne le  vene  cfaufle  , le  forze  fnervate  , e tutte 
le  membra  fcorticate , e lacere;  onde  non  potea 
refiflere  alla  forza  del  gran  tormento  , ed  era 
coll  retto  fuila  Croce  ad  abbandonarli , a langui- 
re , ed  agonizzare  . 

Terzo,  perchè  la  Crocififlione  di  Gesù  Crifio  . 
fu  efegùita  con  eflraordinaria  fierezza  . I Giu- 
dei nel  crocifiggere  i ladri,  fe  non  ufarono  pie- 
tà , ufarono  però  umanità  , non  Strapazzandoli 
più  del  dovere  ; da  che  non  aveano  con  efli  al- 
cuna forta  di  nemicizia  , o di  rabbia  . Ma  non 
fi  portarono  così  nel  crocifiggere  il  Redentore  ; 
poiché  aveano  efli  da  gran  tempo  confervato 
contro  di  lui  un  odio  implacabile  , e nulla  più 
aveano  defiderato  , che  vederlo  morto  . Quan- 
do poi  fui  Calvario  giunfero  all’intento  di  po- 
terlo effi  fteffi  crocifiggere  colle  loro  mani  , o 
Dio  ! chi  può  dir  mai  con  quanta  fierezza  , e 
con  quanta  inumanità  efeguirono  la  fentenza  di 
Pilato  ? Efli  poco  curando  de’ due  ladri  , rutti 

fi  ri- 
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fi  rivolfcro  contro  di  Gesù  . L’  uno  mettefi  a 
forbire  prettamente!  chiodi  $ l’altro  fca va  la  fof- 
fa  da  piantarvi  la  Croce  j l’altro  diftendè  l’i- 
fletta  Croce  fui  Aiolo  . Poi  frappando  furiofa- 
mente  a Gesù  le  vefti , non  lo  coricano  no,  ma 
lo  gittan  di  colpo  All  Legno  micidiale  . Indi  il 
più  fiero  de’ Carnefici  atterrata  la  delira  Divi- 
na , e traforandola  ( o Dio  ! con  che  fpafitno  ! ) 
con  un  gran  chiodo  aguzzo  , con  replicati  colpi 
di  martello,  1’ affìgge  al  deliro  lato  della  Cro- 
ce. Poi  ( chi  può  dirlo  fenza  orrore?  ) appun, 
tando  al  fianco  di  Crillo  l’empio  piede  , e ti- 
rando la  finiftra  , l’ inchioda  all’altro  lato.  Fi- 
nalmente fovrapponendo  1’ uno  all’ altro  i*  pie- 
di, con  un  chiodo  forfè  più  luogo  , ^ più  pene- 
trante , li  trapatta  amendue  con  un  martoro  sì 
crudo  , di’ è più  facile  ad  immaginarlo  , che  a 
fpiegarlo  . Fatto  “ciò  tutt’infieme  que*  barbari  le- 
vando fu  in  alto  la  Croce  inlìème  col  Crocifif-' 
fo  Nazareno,  che  diluviava  fiumi  di  fangue  dal-  • " 
le  ferite  , la  fanno  cader  giù  a piombo  nella 
bucca  delìinata  i e nel  cadere  fcuotendoft  tutte 
le  membra  di  Gesù  , e fquarciandofi  vie  più  le 
fue  piaghe  , gli  recano  tuct’ inficine  mille  atro- 
ci filmi  fpafimi . 

Povero  mio  Gesù  ! Come  faeelte  mai  a fof- 
frire  tai  fpietatiflùni  Iccmpj  ? Se  il  fitto  ripcn- 
fatli  ci  fu  uè  (la  la  fantafia  , e ci  martirizza  gli 
affetti  ; che  mai  dovette  fare  in  voi  il  /offrirli  ? 

S.  Francefco  di  Attìfi  folea  dire,  che  più  rotto 
che  fotti  ire  il  dolor  delle  fue  piaghe  , avrebbe 
tollerata  ogni  morte  più  cruda  j e pure  non  fla- 
va egli  fofpefo  da  chiodi , ed  i luoi  chiodi  , non 
eran  di  ferro,  ma  di  carne.  Qual  martirio  dun- 
que fu  il  voftro  nello ,flar  folpefo  dal  patibolo, 
e con  chiodi  sì  atroci  <?  Io  per  me  non  fo  capì-s 
re,  come  non  morittefubito  per  forza  dell’ dire- 
mo dolore,  e come  potette  fopravvivcre  per  più 
ore  dopo  la  voftra  Crocifittìone  . Ahi  ! che  tut- 
to ciò  avvenne  , perchè  a Vói  uon  ballava  il 
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morire  {blamente  per  amor  dell’ uomo  « ma  va- 
levate {offrir  per  lui  in  una  morte  i tormenti 
di  mille  morti . 

Ed  infatti  Ita  il  Signore  fpalìmando,  ed  ago- 
nizzando per  più  ore  Alila  Croce,  fenza  trovar 
mai  un  fico,  che  non  gli  fofle  t or  mentolo  ; poi- 
ché fe  appoggia  ad  elfa  il  capo,  fi  fente  fpinge- 
re  più  addentro  le  punte  delle  fpine  : fe  fi  ab- 
bandona innanzi  , fi  allargano  le  fquarciature 
delle  piaghe.  Ovunque  volge  lo  fguardo  , incon- 
tra ad  ogni  occhiata  un  tormento . Qua  la  Ma- 
dre , che  fviene  ; là  il  Ladro  , che  lo  beftem- 
mia  ; d’ ognintorno  i Giudei,  che  Io  infultano  : 
Vah  qui  deftruis  Demplum  Dei , & in  triduo  re- 
eedificas  ì’iud . Si  Filiur  Dei  et , de f cernie  de  Cr  ti- 
lt. Mira  eccliffì  nel  Cielo,  tenebre  nell’aria, 
tremuoci  nella  terra  . Non  ha  tra  tanti  dolori 
un  follicvo . Chiede  qualche  rifforo  alia  fua  fie- 
le , ed  è abbeverato  di  fiele  , e di  affènzio  . 
Non  può  chieder^  ajuto  ai  fuoi  Difcepoli , effón- 
do fuggiti  via  tutti:  Omnes  relitto  eo  juierunt  , 
Non  alla  Madre,  sì  perchè  a quella  non  fareb- 
be fiato  permelfo  da’ Giudei  il  farlo}  sì  perchè 
ella  fta  sì  tramortita  , e femiviva  , che  ha  più 
Atollo  bifogtio  di  chi  la  confoJi  . Lo  confortaflè 
almeno  1’  eterno  Padre  , che  pur  è di  mifericor- 
dia  infinita.  Ma  l’ eterno  Padre  fa  fembiante  di 
averlo  abbandonato  per  maniera  , che  il  povero 
Redentore  non  può  trattenerli  dal  farne  un  dol- 
ce lamento  : Deus  , Deus  mtus , ut  quid  dereli- 
qiìijfi  me?  Ed  in  quella  maniera  , come  dice  S. 
Lorenzo  Gi ultimano  : Crucifixus  fuit  , carens 
etnni  doloris  temperamento  . Così  egli  martiriz- 
zato dall’interno  cordoglio  , ed  infanguinato  , e 
piagato  in  tutte  le  membra,  metrefi  finalmente 
ad  agonizzare.  Gli  fi  tinge  di  pallore  il  vifo  , 
s*  illividirono  i labri  , gli  fi  gonfia  il  petto  , 
focchiade  gli  occhi  , piega  giù  il  capo,  ed  efala 
gli  ultimi  fiati:  Expiravit . O Dio  1 o Dio  1 E 
che  morte  fpictata  ! .e  che  martirio  tormentnfo 
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è flato  mai  quello  di  Gesù  ? Chi  può  mai  pen- 
farvi  Tenia  intenerirli  -,  e Tema  piangere  per  ia 
più  viva  compalllone  ? 

Piangiamo  dunque  , piangiamo  dirottamente 
per  la  morte  del  noftro  buon  Padre  amorofo  , 
piucchè  non  Tanno  i Figli  nella  morte  de' loro 
Genitori . E Te  tanto  amaramente  pianfero  nel» 
la  morte  di  Gesù  gli  Angeli  della  pace,  per  li 
quali  non  era  egli  morto  r Angeli  pacir  amare 
flebant  : Quanto  più  abbiamo  a piangete  noi  « 
per  li  quali  Gesù  è morto  affine  di  redimerci  ? 
Piangiamo  , e piangendo  riflettiamo  all* amore 
infinito,  che  ci  ha  moftrato  il  Signor  .colla 
morte  . / 9.  4.  9.  In  hoc  apparuit  ebaritas  Vài 
in  nobir . Clii  mai  al  Mondo,  o Padre,  o Ami- 
co fvifeerato  è giunto  a Tarli  uccidere  per  amor 
del  Figlio,  o dell’Amico',  come  ha  Tatto  Gesù 
per  noi?  E poi  miratela  maniera,  in  cui  muo- 
re . Muore  colle  braccia  aperte  per  abbracciare 
i peccatori  > còl  capo  chino  per  dar  loro  il  bacio 
di  pace  , e col -fianco  Tquarciato  per  moflrare  al 
Mondo  il  Tuo  bel  cuore  amorofo  . O carità  iu- 
finita  ! o amor  Tenta  pari,  e Tenia  mi  fura!  Sì, 
eh’  è verilfimo  : In  hoc  apparuit  ebaritac  Dei  in 
nobìs , 

Inoltre  confondiamoci  della  noflra  ingratltu4 
dine,  mentre  non  Tappiamo  corrilpondere  àd  un 
Dio  crocififfo  per  noi,  neppur  colla  pazienta, 
nelle  noti  re  piccioli  (Time  croci  . All’  amor  di 
Gesù  parve  poco  il  morir  per  noi  con  un  ma» 
celhrsì  fanguìnofo  j e alla  nollrà  delicatezza  par 
Tempre  troppa  qualunque  lieve  mortificazione  , 
che  fi  Taccia  per  Dio.  S.  Pietro  Martire  Dome- 
nicano flava  da  più  mefi  in  carcere  Tenta  niuna 
colpa  , e fianco  di  più  patire,  fi  sfogò  un  dì  col 
S.  Crocififlfo,  che  Ceco  avea  : E b Signore , e che 
male  ho  fatto  io , che  ho  a fi  are  in  q ne  fio  carce- 
re ? Allora  rifpofe  prodigiofameote  il  Crocifif- 
fo  : Pietro , e che  male  bo  fatto  io , che  bo  daftar  fu 
otte  fi  a Croce  ? Onde  il  Santo  umiliato,'*  piangente  ' 
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chiefe  a Gesù  perdono  ael  Tuo  lamento  . AH  a 
quanti  , che  fi  lamentano  delle  loro  croci  po- 
trebbe fare  il  Signore  , e con  più  ragione  , una 
Somigliante  rifpofta  ! 

Finalmente  vedendo  Gesù  crocififlò  per  li  no. 
Siri  peccati , lo  abbiamo  a compatire , a ringra- 
ziare , a benedire  ; e fopratrutto  abbiamo  a ri- 
folvere  fortemente  di  non  tornare  a crocifiggerlo 
co*  noli  ri  peccati  . Quello  proponhiiento  dovreb- 
be fembrare  inutile  , come  di  cofa  non  pofiTibile 
ad  accadere  j poiché  fe  farebbe  feonofeenza  il  non 
dar  la  vita  per  chi  primi  è morto  per  noi  j fe 
farebbe  ingratitudine  il  non  riamarlo  , chi  po- 
trebbe mai  immaginare  , che  fe  gli  volefife  nuo- 
vamente dar  morte  ? E pure  a quell o fegno  è 
giunta  l’umana  perverfit'a  ; che  per  non  tornare 
a crocifiggere  Gesù  , bifogna  farne  proponimen- 
ti j e che  tai  proponimenti  fpc flo  ancor  non  fi 
olTervino  : O Dio  ! che  crudeltà  I Fu  una  gran 
fierezza  quella  di  Longino  nel  ferire  il  fianco 
morto  di  Crillo.  Che  fierezza  non  farà  mai  il 
tornare  a crocifiggerlo  con  mille  colpe  ? e coti’ 
quai  pene  fi  avrebbe  a punire  ? Si  fcrive  un  ca- 
fo  affai  Urano  di  una  Rciigiofa  claullrale . Que- 
lla , poiché  anche  negli  orti  chiufi  della  Santi- 
tà, e tra  i fiori  delle  virtù,  può  talora  nafeon- 
dérfi  qualche  ferpe  velcnofo  j quella,  dico,  vo- 
lendo una  volta  di  notte  portarli  in  un  luogo 
fegreto  per  parlar  con  un  Amico  di  mal  collu- 
me , giunta  a capo  di  un  corridoio,  s’incontrò 
nell7 Immagine  di  un  Crocifilfii  , che  fattofcle 
innanzi  colle  braccia  aperte  , le  impedì  il  paf- 
fo.  Cieca  cole»  dalla  fua  paffione  , non  fi  riflet- 
te, ma  volfe  il  piede  per  un  altro  corridojo  ; ma 
che?  Al  fine  di  elio  ecco  di  nuovo  ilCrocififlfo, 
che  all’ifleflfo  modo  colle  braccia  dillefe  attra- 
verfando  a lei  i palli  , non  le  perfnife  di  paffar 
oltre  . Allora  ella  ollinara  ( ecco  dove  ghigne 
una  palfione  sfrenata/.)  girò  per  un  altra  via  j, 
e pur  le  avvenne  l’jfteflo.  Qui  ella  finalmente 
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fi  atterrì,  e fi  compunte  in  maniera,  che  girta- 
tafi  a*  piedi  di  un  Immagine  di  Maria  quivi  vi- 
cina , fi  mife  a dimandarle  pietà.  Maria  però', 
aliato  il  braccio,  le  diede  tale  fchiaffo  , che  la 
fece  ivi  cader  tramortita,  e così  fvenuta  fu  tro- 
vata la  mattina  dall’  altre  Religiofe . La  mife- 
ra però  riavuta  dal  tramortimento , mutò  coftu- 
mi,  e vilfe  virtuofamente  . Or  chi  vuol  davve- 
ro non  peccare , ecco  che  ha  a fare . Se  mai  vuo- 
le incamminarli  ai  giuochi,  ai  bagordi , alleoc- 
cafioni  pericolofe  , s’immagini  pure  , che  gli 
venga  innanzi  Gesù  crocifitto  colle  braccia  aper- 
te , e che  trattenendogli  il  palio  : Ferma  , gli 
dica , ferma  , che  tu  ora  torni  a crocifiggermi  . 
Ed  hai  cuore  da  farlo  ? E fe  hai  tanto  di  ani- 
mo, e di  temerità  , va,  che  non  fei  uomo  , n« 
fiera,  e moftro  d’ingratitudine • 

COLLO  Q.U  I O. 

C'Rocifitto  mio  Gesù  , eccomi  a’voftri  piedi 
t umiliato,  piangente.  Vi  adoro  umilmente 
come  mio  Dio  , e mio  Redentore  -,  Ammiro  1* 
infinita  volita  carità,  e mifericordia,  che  vi  ha 
fpinto  a morire  per  noi  miferabili  uomini  . Vi 
ringrazio  fenza  fine  di  un  beneficio  sì  {ingoiare, 
che  ci  avete  fatto  col  redimerci , e falvarci . Vi 
compatifco  vivamente  per  tanti  martori , e per 
tanti  affronti,  che  avete  fofferto  per  ifeonto  de* 
riofl ri  peccati  . Ah  che  quelle  pene  , e quella 
morte  non  fi  doveva  a Voi  , che  liete  l’illefla 
innocenza  , fi  doveva  a me  , che  fono  il  mal- 
vagio . Io  , io  fono  il  reo  delle  vollre  pene  , c 
piucchè  i Giudei,  io  fon  quello,  che  vi  ho  cro- 
cififlò  co’ miei  peccati  , e poi  tante  volte  fon 
tornato  a crocifiggervi  quante  volte  ho  peccato . 
Però  a me  fi  deve  la  morte,  e non  a voi.  Efe 
a me  fi  deve  morte  , voglio  sì  morire- a*  vo- 
Rri  piedi  , ma  di  contrizione  , e di  pentimento 
di  avervi  offefo.  Maledetti  peccati , che  han  ca- 
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gìonata  la  morte  di  un  Dio  , io  vi  detedo",  io» 
vi  abbomino , e più  todò  , che  tornarvi  a com— 
mettere,  io  Vorrei  mille  morti.  Ah  perdono,  o 
mio  Gesù,  perdono.  Voi  fulla  croce  pregade  1* 
eterno  Padre  perii  voftri  Crocififfori  : Pater 
ìgnei  ce  tJfo  ì quìa  nefeiunt : quid  fàciunt  . Deh 
fregate  l’eterno  Padre  anche  per  me  , che  {tol- 
to , e {con figliato  commifi  le  colpe  feti  za  ben 
conofccr  la  loro  malizia  . E Voi  , o eterno  Pa- 
dre : Rffpice  in  faciem  Cbrifii  . la  non  dovrei 
■aver  ardire  di  comparirvi  davanti  , effóndo  da- 
to l’omicida  del  vodro  Figlio  j contuttociò  il 
vodro  Figlio  crocififfo.da  me,  vi  chiede  il  per- 
dono de’  miei  peccati  : Ignefce  illis  . Quede  lue 
piaghe  gridano  a Voi,  per  me  t Ignofce  : quedo, 
Cuore  piagato  grida  : Ignofce  : quede  membra 
{corticate,  e fanguigne  gridano  r Ignofce  y,  ignofce 
Adunque  , o Padre  eterno  , dico  aneli’  io  con 
Agoftino  in  Med.  capi  6.  8..  Vide  I^edemptoris 
f.tpplicium  , & dimine  J{edtrnptì  dslittum  . At- 
tende in  Filio  quo  propitieris  inf-rto  . E final- 
mente .*•  -Qj/otier  beat <e  prolis  tibì  patent.  vulne- 
ra , delitefcant , obfecro  , fcelera  tnea  ..  Che  io  in- 
tanto rifolvo  col  vodro  ajuto  di  compenfare  a 
Gesù,  con  altrettanto  di  amore  le  mie  pattate 
ingratitudini  . Ed  or  ch’egli  è morto  per.  me 
Voglio  feppellirlo  dentro  il  mio  cuore  . So  eh’ 
egli  vuole  un  fepolcro  nuovo  : In  monumento  no- 
to . Lo  voglio  compiacere  col  rinnovare,  e 
mondare  quedo  lordò  mio  cuore  . Da  ora  in- 
nanzi voglio  concepire  nuovi,  affetti,  nuovi  pen- 
fieri , nuovi  «oftumi  nuova*  vita,.  In. monumen* 
%ct-  novo.  ..  Amen 


RESPIRO  DELL'ANIMA*. 

Pianto  di:  Maria  Addolorata  nella  Mor- 
te di  Gesù. 

M Entro  fpietato  Tronco 

Softenea  da  tre  chiodi  un  Dia  fendente  * 
Maria  era , e dolente . 

JEivifa  in  due  pupille  afflitta  P alma  * 

Elitrepio  di  amore , . . 

Moriva^ a f 7gpia  cadente  il  Sole  . 

Dipo  ftmghe  agonìe  , v 
A fin  ftretta  alla  Croce  y 
Semiviva  animi  foca  la  voce : 

» Gemete  s o Valli  , a Monti , ^ 

piangete , 0 Fiumi , 0 Fonti  , 

" I>»ri  Sy//?  , afpre  l^ttpi 
Per  pietà  , per  dolore  • .• 

L agri  mate  anche  voi : C7«  Dio  già  muore « 
Ombre  nere  il  Sole  ecclijfino , 

Notti  buje  il  dì  confondano , 

Fojche  nubi  il  Ciel  nafcondano  % - - 

Anche  gli  Angeli  finghioyyno  . 

Or  f/«  D/0  trafitto  muore  % 

Sdegnate  orbi  Mortali 

jF/*r  00/».  nere  gramaglie  i funerali  ? 

• ■ F/M  <//  OT///0  cuori  1 

Cuore  di  mille  vite , • K * 

C0/*  ti  veggio  , oirnè  1 • «.  '■ 

D0C0  /0«0  / splendori 
Del  Nazareno  Crine  ? 

- D0P0  / fulgori 
• Delle  Tempie  Divine  ? 

0 D/0  ! del  f acro  Vifo 

Cosi  toflo  difparve  il  Paradifo  ? 

Tocca  a me  ri  dura  forte 
Di  non  ftar  pile  teco  unita  % 

• • G Gesti , mia  cava  Vita  ye  ■ 
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Ab  / che  quefte  è duol  di  morte 
di  affanni  avanzano , 

Crefcon  gli  aneliti . 

Mancati  gli  J piriti  , 

Gli  occhi  fi  ferrano  y 
<La  morte  afrettafi, 

•E  d'  atro  fall  or  e intrifo  ' > 

[colora  il  fuo  Vifo  . . 

O Dw  •'  china  il  capo , e mi  lafcia . 
ferma  caro  tei  or , dolce  ben  mie , 

F/7  y che  ti  fiegua  ancb ’ io  . 

Padre  y pietà1.  Ah  ! che  non  l'  afa  , . 

c»/  troppo  fevero  . Egli  fpirò  . ^ 

O tormento",  o martire ! - * ™ 

4r/Z  Z’  Alma  da  me  y nè  [o  morire 

■ ' i d . . 

MEDITAZIONE  XIX. 

• J • « » 

* * V 

De’ Dolori  -di— Maria  a piè  della 
Croce. 


I NT  % ODUZIONÈ. 

'Aria  piè  della  Croce  fu  certamente 
i 'Martire , e piucchè  Martire  , e Re- 
gina de1  Martiri  ; e fìccome  per  la 
lua  {ìngolariflìma  purezza  chiamali 
con  cagione  Virgo  virginum  ; cosi  pel  fuo  dolo- 
arofirtimo  Martirio  ,puèr  dii  fi  Martyr  Martyrum  . 
Voluit  Filius  , dice  Riccardo  da  S.  Vittore  , ut 
fi  cut  appe  Ila  tur  Virgo  V'rrgimttn  , ita  a ppellareturMa~ 
ter  Martyrum  . In  ciò  convengono  tute*  i Padri  , e 
tutt’  i Dottori  j e le  ragioni  Io  persuadono  sì 
chiaramente  , che  non  può  recarfi  in  dubbio  . 
Ciò  fuppofto  , è bene  il  -riflettere  all*  qualità 
del  iuo  Martirio  > quanto  egli  fu  nobile  , e de- 
.■»  . ’ • gno 
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gùo  tH  una  Madre  di  Dio  . Ognun  fa  , che  . 
Giuftizia  umana,  anche  nel  dar  la  morte,  ch‘e 
il  maggior  di  tutt’i  fupplicj  , vuol  che  redine 
onorati  i Perfonaggi  più  ragguardevoli  . Quindi 
è,  che  i Nobili,  ed  i Soldati  li  fanno  d’orCmia- 
rio  morir  di  fpada , e non  di  capedro  ; ed  alui 
di  più  fublime  condizione  li  fon  fatti  affogare 
con  un  laccio  d*oro  . Abnero,  Capitan  di  Sau- 
le , condannato  a morire  ; Morirò  , di  He  , jna 
non  mai  consentirò  di  morir  da  codardo  , còlie 
mani,  e co’ piè  legati.  Onde  di  lui  dille  Divi- 
de i.  ?g.  y.  33.  Nequaquum  , ut  mori  folmt 
ignavi  , morttuts  «fi  Abner  ; manta  ejta  li  gatte 
non  funt , pedei  ejur  non  funt  cemprdibur  aggra- 
vati . Così  anche  quando  CaHandro  Spedì  uào 
fquadron  di  Soldati  per  uccidere  Olimpia,  Ma- 
dre del  grande  AlelTandro  , quella  ufcì  loro  in- 
contro vellica  alla  Reale  , per  morir  da  Regi- 
na ; e mollrò  tal  coraggio  , che  anche  morendo 
potea  ravvifarlì  per  Madré  di  AlelTandro  : Ut 
Alexandrum  pojfies  etiam  in  Matte  morìe nte  ce» 
gnefcere  . Juftìn • Hiftor,  Or  volendo  Iddio  % che 
Maria  folTe  martirizzata  nel  Mondo  , difpoftf 
con  alto  conSiglio  di  providenza  , che  ricevere 
un  martirio  uob  liUìmo  , qual  Si  conveniva  ad 
una  Madre  di  Dio  . Però  non  volle  , che  follò 
tormentata  dall’odio  di  uomini  malvagi  , 'ma 
dall’amore  dell’ ideilo  Dio  . E perche,  giuda 
la  dottrina  dell’Angelico  , l’amore  è affai  più 
forte  , che  l’  odio  : Simpliciter  loquenda , odio  f or* 
ùor  amor  : però  il  Martirio  di  Maria  tu  più 
nobile  sì  , ma  fu  anche  dolorofo  di  quello  degli 
altri  Martiri  . E per  lei  l’amore  fu  forte  , e 
crudele,  quanto  la  morte.  : Porta  ut  mori  dile - 
CÌto  . E quedo  è l’oggetto  della  prefente  medi- 
tazione  , in  cui  considereremo  , che  M:ria  fu 
martirizzata  da  tre  fortiffìmi  amori  • I.  DaìP 
amor  dell*  eterno  Padre , che  l'  obbligò  a volere  la 
morte  del  Figlio.  II.  Dall'  amore  del  Figlio , che 
P obbligo  ad  affi  fiere  alla  fua  morte  . III.  DalP 

SS  ditto» 


41 8 Meditatone  XIX. 

amore  del?  Uomo  che  ? obbligo  ad  ama* lo-, , est 
a beneficarlo , anche  quando,  le  crocifiggeva,  il  Fi~. 
fio  .. 

Per  primo  preludio-  c’  immagineremo  di  vedere 
fui  Calvario  Maria  addolorata  a piè  della  Cro-- 
ce  , pallida^  , ed  attonita  nel  vifo  , colle  mani 
incrociate  fui  petto  , .coperta  di  un  bruno  am-, 
manto  , e tutta  fpruzzata.  di  vivo  fangue  , che. 
le  cade  addolfo  dalle  Piaghe  del  Figlio. 

Per  fecondo  preludio,  diremo  di  cuore  a Maria  :: 
Fja  Ma  ter  , fons  atnoris  , me  fentire  vira  dolo-., 
r’n  f ac  , ut  tecurn  lugeam.  Ah  Madre  Addolo-. 
rata  , Voi  patite  per  amor  mio  . Ah  non  per-, 
mettete  , eh’  io  vi  fia  ingrato  ..  Dividete  con  me 
lje  voftre  pene  , acciocché,  pianga  anch’io  in  fi  e-, 
me  con,  voi  Sj  e per  compadfi*ne  de’  voftri.  do-* 
Ipri  ..  ^ 

P U N T O I;. 

Murisi,  fu  martirizzata  dftW'atMr-  del?  Eterna 
Padre  , che  ? obbligo  a-,  volerla. 

, '■  Morte  del  Figlia  ,, 

QUefto  è proprio  degli  amici ,,  e di  tutti  coloro,, 
che  fi  amano  fcambievolmente ,,  che  Tempre  1*' 
uno  vuole,  e non: vuole  tutto  ciò  , che  vuole  , e 
non  vuole  l’altro.  Hoc  propriurn  ejl , dice  l’An- 
gelico i.  2.  q.  28.  art . 2.  amicorum-  eadeen  velie 
‘13  in  eodem  trifiari , & gaudere ..  Or  chi  non  fa  , 
che  Ma-iia  amò  Tempre  ardentiffimamente  Iddio  , 
piucchè  tutte  le  creature  del  Mondo  ?■  Chi  non, 
fa  , che  Maria  ebbe  Tempre  con  Gesù  un  folo 
volere  , e un  fol  fent  imeneo  ? -tanto  che  parea 
avellerò  amendu*  un  fol  cuore , come  fu.  rivela- 
to a S.  fcrigida  da;  Maria,  medefnna  ; Cor  ejm 
erat  cormeum -,  Pef  confeguenza  fapendo  Maria 
(^fier  volere  dell5  eterno  Padre  , che  Crifto  ino- 
«‘ile.  j e fapendo  altresì,  fftvfc  volere  di.  Crifto  l’ 
• . * aderii-. 
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Jkfempire  ! decreti  del  Padre  ; fu  corretta  ancor 
ella  dal  fuo  amore  a volere  la  morte  di  chi  ama- 
va più  di  fè  {leda  , ed  a volerla  con  taira  ar- 
denza , che  , come  attefta  S.>Anfelmo  , fe  vi 
fotte  r mancati  Carnefici  per  crocifìggerlo  , ella 
detta  lo  avrebbe  metto  in  Croce  colle  fue  mi- 
ni : Ita  divìnte  voltatati  conformi s erat  , t*  fi 
oportuiffet  ad  implendatn  volttntatetnJDei  , ipj  a- 
Fi/ir/m  in  Crtice  pofuijfet , & obtulìffet . Siccome 
dunque  Abramo,  benché  amattTe  tenerittìmamen- 
tc  il  fuo  Figliuolo  I ficco  , tolto  però  che  intefe 
ettere  in  piacere  a Dio,  elle  folle  facri/ìcato  fui 
Monte  , a difpetto  di  tutte  le  fue  ripugnarne 
fi  accinte  al  dolorofo  Sacrifizio  : così  Maria  ,, 
ch’era  dotata  di  affai  maggior  virtù,  cheAbra^ 
tno  , conofcendo  che  l’eterno  Padre  volea  la 
morte  di  fuo  Figlio,  la  volle  tolto  ancor  ella  : 
Ncque  enim  , conchiude  S.  Anfclmo  % minori 1 
jnit  obedientia , quam  Abraham 

Ben  è vera  però , che  Maria  nel  volere  , per 
forza  dell’amore  , ima  cofa  tanto>  contraria  al 
fuo  genio,  e tanto  dolorofa  al  fuo. cuore  , ebbe 
a foftenere  un  martirio  il  più  crudo  di  quanti 
mai  ne  fono  Itati  nel  Mondo  . L’infelice  Fi- 
gliuola di  Jefte  fapendo  di  edere  data  deflinata 
alla  morte  pel  voto  di  fuo  Padre,  accettò  sì  di 
morire  : Fac  tnibi  quodeunque  polli cit ut  es  . Ju- 
dìe.  ir.  ma  ne  fentì  una  pena  , ed  un  cordoglio- 
sì  vivo  , che  chiefe  in  grazia  , ed  ottenne  due 
meli  di  tempo  da  piagnere  la  fua  fventura  j ed 
ih  quello  fpazio  altro  non  fece  , che  gir  fola 
fconfolata  , e raminga,  empiendo  di  gemiti,  e 
di  lòfpiri  i ‘colli,  e le  forede.  Quanto  più  dun- 
que dovette  fentire  al  vivo  Maria  la  duridìma 
ticcelTìtà  di  acconfcntire  alla  morte  del  fu 0 di- 
lettittìmo  Gesù?  Così  dunque,  dovea  di  1 e , io  % 
io  ideila  , ho  a volere  la  morte  , e lo  feempio 
di  chi  amo  più  degli  occhi  miei,  più  dimedef- 
fa  ? O crudelittìmo  martoro  ? o pena  inefplica» 
bile 
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Vi  è però  un  gran  divario  tra  Maria  » e la 
Figliuola  di  Jcfte  j imperocché  fé  quella  feriti 
gran  dolore  nell*  accettar  fa  propria  morte,  eb- 
be però  maniera  da  sfogarlo  con  due  meli  di  pi- 
anto. Ma  Maria  non  già  nell’ accettare  la  mor- 
te del  Figlio  . Ella  per  meglio  dimoflrare  1* 
amor  fuo  all’ eterno  Padre , a difpetto  dall’ in»- 
«nenfo  fuo  dolore  , volle  efeguire  i Divini  Vo- 
leri con  intrepidezza  , e coraggio  , fenza  gittar 
V dagli  occhi  una  lagrima  , fenza  Sprigionar  dal 
petto  un  fofpiro  , fenza  abbandonar^  per  terra 
con  un  deliquio  : Stabat  juxta  Crucem  JefuMa - 
ter  ejut . Ond’d,  òhe  finghiozzavano  nella  mor- 
te di  Crillo  gli  Angeli  della  paee  , fveniva  il 
Sole  , fi  ecclilfava  la  Luna,  palpitava  la  Ter- 
ra , fi  mettevano  in  conquaflo  nutte  le  Creatu- 
re : e Maria  ? E Maria  , riconcentrata  in  un. 
alto  fpavento  flava  falda  , ed  immobile  : Sta - 
b*t  . Nel  foffrire  però  un  ecceffivo  dolor  fenza 
sfogo,  fenza  lenitivo  veruno  , veniva  a foftene- 
re  un  martirio  fenza  pari  , e fenza  efempio  ; 
qual  farebbe  quello  di  qualunque  Madre  appaf- 
fionata , che  veggendofì  innanzi  morto  il  fuo 
Unigenito  , folle  corretta  a non  piangere  , e 
con  dolerli. 

, Quello  però  , che  è il  colmo  delle  maraviglie* 
fi  è che  Maria  , non  foto  fi  conformò  lai  Divini 
voleri  intorno  alla  morte  di  fuo  Figlio,  non  fo-  . 
li  la  foffrì  con  intrepidezza,  ma  anche  vi  con- 
corfe , offerendo,  qual  invitta  Sacerdotefla  , all* 
eterno  Padre  l’Olocaullo  di  fuo  Figlio  frena- 
to*. Imperocché  Maria  noniftettc  già  a pìé  del- 
ta Croce  , come  l’antica  Resfa  (lette  innanzi 
ai  due  fuoi  Figliuoli  crocififlG  dai  Gabaoniti  » 
per  difenderli  dalle  fiere  ^ ma  vi  flette  per  con- 
correre ancor  ella  al  gran  Sacrifizio  , che  fi  of- 
feriva per  la  Redenzione  del  genere  umana  . 

* Quindi  fu  rivelato  a S.  Brigida  , che  ficcome 
Adamo  , ed  Èva  aveano  inficine  rovinato  il 
Mondo  j così  Gesù  , c Maria  xnfieme  fui  Cai- 
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Vario  Io  aveano  riflorato:  Sìcut  Adam , & Èva 
vendìderant  Mtindu tn  prò  uno  pomo  , fic  & Fi- 
lius  m:us , & e io  redemìmus  Mundum  qua  fi  uno 
(orde . Con  quello  divario  , aggiugne  il  Salme- 
rone  , che  la  rovina  del  Mondo  cominciò  da 
Èva  , che  diede  a mangiare  ad  Adamo  il  pomo 
vietato  j laddove  la  riparazione  del  Mondo  co- 
minciò da  Crifto,  che  atfaggiato  il  Legno  ama- 
ro della  Croce,  lo  diede  anche*ad  alleggiare  al- 
la Madre  : Hit  a contrario  Vir  primo  de  li  irto 
amaro  Cruci?  gufi avit , (3  fa  mina  gufiandumpr  a - 
buit.  Suppofto  ciò,  chi  vuol  intendere  qual  fof, 
le  in  ciò  1*  acerbilfimo  fpalimo  nel  cuor  di  Ma- 
ria , s’ immagini  colla  fantafia  «li  vedere  un  Pa- 
dre , o una  Madre  corretti  con  gran  forza  ad 
uccidere  con  un  coltello  un  Figlio  . O Dio  ! 
che  gran  pesa  farebbe  mai  la  fua  ? che  lagri. 
me  ? che  deliquj  j?  come  gli  tremerebbe  la  ma- 
no.^ quante  volte  alzerebbe  il  braccio  per  vibra- 
le il  colpo  micidiale  i e poi  non  fidandoli  di  tan- 
to , lo  fermerebbe  fofpefo  a mezz’aria  ? Certo 
che  farebbe  minor  pena  ad  un  Genitore  l’elTcre 
egli  uccifo  , che  1’  uccidere  un  Figlio  , Ah  pove-*-**1** 
ra  Maria!  ila  ella  fui  Calvario  . Eccl.  34.  24, 
jQut  qua  fi  vìclimat  Filium  in  confpelìu  Patrie . 

Sta  ella  , piucchè  da  Madre f,  da  Sacerdoteflfa  , 
concorrendo  co’ fuoi  fpafìmi  al  Sacrificio  del  ge- 
nere umano;  ed  offerendolo  al  Padre  eterno.  O 
martoro  ! o martore  ! egli  è più  facile  ad  im- 
maginarli , che  ad  ifpiegarfi  . 

Di  qui  abbiamo  a trarre  primieramente  una 
viva  teneriffima  compaflion  di  Maria.  Ahi  / che 
non  Co  , come  per  la  veemenza  del  dolore  non 
fe  le  fpezzalTè  il  cuore  nel  petto  . Quanto  mai 
patifee  un  Padre  , quando  è collretto  a correg- 
gere con  qualche  Ieggler  colpo  il  Figlio  ! E quan- 
to mai  brama,  che  gli  fia  llrappata  dalle  mani 
la  sferza  ? Quanto  più  dunque  fmifuratamente 
ebbe  a patire  Maria  , concorrendo  fui  Calvario 
non  già  ad  una  lieve  offefa  , ma  all’  Olocaufto 
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di  fuo  Figlio  ,.  e tal  Figlio  ? Racconta  Niccfò- 
ro  /.  12.  c.  4-  che  nell’orrido  macello  , che  (i 
fece  in  TeiV.iloiùca  d’ ordine  . dell’  Imperador 
• Teodofio  -,  fi  condticcvàno  fra  gli  altri  a morte 
\ due  Figliuoli  di  un  afflittillimo  Padre  . E que- 

lli tanto  pianfe  , e tanto  danaro  offerì  ai  Sol- 
dati , che  finalmente  ; Orsù,  gli  difiero,.a  noi 
uon  è permefTo  di  liberarli  aanendue  v ne  libe- 
reremo un»  folo  a ttio  arbitrio  . Scegli  dunque 
qual  de’ due  vuoi  vivo’*  e qual  morto . Or  qui  il 
miftro  Padre  feoppiaudo  in  ut»  diluvio  di  lagri- 
me : ÌNo,.  rifpofe  , che  non  mi  fido  di  far  que- 
lla cruda  lecita  tra  due  , che  amo  ugualmente- 
in  èlìremo  . Onde  li  Soldati  gli  firafeinaron» 
amendue.  alla  morte;  e all’infelice  Genitore  fu> 
forfè  minor  pena  jt  vederli,  morti  amendue,  che 
a-cconfetuire  alla  morte  di  un  folo  ..  Tanto  dun-* 
que  è infoffribilc  al  cuor  di  un  Padre  il  volere- 
di  fuo  buon  grado  la  morte  di  un  Figlio  - Qual 
crudo  martirio  fu  dunque  quello  di  Maria,  quali— 

*■  do  per  amor  dell’eremo  Padre *vollc  , accetti*  „ 
#d‘  anche  concorfc  alla  morte  del  fuo  Unigent- 
* ,.  che  amava  affai  più  di  qualunque  padre,  e- 

di  qualunque  Madre. del  Mondo? 

Per  fecondo  dobbiamo  apprendere  da  Maria  la; 
conformità  al  Divino  Volere  , anche  nelle  coffr 
a noi  più  fpiacevoli.  O quanto  frani  noT  divcrlV 
de  lei?- Se  mài  fi  ama.  toccati  da  Dio  con  qual* 
che  avverficà  , e colla  morte  di  qualche  /fretto' 
congiunto  , ‘o  quante  difperazioni  fi  fanno  ! e 
quanti  lamenti  fi  fanno  forfè  anche  di  Dio  ,, 
qua  fi  che  folle  con  noi  troppo  leverò  Ah/  po- 
...  tè  Maria  con  intrepidezza  , e Tenia  pianto  uni» 
formarli  al  Voler  D'vino  nella  morte  di  un  Fi- 
glio Dio  j e non  potrem  noi  raflegnarci  ',  e fre- 
nare il  ìioftro  dolore  nella  morte  di  un  Congi- 
unto , o di  un  Amico  , che  forfè  ci  avea  più 
volte  difguilati  ? Maiia  fi  unifoimq  alleDifpo- 
fizioni  Divine,  perchè fapea  efifére  quelle giufUl- 
fi.ma  , c fanti  fifone  , ed  indirizzate  alla . fa  Iva— 
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^jone-  di:  un  Mondo  : e perchè  non  ci  ra-fì'egne- 
-semo.  ancbe  noi  » ben  fapeudo  , che  quanto  fa. 
Dio tutto  lo  fa  per  ben  noftro  ; e che  quando- 
co*  travagli  ci  flagella  il  corpo  allora  piucehè: 
mai  ci  ammàeftra,  c ci  fantifica.  l’ attinia?'  Ri- 
flettiamo fopi  a ciò  con  confufione,.  e con  ferma,  rl- 
foluzion  di.  emendarci ..  t 

p u n/  t o ir..  . 

Maria  fu  martirizzata  dall  amor  del  Figlio,, 
che  /’  obbliga  ad  ajpjiere  alla  \ua. 

Morte 

. r . . 

MARIA  certamente  dovrebbe  potuto  appar- 
tare ,,  e chiuderfi  nella  Tua  cafuccia  per 
non  trovarfi  prefente  alla  Crocifitfìone  , ed  al- 
la morte  di  fuo  Figlio  Prima  per  non  fofFrire 
l!a  gran  pena  ch’ella  ben  prevedeva  eccepiva 
ad  un  tale  fpettacolo  *Così  fece  l*'antica*Agar 
allorché  viaggiando  per  le  campagne  di.  Bcrfa— 
bea  , e vedendo  , che  il  fuo  Bambino  agonizza- 
va v lo  adagiò  fu  di  un  fallo  , ed  ella  poflafi  irt- 
eli fpar  te-,  fi  mife  a finghiozzare , dicendo  : No,, 
che  non  mi.  fido  dii  vedere  con  gli  occhi  miei, 
morire  un  Figlio  Non  videbo  Filiutn  morie» - 
t.em  . Secondo-  perchè  la  Tua  modeftia  verginale 
le  dovea  perfuadere  di  non  (lare  -in  veduta  di 
que’ malvagi  Giudei  , i quali  nel.  crocifiggete  fuo- 
Figlio  ,,  avrebbero  maledetta-  , e fchernita  anche 
lei  , come  Madre  di  un  Uomo,  ad  eflì  sì  odio— 
fo  . Terzo,  perchè  potea  giuflamcnte  credere,, 
che  la  fua  prefenza,  e la  fua  compaflìone  avreb« 
be  accrefciute  di  molto  le  pene  del  Figlio . On- 
de ficcome  tuttor  fi  coftuma*y  cl>e  dalla  fidanza: 
de*  moribondi  fi  fanno  ftar  lungi  i Genitori , le 
Contorti  ,,  e i Figli  , acciocché- non  fi  accrefci; 
negli  uni  , e negli  altri  il  dolore  .*  così  per  lo 
ftetfo  motivo  potea  Maria  efentarfi  dall’ affitte- 
le fui  Calvario,  alle  agonie- , ed  alla  morte  di» 
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fuo  Figlio  . Sì , che  potea  farlo  ,*  ma  noi  fece  * 
perchè?  perchè  1* amor  fopraccedente  , che  por- 
tava a fuo  Figlio  , l’obbligò  ad  a (lì  fiere  alla  fui 
morte,  ed  a foffrire  conciò  un  crudeli  (lìtno  mar- 
tirio . Fuggirono  sì  dal  Calvario  gli  Apposoli  , 
e tutti  gli  altri  Ebrei  beneficati  da  Crifto  ; 
perchè  il  loro  amore  non  era  fervorofo,  e gran- 
de ; ond’  ebbe  in  eflì  maggior  fona  il  timor  de* 
Giudei:  Qmnes  retiti»  eo  fugerunt  . Ma  Miria, 
che  amava  Gesù  con  un  amore  fmifurato  , cac- 
ciò via  il  timor  del  Giudei  , non  badò  alle  ri- 
pugnanze della  fua  verginal  verecondia , e nulla 
curando  i gravi  fpafimi , che  avrebbe  a foffrire, 
non  volle,  e non  potè  diflaccarfi  neppur  un  mo- 
mento da  chi  amava  più  di  fe  fteffa . Ed  intre- 
pida, collante,  e fedele  , gli  fece  fempre  com- 
pagnia . Intanto  ben  conobbe  la  prudentifTìma  . 
Vergine  , che  fe  a villa  del  Figlio  Crocififlb 
non  fi  dolelfe  , fi  inoltrerebbe  crudele  } ed  all* 
incontro  fe  troppo  fi  doleflè  , accrefcerebbe  di 
moltó  a Gesù  il  patire  . Però  che  fa  ella  eoa 
faggio  configlio  i Si  duole  con  un  dolor  profon- 
dilo, che  addolori  il  men  che  fia  poffibiic  il  Re- 
dentore. Onde  Stab at , a guifa  di  una  Nave  in 
tempella  , che  in  mezzo  a due  contrari  venti  , 
'quinci  , e quindi  nell’ifleflo  tempo  fpinta  , e 
rifofpinta  , è coHrett*'  a Ilare  immobile  . Così 
Maria  combattuta  da  contrari  affetti  , cioè  da 
un  fommo  dolor  , che  fentiva  , e da  un  fornirlo 
timore  di  non  accrefccre  al  Figlio  il  patire  col- 
la fua  compaffione  , fe  ne  Ila  immobile  , e co- 
me attonita  per  l’orrore  di  un  Dio  fvenato/. 
Stahat  juxta  Crucem  Jeftt  Mater  ejus . 

Ma  , o Dio!  chi  può  mai  fpie^are  quali  fpa- 
fimi pruovava  ella  dentro  il  fuo  cuore  ? Ahi  ! 
che  fe  la  Madre  famofi  de’  Maccabei  fu  chia- 
mata da  S.  Agollino  Ser.  300.  fette  volte  Mar- 
tire , perchè  mirò  con  occhi  compaflìonevoli  il 
martirio  di  fette  fuoi  Figli:  Mater  feptem  Mar- 
irrum  feptiet  Martyr  j Malia  coltrata  dal  fi  o 
• . amo-  - 
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amore  a vedere  il  martirio  dì  un  Figlio  , che 
valea  per  mille  , haflj  a dir  certamente  millìes 
Martyr  . Ella  mirando  le  agonie  di  Gesù  , a 
parlar  con  proprietà  , fi  deve  dir  che  pativa  pia 
torto  , che  compativa  . Imperocché  fecondo  la 
dottrina  dell’Angelico  r.  r.  qu.  30.  a.  1.  la 
compafiìone  riguarda  le  pene  altrui  , non  già  le 
proprie  i ond’ è,  che  chi  compatifee  i patimenti 
deljFiglio,  o del  Padre,  che  fono  quifi  un  altro1 
fe  fteflò,  a dir  giufto,  non  compatifee,  ma  pa- 
tifee:  Si  fittt  aliquet  perfori a nobis  conjunft*  , ut 
fint  quafi  ali  quid  nofiri  , futa  Filli,  aut  Pare »• 
tee  , in  eorum  malie  non  miferemur  , fed  dolo- 
rnue  , ficut  in  vulneribut  nofirie  . Supporto  ciò  , 
che  gran  martoro  fu  di  Maria  lo  rtar  fotto  la 
Croce  predo  il  fuo  Figliuolo  agonizzante  ? che 
deliqui?  che  agonie  ? Quando  Gesù  dalla  Croce  , 
piegando  giù  il  capo  fpinofo  per  riguardare  la  „ 
Madre  , e levando  fu  gli  occhi  Maria  per  ri- 
guardare il  Figlio  , s’ incontravano  infieme  oc-‘ 
chi  con  occhi  , guardi  con  guardi , ah  guardi  ap- 
partìonati  •'  Quando  Gesù  col  vifo  infanguinato , 
o fpirante  parea  , che  chiederle  ajuto  alla  Ma- 
dre, e Maria  , che  farebbefi  fvenatapar  darglie- 
lo,  conofceva  di  non  potere  in  conto  alcuno  fol- 
levarlo.  O Dio  / che  pena  era  la  fua  ? Quando 
Gesù  gemeva,  quando  languiva  , quando  fofpira- 
va  per  la  fete,,  ahi  ! qual  ecco  dolorofa  faceva- 
no nel  cuor  di  Maria  i gemiti,  ed  i fofpiri  del 
Figlio  ? Da  tanto  in  tanto  la  povera  Madre  , 
non  reggendofi  ih  piedi , fi  abbracciava  alla  cro- 
ce , ed  appoggiava  fovra  di  c(Ta  il  capo  ; ma  al- 
lora fentivafi  piovere  addotto  il  fangue  delle 
Piaghe  Divine  ; ed  indi  mirando  il  fuo  manto 
tutto  fpruzzato  dell’  irtettò  fangue,  tutta  fi  dis- 
faceva in  gemiti  , ed  in  fingulti  , e non  finiva 
di  baciate  quelle  lane  porporine  , e di  ftringer- 
fele  caramente  al  feno  . Avrebbe  voluto  aver 
mille  cuori  per  compatire  fuo  Figlio  > tanto  più 
che  n«l  vedea  compatito  da  veruno  i anzi  trac?» 

« to 


3. 


4zS  Medit, fifone  X f?T.‘ 

to  tratta  udiva  , che  Io  brftemmiava  il  cattiva 
.Ladrone  , e Io  ichernivano  , ed  infunavano  i 
perfidi  Giudei  > ed  allora  : Ah  povero  Figlio  ! 
diceva  nel  cuor  Tuo,  ah  povero  Figlio!  che  ma- 
la  fortuna  hai  tu  coti  gli  uomini)  che  tanto  hai 
beneficato  ? 

Il  colmo  però  di 'tutti  gli  fpafimi  di  Maria 
fu , quando  il  Redentore  , dopo  avere  fpafimato 
•per  più  ore  fulla  Croce , fi  ridulfe  alle  ultime  ago- 
nie . Oh  allora  sì  , fu  miracolo  , e fu  portento 
che  non  morifTe  ancor  «Ila  . Quando  vide  , che 
a Gesù  fe  gli  gonfiava  il  petto , s’ illividivano 
•i  labbri  , fi  affilava  il  na(o  , e che  finalmente 
.piegando  verfo  di  fe  il  capo  ! Inclinato  capite  , 
t raccogliendo  fu  i labbri  efangui  gli  ultimi  fia- 
ti emìfitjfiritutn.  O Dio:  oDio!  e che  inefpli- 
■cabil  martirio  ! Quanto  volentieri  farebbe  ella 
morta  mille  volte v più  torto  che  veder  mortoti 
•fuo  Gesù  ? e quanto  infelice  le  parve  la  forte 
di  dover  fopravvivere  fenza  colui,  ch’era  la  fua 
vita,  l’anima  fua  ? Ah  Madre  affiittiffima  , e 
chi  mai  può  trovarfi  sì  duro  di  cuore,  che  pof- 
fa  non  compatire  le  voftre  pene?  E chi  mai  può 
aion  accompagnar  colle  fue  lagrime  i voftri  pi- 
anti ?• 

Quefto  però  non  balta  ; bilogna  anche  , che 
impariamo  da  Maria , che  flette  sì  fedelmente 
a piè  della  Croce,  una  tenera  divozione  al  S» 
CrocifilTo,  con  trattenerci  fpelTo  a’ fuoi  piedi  , 
meditando  i fuoi  dolori,,  ringraziandolo,  e chie» 
dendogli  perdono  de’ noftri  peccati,  che  furono  la 
cagion  della  fua  morte  . Abitiamo  fpeflo  col  pen- 
siero, quafi  tante  Colombe,  ne’ furami  delle  fue 
Piaghe.  Ordinò  Iddio  a Noè,  che  facefle  nell* 
Arca  ftanzette  diverfe  per  ogni  diverft  fpecie  di 
animali  , acciocché  l*  una  non  potette  ricevere 
pregiudizio  dall’altra  . Gen.  6'.  Manfiunculas  in 
Arca  facift  ■ -Qjto  intrent  , foggi ugne  S*  Bona- 
ventura , ammalia  non  peritura  diluvio  . Or  Ar* 
ea  m litica  è per  noi  Gesù  Crocifitto  $ ftanze  di 
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refugio  fon  le  fuc  Piaghe  . Chiudiamoci  dentro- 
di  cfTe  > fe  non  vogliamo  ricevere  nocumento  daL 
Demonio,  e dal  Mondo  . Ah  fe  noi -avellano  di. 
.continuo  davanti,  a gli  occhi  il  S.  Crocififlo 
quinto  faremmo  più  pazienti  , più.  umili  più. 
mortificati  ! . 

Dobbiamo  inoltre  apprendere  da  Maria  laco- 
danza  nel  bene  . Ah  quanti  vi  fono  nel  Mon- 
do , che  cominciano  a feguitare  ^^ton  una  - 
vita  più.  Crifliana  , e poi  prefìo  fiTW^mo  , e 

10  abbandonano  per  feguirc  il  Mondo  bNon  fe-  « 
ce  così  Maria  . Ella  fedele  , tìti  intrepida  mai 
non  !’ abbandonò  , benché  l’aveffero  abbandona- 
to tutti  gli  altri  ; ma  gli  fece  compagnia  fino 
all’ultimo  fuo  refpiro.  E.  così  fece  anche  Gesù 
per  noi.  Fu  egli  importunato  da’ Giudei  a feen-  1 
der  giù  dalla  Croce  j e gl*  ifìeflì  Giudei  fi  efibi- 

*•  rono  a crederlo  per  Dio , fe  ciò  facefìe . Defcen - 
4at  rio  Cruct , ereditati:  et . Ma  che  ì Fermo. 

11  Redentore  nel  fuo  proponimento  , mai  non  . 
volle  feender  giù  , fe  non  dopo  aver  efalato  gli 
ultimi  fiati.. 

PUNTO  IH;  " 

' . . ’ ' • *»  r 

Afaria  fu  tnartirixxata  dall'  amor  dell'  Uomo 
eh  e /’  obbligò  ad  amarlo  , ed  a beneficarlo , an- 
che. quando  le  crocifiiieva  un  Fillio ,. 

A Ben  intendere  quello  punto,  convien  fuppor- 
re  ciò , eh’  è certiffimo  , cioè  che  ficcome 
Rachele  ebbe  due  Figli  , Giufeppe  , e Beniami- 
no , che  fu  chiamato  , Figlio  del  fuo  dolore  : 
Filiti:  dolori:  meì : cosi  Maria  ha  avuto-due  Fi- 
gli , cioè  l’  Uomo  Dio.,  e 1’  Uomo,  reo  : Duo  Fi- 
lli Maria  funi  , dice  S..  Bonaventura  in  Sp‘C.. 
Viri.  cap.  3.,  Homo  Deu: , & Homo  rete  , unite 
e nini  corporaliter  , alteriu:  fpirìiualiter  Mater  efi 
JMaria  . II  primo  , cioè  Gesù ,.  lo  partorì  natu- 
ralmente ai  Mondo  1 il  fecondo,  lo  ripartorì  fpi-. 

- * - v tituai-.  , 
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ritualmente  alla  Grazia  . Il  primo  Io  diede  al- 
la luce  in  Betlemme  lenza  veruna  doglia  , come 
quella  , che  concepita  lenza  colpa  originale  , 
non  foggiacea  alla  pena  dell’altre  donne:  Indo- 
lore paries . Il  fecondo  però  lo  ripartorì  fui  Cal- 
vario, fofferendo  dolori  acerbidìmi  , piucchè  di 
parto.  Beata  Matery  dice  il  Damasceno  , dolo- 
re t , quos  in  fartu  effugit  , hot  in  Cbrifti  Pajfio- 
* nis  ten^gàLt/linuit . Pollo  ciò , vedendo  Maria 
fui  Cal^^w,  che  il  fuo  Figlio  Divino  era  cro- 
cifilfo  per  li  falli  dell’ Uom  peccatore,  che  pa- 
rimente era  fuo  Figlio  , fentivafi  in  certa  ma- 
niera dividere  il  cuore  per  mezzo  perchè  non 
poteva  odiare  chi  crocifiggeva  il  fuo  Gesù  , da 
che  anche  quello  amava  , e teneva  in  conto  di 
*’•  Figlio  . Quello  fu  il  gran  cordoglio  di  Èva  nel 
Paradifo  terreflre  , quando  vide  il  fuo  Figlio 
Abele  uccifo  dall’  altro  Figlio  Caino  i perchè 
fpiacendole  eli  Ternamente  la  morte  dell’innocen- 
te, non  poteva  odiare  il  perfido  uccifore,  da  che 
anche  quegli  era  fuo  Figlio  . Ed  in  quella  guifa 
• reftò  martirizzato  il  cuor  di  Maria  dall*  amor 
dell’ uomo,  che  l’obbligò  ad  amare  coloro  , che 
* le  crocifiggevano  il  fuo  dilettiamo  Figlio  , e 
per  confeguenza  crocifiggevano  anche  lei  nell* 
anima.  , 

Nè  fidamente  Maria  fui  Calvario  amò  l’uo- 
mo , mentre  lìrazia/a,  ed  uccideva  il  fuo  Na- 
zareno, ma  lo  beneficò  fommamente  , concorren- 
do ancor  ella  al  gran  Sacrifizio,  che  fi  offeriva 
per  la  Redenzione  del  Mondo  . Imperocché  è 
vero , che  il  Redentore  non  avea  bifogpo  di  al- 
tri per  redimere  l’ uomo  , elfendo  il  fuo  Sangue 
Divino  ba fievole  a falvar  mille  mondi  : Non 
egebat  ]efus  adiutore  ad  edemptionem  , dice  S. 
Ambrogio  Ep.  ad  Ecclef . Vercell.  Contuttociò  , 
come  aggiugne  l’ifteffo  S.  Dottore  , volle  Maria 
mollrare  all’uomo  1*  amor  fuo  , e 1*  accefiflìma 
brama,  che  avea  della  fua  falvezzacol  coopera- 
te in  ciò,  che  poteva,  alla  Redenzione  di  lui  : 
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Putabnt  fe  ali  quid  pub  He  0 additar  a rn  ranneri  . 
Ond’è,  che  qual’ invitta  Sacerdoteffa  offerì  all* 
eterno  Padre  per  ben  del  Mondo  il  Sacri  fi  rio 
del  Corpo  (Venato  di  fuo  Figlio  , e il  Sacrificio 
dell*  Anima  fua  addolorata  . Ed  in  quella  ma- 
niera ficcome  Adamo  , ed  Èva  cagionarono  in- 
ficine la  rovina  del  Mondo  i così  Gesù  infieme  , 
e Maria  unicamente  la  ripararono,  offerendo  L* 
Olocauflo,  quegli  del  fangue  delle  vene,  quella 
del  fangue  del  cuore  , che  fon  le  lagrime  : He- 
locauftum  , dice  Arnoldo  , amba  pari  ter  oferebant , 
Ine  in  [angui ne  c ordis  , bic  in  fangaia  e carni  / . 

Che  più  f Fece  Maria  fui  Calvario  -1*  Avvo- 
cata dell’uomo  preffo  l’eterno  Padre j e mentre 
il  Redentor  fulla  Croce  pregava  per  li  Tuoi  Cro- 
ci fi  fiori  : Pater  dimilte  illit  quia  nefciunt  quid\ 
faciunt  : dovette  anche  Maria  pregare  per  effi  , 
c per  tutt’i  peccatori  , come  quejla , ch’era  in 
tutto  conforme  ai  fentimenti  del  Figlio  ; e ben- 
ché abborriffe  eflremamcnte  1’  orrido  Deicidio 
de’ Giudei  ^ pure  contuttociò  pregava  per  effi  a 
difpetto  del  proprio  dolore  . Ed  in  ciò  fomigliò 
la  faggia  Tecuite,  allorché  coperta  di  nero  am- 
manto , e verfando  dagli  occhi  diroteiffimi  pian- 
ti , perorò  preffo  il  Re  Davide  a favor  di  Af- 
faldine i e però  gli  efpofe  la  Parabola  di  due 
Figliuoli  j uno  uccifo  dall’altro,  e quello  volu- 
to morto  dalla  Giuflizia  . Pjeg.  14.  6.  Ancilla 
tua  erant  duo  F ilii  , qui  rixatì  [unt  adveijurn 
fe  in  agro  ; nullufque  erat  , qui  eos  prob  ibere  pof- 
Jet , (3  percujfit  alter  alterum  , & interfecit  eum  . 
JLt  ecce  confurgem  uni  ver  fa  cognatio  adverfut  art- 
cillam  tttatn  , dicit  : Trade  eum  , qui  percujfìt 

JFratrern  J uurn  , ut  orcidarnur  eum Etqaa- 

runt  extinguere  jiintillam  tneam  . Non  aitrimente 
parve  , che  peroraffe  Maria  fui  Calvario  preffo 
J’ eterno  Padre  a favor  dell’uomo  •.  Ah  eterno 
Padre  , dovette  dire  , fon  io  Madre  del  vofiio 
Un  igenito  , e fono  atìche  Madre  dell’wom  pec- 
catore . Quelli  contro  .ogni  Legge  di  giudizi» 

mi 
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•mi  ha  empiamente  uccifo  il  Figlio  mio  Divino-* 
c però  merita  la  morte  eterna  . Ma  che  ? fé  voi* 
così  Io  punite,  come  fi  merita,,  farò  corretta 
io  povera  Madre  a piangere  infieme  amaramen»' 
te  per  la  morte  dell’  uno  , e dell’altro  , Deh 
muovetevi  a compaflìon  del  mio  dolore,  ed  ora 
•che  gemo,  e che  fpafimo  per  la  Crocifi filone  del 
mio  Gesù  -,  non  fate  , che  abbia  anche  a fpafi- 
mare  -,  ed  a_gemere  per  la  morte  eterna  dell* 
uoin  peccatore  -*r  che  anch’egli  è mio  Figlio 
In  quello  mentre  però  chi  può  mai  fpiegare  qual 
fofTe  1’  interno  martirio  del  cuor  di  Maria  ? 
Ahi!  ch’ella,  dice  pur  bene  San  Bernardino  da 
-Siena-,  «foffrì  infieme  tanti  acerbifTimi  dolori  di 
parto  , quanti  erano  gl’.innumerabili  uomini  , 
che  in  quella  guifa  ripartoriva  alla  Grazia  : 
Omnium  Matrvm  colledìve  dolore i sdaquavit  , 
p mniumque  parturìentìum  crudamente  in  batte 
conjpiraverunt  Ma t rem  . 

Di  qui  abbiamo  a trarre  molti  diverfi  affetti 
verfo  di  Maria  Addolorata  . Il  primo  è di  gru- 
lla gratitudine  , ringraziandola  fenza  fine  per 
ranto,  che  ha  fatto,  e patito  per  noi.  Ella  fui 
Calvario  fi  è portata  per  noi  da  Madre  tene- 
ra, ed  appaffionata  i e nel  ripartorirci  alla  gra- 
zia ha  patito  affai  più  di  ciò,  che  patifeono  le 
madri  nel  dare  alla  luce  i figliuoli  . Quanto 
dunque  le  fiamò  obbligati  ! Certo  che  dopo  Ge- 
sù a ni  uno  dobbiamo  tanto  , quanto  a Maria  . 
Però  dobbiamo  immaginarci,  che  Gesù  iflelToci 
avvertifea  con  quelle  parole  , che  già  diffe  il 
Vecchio  Tobia  al  Giovane  fuo  Figliuolo:  Tob. 
4.  3.  Honorem  ha  beòti  Matri  tua  omnibui  die - 
bui  vita  tua.  E ciò  perchè.?  perchè  dei  Tempre 
avere  davanti  agli  occhi  quanto  ella  ha  fofferto 
di  pene  e di  travagli  per  amor  tuo  : Mtmor 
enirn  effe  debei  qua , & quanta  pericula  paffa  fit 
prt  te.  Il  fecondo  affetto  c di  un  gran  dolore  de* 
noftri  peccati,  che  tanto  hanno  afflitta,  c cro- 
cififla  Maria  col  crocifiggete  a lei  il  fuo  Unige- 
nito, 
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Silfo  . Morto  1*  Imperador  Severo  , come  feri  ve 
Erodiano,  Antonino  Caracalla , e Geta  Fratelli , 
rimarti  eredi,  e colleglli  nell’Imperio  , non  poten- 
doli in ficnié  accordare  , penfarono  da  prima  di  di- 
videre fra  loro  il  Governo  ; ma  neppur  ciò  rin- 
feendo  , decife  l’empio  Garacalla 'la  lite  col 
ferro  ; onde  sfoderato  un  pugnale  , corfe  addof- 
fo  a Geta*  e rifuggendo  quelli  tra  le  braccia* 
della  Madre,  quel  crudo'  tra  le  braccia  flelfe 
della  Madre  barbaramente  1’ uccife  . Onde  la  mi- 
fera Genitrice  ne  rertò  ancor  od  la  femiviva  , e 
trafitta  da  un  fierilfimo  fpalìmo  . Ah  infelici 
di  noi!  Noi  co’nollri  peccati  abbiamo  ufata  una 
pari , anzi  una  maggior  crudeltà  con  Maria  , 
uccidendole , e crocifiggendole  tra  le  braccia  un 
Figlio  Dio . E quel  eh1  è peggio  , tornando  noi 
di  continuo  a peccare  , torniam  di'  continuo  a 
rinnovarle  il  primiero  fpafimo.  In  fatti  fi  fcri- 
ve  di  un  Giovane  divoro  df  Maria  Addolora- 
ta, che  avendo  comincilo  una  colpa  grave  ; ito 
poi  davanti  un’immagine  di  Maria  Addolorata 
per  recitarvi  certe  fue  folite  divozioni  , la  vi- 
de , non  già  con  fette , ma  con  otto  fpade  fui 
petto.  Attonito  egli  per  ciò,  non  finiva  di'  cre^- 
dere  agli  occhi  fuoi  i ma  tantofto  udì  una  voce 
per  aria,  che  gli  dille,  che  il  fuo  peccato  ave» 
aggiunta  l’ottava  fpada  al  Cuor  di  Maria.  l£<f- 
viglion.  Fajcett.  di  rpfe  far.  4.  Ah  miferi  di  noi 
peccatori!  che  con  tanti  continui  peccati  aggiu- 
cniamo  ogni  giorno  cento  , e mille  acùtillime 
lpade  al  dolcilfimo  Cuor  di  Maria  • Qual  con" 
fufione  debbe  efler  la  noftra?  e quante  lagrime 
di  penitenza  dovremmo  fparger  dagli  occhi  ì 
li’  ultimo  affetto  , ch’è  forfè  il  principal  fw- 
to  di  quella  meditazione  , è procurar  di  conro- 
lar-  Maria  ne’ fuoi  affanni  ,'E  la  confideremo 
certamente,  fe  gittati  a’ predi  fuoi,  li  botere- 
mo mille  volte,  chiedendole  mille  voice  perdo- 
no delle  amarezze , che  le  abbiam  cagionato  ; 
e foprattutto  promettendole  di  mai  più  non  tot-* 

narc 


Dd  "Dolori  dì  Maria  . 45^ 

COLLOQUI  O. 

AH  Santiflìma  Vergine  Addolorata  fé  la 
averti  nel  petto  tutt’i  cuori  degli  Uomi*- 
ni , neppur  potrei  compatire  a iattanza  il  do- 
lor voftro  j giacché  egli  è un  dolor  lenza  mifu- 
ra  , e lenza  efempio..  Ed  ertendo  voi  fta;a  mar- 
tirizzata da  tre  amori  , che  furono  più  forti  del- 
la Morte:  Forti r e/l  ut  mors  dìledlio  : è flato  il 
voftro  martirio  più  nobile  sì  , ma  aliai  più  cru- 
do, e piu  ftrano  . Ah  povera  Ala  ri  a.,  quanto  mai 
liete  degna  della  più  viva  compaffione  ! E che 
grand*  obbligo  abbiamo  noi  altri  uomini  di  com* 
patirvi  , di  benedirvi  , e di  ringraziarvi  <?  Im- 
perocché l’aver  voi  patito  tanto  per  amor  dell* 
eterno  Padre,  e per  amor  del  voftro  Figliuolo  - 
non  è cola  di  maraviglia , elfendo  ftata  cola  giu, 
iìiftìma  , il  conformarvi  a’ loro  Divini  Voleri  . 
Ma  l’aver  voluto  patire  per  amordi  noi  uomi- 
ni, che  fiamo  sì  malvagi,  sì  disleali,  ed  ingra- 
ti 4 dh  quetto  sì  eh’ è un  prodigio  della  voftri 
ecceflìva  bontà . Ah  Maria  ! io  non  avrei  faccia 
di  comparirvi  davanti,  dopo  che  co*  miei  pecca- 
ti vi  ho  crocifitto  un  Figlio,  e tal  Figlio  . Sic- 
come un  viliflimo  fchiavo  non  avrebbe  ardire  di 
comparire  innanzi  ad  una  Reina  dopo  di  averle 
ucciio  il  fuo  Unigenito;  erede  del  Regno.  Con- 
tuttociò  fendo  ftata  voi  coftituita  Madre  di  tut- 
ti gli  uomini  nella  perfona  di  Giovanni,  e Ma- 
dre di  mifericordia  , ci  prendiamo  l’ ardire  di 
venire  a*voftri  piedi;  ve  li  baciamo  mille  vol- 
te , e colle  lagrime  agli  occhi  vi  domandiamo 
perdono  di  tutte  le  offefe  , che  abbiamo  fatto  2 
voi  , c al  voftro  Figlio  . Perdono  , o Maria  , 
perdono:  pietà  di  noi  miferabili  peccatori.  Se  ci 
volete  punire  , fatelo  pure  , e trafiggeteci  colli 
fpada  del  voftro  dolore,  e ci  farà  cara  la  pena  , 
perchè  ci  renderà  più  abili  a compatire  levoftre 
pene  . Deh  non  permettete  , che  fiamo  ingrati 
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all'  amor  toflro.  Mentre  voi  piangete  a piè  del-  \ 
la  Croce,  fate  che  piangiamo  anche  noi  per  com- 
paffion  de*  voftri  dolori  , e per  dolor  de’noftri 
peccati  : Eja  Mdter  , fons  amori r , me  fentire 
v'tn  dolori ( , fac  ut  tecurn  lugeam  . E finalmen- 
te or  che  voi  affittele  alle  agonie  del  voftro  Fi- 
glio Divino,  concedeteci  la  grazia  di  poter  an- 
che noi  , voftri  indegniffimi  Figli  ,'efifere  affidi- 
ti da  Voi  nelle  noftre  agonie  , e nella  noftra 
morte  • Amen . 


RESPIRO  DELL’ANIMA. 

Pianto  di  Maria  Addolorata  dopo  la 
Mòrte  di  Gesù. 

MEntre  in  Golgota  tende 

Da  tre  chiodi  in  un  Legno  un  Dio  ef  angue' , 
E 1'  tfniverfo  langue 

Tra  fremiteti , ed  ecclijfi  in  lutto  orrendo  , 

O Giorno  lagrìmevole , e tremendo! 
Singhiozzando  Maria , ì jtioi  lamenti 
Gli  fprigiona  dal  fen  con  queftì  accenti , 

Se  in  un  mar , c/d  i fenza  lito , 

Mi  fommerge  il  mìo  dolore  j 
Per  pietà  datemi  un  Cuore , ' 

Che  fi  uguagli  al P infinito  . 

Che  non  bafia  , i*  è minore  , 

Per  pianger  Madre  afflitta  un  Dio  efiìnto . 
Ingratijfimi  Ebrei , avete  tinto. 

Figlio  già  del  mio  fen  t or  del  mìo  afanno , 

E qual  rigor  tiranno 
Vuol , che  ti  vegga  ? E rei 
Pur  fieno  gli  occhi  miei , 

Se  in  tanto  tuo  martore 

lo  ti  miro , e non  more . 
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O fer  te  , 0 fer  me  [pittata  forte  ! 

Ch'io  viva,  e fopr avviva  alla  tua  morte  . 

Mio  Cadavero  adorato. 

Mio  fofiegno , e dolce  Amor, 

Se  al  dolor 

1 Del  tuo  languire  " 

Lafcia  P alma  dì  morire  : 

Se  crudeli 
Sono  i Cieli 

Che  prolungati  la  mia  vita  ; 

O io  Madre  non  fon , 0 pur  fon  io 
DalP amor  mio  nel  mio  dolor  tradita. 

Piaghe,  Divine  Piaghe,  ab  quante  Jìetel 

E [angue  ancor  verjate 

Per  ejlinguer  la  [et e 

De*  Scribi,  e Farìfeì , Alme  J piotate , 

Sì  ti , Figlio  conviene 

Che  un  Cadavero  ef angue 

Tramandi  vivo  [angue 

Per  far , che  fempre  viva n le  [uè  fette  » 

Veggie  i chiodi  , e a tante  orrore 
Grida  il  Cuore  : 

Ah  non  mirar . 

Non  mirar  le  [pine  atroci , 

Che  con  voci 
Di  [pavento 

Ti  ravvivano  il  tormente , 

E ti  sformano  a gridar , 

Crudo  Amor , Amor  crudele . 

Tu  Carnefice  [ei  del  Figlio  mie. 

Del  mio  cuor , del  mio  Die  -, 

Ma  [e  tu  fiero  [ei , io  fon  fedele  » 

Lo  [c empio,  eh' ei  [offrì  , [off riilo  a torto  : 
Figli0  eterno,  immortale,  e pur  fei  morto  l 
" Ed  io  Madre  infelice , 

Ove  morir  non  lice , 

Con  qual  vita  vivrò , [e  e (inanità 

Non  ho  f;lt  euor , non  ho  alma  , e non  hi  vita  ? 

Mi  condanna  la  forte 

Viver  di  pura  morte. 
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Peffo  vìver  così  fen\a  conforto  ? 

Fi  fio  eternò , immortale , ? /#/  morto  ! 

Cdmieì  occhi  lagrime  fi  . 

D<r<£  fiancete , amiche  Stelle , 

E voi  Cieli  filt  pietofi 
Dìfiempratevi  in  procelle . 

Spenti  i rai  , e pien  dì  lutto  , 

Ve  fa  il  S ol  ombre  di  orrore  , 

Pianga  morto  il  Redentore 
Tra  gramaglie  il  Mondo  tutto. 

Pianga  da  un  mar  di  pene  un  Dio  ajforto  * 
Figlio  eterno , immortale , e pur  fez  mortai 


MEDITAZIONE  XX. 

Del  Paradifo. 

INTRODUZIONE . 

*W*L  principio  , e’1  fine  de' Santi  Efercìzj  fi 
a corrifpondono  pur  bene  infieme  con  un  ma- 
li gi fiero  affatto  Divino.  Come  fi  dà  princi- 
'^s*  pio  agli  Efercizj  ? Col  meditare  il  Fine  , 
per  cui  fiamo  flati  creati  , di  vedere  , amare  , 
e goder  Dio  in  Paradifo.  E come  fi  da  fine  agl’ 
ifteffi  Efercizj?  Col  meditare  l’ ifleffo  Paradifo  , 
in  cui  abbiamo  a vedere,  amare  , e godere  Dio. 
O che  gran  - pen fiero  è quello!  e quanto  efficace 
per  farci  confermare  , e quafi  fuggellare  tutti  i 
proponimenti  già  fatti  nelle  pallate  meditazio- 
ni ! Imperocché  non  vi  -ha  flimolo  più  pungente 
al  cuore  umano  per  fargli  foffrire  ogni  gran  fa- 
tica , quanto  la  fperanza  di  un  gran  premio  . 
GP  Israeliti  foftennero  un  viaggio  sì  difaflrqfo, 
c sì  lungo  per  li  deferti  dell’Arabia?  per  nulla 
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men  che  quarantanni  * perchè  ? per  la  fperati- 
za  , che  aveano  di  giungere  finalmente  alla  Ter» 
ra  promefjfa;  Que’ mifteriofi  Animali  veduti  da 
Ezechiele  z.  che  tiravano  il  Carro  della  Gloria 
di  Dio,  correan  peraria  veloci  Almamente  a par 
de’  fulmini  : Iti  fitnilitudinem  fuliuris  corufcan - 
tit  , perchè  avean  fui  capo  un’  immagine  del 
Firmamento:  Similitutto  Firmamenti  fuper  capi- 
ta eorttm  . Quanto  più  il  penfier  del  Paradifa 
animerà  noi  a patire  in  quella  vita  , ed  a cor- 
rere per  la  via  della  perfezion  Criftiana  ? Però, 
il  Patriarca  S.  Ignazio  non  fi  faziava  di  mirar 
Tempre  al  Cielo  i e nelle  notti  della  State  flava 
per  ore  , ed  ore  con  gli  occhi  filli  nel  Firma- 
mento , e dopo  avere  lungamente  contemplato 
quel  vaghiamo  azzurro  delle  sfere,  e quelle Ael- 
le  sì  lucide,  e fcintillanti,  rivolgendoli  a mirar 
la  terra  , eh’  è sì  fangofa  , fpinofa  , e lorda  , 
prorompeva  in  quel  fuo  eroico  fofpiro  . Heu  , 
quatti  f or  dot  tellus  , dum  Gotlurn  affido  ! O co- 
me mi  par  brutta  la  terra ,' dopo  di  aver  mira- 
to il  Cielo  ! Quindi  fi  fparfe  in  Roma  quello 
contraflegno  da  riconofcere  S.  Ignazio  : Colui  , 
che  mira  Tempre  in  Cielo  , e parla  Tempre  di 
Dio.  Or  dunque  alziamo  anche  noi  gli  occhi  dal 
fango  di  quella  mife^a  terra,  e miriamo  il  Cie- 
lo, e contempliamo  al  meglio,  che  ci  è poffibi- 
le , il  Paradiib  . Divideremo  quella  fanta  medi- 
tazione in  tre  punti  , e confidereremo  ne’ Bea- 
ti I.  Il  Paradifa  di  Senfì . H.  Il  Paradifo  dell* 
Jlnitna  . III.  Il  Paradifo  dell'  Eternità  . 

Per  primo  preludi • immaginatevi  di  vedere  il 
Paradifo  , e péro  immaginatevi  il  meglio  , che 
fapete,  e potete.  Una  Città  luminofiffima  , co- 
me fe  vi  ftalTero  dentro  mille  foli  , ftrade  di 
zaffiri  , abitazioni  d’interi  diamanti  , un’aria 
profumata  da  mille  odori  , mufiche  armonioftf- 
fime,  e cofe  Umili.  E poi  conchiudete  : Tutto 
quello  non  è il  Paradifo  j anzi  neppure  è un’om- 
bra rifpetto  al  Paradifo. 

■ - T 3 Per 
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Per  feconde  preludio  dite  a Dio  di  cuore  m- 
.fieme  col  S.  Davide  ; Pf.  zi.  6.  Unam  feti}  a 
Demine,  banc  re  qui  rum  , ut  ’mbabitem  in  Domo 
Demini.  Ah  Dio  mio,  quella  è l’unica  più  im- 
portante grazia,  che  io  vi  chieggo } che  mi  fal- 
ciate in  Paradifo  . Se  non  volete  concedermi  al- 
tre grazie  , io  fon  contento  -,  ma  il  Paradifo  Io 
voglio  . Voi  l’avete  ricomprato  per  me  col  vo« 
tiro  Sangue  ,*  ed  io  Io  voglio  : Unam  peti i a Do- 
mino , banc  requirarn  , ut  inbabhem  in  Demo 
Demini 

••  i . 

PUNTO  I. 
lì  Paradife  de'  Senfi  . 

AFfinchè  quanto  fi  dice  , o fi  può  dire  del 
Paradifo  , non  paja  efagerazione  , ma  fi 
tenga  qual  veramente  è , affai  affai  meno  del 
▼ero;  è bene difeorrere coll* Intelletto  fulle chia- 
ri ffime  ragioni  , che  ci  dimoftrano  dover  efìfere 
il  Paradifo  fuperiore  ad  ogni  umano  intendimeli, 
to.  La  prima  ragione  è di  S.  Bernardo  . Alza- 
te gli  occhi,  dice  il  Santo,  e mirate  il  Cielo  . 
O che  lucide  ftelle  ! che  luminofi  pianeti  ! che 
vaghiffinao  azzurro  ! Cofa  è quella  , che  vedia- 
mo? è quella  parte,  che  Ila  focto  il  pavimento 
del  Paradifo . Or  dunque  il  pavimento  fleffo  del 
Paradifo,  che  farà?  e’1  luogo  fi  e fio  , dove  Han- 
no i Beati  , e dove  fta  Dio  , che  farà  ? Ad  ij- 
ìud  Calum  Cali  , Calum  nojìrum  terra  efi  • Pe. 
rb  , come  avvertì  Ruperto  Abate  l.  6.  de  Ho. 
Pd.  Dei  . chiamali  il  Paradifo  il  Cielo  del  no- 
ftro  Cielo  : Calum  Cali  , quia  in  comparatone 
ejur , 6f  hoc , qttod  videtur , efi  terra  . 

La  feconda  ragione  è di  S.  Agofiino . Girate, 
dice  egli  , lo  fguardo  intorno  per  1’  Univerfo  . 
Che  bel  Mondo  è mai  quello  ? Quante  delizie 
vi  fono  •'  quanti  mari  •'  quanti  fiumi  • quanti 
monti,  quante  minieie,  quante  piante  , quanti 
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fiori  ; quanti  armenti  i quanti  uccelli  j quanti 
pefcij  Egli  è tale  , che  gli  uomini  non  vorreb- 
bero mai  morire  per  non  lafciarlo . E pure  cos* 
è ma»  quello  Mondo  rifpetto  al  Paradifo?  Egli 
è un  carcere,  un  elilio,  una  valle  di  pianto.  E 
per  cii  mai  ha  fatto  Iddio  quello  Mondo  ? L* 
ha  fato  per  abitazione  non  folo  degli  uomini  , 
ma  aiche  delle  beflie,  delle  ferpi  , e de’draghi: 
JL’  ha  fatto  per  albergo,  non  folo  de* giulli  ami- 
ci fuoi , ma  anche  de*  Tuoi  nemici,  degli  Ereti- 
ci , dd  Scifmatici , e de’  Turchi . Ór  il  Paradi- 
ro, noi  è carcere,  ma  luogo  di  libertà  ; non  eli— 
lio , ma  patria  3 non  valle  di  pianto,  ma  luogo 
di  piareri  . Ed  è flato  fatto  a polla  per  li  foli 
amici  cari  di  Dio  .*  Adunque  che  farà  ? quanto 
bello,  quanto  ricco , quanto  deliziofo  ? che  farà? 
Si  tanta  tributi  in  carcere , quanta  daini  in  fa- 
tria  ? Si  tanta  tributi  amidi , & inimici!  ftmul  j 
qtid  eft , quod  [olii  amidi  refervafti  ? Se  voi  fo- 
lli menati  a vedere  la  Reggia  di  un  gran  Re, 
ec  appena  entrati  nel  Palazzo  , folle  introdotti 
ne.Ia  Italia  , ed  ivi  vedefle  ftatue  di  porfido  , 
intagli  di  avorio,  arazzi  di  Olanda  , quadri  di 
prrno  pennello  3 che  direlle  mai  ? Se  sì.  arami» 
ratile  è la  dalla  di  quello  Re  , la  fala  che  fa- 
rà ? le  gallerie  che  faranno  ? il  gabinetto  dell* 
ideilo  Re  che  farà  ? Or  quedo  Mondo  , che  è 
abitazione  ancor  delle  bcllie  , rifpetto  al  Para- 
dito  ^ una  dalla  j e pur  é sì  nobile  , e sì  deli- 
ziofo . Il  Paradifo  , che  è la  Reggia  de*  Santi  , 
di  Maria,  di  Dio  medefimo , eh* e Monarca  de* 
Monarchi,  che  farà? 

La  terza  ragione  può  trarfi  da  due  fomigtian- 
ze  . Le  prima  è queda  . Immaginatevi  che  vi 
da  un  Re  ricchiffimo  di  tefori  , periti.Timo  di 
architettura  » ed  impegnati  (lìmo  a far  un  palaz- 
zo per  fe  , e per  li  fuoi  cortigiani  , di  cui  mai 
non  fiafi  veduto  il  fimile  al  Mondo  . Che  palaz- 
zo mai  farebbe  quello?  Or  Iddio  , Re  de*  Re» 
è d*  infinita  Potenza  , che  può  far  qu  anto  vuo- 
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ì* -,  d’infinita  Sapienza,  che  fa  far  quanto'  tuo* 
le  ; e d’ infinita  Bontà  nel  premiare  i Tuoi  Ser- 
vi  nel  Paradifo  . Pofto  ciò  , il  Paradifo  , ]ual 
mai  debbe  edere  ? La  feconda  fomiglianza  . Se- 
Vi  folTè  un  Gioielliere  periti fTìmo-  nell*  artefua  , 
«he  averte  in  fuo potere  centomila  feudi',  eque* 
ili  , effendogli  prefentata  da  un  Contadine  una- 
gemma  , dicerte  così:  Quella  gemma  non  haprez- 
zo  j io  però- vò  comprarla  da  voi  con  tutto  il 
\nio  valfente  di  cento  mila  feudi  . Che  gran* 
gemma  farebbe  mai  quefta  ? Or  il  Paradifo  fu/ 
venduto  da  Adamo  al  Demonio  per  un  pono . H 
Gesù  Crifto  , che  ha  tutto  il  maggior  ccnofci- 
roento  del  Paradifo  , ha  (limato  bene  di  ricom- 
prarlo collo  sborfo  di  tutto  il  fuo  Sangue,  eh’ è 
di  valore  infinito  . Che  gran  cofa  dunque  ha  * 
dir  fi»  che  fia  il  Paradifo? 

La  quarta.  Iddio  nell’ Infèrno gaftiga  i nemi- 
•ci  Tuoi  affai  meno  di  ciò , che  fi  meritano  : C I- 
tra  condignutn',  e dà  loro  tormenti  sì  eccedivi  r 
ed  inefplicabili . All’incontro  nel  Paradifo  pre- 
mia i giudi  con  godimenti  maggiori  del  loro* 
merito  ; Ultra  condìgnum  . Che  godimenti  din- 
tque  hanno  ad  efler  quelli? 

La  quinta  finalmente  è di  Cefario  Arelatar- 
fé  Ho.  Si  (le  Pafcbi  Offervate,  dice  egli,  quan- 
to fa- il  Demonio  , e quanto  fatica  per  rubare- 
agli  uomini,  il  Paradifo  . Or  il  Demonio  eden- 
dò  prima  flato  in  quel  felicirtìmo  luogo  , invi- 
diando all’uomo  la  forte  di  potervi  andare  r 
mentre  fa,  tanti  sforzi  per  impedirglielo,  dà 
chiaramente  a conofeerc,  che  quello  è un  alber- 
go di  fomme  delizie,  e di'  fornirla  dima  : Xìjtia 
merninit  exul  Culi  quid  agatur  in  Calo  , frodi C 
gloriata,  data  exercet  invidiata  . 

Suppofto  tutto  ciò  , entriamo  ora  a nieditare- 
il  punto  propofto,  e prima  di  ogni  altro  c°n(l- 
dcriamo  la  -prima  entrata,  che  fa  uri*  Anima  in 
Cielo . O Dio  , e che  gioja,  o Dio  , e che  giu- 
bilo c il  fuo  !.  Appena,  ella  vedefì  levata  in  al- 
ta 
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fó  fÓVra  [e  llelle  , che  rivolgendo  glìi  l’occhio' 
al  Mondo  Iafciato  : Benedetto  Dio  , dice  , chre 
non  più  Ilo  foggetta  alle  umane  difgrazie . No» 
fon  più  per  me  nè  malattie  , nè  penurie , nè' 
tempefle , nè  fulmini , nè  pelli  , nè  guerre  , nè 
liti  , nè  morti  : Benedetto  Dio  , già  fon  ficura 
della  mia  eterna  falvezza  , nè  temo  di  perdermi 
mai  più  . Che  piacere  fu  di  Noè  , quando  fal- 
vatofi  egli  folo  colla  fua  famiglia  nell’Arca  ,* 
vide  di  là  con  ciglio  lìcuro , ed  allegro,  naufrago1 
tutto  il  Mondò?  E che  piacere  farà  dell’Ani- 
ma già  fai  va  , nel  vederli  libera  da  quelle  am* 
bafeiofe  follecitudini  , che  han  tutti  gli  uomini 
per  la  loro  falvezza  ? In  quello  mentre  le  ver- 
ranno innanzi  per  accoglierla  , e per  congtatu-- 
farli  feco , fchiere  a fchiere  i Beati  , le  verran-- 
no  incontro  i parenti  , e gli  Amici  già  falvi  j> 
, le  verranno  incontro  le  Anime  , che  furono  li-' 
berate  dal  Purgatorio  co’  fuoi  futFragj  . Ma  fo*- 
pratutto  o con  che  fella  verrà  ad  incontrjrla  il 
fuo  buon  Angelo  Cullode  . Quelli  caramente  ab-- 
braccandola  : Vientene  meco,  dirà,  Aninu-bel-*- 
la  , che  sì  bene  ti  approfittaci  del  mio  I.idirix— - 
zo  , e della  mia  guida  : Sia  pur  benedetto' 
quanto  feci  per  te  . E in  quella  guifa  quell* 
Ànima  vien  introdotta  in  quella  bella  Patria1- 
de’ viventi  . Ed  o come  primieramente  reitera 
fopraffatta  nel  vederne  l’ampiezza,  ch’èsìfmi-- 
furata,  che  dille  S.  Bernardino  da  Siena  , Ser.- 
efe  dì  in.  art.  1.  caf.  1.  che  fe  Iddio  creaffe  fan-* 
tri  Mondi  , quante  fono  le  arene  del  mare  , a 
grande  llento  potrebbero  uguagliare  l’ immenfità 
dell'  Empireo  : Tanta  fiquidetn  e fi  magnitudo  Em- 
■pyr.it  Cali , quod  fi  di  novo  crear  et  Tieni  tot 'ter-- 
farttm  orba  , quot  fnnt  arena  Marie  , nix  im- 
pferent  tllud . Si  farà  più  addentro  a quella  bea- 
ta magione , e reitera  fuori  di  fe  per  lo  {lupare' 
nel  vedere  , che  ad  ogni  palfò  calpelta  zaffiri  ,■ 
ad  o,ju i occhiata  vede  una  nuova  profpettiva  , 
ad.  ogni  fiato  refpira  un’ aura-  imbàlfamata  da* 
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mille  odori  . Giunta  finalmente  al  Trono  di 
Dio  , le  avverrà  aliai  più  di  ciò  , che  avvenne 
alla  Regina  Saba  giunta  innanzi  al  Re  Salomone  * 
che  vedendolo  fovra  un  Solio  d’oro  , quali  Jut» 
piccolo  Dio  della  terra,  e quali  un  Sole  corteg- 
giato da  mille  Pianeti  di  nobililfimi  cortigiani* 
perdette  per  la  maraviglia  il  fiato  , 3.  Ke&-  io. 
4.  Non  bahebat  ultra  fpiritum . 

Così  l’Anima  nel  mirare  1’  Augurtilfima  Tria* 
de  tra  i riverberi  di  mille  Soli  , corteggiata  da 
innumerabili  Gerarchie  di  Angeli,  refterà  peri» 
ilupore  sbalordita  * e confufa  . 

Che  godimento  farà  poi  del  Beato  net  vedere 
tutto  fe  medefimo  invertito  da  raggi  del  Sol  Di- 
vino , e trasformato  in  un  altro  ? Pbil.  3.  zi* 
J(ef  ortnabh  corpus  burnititi aùs  noftra  confiiuratum 
torpori  claritatis  [uà . Egli  è quello  un  gran  mi- 
stero, dice  P Apposolo  S.  Paolo:  J . Cor.  15.51. 
Ucce  myfieriutn  vobis  dico . Canet  tuba , & mor~ 
lui  refur&ent , & nos  tmmutabimur  . Tutt’i  mor- 
ti dopo  il  loro  riforgimcnto  fi  cambieranno  in 
Paradifo  da  ciò  , che  furono  : Immutabimur  . Sa- 
latino erti  ,e  non  faranno  erti  ..Saranno  elfi  per  la  vi- 
ta , ma  non  faranno  elfi  per  la  forte  : Saranno  erti 
per  la  natura  , ma  non  faranno  erti  per  la  gloria. 
Imperocché  turt’i  loro  fenfi  diventeranno  glo- 
jiofi  , belli*  a mifura  de*  patimenti , che  foften- 
jaero  in  vita  per  Dio.  Gli  occhi , che  furono  pri- 
ma modelli , e che  fpatfero  moire  lagrime  di  pe- 
nitenza * compariranno  come  due  (Ielle,  e faran- 
no ricreati  dalla  vifta  de’ Santi  , degli  Angeli  * 
di  Maria  , e dell’ Umaniftà  glo.iofa  di  Crifto  , 
a cui  potrà  anche  il  Beato  baciar  le  beate  cica- 
trici ,,  e dar  predò  a’  fuoi  piè  gloriofi  , meglio 
che  la  Maddaleua  , Lue.  io.  39.  dittando  Jede- 
bat  fecus  pèdes  Domini  , & audiebat  verbutn 
illius . L’Abate  Silvano  avendo  veduto  una  vol- 
ta in  ifpirito  un  barlume  del  Paradifo  : Orsù  j 
dilli,  chiudetevi  per  fempreocchi  miei,  perniai 
più  non  mirare  co $’  alcuna  creata  : 0 /nei  oculì 
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idem  vobit  negari  -permiane  • Che  farà  Hi  un  Bea- 
to', che  mira  fvelatamente  , ed  inceffintemente 
tutto  il  Paradifo  ? V udito  , che  prima  eraft 
mortificato  dal  fentir  mormorazioni  , e canzoni 
ofcene,  farà  ricreato  da  dolci  liime  melodie  ange- 
liche. S.  Francefco  d’Affifi  avendo  intefo  una 
volta  per  breviflìmo  fpazio  il  fuono  di  uno  ftro- 
mento  angelico,  ufcì  fuori  di  fe  , rapito  da  un’ 
eflafi  improvvida  . Or  che  farà  l’udire  infieme 
le  ben  concertate  armonie  d’ innumerabili  Ange- 
li ? V odorato  farà  di  continuo  confolato  da 
mille  odori  ; anzi  ogni  Beato  fembrcrà  una  vi- 
va profumiera  di  odori  : E runt  fi  cut  odor  bai  fa- 
mi ante  te  . Il  gufi 0 afflitto  prima  da’ digiuni  y 
e da  aftinenze  , alleggierà  infieme  tutt’i  più 
fquifiti  fapori  ; mercecchè  Iddio  , dice  il  Suarez, 
produrrà  nel  palato  di  ogni  Beato  una  qualità  , 
che  affai  meglio  della  Manna  data  agli  Ebrei  , 
contenga’  in  fe  tutt’i  fapori  . Il  tatto  final- 
mente farà  glorificato  colle  quattro  doti  della 
Beatitudine  , cioè  coll’Agilità  , per  cui  in  un 
iflante  può  dal  fomvno  de’  Cieli  fcendcre  fulla 
terra  : colla  Luce  , per  cui  ogni  Beato  è tanto 
più  luminofo  del  Sole,  quanto  il  Sole  è più  lu- 
minofo  di  qualunque  corpo  terreno  Hujus  cor- 
poris  claritat  tantum  Soler n exctdet , quantum 
Sol  in  claritat  e noftrum  corpus  prcecellit . Lo  at- 
torta S.  Agoftino  TV.  46.  Colla  Penetrabilità  y 
per  cui  può  ,un  Beato  paflar  da  banda  a banda 
per  un  Monte  fenza  romperlo  , pincchè  non  fa 
un  raggio  per  un  crirtallo  : E coll’  Impaffibilità  » 
per  cui , piucchc  un  Amaranto  immortale , mai 
più  non  può  patire  , non  dolerli  , non  morire  . 
Si  aggiugne  a ciò,  che  vi  faranno  in  Cielo  , ol- 
tre ai  godimenti  comuni  a tutti,  anche  i premi 
particolari  per  le  pene  particolari  foftenute  in 
vita  per  Dio.  E fe  il  Signore  , anche  in  quello 
Mondo  ha  voluto,  che  reftaflèro  incorrotti  i ca- 
pelli della  Maddalena  , che  afciugarono  i piedi 
di  Crirto  ; incorrotta  la  lingua  di  S*  Antonio  , 
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e-be  propagò  la  gloria  di  Dio$  incorrotta  Iv*  mar» 
iimofiniera*  di  S.  Eduardo  : quanto  più  glorifi- 
cherà quell;’ irte  (le  membra.  lafsù  nelCielo^  An- 
zi aggiugne  S.  Agoftino  fe  Iddio  ha  rcfo  sì  glo- 
riolì  , e sì  prodigiofi  in  terra  gl*  idromenti  del- 
le pene  de*  Santi , come  fono  le  catene  di  S.  Pie- 
tro, i cilicci  e i flagelli  di  molti  Confeflori  f, 
che  farà  , che  farà  ai  Santi  fteffi  nel  Cielo  ?* 
Quid  faciet  Deus  Vi  delibiti  f ’tis  , qui  tantum  btt~- 
■norem,  contulìt  fermentìi  futi  ? 

Or  tutti  quelli  piaceri  li  gode  il  Beato  tutt*' 
infietne  nell'  ijiejj'o  tempi.  De*  piaceri  del  Mondo; 
non  è così  . Chi;  ripofa  non  può  goder  de’ tea- 
tri : chi  danza  , non  ha  il  gufto  de’ banchetti  „ 
E così  degli  altri.  Ma  in  Cielo  , dice  Boezio* 
*i  è Ornnt  bonurn-,  tolum  fimul  , perenne  .. 
Nell’ ideilo  tempo  il  Beato  gode  tutt’i  fapori  ,, 
tutti  gli  odori,  tutte  le  armonie,  tutte  le  feli- 
cità. Anzi  nell’ ideilo  tempo  gode  il  dillillato* 
e la  quiiHcffenza  di  tutt’i  beni  , Imperocché  ,, 
come  dice  il  Profeta  J oele  , 3.  t8.  Stillabunt' 
Monte s dulcedinem  : Que*  Monti  eterni  di  fi  il  le— - 
Tanno;  tutte  le  dolcezze  : Per  qued  , dice  il  Li- 
bano , intelligitur  fan  vi  tei. , qua  erit  in  Patria 
Galefti . Ed  ogni  filila  di  quelle  celefti  delizie  è; 
,talef,.che  fe  cadefle  giù  nell’Inferno  , raddolci- 
rebbe fubito  tutto  quel  gran  pelago  di  amariffi— 
me  pene  . E lo  attefta  S.  Agoftino  Ser.  8.  da 
Trans f Tanta  efi  dulctdo  futura  gloria  , quod 
jì  una  (lìllà  in  Infernum  defluertt.  , tetam  dam- 
ila forum  amarìtudìnem  dulcoraret  . E però  1*’ 
Epulone  chiefe  ad  Abramo  una  gocciola  fola  di* 
celefle  refrigerio  . Lue.  1 6.  2 fi  Pater  Abrabam- 
mitte , Labrum  , ut  intiniat  extremum  digiti  in< 
aquam  , ut  refrigeret  linguam  mearn . Da  che  co— 
nofceva  , che  una  gocciola  fola  delle  celefti  dol- 
cezze potea*  dargli  nel  fuo  crudo  incendio  quel 
riftoro  che  non  avrebbero  potuto  dargli  tutte  IV 
acque  del  mare  . 

Or  meditami  po’ qui , 0 Lettor  mio,  e riflet- 
ti., 
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ti  . Non  e egli  di  Fede  , che  in  Parndifo  vi  fo«* 
no  tutte  le  delizie  e tutt’ i contenti,  anche  per; 
li  fertfi  del  corpo  ? Or  come  va,  che  tu,  cne  (et 
cosi  vogliofo  di  piaceri  T e di  fpa(fi  * non  te  ne 
invogli?  Tanto  ti  rapifcono  i gufti^  vili  , e bre- 
vi del  Mondo  f ed  r contenti  eterni  , ed  inefpli- 
cabili  di  un  Paradifo  non  giungono  a guadagnar- 
ci il  tuo  affetto,,  e le  tue  brame  ? Che  vuol  di- 
re? eh  metti  un  po’fenno,  c fe  vuoi  godimenti,» 
cercali  pure,  ch’io  tei  confento,  ma  fieno  godi- 
menti celedi  , ed  immortali.  E fe  per  godere  i 
paflatempi  della  terra  ti  contenti  di  (offrir  pri- 
ma incomodi,  e difpendj , non  e poi  gTan  cofa 
che  per  confeguire  la  Beatitudine  eterna  , tu  lot-- 
fri  ora  qualche  cofa  per  Dio.  T.  u vorrefli  gode- 
re due  Paradìfi  T 1’  *n  terra  , e l’  altro  in 
Cielo  i ma  quello  è imponìbile  : Imfojpbile  fft  * 
elice  S.  Girolamo  JEp.  34.  ad  Julian.  , ut  quir  de- 
del  idi  s tranfeat  ad  delidas  . Contentati  dunque 
di  patire  un  poco  qui  per  poi  godere  eternamen- 
te in  Cielo.  Da  tali  fentimerrti  fi  mo(Te  a (prez- 
zare il  Mondo  l’ultimo  de’ Fratelli  di  S.  Ber— 
nardo,  per  nome  Nivardo . Effendofi  dunque  refi 
religiofi  in  Chiaravalle  tutt’i  Tuoi  numerofi  Fra- 
telli, differo  a lui:  Orsù  caro  Nivardo  , tienti 
tu  folo  tutte  le  noftre  pingui  follante  i reftati 
pur  nel  Mondo  per  follievo  del  nodro  Genitore,* 
c per  unico  germe  della  nodra  profapia  : Eja 
f pater  Ni  v arde  ad'  te  folum  fpelìat  omnis  terra' 
«ojfe  fieni!  nofira  . Ma  il.  faggio.  Fanciullo  fcuo- 
tendo  il  capo:  Oh  quello  no,  ripole-,  tra  i fra- 
telli debbono  elfere  le  parti  uguali  ; come  dun- 
que volete  il  Cielo  per  voi , e a me  lafciate  la- 
terra  ? la  divifion  non  è giuda  . tobir  eno  Cx» 
lutn  , & mibi  terra  ? non  eli  aqua  dìvifiO’ . Se- 
voi  volete  il  Cielo  ,.  il  Cielo  voglio  ancor  io  ; 
e infieme  con  elfi  fe  ne  andò  a-  Chiaravalle  . 
Ah  che  quello  Fanciullo  parlò  da  vecchio-,  lad- 
dove molti  anche  vecchi  parlano  da  fanciulli  .. 
. Quanti.  Cridiani  per  godere  i piaceri  dcl,ycr" 
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ra  , non  fi  curano  del  Cielo  , e per  non  foffiire 
il  giogo  leggero  di  Gesù  Grillo,  rinunziano  al 
Paradifo  * Eh  no  : Non  ejl  a qua  divifto  , Ceti 
fejfima . 

PUNTO  ir. 

Il  Paradifo  dell'  Anima . 

TUttc  quelle  Felicità  de’fenfi  meditate  fino» 
ra»  Pcr  prandi  che  fieno  , non  Fono  mai 
tali  > che  1 Anima  non  fia  capace  di  eflè  . E 
non  enendo  elleno  l’ultimo  fine*  per  cui  l’Ani- 
ma e Itaca  creata  , non  la  poflono  appieno  fa- 
ztare  . Il  ParadiFo  del  Paradifo,  Paradtfus  Pa- 
radijortm,  come  parla  S.  Agoftino,  è Iddio  llef- 
i?  veduto  , e goduto  fidatamente  dall’  anima  . 

' 1 n ’ ,50me  °flervò  S.  Anfelmo  » un  Oceano 
Si  V j ni-  .finimento  , che  non  può  capire  defi- 
ttoceli anima,  onde  convien , che  quella  entri} 
immerga  dentro  il  gaudio:  Intra  ingandiurn 
sjcmmi  tui . Siccome  dunque  un  peFce  , che  Ha 
nel  mare  , è cinto  per  ogni  parte  dall’acqua  , 

* o»  lopra  } di  Fotto  , d*  ognintorno , e comunque 
guizzi  , ed  ovunque  fi  aggiii  , incontra  Tempre 
acque  ; così  il  Beato  Immerfo  nella  felicità  di 
£)io  , che  lo  afibrbifee,  trova  in  ogni  cofa  y ed 
in  ogni  Fu  a potenza  un  gaudio  inefplicabile 
Gaudìum  jujio , dice  S.  Anfelmo , ìntur  , £?  ex- 
trf.  ’ laudìum  furfum  , atque  deor fum  ; gaudìum 
ubique  flenum . 

Sommo  Farà  il  gaudio  nella  Memoria  nel  ri* 
corda  rfi  i benefici  Fattigli  da  Dìo  , e fpecìalmen- 
te  dell  ordine  , e del  filo  della  fua  Predeftina- 
zione  , e del  modo  , con  cui  la  Providenza  re— 
re  per  lui  efficaci  * Tuoi  ajuti  Fenza  pregiudizio 
della  fua  libertà.  Nel  ricordarli  di  quanto  Fece r 
e pati  nel  Mondo  per  amor  di  Dio  y e ricordane 
dofi  i Martiri  de’ loro  tormenti  y i ConfelTori 
delle  loro  penitenze,  le  Vergini  de’ rigori  de*  lo- 
ro 
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ro  chjoftri  : Ah  benedetto  Dio!  diranno,  dieci 
diede  forza  , e lume  da  foifrir  quelle  pene  per 
guadagnarci  un  sì  bel  Paradifo  ! Benedette  ora- 
zioni i benedetti  digiuni  , benedette  limoline  » 
benedetto  quel  dì  , in  cui  diedimo  di  calcio  al 
Mondo  per  feguir  più  dappreflo  gli  efeinpj  del 
Redentore  ! 

Affai  maggiore  Tara  il  gaudio  dell’  Intelletto  > 
non  folo  perchè  qualunque  ignorante  del  Mon- 
do, falvatofi  in  Cielo,  faprà  in  un  attimo  tutte 
le  fetenze  più  di  tutt’i  Savj  della  terra  : Errtnuf 
Jictit  Dii  [dente;  bonum  , & malum  : ma  molto, 
più  perchè  vedrà  fidatamente  Iddio  , beltà  in- 
finita : Fade  ad  fadem  . Ella  è quella  una  fe*> 
licita  così  grande,  che  i Teologi  convengono  net 
dire,  che  la  Beatitudine  confile  formalìter  nel- 
la Vifion  beatifica  y e die  quella  Vifione  è un 
bene  sì  grande,  che  ha  dell’infinito  per  l’ogget- 
to d’infinita  perfezione,  che  immediatamente  lì 
mira  . Se  tanto  fi  compiace  l’occhio  nel  vedere 
un  teatro  di  fplendide  apparenze  j o nel  vedere 
un  Re  in  folio  nella  più  pompnfa  comparfa  del- 
la Ina  Maellà  : che  farà,  che  farà  il  mirare  tra 
j riverberi  di  mille  Soli  Iddio  medefimo , Mae- 
flà  incomprenfibile,  ed  infinita,  che  ha  per  Trov- 
ilo l’ Immutabilità  , perlfcettro  l’Onnipotenza» 
per  Corona  l’ Eternità  , per  Manto  la  Gloria  » 
per  Corteggio  le  Gerarchie  d’ innumerabili  An- 
geli ? Che  farà  , che  farà  vedere  in  un’  occhiata 
tutt’i  beni  in  Dio  , che  è , come  dice  Agolli- 
no  : Unum  bonum  otnnt  hono  bjnum , e come 'di- 
ce il  Nazianzeno  : Unu;  & ewnìa  . Che  farà  y 
che  farà  il  vedere  1’  Augnili  dima  Triade,  ed  in 
ella  una  Elfenza  , che  partecipata  da  più  Perfi- 
ne non  fi  divide  j c le  dillinzioni  di  tre  Ipo- 
ftafr  , che  non  ripugnano  all’identità  di  una 
Natura  : le  perfezioni  , che  gode  ad  intra  , le 
perfezioni,  che  comunica  ad  extra  J Aggiugnete, 
che  il  mirar  Dio  non  è come  II  mirare  i beni 
creati  ..  Imperocché  chi  vede  un  Re  , nou  por 
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fuefto  cfi viene  egli  Re.  Chi  vede  un  banchetto* 
iron  per  ciò  refta  {atollo  . Ma  ch!  vede  fvelata— 
mente  la  grandezza  di  Dio  , diventa  grande  ; 
chi  vede  la  Tua  ricchezza,  diventa  ricco  \ chi  vede 
la  Tua  felicità  , diventa  felice  $ chi  vede  la  fua  Di- 
vinità, viene  a divinizzarli  ancor  egli.*  1.J0.  3.. 
Siniìles  ei  erirmn , quia  vìdtbimm  entri?  ficai  i e fi  „ 
Imperocché  ficcome  il  Sole  invertendo  co’ {uoi 
raggi  una*nuvola  rugiadofa , le  trasfonde  la  fua: 
immagine,  e la  fa  comparir  fuo  Parelio  : cosi: 
Iddio  goduto  fvelatamente  dal  Beato , gli  comu- 
nica le  fue  Divine  perfezioni,  e quafi  lo  fa  com- 
parire in  Cielo  da  Dio . O che  felicità  ! o che 
contento  ! o che  gloria  ! 

Finalmente  farà  fommo  il  gaudio  della  Pi>- 
bntà ; poiché  godendo,  ed  amando  Iddio  , viene 
a portedere  il  fuo  ultimo  fine  , ed  in  lui  tutt’ i’ 
beni  . Onde  rerterà  pienamente  fatolla  in  tutte 
le  fue  brame . Qui  nel  Mondo  non  v!  è veruno  v 
che  abbia  tanto,  che  non  voglia  qualche  cofa  dii 
più.  Davide  che  potea  defiderar  di  più  , che  paf-- 
ìàrc  dallo  fiato  di  rufiico  Paftorello  allo  fiato  di  Re' 
dèlia  Palcftina  $ e pure  non  ben  contento  di  tanto* 
dicea  che  allor  fi  farebbe  egli  faziatonella  gloria' 
del  Cielo  , Pf.  16.  25.  Satiahor  eum  affamerà 
gloria  tua  • Or  la  volontà  del  Beato,  avvegnaché' 
fia  fierminata  ne’fuoi  defii  , fi  vedrà  dilatare; 
nel  Cielo  i confini  delle  fue  brame  : Tutte  vide— 
bh , & affiues , & dilatabatur  eor  tuntn  . E pu-- 
re  contuttociò  vedrà  tutte  le  fue  voglie  fovrab- 
boudantemente  appagate  in  Dio  , eh’ è un  Pela-' 
go  d’ infinite  perfezioni.  Or  che  felicità  è mai  di 
un’anima  l’aver  quanto  vuole  ! Di  Crefo  Re 
della  Lidia  fcrive  Erodoto  /.  6.  Sabel.  I.  3.  che- 
un  dì  per  tifar  gratitudine  ad  Alcmeone  , che- 
avea  accolto  cortefemente  i fuoi  Atnbafciadofi 
l’-introdiifie  in  una  gran  galleria  , in  cui  ftavantv 
i.  fuoi  ricchifiìmi  tefori  , e gli  diede  licenza  di% 
poter  a fuo  arbitrio  pigliar  quanto  in  una  volta» 

pò- 
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r*  Roteile  <fa  per  fé  ftelfo  recarne  fuori  . Ed  ecce 
Alcmeone  tutto  allegro  ,-  e follecito  , dar  di  pi-' 
glio  con  ambe  le  mani  a tutto  ciò  , ch’era  più 
prcziofo  , ed  empirfi  le  tafche  , e caricarli  il 
• dodo  d’ori,  e di  gioje . Ah  quanto  è migliore  1% 
forte  di  un  Beato,  che  non  una  volta  fola  , ma 
<Jr  continuo  , ma  Tempre  può  trarre  da  Dio  , 
eh-’ è Teforo  inefaufto  di  tutt’  i beni  , quanto 
mai  vuole  . Nè  per  averlo  ha  a durare  alcuna 
fatica  , nè  foffrire  alcun  pefo  , come  Alcmeonei 
ma  bafta  fol  che  lo  voglia . Se  un  uomo  al  Mon- 
do avertè  un  anello  dotato  di  quella  virtù  , che 
con  folamente  toccarlo  avertè  ciò  , che  vuole  r 
Vuole  per  cagion  di  efempio  ricchezze  ; tocca 
l-’anello  , ed  ecco  li  vede  innanzi  un  monte 
d’oro:  Vuole  vivande  ; tocca  l’anello  , ed  ecco 
imbandito  innanzi  a lui  un  banchetto  . Che  uo- 
mo fortunato  farebbe  quelli  ? e quanto  farebbe 
invidiato  da  tutti  ? Ah  anima,  fe  ti  falvi,  quan- 
1 to  farai  tu  più  felice  nel  Cielo  ! Quivi  per  aver 
quanto  vuoi  , neppure  avrai  a pigliarti  un  leg- 
' gerirtìmo  incomodo  , quanto  farebbe  toccare  un- 
1 anello-  Ballerà  folo  , che  lo  vogli  , e l’avrai  . 
Appena  ti  vien  la  voglia  , o di  mufiche  , o di 
onori , o di  fapori  , o di  ricchezze  ; e già  fubito 
i’  hai  avuto  fovrabbondantemente . E non  èque- 
fto  un  piacere,  un  contento,  una  felicità  inefpli- 
cabile  \ Qual  maraviglia  è però,  che  il  B.  Egi- 
dio dell’ Ordine  Serafico  nel  contemplar  che  fa- 
ceva una  sì  grande  Beatitudine  , fi  levava  fubi- 
to in  ertali  . Anzi  al  folo  fentìrlì  nominare  il 
Paradifo  avea  tali  elevazioni.  Del  che  avveduti 
in  Perugia  i fanciulli,  quand’ egli  ufeiva  al  la  cer- 
ta per  la  Città  , gli  correan  dietro  , gridando  ? 
Frate  Egidio  Paradiso.  Ed  egli  immantinente 
era  rapito  in  alto  verfo  il  Cielo  con  maraviglia 
di  tutti  : Id  vero  il  Ir  audient  , inox  jurfutn  ra~ 
piebatur  . Suriur  tom>  7-2?-  Aprii. 

Or  dimmi  un  po’  mio  Lettore  , il  folo  pcu» 

fiero 
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fiero  di  quelle  celefti  delizie  non  ti  rallegra  la 
fantafia  ? La  fola  fperanza  di  giugnere  un  di 
colla  Divina  grazia  a tai  felicità  , non  ti  confo- 
la tutta  P anima  ? Or  che  farà  , che  farà  , dice 
S.  Agoftino  il  polfederle  ? Si  fpes  tamdulcir  ejì, 
quanto  dulcite  erh  ret  ? Sappi  dunque , che  que- 
llo hel  Paradifo  Iddio  l’ ha  creato  a polla  per 
te , e 1*  ha  pronaeflo  anche  a te , fe  Io  vuoi  dav- 
vero . Dimmi  però  in  confidenza  : Vuoi  tu  il 
Paradifo,  o no?  Se  lo  voglio  ? rifpondi  , certa- 
mente che  lo  Voglio.  Anzi,  come  dice  S.  Ago- 
flino  , cosi  nfpondono  tutti  al  Profeta  , che 
gl’  interroga  t i/.  33  . 13.  guic  eft  homo  , qui  vult 
vìtam  , dilìgit  dies  videro  bonotf  Chi  è , che 
vuole  il  Paradifo?  E toflo  rifponde ognuno  : Io, 

10  lo  voglio  : -Qua fi  ornnes  una  voce  exiliftìs  ad 
interrogatìonet  Hominis  Bei  , dicentes  : Ego  . E 
s*  è così , allegramente  , il  Paradifo  è tuo  . Se 
fei  povero,  ciò  non  importa  j perchè  per  andare 
in  Paradifo  non  vi  vuol  ricchezza  . Se  fei  igno- 
bile , non  importa  } perchè  per  andare  in  Para- 
difo non  vi  vuol  nobiltà . Se  fei  ignorante  , nep- 
pure importa  ; perchè  per  andare  in  Paradifo  non 
vi  è bifogno  di  feienza . Quello  , che  unicamen- 
te fi  richiede  , è una  volontà  , e quella  fta  in 
man  di  ognuno  : Sìtientes , dice  Iddio  per  bocca 
d’Ifaia  55.  1.  venite  ad  aqnas  , qui  non  ba- 
betit  argentina,  venite , & emite  ahfque  argento. 
Ove  è da  notarfi  lo  Arano  modo  di  parlare,  che 
fa  il  Profeta  : Venite  a comprarvi  il  Paradifo 
fenza  danaro.  Se  non  vi  è sborfo di  danaro , non 
è più  compra  , ma  dono  . Ma  feioglie  pur  bene 

11  dubbio  il  Nazianzeno  Or.  25.  dicendo  , che 
anche  fenza  danaro  fi  compra  il  Paradifo  3 poi- 
ché Iddio  tiene  in  conto  di  gran  prezzo  la  fola 
volontà,  e il  folo  delìderio  dell’uomo:  O miram 
beneficenti  a celeritatem  \ 0 facilem  e ente  abendi 
rationem  1 hoc  bonum  folo  voluntatir  pretto  tìbi 
emendum  proponitur  . Appetitionem  ipjam  ingen- 
iti preti i loco  Devi  babet  . Sitit  Jìtiri  . Però  la 

vo- 
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volontà  nell’uomo  allora  è vera  , ed  efficace  > 
quando  piglia  i mezzi  per  lo  fine;  e il  mezzo  da 
ottenere  il  Parar! ifo  è 1 oftèrvanza  de*  Divini 
precetti:  Si  vis  ad  vitam  intredi , ferva  manda- 
ta . Ma  qui  molti  al  folo  udire  ofietvanza  de* 
Divini  precetti  , Cubito  torcono  il  mufo  , e ri- 
pugnano , e par  che  fi  difdicano  co’ fatti  di  ciò  , 
che  avean  detto  colle  voci , di  volere  il  Paradi- 
so . O che  vergogna  / grida  qui  pieno^  di  .zelo- 
Agoftino  , o che  vergogna  ! Eja  Fratres  bis 
mode  r effondete  , volo  . dittanti  modo  dicunt  no- 
lo , qui  dicebant  volo  . O Dio  ! e che  fconcio  è 
<juefto  1 e che?  vorrebbero  gli  uomini  efier  por- 
tati in  Cielo  da  un  Angelo  per  li  capelli  , co- 
me fu  portato  per  aria  Abacuc  ? Quella  è una 
pazzia . Se  vagliamo  davvero  il  Paradifo  , bifo- 
gna  , che  mentre  Iddio  ci  ajuta  a ciò  colla  fua 
grazia  , ci  ajutiara  anche  noi  colle  fante  opera- 
zioni • * 

PUNTO  IH. 

Paradifo  dell ’ Eternità  . / 

IL  Paradilo  è tale,  dice  S.  Agoftino  /.  3*  d* 
lìb.  arbitr.  c.  zj.  ed  è ricco  di  tante  delizie, 
che  per  goderlo  un  giorno  folo  , e non  più , fa- 
rebbero bene  fpefi  innumerabili  anni  di  quefta 
vita,  paftati  in  patimenti  , e colla  privazione 
di  tutti  i piaceri  temporali  : T* anta  eft  enitn  ju- 
cunditas  luci s aterna , ut  etiamft  non  licer  et  am - 
plius  in  ea  manere,  quam  uniu  s diei  mora  , fro- 
pter  hoc  folum  « innume r abile s anni  bujus  vita  , 
pieni  delie  tir,  <0  circumfiuenùa  temper  aliata  ho- 
norum merito  contemntrentur  . E par  che  ciò  afte- 
rilTe  anche  il  Profeta  nel  Sai.  83.  ti*  quando 
dille:  Melior  eft  dies  una  iuatriis  tuis fuper  mil- 
ita . Or  che  farà  , fe  fi  aggiunga , che  il  Paradi- 
fo non  fi  ha  a godere  da’ Beati  per  un  giorno  fo- 
lo , o per  un  anno  , o per  un  fecolo  ; ma  per  in- 
nume- 
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numerabili  fecoli,  per  tutta  1*  eternità  ? & che 
gran  giunta  è quella  ! 

Quello  fa,  che  il  Paradifo  fia  Paradifo,  e che 
i funi  beni  fieno  veri  beni . Imperocché  feconda 
1’  Atfìoma  di  S.  Agoftino  , non  vi  ha  bene  vero, 
s’ egli  non  è eterno  : Nullurn  bortum  nifi  ater num  * 
E però  i beni  del  Mondo , nè  fono  , nè  poffòno 
elfcre  veri  beni , perchè  tutti  finifeono . Sia  pu- 
re- uno  jggNfci  Re  di  fioritiffìmo  vafifallaggio  ; la 
chiara  cognizione  , ch’egli  ha  , che  a fiat  primfr. 
di  un  fecolo  ha  a finire  il  fuo  Reame,*  e il  ti- 
more di  poterlo  perdere  in  ogni  iflante  , o per 
qualche  morte  improvvifa  , o per  qualche  affat- 
to di  nemici,  fa  ch’egli  mai  non  fia  pienamen» 
te  felice,  anche  mentre  regna.  Ed  a ciò  allufe 
il  Detto  acuto  di  un  Ambafciadore  di  Pirro,  Mo- 
narca degli  Epiroti . Ito  quelli  a Roma , mentre 
Roma  (lava  nell’auge  della  fua  grandezza  , noa 
fi  faziava  di  ammirare  le  fuperbe  architetture  , 
ed  i prodigiofi  lavori  dell’arte  di  quell* illuffre 
Metropoli.  Or  un  dì  alcuni  Signori  , che  gli  fa- 
cean  corteggio,  godendo  di  fentire  da  uno  Stra- 
riero  le  lodi  della  propria  Patria,  gli  fecero  que- 
lla dimanda.*  Ha  egli  feorto  in  quella  Città  al» 
cun  difetto  ? Sì  , rifpofe  l’ Ambafciadore  , glieP  ho 
feorto,  ed  è pur  grande.  E qual  è?  Che  in  Ro- 
ma ancora  fi  muore.  Volle  con  ciò  il  Saggio  fi-- 
gnificare,  che  per  quanto  folle  grande  la  Roma- 
na felicità  , per  tutti  però  avea  ella  a finire  * 
«Quello  però  non  può  dirli  della  celelte  Gerufa- 
lemme . Di  là  fono  flati  sbanditi  per  fempre  la 
morte,  ed  i malori  Apoc.  li.  4.  Mors  ultra 
non  erit } neque  luSlur , neque  dolor  er'rt  ultra  . Gli 
Abitatori  del  Cielo  faranno  come  tante  Stelle 
fide  in  una  perpetua,  ed  interminabile  eternità  .- 
D/7U-  12.  3.  Ful&ebunt  ficut  Stella  in  perpetuar 
ater nit ates  . La  durata  del  loro  regnare  non  farà 
per  lo  fpazio  di  un  fecolo  folo , ma  per  tutti  af- 
fatto i fecoli,  Pf.  144.  if.  J(egnutn  omnium  fa - 
calorum  . E la  permanenza  di  que’  Beati  Spiriti 
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lari  Tempre  Aabile  , e ferma  ; come  dice  il  Pro- 
feta: PJ . 121.  2.  Stante;  erant  fede s nojlri  in 
atri ir  tuir  Hierufalem  . Ove  aggiunge  S.  Àgofti- 
no  .\  O Sanità  Sion  , ubi  totum  fiat  , & nibil 
fi  uh  ! 

Ed  o che  gran  contento  recherà  ad  ogni  Beato 
in  ogni  momento  la  cognizione  della  Tua  felicif- 
fima  eternità  ! Imperocché  dirà  egli  feco  fteflo  : 
Dunque  queAe  ecceflìve  delizie  non  hanno  a fi- 
nir mai  per  me!  mai  . Dunque  quefia  gloria  non 
la  pollo  mai  perderei  nè  niuno  mai  mela  potrà 
togliere,  o impedire  o rubare!  mai.  Dunque  que- 
llo gran  Dio,  che  tanto  m’  innamora , e m’ im- 
paradifa,  io  l’ho  a goder  Tempre,  a veder  Tem- 
pre, a Tempre  amarlo1  Tempre  . O che  felicità! 
o che  felicità-' 

Si  aggiugne  a ciò  , che  quefia  beata  eternità 
farà  Tempre  Tenza  diminuzione,  Tenza  nauTea,  jp 
lenza  rivalità.  1.  Sarà  (empre  a un  modo,  Ten- 
xa  mai  feemarfi  punto  dalla  primiera  Beatitu- 
dine i poiché  Iddio  goduto  Tarà  fempre  l’iftefib 
d’infinita  beltà,  e perfezi>ne  i e il  Beato  , che 
lo  gode  Tarà  Tempre  nella  grazia  del  ifuó  Dio  a 
Tenza  poterla  mai  perdere  . 2.  Senza  naulea  . Qui 
nel  Mondo  le  mufìche  più  armonioTe,  i cibi  più 
fquifiti  , e gli  Tpaffi  piu  graditi,  Te  durino  trop- 
po , Tubito  annojano,  e recano  più  pena,  che  go- 
dimento . Ma  i piaceri  del  Cielo  , benché  duri- 
no eternamente , nqn  Tol  non  annojano , ma  pa- 
iono Tempre  nuovi , come  Te  fialfero  Tiri  princi- 
pio . Però  fi  dice,  che  gli  Angeli  in  Cielo  can- 
teranno Tempre  cantici  nuovi  : Cantabunt  canti - 
cum  novum  $ e ciò  non  perchè  i loro  inni  Tarati 
Tempre  nuovi , ma  perchè  Tempre  parranno  tali . 
3.  Senza  rivalità.  Sulla  terra  non  vi  ha  gran- 
dezza di  onori,  che  da  tanto  in  tanto  non  abbia 
a Toggiacere  ad  invidie , a rivalità  , e pe*fecu- 
xioui.  E Te  taluno  potette  vivere  un  anno  tolo 
in  una  Città  popolata  Tolo  da’ Giufti , e da  gen- 
te impeccabile,  che  grati  felicità  farebbe  la  fua? 

poi-  j 
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■poiché  quivi  fi  troverebbe  il  foggiorno  della  ca- 
rità, e della  pice.  La  difuguaglianza  de’ citta- 
dini non  cagionerebbero  drfeordie  ; lo  fcambie- 
vole  amore  farebbe  ad  ognuno  riconofeere  come 
proprio  il  ben  degli  altri  . Or  il  Beattf,  non  per 
un  anno  folo , ma  per  Tempre  ha  ad  abitare  una 
Città  popolata  da  foli  giufti,  e grulli  impecca- 
bili, fenza  tema  , che  in  una  sì  Tanta  compa- 
gnia abbiano  mai  a nafeere  gare,  difpareri  , di- 
feordie  : Adfcrìptur  , dice  S.  Agoflino  Ep.  $7  ad 
Marceìlìn. , in  illam  Givitatetn  , cui  ut  artifex  , 
& conditor  Deus  e fi  , ititi  I(ex  e fi  verità t , le  x 
ebaritas , mediti  eeternitar . O che  beatitudine  in- 
comparabile è quella  •'  che  inefplicabil  contento  ! 
Io  vi  fo  dir,  eh’ è tale,  dice  il  dottiamo  Sco- 
to, che  niun  de’ Beati,  che  Hanno  negli  ultimi 
luoghi  del  Paradifo  , fi  partirebbe  di  là  , neppur 
*er  efìTer  Monarca  di  tutto  il  Mondo  . \Scot.  in 
4*  53*  9-  3-  Beatur  effet  mìfer  , fi  effet  ad  barn 
vitata  rediturut . A meglio  intender  ciò,  imma- 
ginatevi , che  un  Uom  Santo  , c Taumaturgo  , 
vedendo  portarli  al  fepolcro  il  cadavero  di  un 
pezzente,  la  cui  anima  già  fi  trovi  in  Paradi- 
fo, alzi  la  man  fulla  bara,  e con  voce  imperio- 
fa  : Su  , dica  , in  nome  di  Dio  fi  renda  1*  ani- 
>ma  a quello  corpo,  e fi  ravvivi  , non  già  per 
«fiere  mendico,  come  fu;  ma  per  effe  re  Monar- 
ca di  tutto  il  Mondo  . Che  vi  credete  ? quell’ 
anima  già  fai  va  in  Cielo  farebbe  fopra  ciò  ama- 
rifiline  doglianze,  e non  faprebbe  indurfi  a la- 
feiar  l’ultimo  pollo  del  Cielo  col  fupremo  Tro- 
no del  Mondo:  Beatus  effet  mifer  , f,  effet  ad  batte 
vitam  r editanti . 

Or  s’ è così  , deh  anime  fepolte  cogli  affetti 
nel  fango  di  quefla  mifera  terra  , fu  alzate  un 
po’ gli  occhi,  e mirare  quello  Paradifo  . O cun. 
Pf  in  terrai  anima  , grida  Lattanzio  Firmiano 
Jib.  Irtfihut.  ut  quid  non  ajpkìtir  Calum  , ad 
quod  creavit  voi  artifex  Bear  ? Ricordatevi  che 
4 quello  fine  ha  Iddio  formato  1’  m>mo  col  capo 

all* 
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all’ insù*  acciocché  pofTa  facilmente  mirare  il 
Cielo  i Oi  Homini , dice  Ovidio,  fub'ime  dedita 
Calumque  tueri  jttJJìt . Quella  villa  del  Cielo  ac- 
cende le  noflre  fperanze  , ed  avvalora  la  noflra 
debolezza  per  ogni  patimento  . ifa.  io.  In  fpa 
erit  fortitudo  veftra  . Imperocché  , come  dice  S. 
Ambrogio,  la  fperanza  del  premio  toglie  alle  fa- 
tiche ogni  pena  : Hac  [per  furatur  laborem  . Se 
il  Paradifo  non  foffe  nulla  più  di  ciò  , che  fi  è 
meditato  finora , non  meriterebbe  egli  , che  pel 
fuo  acquifto  fi  tollera  (Te  ogni  (lento?  quanto  più 
dunque  lo  merita  , effondo  incomparabilmente 
maggiore  di  quanto  fi  è detto  * Se  a taluno  fof- 
fe detto  così  .•  Se  tu  per  un  anno  non  peccherai 
mortalmente,  tu  diventerai  Re  di  Spagnai  qual 
matto  mai  s’indurrebbe  a peccare  colla  perdita 
di  una  Monarchia  ? Or  (i  offorifce  a chi  non  pec- 
ca un  Regno  eterno  ; e non  folo  fi  pecca , ma  (i 
pecca  per  ogni  lieve  cagione  . O Dio!  che  paz- 
zia! Un  Giuocatore  per  forfennato  che  fia,  pri- 
ma di  avventurare  nel  giuoco  una  gran  (omvna  , 
fi  ferma  un  poco  a penfare  al  fuo  rifico . E pur 
tanti  per  ogni  loro  capriccio , par  che  dicanolo* 
fatti.*  Vadane  il  Paradifo.  Vadane  il  Paradifo. 
Ah  fermatevi  un  poco , e badate  a ciò  , che  di- 
te, e a ciò  , che  fate  . Gesù  Criflo  per  acqui- 
fere a noi  il  Paradifo  (limò  bene  fpefo  tutto  il 
fuo  fangue  fparfo  fu  di  una  Croce  \ e noi  per 
acquiftare  a noi  ftefìì  il  Paradifo  non  vorremo 
vincere  una  paffione  ? E no . Anzi  pervadiamo- 
ci pure  , che:  Non  funt  condigna  pajfionet  bujus 
tempori r ad  futuram  gloriam  promerendam  . E 
tronchiamo  da  noi  tutti  quelli  affetti  , che  ri- 
tengono legati  alla  terra  , e c’ impedifcono  il  vo- 
lare al  Cielo.  Narra  Erodoto  di  Egififlrato  E- 
leo  , che  fendo  egli  flato  legato  da  Lacedemoni 
con  una  catena  ad  un  piede,  per  metterti  in  li- 
bertà , fi  tagliò  da  fe  medefimo  il  piede  . Fac- 
ciamo anche  noi  altrettanto  , ma  in  miglior  gui- 
fa  : Si  mania  fu* , vel  pet  tuus  ffandalixat  te  , 
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tut'atn  inquiritnus  . Ah  fatemi  giugnere  alla  bel- 
la Patria  de’  Viventi  ! Dedue  me  in  via  aterna  . ' 

Son  Pellegrino  , che  ho  fmarrita  la  firada  deL 
Cielo,  traviato  dalle  mie  paloni  . Ah  rimette- 
temi nel  diritto  fe.rtiero  ! Fiat  tuat  , 'Domine 
■demonftra  mìbt  . Son  come  Nave  nel  tempeftofo 
mar  di  quello  Mondo,  che  viaggio  all’eternità 
£%ecb.  26.  25.  Homi  net  ficut  Naves  . Ah  fatemi 
giugnere  al  Porto  della  Beatitudine  . E’ vero 
ed  o quanto  mi  duole  il  pe  tifarvi  ! E’ vero  , che 
quello  Paradifo  l’ho  troppo  demeritato  co’ miei 
peccati 4 ma  è vero  altresì  , che  Voi  me  l’ave- 
re ricomprato  col  voli  10  Sangue  ; onde  è avve- 
nuto, come  notò  il  Griiologo,  che:  AnteCbri- 
ftum  et /a  m Abraham  apud  infero/ , pofi  Cbriftutn 
atiam  Latro  in  Paradiso.  E poi  Voi  avete  det- 
to, che  in  Cielo  vi  fono  luoghi  diflinti  per  ogr.i 
condÌ£Ìon  di  peiTonc,  Jo . 14.  2.  In  domo  Patrie 
me:  manfiones  multa  junt . Onde  fe  non  pofs’  io 
aver  luogo  tra  gl’ Innocenti  j o tra  i Martiri  , 

0 tra  le  Vergini  , ammettetemi  tra  i peccatori 

penitenti  miei  pari  : Mariam  abfolvifii , <3 

xuecemi  exaXdÌJlì  » mihì  Ìuo<!us  ff»  dedijti  , 

Ah  fatelo,  Dio  mio,  ptr  le  vifeere  dell’infini- 
ta voflra  Mifcricoidia  . Se  non  volete  conceder- 
mi a tre  grazie  temporali,  ft te  come  vi  piace  * 
•ma  il  Paradifo  sì  che  lo  voglio  , e .rifolutiflima- 
mcnte  lo  voglio  , non  già  per  li  miei  meriti  , 
che  non  gli  ho  i ma  per  li  meriti  del  Volito 
Sangue  Divino:  Unam  peti/  a Domino,  battere» 

1 tu  rum , ut  inbabitem  in  domo  Domini.  Amen. 


• ‘ V 

/ 
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RESPIRO  DELL’ANIMA. 

ì • « 0 

PARADISO. 

APriti , c bella  Sion  che  pii*  ritardi 

A / velar  la  tua  luce  a'  nojìri  guardi} 

Di  Elia  non  ho  il  luminoso  Cocchio , 

Ni  delP  empia  Babel  la  Torre  altiera  } 

E pur  ognor  di  vagheggiar  fon  vago  , 

Su  P alta  vetta  delle  sfere  a fifa , 

Pii*  d appreso  il  tuo  bel , o Paradifo , 

E fe  ciò  la  difian^fi  a*  lumi  invola , 

Qve  non  giunge  P occhio , il  penfier  vola  , 

Te  brama  il  mio  de/ire , 

Te  anelo  , e te  jofpiro  i 
Te  da  lungi  rimiro , 

E lo  Jiar  lungi  da  te  è il  mio  martire  » 
Ardito  mio  penfier , parti  dal  Mondo, 

Spiega  P ali  al  defio , e vola  al  Cielo  . 

Qui  ricchi  t efori, 

Qjti  dolci  concenti . 

/ Eterni  contenti , 

Che  appagano  ì cori . 

Sogna  , ambifei  , delira 

Quanto  puoi,  e quante  fai 
Di  piaceri , di  onori , 

Di  glorie,  di  fplendori  j 
Che  di  gran  lunga  affai  - 
L'  pi h lieto  il  gioir  , che  qui  fi  mira'  . 

Ma  per  dove  incammino 
1 vafti  miei  fenfieri 
He*  lucidi  fentieri 
Della  Città  beata  ? 

A qual  lentie/ (mi  appiglio  ? ^ / 

Dubbio  è il  Cuor  f dùbbio  il  pi} . Alma  a confillio  • 
Nume  eterno  al  tuo  Infinito 
. Sen\a  meta , e fen^a  lite 

7}  fi  far  P occhio , e la  frittile* 

E 
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"Del  Paratifo . 

£ fe  mai  il  Ciel  conferite 
Al  penficr  nel  volt  ardito 
Far  naufragi $ a sì  bel  lume  \ 

Purché  il  guardo  fi  favi,  ardati  le  fiume  „ 
Arda  pure  e P Alma , el  Core  ' * r 

Jla  incendii  sì  beati , 

Se  le  pire  fon  di  amore , 

Son  gli  ardori  fortunati  . N 

Sì  sì , brucio  j e fofpìro 
Nuove  fiamme  al  mio  foefi  : 

Mi  confumo,  e refpiro 
Gridando  fempre  , eh ’ ogni  incendio  é poco . 
Chi  mt  jaya  mi  affama  , e in  f e mi  Accoglie  . 
E con  t a fa  vota  crejcon  le  voglie . 

Stranene  aver  dì  godimenti 
Solo  un  Beato  in  Ciel  potrà  . 

Par  a difi  fon  i momenti , 

Che  in  fe  racchiude  P Eternità  . 

O voi  J elici  , che  in  taì  glorie  avete 
Un  si  gradito , e finitile  loggia, no  \ 

Ed'  ove  il  Sol  divino  accende  il  gi,rno 
Piu  raggianti  del  Sol  voi  rifondete  . 

Il  io  ai  mento  eterno 

Dall' alma  , feti  fi , 5 cuor  fempre  ìndivify  , 

Vuot  tra  gioje  infinite  -, 

Ch'ogni  Beato  in  Citi fia  Patadife, 
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MEDITAZIONE  XXI. 

Dell’ Amor  di  Dio. 

INTI^ODUZIO  NE. 

SOno  affai  mifteriofe  quelle  parole  , che 
diffè  già  Iddio  al  Profeta  Ifaia  . Ilaia  , 
i gli  diire , caccia  fuora  cotefto  Popolo  , il 
quale  nell’  ifteflo  tempo  è cicco  piucchè 
una  talpa  , ed  è provveduto  di  occhi  acutiffìmi 
piucchè  un’aquila  . Jfa.  42.  19.  Educ  forai  Pa- 
fulum  cxcum , & oculos  babentem  . Or  come  va 
ciò  ? come  fi  può  effer  infieme  infieme  cieco  , e 
veggente?  Ahi  ! che  le  voci  di  Dio,  eh’ è veri- 
tà infallibile,  non  poffouo  fallire.  Vivea  a que* 
tempi,  come  anche  vive  oggidì  per  noftra  disgra- 
zia, una  ral  fatta  di  gente,  la  qual  tutt*  infie- 
me è cieca  pel  Creatore  , ed  è veggente  per  le 
creature  ••  è cieca  per  conofcere  il  vero  Bene  , 
<h*à  Dio  ; ed  è tutt*  occhi  per  vagheggiare  qua- 
lunque mondana  beltà  , benché  caduca , e frale . 
Ah  fuora  fuora , che  non  merita  di  ftar  tra  ve- 
ri Criftiani  un  Popolo  sì  moftruofo  : Educ  forai 
Pofulum  cctcum , (?  oculos  babentem  . A co  (loro 
par  , che  il  Demonio  abbia  fatto  ciò  , che  gli 
Ammoniti  minacciarono  di  fare  agli  attediati  di 
Galaad  , cioè  di  trar  loro  di  fronte  1*  occhio  de- 
flro  ).  II.  z.  In  hoc  feriam  vobifeum  fa- 
tture» , ut  eruatn  omnium  vefirum  oculum  dexte- 
rum . Imperocché  i mondani  par  cne  non  abbia- 
no l’occhio  deliro  per  mirar  Dio,  e che  abbia- 
no foto  il  finiftro  per  mirar  le  creature . E all* 
ifieffo  modo  fiecome  non  hanno  occhi  per  con- 
templar la  Divina  Bontà  , così  neppur  han  cuo- 
re per  amarla  : Onde  di  tal  gente  può  dirli  Oje . 
7.  il.  Fatìa  eft , qua  fi  Columba  J eduli  a non  ba • 
ben;  cor  • Stupidi  piucchè  pn  fallò  , c freddi  piuc- 
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chè  II  ghiaccio  , non  hanno  "per  Dio  un  af- 
fetto . Al  contrario  per  le  cofe  del  Mondo  . 
Oh  qui  sì  par  che  non  abbiano  un  cuor  fo- 

10  , ma  tanti  cuori  diverfi  * quanti  fono  gli 
oggetti  , che  idolatrano  . De’ beni  vili  , e 
fallaci  della  terra  fanno  tutto  il  maggior  con- 
to j e di  Dio  , bene  increato  , par  che  non 
abbiano  {lima  veruna  • Vedetelo  in  Giuda  tra* 
ditore  . Quando  vide  l*  unguento  fparfo  per  Dio 
dalla  Maddalena  , lo  tenne  per  un  prodigo  ba- 
ratto , e lo  apprezzò  col  valor  fommo  di  trecen- 
to danari  . È quando  poi  trattò  di  vendere  il 
Redentore,  Io  (limò  così  poco  , ch’ebbe  a bene 

11  venderlo  pel  viliftirao  prezzo  di  foli  trenta 
danari:  Vili  ajlimanr  Domìnum , ne  fa  altiffime 
maraviglie  S.  Paolino,  unguentum  illud cariar  d- 
fiimavit . O che  fconcio  è mai  quello  ! o chelde- 
plorabile  fconcerto  ! Deh  procuriamo  una  Volta 
d’  impiegare  con  miglior  economia  i notòri  affet- 
ti , (limando,  ed  amando,  come  dobbiamo,  uni. 
camente  Iddio  , ed  unendoci  per  mezzo  dell’ 
amore  a lui  , eh*  è il  notòro  ultimo  Fine  ; da 
che  , come  dice  1’  Angelico  1.  2.  q.  2#.  *.  6 . 
Per  atnorem  maxime  attingimur  ultimum  F inerti . 
Però  mettiamoci  di  propofito  a contemplare  gli 
Attributi  di  Dio  , che  lo  rendono  infinitamen- 
te amabile.  Imperocché,  come  dice  S.  Tommafo 
1.  z.gu.  27.  a.  2.  ficcomc  la  veduta  di  un  vago 
oggetto  accende  la  cupidigia  del  fenfo  , così  la 
contemplazione  della  Divina  Bontà  infiamma  di 
fanto  amore  lo  fpirito  : Sicut  vifio  corporali r eji 
principiata  amorir  [enfiti vi  , fic  contemplalo  Se- 
ttitatis  Divina  efi  principiar»  amoris  fpiritualis  . 
Divideremo  dunque  quella  fa nta  meditazione  in 
tre  punti , e confidereremò  tre  potenrifìirni  mo- 
tivi per  amar  Dio  . I.  Perchè  è fommatnente 
amabile  . II.  Perchè  è fommatnente  amante  , a 
benefico.  III.  Perchè  è ]ommamente  defiderofo  di 
ejfere  amato'. 

Per  primo  preludio  immaginiamoci  , che  acca. 
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da  a aoi  Ciò  , che  accaddè  a S.  Francefca  Ro- 
mana. A quelli  apparve  viabilmente  la  Ss.  Ver- 
dine col  Tuo  Bambinello  in  braccio  , e le  ditte 
così:  Figlia,  ama  chi  tanto  liba  amato  . Mar» 
ebef.  Diar.  Maria tt.  Così  figuriamoci , che  Ma- 
ria dica  anche  ad  ognuno  di  noi  : Ah  uomo  in- 
grato , e difamorato  , impara  una  volta  a voler 
Lene  a quel  Dio,  che  tanto  ti  ha  amato  . 

Per  fecondo  preludio  pregheremo  lo  Spirito  San- 
to , che  infiammi  colla  fua  Carità  i noftri  cuo- 
li  , dicendo  Ure  igne  San  Sii  Spiritar  rene r no- 
èros  , (3  cor  nejìrum  : Domine  , ut  tìbi  ca fio  cor» 
fere  ferviamus-,  & mundo  corde  flactamus . 

PUNTO!. 

Dobbiamo  amar  Dio  , perche  i fommamente 
amabile  . 

E*Cofa  certiflìma  , che  l’oggetto  dell*  «more 
è il  bene  ; e dove  manca  il  bene  , quivi 
manca  l’amore  , ficcome  manca  il  fuoco  , fe 
manca  la  materia  combuftibile , Or  Iddio  è egli 
un  bene,  che  aduna  in  fe  tutt’i  beni,  F.xod.^%. 
Ego  ofiendatn  tibi  omne  benurn  . E gli  aduna  in 
fe,  come  nota  1*  Angelico  , 2>.  Tb.  I.  i.  centra 
Gen,  ì.  & 29.  , con  Univerfalità  , con  Pienez- 
za , e con  Unità  , 1.  con  Univerfalità  , poiché 
le  altre  creature  pofieggono  sì  le  proprie  perfe- 
zi°ni  , ma  non  già  le  altrui  ; ond’ è , che  1*  uo- 
mo ha  fidamente  l’efler  di  uomo,  e non  già  di 
elemento,  o di  pianta.  Ma  Iddio,  ch’è  Pelago 
di  tutt’  i beni  , contiene  in  fe  folo  tutto  il  buo- 
no dell’uomo,  dell’Angelo,  de*  Cicli  , delle  pi- 
ante, de’ fiori  , delle  gomme,  c Io  contiene  'orni- 
nenter , come  parlan  le  fcuole,  cioè  depurato  da 
ogn’ imperfezione  . 2.  co » Pimela  . Le  alt*c 
creature  hanno  il  bene  con  mifura  ,.e  con  limf- 
tazione,  tanto  e non  più.  Ma  Iddio  lo  contie- 
ne con  eccetto  d’infinito  vantaggio  , fino  ad  ef- 
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ter  egli  ogni  perfezione  in  attratto  . Però  fi  di- 
<e  , che  1*  Angelo  è buono,  ma  none  la  bontà  ; 

« rjeco,  ma  non  è la  ricchezza  j è grande  , ma 
lon  è la  grandezza  ; laddove  Iddio  è 1*  i fletta 
lontà  , 1*  ittetta  ricchezza  , l’irtefla  grandezza  : 
Mainìtudo  Deur  dicitur , dice  Tertulliano  lib.  2. 
tdverf.  Marc.  Iddio  , perchè  infinito  nella  po- 
tuiza  , può  in  un  punto  crear  mille  Mondi  . 
Perché  infinito  nella  bontà , con  (blamente  efler 
vtduro  , beatifica  innumerabili  Spiriti  in  Cie- 
lo. Perchè  infinito  nella  mifericordia  , è giunto 
a ùrfi  uomo  per  P uomo  . E così  fi  può  difeor- 
rert  del  retto  . 3.  coti  Unità  ; poiché  tutti  gli 
Attributi  Divini  fono  in  Dio  indivifibilmente , 
Nefl.'  uomo  l’anima  non  è il  corpo,  la  fapienza 
non  » la  fatuità  ; e così  del  retto  . Ma  in  Dio 
tutti  le  perfezioni  fono  un’iflelTa  ettenza  , che 
ha  , diciatti  così  , mille  belliflìmi  fembianti  per 
farli  amare  . Supporto  ciò  , fermati  qui  un  po- 
co , c mi  fero  Amante  della  terra  , dice  S.  Ago- 
fìino  , fermati  qui  un  poco  . Tu  vai  in  cerca 
di  beltà,  di  ricchezze  , di  onori.  Cercale  pur  , 
come  vuoi  \ ma  non  nel  Mondo,  ove  ogni  cofa  b 
di  fango:  Cercale  in  Dio,  ove  la  beltà  è vera, 
vere  Io  ricchezze,  veri  gli  onori  .*  Qiwd  qtueri»  . 
tir  , quirite  \ Jed  ubi  efi  , quirite . Quel  Dio  , 
che  ha  difpenfato  alle  creature  la  beltà  , la  for- 
tezza , le  ricchezze  , o quanto  è più  bello  , o 
quanto  è più  forte,  o quanto  è più  rieco  di  lo- 
ro • Qui  tecit  omnia  , tnelìor  rft  omnibur  ,•  qui 
maina  tecit , major  e fi  omnibur  \ qui  fide  br  a fu!* 
ebrior  ; qui  fortia  fortior  , qui  dttìa  dittar  . Se 
tu  ravvili  in  un  amico,  dirò  più:  fe  tu  ravvili 
anche  in  un  nemico  qualche  (ingoiar  prerogati- 
va di  faviezza,  di  valor,  di  avvenenza,  fubito 
gli  corri  appretto  con  gli  alfetti  , e non  ri  fai 
dirtaccar  da  lui  . Come  va  poi  , eh’  effendo  iu 
Dio  tutte  affatto  le  prerogative,  non  fol  notiti 
affezioni  a lui  , ma  più  torto  Io  difgufti  , e l* 
oltraggi  ? Forfè  perchè  in  Dio  fono  tutte  le  pecv 
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folloni  , e tutte  infinite  , per  quefto  lafcferamu? 
di  e fière  amabili?  £ poi  qual  cola  vi  è nel  Mon- 
do più  amabile,  per  cui  tu  debba  Iafciaredi  ama* 
Dio  ? Quid  amai , ut  De um  non  amei  ? Se  ogn 
altro  bene  di  quaggiù  è vano  •.  breve  , fallace  , 
traditore  : JQjtid  amai  , ut  Deum  non  aurei  ‘ 
Non  fe  ne  fa  dar  pace  S.  Agoftino. 

Direte  : E*  vero  , che  in  Dio  fono  tutte  'e 
perfezioni  , e tutte  infinite  : nia  non  potenco 
quefte  ben  conofcerfi  dall’uomo,  neppur  poffoio 
effere  amate  . Ma  come  mai  può  di-rfi  ciò  , depo 
che  Iddio  a quefto  fine  fi  è fatto  uomo  , et  è 
venuto-  a pofta  nel  Mondo  per  effere  ben  ceno*, 
feiuto  dagli  uomini  Ut  familiarità  , die;  S. 
Agoftino  in  Man.’  c.  i6. , Detti  dilige  retur  ai  be'- 
mine  in  fimilitudimm  bominit  Deut  apparuit  „ 
Fino  a tanto  che  Iddio  flette  ritirato  in  fe  ftef- 
fo e che  non  parlava  che  tra  le  fiamme  dtl  SU 
na  , poteva  1*  uomo  in  qualche  maniera  fcafarfi 
di  non  conofcer  Di* . Ma  dappoiché  egli-  è nato 
Sambino  in  una  Stalla,  e pel  corfo  di  trentine 
anni  ha  converfato  nel  Mondo,  riempiendotutti 
di  benefici  r chi  mai  può  feufarfi  r e dire  , òhe 
non  ben  lo  conofee?  ]óì  15 . Si  non  veniffen  ^ & 
ioquutw  eri  non  fuifemy  peccatimi  non  babtrent  y 
mine  zero  exeufatìonem  non-  baleni  . Egli  in  care- 
nandoli fi  è fatto  fimile  a noi  , acciocché  la  fc* 
iniglianza  , che  fuol  partorir  1*  amicizia  ,.ci  per* 
fuadeftè  1’  amore;  ed  ha  voluto  Trattar  dimefti- 
camente  con  nói  , affinchè  così  reftaffìmo  preft 
dalle  amabiliftìme  fue  prerogative  . Ha  voluta 
prendere  il  feinbiante  più  vago  di  tutti  gli  uo> 
mini  per  guadagnarfi  il  noftro  affètto:  Spedo] ui 
forma  pra  filiti  hominum  ..  Le  fu©  parole  furo  no 
gvaziofiflime  : tanto  che  ebbero  a dire  r fuoi  Di* 
iiccpoli  ,./<?:  6.  Ferba  vita  a terna  b abei  . 1*1  fuo 
tratto  amabiliftìmo , ficchè  i Giudei,  come  fcri- 
ve  S.  Brigida  , ne’ maggiori  travagli  ricorrevano 
a lui  per  conforto  , dicendo  : Eamui  ad  Filium 
Maria  ,,  ut  tantifper  confolemur  . Ei  fu  benefico 
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•^^0  tutti  : PertranftU  benef adendo  & panando 
cmnts  . Quanti  infermi  , quanti  ciechi  , qutn- 
,t i llorpi  gli  capitarono  innanzi  , rutti  gua- 
rì , e confolò  • Non  cfclufe  mai  veruno  da 
fe  , neppure  i Pubblicani  , e i peccatori  i an- 
zi giimfe  ad  eflère  mormorato  della  rroppa  fu» 
benignità  , con  cui  accettava  di  reftare  a pranzo1 
con  e (71  : jQjtia  peccatores  recipit  , & manducati 
eutn  illis . Che  più  ? ha  prefo  per  noi  mille  di- 
verti fcmbianti  , e tutti  amorofiflìmi , ehiaman- 
-tioil  ora  Agnello,  or  Pallore,  or  Padre,  or  Ma*- 
dre,  ora  Spofo  , or  Nudrice,ora  Re  manfueto.- 
li  tutti  quelli  porentifllmi  incentivi,  tanto  ben 
conofciuti  , e veduti  in  Crifto  dal  Mondo,  non'  ■ 
balleranno  ad  innamorare  di  lui  tutti  gli  uomi- 
ni ? E potranno  qu  Hi  con  un  tal  conofcimento’ 
amar  mai  altra'  cofa , che  non  fra  Dio? 

Ma  ahi  ! che  ciò,  che  par  cei  ramente  incredi-- 
bile  , vedefi  tuttodì  nell’ Univerfo  . Si  amano 
sì  i congiunti , benché  manchevoli  ; fi  amanogli 

amici  , benché  infedeli1  j fi  amano  i compagni  

benché  traditori  j ma  Iddio  no  , Iddio  non  lì 
ama  . Si  amano  le  creature  , che  hanno  qualche  • 
piccola  partecipazione  delle  Divine  perfezioni  ;• 
ma  Iddio  Fonte  di  tutt’  l beni  , Iddio  no  , non 
lì.  ama  . O che  fconcio  i o che  mollruolltà  /•  Hrt 
gran  ngion  S.  Ambrogio  di-  ammirarli  tanto' 
della  fciocchezza  di  Oloferne  ;•  allorché  effendo-- 
gli  venuta  innanzi  Giuditta  in  un  fembiante' 
vaghillhno a cui  anche  Iddio  aveu  aggiunte  uiv 
rmi  fo  che  di  celelle  beltà:  Dette  conlulit  fplen^ 
dorem  ; egli  contuttociò  fenza  punto  badare  al 
vaghifbmo  vifo  di  lei  , fi fsò  tut-t*  i luoi  fguir'di' 

-ai  fandali  de’ Tuoi  piedi,  e di  quelli  unicamente- 
s’invaghì  : J udìtb.  16.  II.  Sandalìa  ejur  rapue-- 
runt  oculos  ejrts  . Ma  o quanto  è maggiore  la 
lìolidezza  degli  uomini  , i quali  oculos  fuos 

tuerttnt  declinare  in  terrai»  . Non  mai  alzano  gli " 

occhi  in  Cielo  pef  contemplare  Iddio  , Beltà,  e: 

Bontà  infinita- ,,  ma  li  tengono  Tempre  rivolti* 

. V £ ' alle 


Digitized  by  Google 


/ 

) . ' I 

486  Meditatone  XXL 

alle  miferabili  creature,  che,  come  dice  1*  iftef- 
fo  S.  Ambrogio,  fono  come  orme,  e pedate  del- 
•la  Divinità  : Creatura  Junt  quadam  Divinitatie 
vejti&ia  . E con  ciò.  fi  moftrano  aliai  fcon figlia- 
ti , amando  tanto  le  orme  , e niente  la  Divini* 
tà  , che  le  formò  . Ah  entra  un  poco  in  te  ftef- 
fa  , anima  mia  , e confiderà  quanto  malamente  - 
hai  tu  impiegati  i tuoi  affetti,  e dì  a Dio  pian- 
gendo con  Agofcino  : V’eb  tempori  illi , in  quo  te 
non  amavi1.  Rifletti,  che  amando  i beni  fango, 
fi  della  terra,  ti  fei  anche  tu  avvilito  a par  del 
fango  : Oj'ee  9.  io.  F adii  junt  abominabile!  ficut 
jea  , qua  dilexerunt  . Ricordati  del  gaftigo  dato 
da  Dio  ai  Figliuoli  di  Aronne  Nadabo , e Abiu 
Quelli  perchè  non  mifero  negl*  incender»  il  fuo- 
co prefo  dall’Altare  dell’  Olocaufio  , come  vo* 
lean  le  Leggi  ;ma  vi  miferofuoco  11  ramerò,,  furono, 
fubito  divorati  da  un  fuoco  terribile  ufeito  dal 
volto  Hello  di  Dio  : Levit.  IO..  2.  Egreffus  ìgni't 
a Domino  devoravit  eos  ,*  e perchè  ? Perchè 
Ernnt  offerente s coram  Domino  ignem  alienum 
Ah  guai  a te,  fe  nel  cuor/  tuo  , in  cui  dovereb- 
ber  fempre  ardere  le  fianffhe  dell’  Amor  Divino  , 
fi  mettano  le  brace  infèrnali  di  amori  ofeeni , e 
profani!  Ah  guai  a te!  che  rigidi  gaflighi  puoi 
tu.  grullamente  temere  dalla  Divina  Giuftizia  !. 

PUNTO  II.. 

Dobbiamo  amar  Dìo  , perchè  è Sommamente- 
amante , e benefico.. 

IL  S.  Davide  facea  altillìme  maraviglie  nel  ri- 
flettere , che  Iddio  di  Mae  Uà  infinita  avelfe 
tanto  di  degnazione  , che  fi  ricordalfe  dell’uo- 
mo Pf.  8.  5».  Quid  efl  homo  jquod  tnetner  et 
ejut  ? Che  fe  tanto  gran  favore  e l’aver  luogo 
nella  memoria  di  Dio^xp  l’cllere  oggetto  de* 
fuoi  penfieri  ; che  farà  pòi  1*  elfere  onorato  del 
tuo  affetto  , e 1’ elfere  oggetto  de’  fpni  amori  ? 

Cer- 
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Certo  è,  che  l’ Ecclefiaftico  46.  16.  non  feope 
fare  maggior  elogio  di  Samuele,  quanto  col  di- 
re , ch’egli  era  il  Dilerto  di  Dio  : DìltSlttf  a 
Domino  juo  Samuel  Prof  beta  . Ed  oh  che  gran 
maraviglia  è quella  , che  un  Dio  (ì  degni  di 
amare  un  uomo  ! Imperocché  , come  infegna  1* 
Angelico  1.  2.  q.  27.  a.  1.,  tre  fono  le  cagioni, 
che  tono  atte  a conciliare  l’amore  , cioè  il  bel- 
lo , il  buono  , t la  famigliane  . Or  quale  di  que- 
lle cole  fi  trova  nell’uomo?  niuna  affatto.  Dov* 
è iu  lui  k bellezza  , fe  per  lo  peccato  diviene 
piti  nero  di  carbone  ? Thr.  4.  8.  '.Denigrata  efi 
fuper  carboner  facier  eorunt  . .Dove  è in  lui  la 
bontà  , s’ è pieno  di  malizia  , e d’ ingratitudi- 
ni? La  fomiglianza  poi  non  vi  è certamente  per 
niente;  da  che  Iddio  è puro  Spirito  , e l’uomo 
è materiale:  Iddio  luce,  e l’uomo  tenebre:  Id- 
dio è il  tutto  , e l’uomo  è un  nulla  . Sicché 
non  vi  è nell’uom  cos’ alcuna  , che  pofiut  conci- 
liare l’amore  di  Dio.  E con  tutto  ciò  Iddio  1* 
ama  per  fola  benignità  del  fuo  bel  cuore  Divi- 
no. O Benignità  infinita  I o Carità  ineffabile  , 
che  nell’ amarci  non  rimira  i noltri  denieriti  , 
ma  fi  muove  folo  dalla  propria  bontà J O che 
gran  penfiero  è queflo  ! e quanto  poiTcnte  per 
farci  tutti  languire  con  deliqui  di  carità  ! Il 
Niffeno  racconta  di  fe  , che  mentre  un  dì  paf- 
feggi^va  per  fuo  diporto,  vide  un  u°mo  acciglia- 
to , ed  afforco  in  gran  penfieri,  e che  altro  non 
tacca  , che  piangere  diroteiffimamenre;  e fofpet- 
tando  , ch’ei  flaffe  afflitto  per  qualche  Urano 
accidente  , gli  additnandò  perchè  piangeffe  ; e 
quegli  , dato  un  profondiamo  fofpiro  .*■  Piango  , 
rifpofe , perché  penfo , che  per  quanto  io  fi a una 
tniferabile  ed  empia  creatura  , pure  Iddio  mi 
ama  . -Qjiefto  penfier  mi  trafigge  il  cuore  , mi  dà 
tutto  il  motivo  per  piangere  ine  e fl ante  mentì.  Ah 
belliffime*,  c giuftiffime  lagrime,  e perchè  non 
grondate  anche  dagli  occhi  miei  , riflettendo  a 
quella  verità:  Iddio  mi  anta  . Quanto  con  ciò  il 
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Signore  mi  obbliga  e quanto,  mi  onora  ; Chi 
mi  ama}  Iddi#)  ,.  Mae  Uà  infinita  ,,  che  di  fe  con- 
tendo , non  ha  bifogno  di.  veruno  Chi  ama  ? 
ama  me,  cioè  un  fango,  che  l’oltraggiai,  un  in- 
grata, che  fe  gli.  ribellai,  un  niente  , che  Io  di- 
sonora . Perché  mi.  ama  ? forfè  perchè  trova  in 
me  qualche  compiacenza,  al  fyo.  genio,?  eh.  no  * 
che  io  fono,  per  li,  miei,  vizj,  un  oggetto  odiato 
dalla  fua.  giulìizia  : mi.  ama  folo  ,,  perchè  per  1*’ 
incomprenfibile  fua  bontà  vuole  amarmi,.  Appaf- 
fionato  mio  Gesù.,, ditemelo  un  po’ voi  , perchè' 
tanto  mi  amate  ? Perchè  moribondo  fui  la  Cro- 
ce fofpitate,  ed  agonizzate  per  me?.  Perchè- ver— 
fate  dalle  vofìre  piaghe  cinque  fiumi,  di  fangne  ? 
Perchè  morite  in.  una  maniera  sì.  obbrobriofa  in- 
ficine, c sì  ampi of**, colle  braccia  aperte  , ccol 
cuore  fpalancato?  perchè?  Rifponde  per  Gesù  S.. 
Totnmafo  da.  Villanova  Cotte,  de  S.  Martha 
In  amore  meo  ■ , . nentuant  , [ed.  me  am  inqu'trit 
utilìtatem ».  Egli  mi  ama  Gesù  per  uiutt  fuo  in- 
tereffe  , ma  per  puro  mio  bene  . Egli  mi  ama, 
per  farmi  Beato  col  fuo  amore  O che  benigni- 
tà  infinita, è mai  quella  ? Ed  io  noi  riamerà?  o 
per  meglio. dire  ^ porrò  io  non  riamarlo  ? E po- 
trò lafciar  dì  amar  lui  per  amare  una  beltà  , 
che  mi  tradifee  y un  cane  , che  mi.  lufinga  ? E 
potrò  io  non  corrifpondere  a un  Dio  sì;  amauteV 
unico  mio  bene,  e mio  ultimo  fine?- E che  ftur 
pidezza  farebbe  mai  quella  ! E. che  portento  d’1 
ingratitudine! 

Ci  ama  poi  il  noli ro. Dio,  non  folò  per  genio* 
del  fuo  bel  cuore  amorofo  ; ma  anche  per  una 
q.uafi  necejjìtà , per  cui  ogni,  padre  ama.il  figlio*, 
ogni  artefice  il  fuo  lavoro  ,.ogni  giardinier  la 
fua.  pianta  .;  e noi  fiamo  Tuoi  figli  ,,  ed  opere  deh 
le  fu©  mani,.  Oltre,  che  quella, è la  diffidenza  ,, 
che  corre  tra  l’amore  umano, .e  il  Divino,  di- 
ce l’Angelico.»  L’amore  umano  ,,  non  potendo 
mettere  il  bene  in  altrui  col  volergli  bene  , pe- 
rò, Tempre  fuppone.  il.  bene  in  chi  fi  fceglie  ad 
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amare.  Ma  Iddio  no  5 cagionando  egli  il  bene  ict 
colui,  che  ama,  fi  muove  ad  amarlo  fenz’ altro* 
motivo  edrinfeco  . 'Amor  bumanus  / upponit  , dr- 
vinus  ponit  - 

Ci  ama  con  tutto  fe ; poiché  il  Tuo  amore  è' 
I*  iftefTo  Dio  . Dtur  nofler  , dice  S.  Bernardo 
Sor.  15.  in  Cant.  , non  modo  amans  , \ed  amor 
wfi  . EH  amandoci  Iddio  , ci  ama  il  Padre  , il 
Figliuolo  , e lo  Spirito  Santo  . Ci  ama  l’ Onni- 
potenza confèrvando  in  noi  ciò  » che  in  noi  creò  r 
l’ Immeniità  , dando  Tempre  a noi  prefente  : I* 
Sapienza  governandoci  j e così  tutti  gli  altrifuoi; 
Divini  attributi  . 

Ci  ama  più  di  tutti , poiché  neppur  per  gli  An» 
geli  ha  fatto  ,ciò,  che  ba  fatto  per  noi,  di  far- 
fi  Uomo-  , e morir  fu  di  una  Croce  . Hobrtc. 

16.  Nr/fquam  enim  Angelus  apprebendit  ; Jed  fe* 
men  Abr  ab  a apprebendit . Ci  ama  con  più  affet- 
to,, che  il  noftro  Padre;  con  più  tenerezza,  che 
la  nodra  Madre  : Nefcìs  dice  il  Gvifodomo 
illutn  te  tnagis  amare  , quam  propri}  Parentes 
ament  ? Ci  ama  più  di  quello,  che  noi  amiamo 
noi  dedì  : Deus  magir  amat  nos  , dice  1*  ideilo 
Grifodomo,  quam  nos  ipfi  nos  . E la  ragione  è 
■chiariflìma  ; poiché  Iddio  ha  fatto,  e patito  per 
noi  ciò,  che  noi  non  facciamo  , e non  patiamo 
per  noi  medefmii . Ci  ama  più  di  fe  deffo  ; an- 
zi giugne  a dir  S.  Bonaventura  , par  che  in  cer- 
ta maniera  abbia  odiato  fe  detto  per  dar  vita  a> 
noi  : Tantum  me  diligi s , Deus  tneus , ut  teedife- 
videaris  . E finalmente  conchiude  P Angelico  ap.. 
Gommune  Pr.  $7.  , ci  ama  in  certo  modo  come 
fe  fodìmo  tanti  Dii  maggiori  di  lui  ; Ita  me 
amajii  , qua  fi  quilìbet  homo  effet  Dei  Deus  . O* 
che  eccedi  fono  quelli  i che  dranezzc  di  amor 
infinito  ! 

Ci- ama  fempre ondò  I*  amor  Aio  verso  di  noi* 
non  folo  è fommo.  nell’  intenfione , ma  anche  nell’ 
edenfione.  Ci  ha  amato  Pf.  102.  27*  Ab  eterno- 
. ufque  in  aternum  ; Ci  ha  amato  prima  che  fof- 
fimo .. 
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fimo  ; Hier.  51.  5.  In  eh  tritate  perpetua  dilexz 
te  , ideo  attraxi  te  mijeranr  . E fegue  tuttavia 
ad  amarci  , anche  mentre  1’  offendiamo  ; poiché 
ci  afpetta  a penitenza  , e difteriCce  per  noi  i 
gaftighi  della  fua  Giuflizia  . Fa  con  noi  , come 
Davide  fece  con  Aflalonne  , procurando  di  con- 
fervargli  la  vita  allorché  ribelle  gli  macchina- 
va la  morte  . Servate  mihi  puerum  tneum  Ab - 
fa  lo/n . 

Ci  ama  finalmente  , non  già  con  un  amore  , 
che  tutto  finifee  in  parole,  ed  in  affetti.*  Ma  ci 
dimefira  P amor  feto  co"'  fatti  di  una  ecceffiva  be- 
neficenza ? Rifletti  un  poc°,  oUomo,  che  quan- 
to fei  , e quanto  hai,  tutto  Io  hai  da  Dio  . Mi- 
ra il  Cielo,  la  Terra,  gli  Elementi,  tutti  fono 
be.ieficj  di  Dio  , che  ti  fanno  faperc,  che  Iddio 
ci  ha  amato  , dice  S.  Agoflino  , fino  ad  arric- 
chirci di  delizie  : Ufque  ad  delie  iat  amamur  . 
OflTerva  le  c.ipriccioie  fantafie,  diciameosì,  cori 
cui  Iddio  ci  ha  dimoi?  rato  1’  infinita  fua  bene- 
\ licenza  . Ecclì.  34 .ó.Sìcut  parturìentii  cor  tuu/n 
phantafiar  loquitttr . Chi  mai  avrebbe  potuto  im- 
maginarli,, che  un  Dio  diventale  uomo  per  amor 
dell’  uomo  ? E pur  quello  ha  fatto  Iddio  , per 
noi  , come  parla  S.  Agoflino  : Amor  majejlatz 
e cui *s  claufit , Chi  mai  fantafticando  avrebbe  po- 
tuto ideare,  che  un  Dio  fatto  mallevadore  dell*' 
uomo  , voleflè  per  lui  morir  fu  di  una  Croce  ? 
E pur  quello  ha  fatto  per  noi  Iddio  , Chi  mai 
avrebbe  penfato  alla  Urani  invenzione  , con  cui 
il  Signore  anche  dopo  la  morte  è rima  Ito  nel 
Mondo  , e rinnuova  di  continuo  nel  Sacrifizio 
incruento  dell*  Eucariftìa  il  Sacrifizio  fanguino- 
fo  della  Croce  ? E pur  tanto  ha  egli  fatto  per 
noltro  bene  - O e che  obbliganti  invenzioni  , e 
che  amorolc  fantafie  fono  quell»  della  Divina 
beneficenza  ! Confiderà  finalmente  i benefici  pià 
particolari , che  Iddio  ha  conferito  a te  procelle 
agli  altri  con  una  parzialità  obbligantilfima  » 
Quanti  fono  nel  Mondo  poveri  , ignoranti,  in- 
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fermi  » peifcguitati  . e tu  all’incontro  ricco  t 
f.ig  gio  , fano  , benveduto  ? Che  merito  hai  tu 
avuto  predo  Dio  più  di  cofloro  ? ami  quanti 
demeriti  hai  tu  per  tanti  tuoi  peccati  , che 
quelli  non  hanno  ? E pure  Iddio  ha  ufato  , coti 
te  tante  mifericordie  piucchè  con  eilì  . Quanto- 
dunque  Iddio  ha  dimoftrato  di  amar  più  te  ? e 
quanto  tu  fei  obbligato  più  degli  altri  a riamar- 
lo ? La  B.  Camilla  Varani  , già  PrincipeiTa  di 
Camerino  , e poi  Suor  Battifta  , Monaca  di  S. 
Chiara,  per  le  fue  illudri  virtù  ottenne  dal  Si- 
gnore quella  f ngofarifiima  mercede.  Le  apparve 
un  dì  vifibilmeiitc  Gecù  tntto  graziof*  , e leg- 
giadro, cd  aprendoli  il  petto,  le  fe’r  vedere  ferie-- 
te  a caratteri  d’oro  in  mezzo  del  fuo  Cuore 
Divino  quelle  care  parole  : ’Bga  diligo  te  , Ca- 
trilla  , Pafebrocb.  18.  A fai:  . O che  grazia  $ a 
che- forte , invidiabile  anche  ai  Serafini!  Ognun 
di  noi  però  , fc  non  a caratteri  d’oro  » a con- 
traflègni  di  grandi  benefici  può  ben  ravvifarenel 
Cuor  di  Dio,  ch’egli  ci  ama  fommamente , co- 
llantemente , c più  d’inmimerabili  altre  creature  . 

E s*  è così,  tu  che  fai.  Anima  mia  ? grida  S- 
Agoftino  Marinai,  c.  24.  EJa  hi  tur , o Anima, 
dilige  <eum  , a quo  tam  ài  le  eia  et  , ama  atnan - 
trm  te  . Che  duridìma  felce  è mai  il  tuo  cuo- 
re , fe  a tanti  colpi  di  benefici  non  mandi  fuo- 
ra  una  lcintilla  di  affetto  ? Quando  ti  rifolve- 
rai  a ben  corrifponderc  ad  un  Amante  Divino  ,, 
e ad  un  Benefattor  Icosì  grande  ? Eh  sì  che  fon 
rifoluto  , o amabilidìm©  , ed  amanti/fimo  mio 
Signore.  Conofco  pur  troppo  edèr  vero  ciò,  che 
dice  S.  Bernardo  , che  non  vi  è nel  M°nclo  un 
amor  pari  al  vodro  ; Non  efl  amor  ad  arnortm 
Dei  j non  vi  è certamente  , non  vi  è-  . E però 
efclamo  con  §.  Tonini  a fo  di  ViJIanova  Ser.  de- 
Tramfig.  O extafim  exuberantis  amor  ir  •'  0 fer- 
venti! excejfurn'.  Omnia  in  numero,  fondere  , & 
tnenfura  fecifiì . Sed  fine  numero  , {ine  fondere  ,, 
fine  tnenfura  me  amajii . 

J J r>TlvT 
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punto  irr. 

Dobbiamo  amar  Dio  , perche  ì fommamente‘ 
de  fidar  of ? dì  effer  amato  . 

E’  Egli  Iddio  di  una  Maeftà  cosi  grande  ; ctf 
è l’uomo  sì  vile  in  fc  flcffo  , che  farebbe 
wna  gran.. degnazione  di  Dio,,  fe  {blamente  ac- 
cettale di  efferc  amato  dall’uomo.  Siccome  fa- 
rebbe una  gran  degnazione  di  un  Monarca  , fe  fi 
«onteutaffc,  e molto  più  fe  gradific  di  eilèr  *• 
mato  da  un  miferabile  pezzente  . E pure 
Iddio,  non  fola  accetta,  non  fcl  gradifee  1'  amor 
chd-P  uomo  , che  anzi  lo  vuole , e lo  brama  ar- 
denti /Tìmamen te.  E meditando  ciò  S.  Agoftino, 
«e  fa  con  ragione  altiflìme  maraviglie,  dicendo: 
O Signore,  e che  'mai  v’ impoi ta  di  me  ? che 
Vantaggio  rifinita  a voi  dall’ amor  mio  ? donde 
nafee  in  voi  la  premura  per  quello  mio  cuore 
perfido,  ed  ollinato,  O pie  Jefu  Domine  quid  ti' 
hi  ego  fum , ut  amari  jubeas  a me  ? Quid  tiii 
amor  tneus ? Quid  deleolarìs  in  me  ? Ma  tane* 
e.  Per  quanto  fia  l’uomo  vile  ,,  -e  malvagio  , 
vuol  Dio  premurofamente  il  fiuo  amore  . Però 
«gli  primieramente  avendo  crealo  prima  tutte  le‘ 
creature  per  l’uomo,  creò  poi  l’uomo  fol  per 
{è  Ile  fio  j.  volendo  con  ciò  , che  come  tutte  le 
creature  amano  naturalmente  il  loro  centro,  co- 
si 1 uomo  avelie  una  naturai  violenza  ad  amx 
Dio  fuo  ultimo  fine, 

Che  più  ?•  Non  ifdcgna  di  chiedere  apertameli- 
te  all  uomo  il  fuo  cuore  : b'rov.  23.  Fili  , prabt 
mini  cor  tuum  refi  dichiara  , che  lo  vuol  tutto 
i>cr  fe  » tnibi  , fienza  che  fi  divida  ad  altrui1, 
liomette  a chi  1’ ama  un  Paradifo  per  premio,. 
1.  Cor.  z.  Qua  praparavit-  Deus  diligentìbus  fe . 
Minaccia  per  galligo  a chi  non  l’ama  l’eterna 
morte  . I.  Jo.  3..  Qui  non  dilì  gì  t manet  in  mor- 
te...^ dichiara,  che  la  bafe,.c  la  pienezza  del- 
* ■ • • 
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1*  Tua  Legge,  non  è già  1* adorarlo  \ nè  il  temer- 
lo , ma  Pattarlo:  J{om.  13.  Plenitude  latiti  dk 
le  Sito . Ordina  che  tuet’  i facrificj  che  a lui  fi 
«fferifcono  , fieno  afperfi  di  fale  e pel  file  s’in- 
tende il  fuo  amore,  Levh,  2»  13.  Quid  quid  oh - 
lulerii  facrìficìi , [ale  condite  ; o come  altri  leg- 
ge ap.  Man  fi  Tradì.  4.  D.  3.  amore  condite.  E 
fe  talora  qualche  cuor  difamorato  Io  fugge  , ei 
dolcemente  fe  ne  querela  . ifa.  29.  13.  Cor  au- 
tern  eorum  longe  eft  a me . 

Nè  contento  di  tutto  ciò  , giugne  finalmente 
a comandarci  con  rigoroso  precetto  il  fao  amore  i 
Dilige  e Dotninum  Deum  tuum  ex  loto  corde  tuo . 
Sopra  di  che  o quanto  vi  è che  riflettere  • 1. 
Quando  mai  vi  è flato  bifogno  di  comando  pei 
amar  ciò,  eh’ è bello,  e ciò,  eh*  è buono?  Per- 
chè dunque  or  fi  comanda  l’ anta  re  il  fornaio  be. 
ne?  Ah*  che  tutto  avviene  per  l’umana  cecità, 
e perfidia  . 2.  Se  Iddio  ci  avefTè  comandato  fo- 
lamente  il  temerlo,  e ci  aveffe  vietato  , Scoine 
atto  di  troppo  ardire,  l’amarlo  }.  farebbe  fiata 
quella  Legge  affai  dura  al  cuor  umano  , inchi- 
nato ad  amare,  il  non  poter  amare  un  bene  in- 
finito. Però  una  delle  maggiori  pene  de’ danna- 
ti è il  conofcere  loro  m^l  grado  , che  Iddio  è 
amabili  ffimo , e non  poterlo  amare  . Siam  dun- 
que affai  obbligati  a Dio  , che  ci  ha  impatto 
ciò,  eh’ è tanto  caro  all’anima,  cioè  l’amare. 
3.  Quello  è per  noi  un  onore  incomparabile  , 
per  cui  poffiamo  fantamente  infuperbirci.  j poiché 
comandandoci  Iddio  il  fuo  amore  * mo/lra  di  ap- 
prettare affai  il  noflro  affetto.  Quindi  è T eh* 
pieno  di  confufione  efclama  S.  Tommafo  di  Vil- 
lanova Ser-  de  Mar.  Màg.  Multuvt  dìgnificat 
me  y dum  fic  amari  jubes  a me  . 4.  Finalmente 
non  fa  capire  h'.  Agoflino  L.  1.  Conf.  c.  20» 
perchè  Iddio  comandi  fotto  gravi  pene  il  fuo  a- 
more,  quando  non  può  l’anima  avere  maggior 
pena,  nè  miferia  maggiore  , che  non  amar  Dio; 
jQjtid  libi  fum  èffe  x ut  amari  te  Subeas  «■  a tnt  j 
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£j  nifi  faciathy  irafcaris  tnthi , mìnerit  ingen- 
te! mìferiai  ? far  vane  e fi  ipfa  mi  feri  a , y?  /i#/r 
am sm  tei  Supporto  tutto  ciò,  fi  po Afono  imma- 
ginare contuaflcgni  più  chiari  per  perfuaderci  , 
che  il  noli  i o Dio  brama  fommamente  di  elFeie 
amato  dall’uomo? 

E contuttociò  pur  io  ritrovo  un  nuovo  , e 
più  forte  argomento , 'che  cel  dimoftra  . Imperoc- 
ché ne’ Farti  Ecclertaftici  fi  lcg:e  , che  talora  l* 
amabilirtìmo  Gesù,  apparfo  vifibilmente  ad  al« 
cune  Sante  Verginelle,  a fe  più  care,  è giunto 
a rapir  loro  dal  petto  celle  proprie  mani  il  cuo- 
re , e portarfel#  via  con  fe  . Così  a Caterina 
da  Raconigi  il  Bambinello  Gesù  tratte  con  dol- 


ce violenza  il  cuore,*  e poi  glielo  rertituì  con 
quello  motto  intagliatovi  fopra  : Spume*  ]efur  . 
Ma  alla  Vergine  Partìtea,  Fondatrice  della  Rc- 
ligiofe  Cappuccine  in  Siena  , involò  Gesù  il  cuo- 
re , nè  mai  più  glielo  relliuì  . Racconta  dunque 
il  Marracci  in  Vita  Par.  i.  c.  I.  che  apparve 
una  volta  a quella  Santa  Verginella  Maria  San- 
tittìma  , che  avea  Culle  braccia  il  Bambino  Ge- 
sù ; e quelli  facendo  vcrfo  di  lei  un  graziofìtti- 
mo  vifo  , diflefc  ambe  le  mani  al  di  lei  fianco 
lmillro,  e glielo  aprì  dolcemente;  indi  ne  traf- 
fe  fuori  il  cuore,  e fel  portò  via.  Avrebbe  al- 
lora dovuto  morir  Pattitea  rimatta  fenza  cuore,* 
ma  P Autor  della  vita  fupplì  in  lei  le  funzioni 
vitali,  e con  un  gran  prodigio  la  fece  vìvere 
niente  men  che  per  ventitré  anni  fenza  cuore  . 
Ed  ettemlofi  di  ciò  divulgata  la  fama  , morta 
che  fu  Partitea,  Monfignor  Petrucci,  Arcivefco- 
vo  di  Siena,  volle  accertarfi  del  vero,  e frittole 
aprire  il  petto  alla  prefenza  di  medici,  e di  ce- 
rnirci,’  fi  trovò  fenza  cuore;  ed  in  vece  di  que- 
llo un  pezzetto  di  carne,  da  cui  , a parer  de* 
periti , parca  fotte  flato  fiaccato  il  medefimo 
cuore.  Chi  può  dunque  dubitare*  che  il  Signo- 
re non  voglia  ardentemente  il  cuor  dell’uomo  ,fe 
è giunto  talora  a rapirglielo  a viva  forza  dal  petto  è 
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E 5’ è così,  corri*  è polTìbile,  che  l’uomo  noti 
fi  muova  a compiacere  cotefte  brame  sì  focofe 
di  Dio?  I Monarchi  terreni  per  aver  da*  loro 
fudditi  quanto  vogliono  , neppure  han  bifogno» 
di  comandare  . Bada  folo  , che  dimolìrino  1*  in- 
clinazione del  proprio  genio  , e tutti  fanno  a 
gara  per  fecondarla.  Solo  Dio  ( o confufione  del 
Mondo!  ) par  che  abbia  quella  mala  fortuna 
con  gli  uomini  , di  non  eflfère  ubbidito  da  elfi 
neppur  co’  comandi  . Percolile  Mosè  colla  fua 
Verga  una  Rupe,  e quella  ubbidiente  mandò  fu- 
bito  fuori  copiofifTìme  acque.  Ferifce  Iddio  eoa 
potcntilfimi  benefici  il  cuore  umano  , e quello 
non  gli  corrifponde,  neppur  con  un  affetto.  So - 
ha  homo , ecco  i llupori  dell’  Oleallro  , neiat 
. Deo  fuo  quod  ab  eo  petit , riempe  amoretti  , & 
pràteordia  fua.  Donde  ne  fegue  , che  Ferretti  ^ 
■plufquatn  lapideut  et , fi  dante  petra  Deo  aquat , 
non  des  Domino  Deo  tuo  cor  tuutn  . E che  ? è 
egli  forfè  quello  Precetto  di  amar  Dio  troppo 
duro  , ed  afpro  ? non  certamente  ; che  anzi  non 
vi  è cola  più  connaturale  ad  ogni  creatura  , 
quanto  l’amar  chi  l’ama,  e chi  la  benefica  * 
Anche  gli  agnelli  irragionevoli  conofcono  tra  i 
belati  di  cento  pecore  la  voce  della  propria  ma- 
dre , e le  corrono  apprelfo  . Anche  le  orfe,  e 
le  tigri  più  crude  amino,  ed  accarezzano  i pro- 
prj  partì.  E’ egli  forfè  un  Precetto,  che  non  può 
praticarli  da  tutti?  Neppure  . Può  ben  1’  infer- 
mo feufarfi  da’ digiuni,  il  posero  dalle  limoli- 
ne. Ma  chi  mai  può  feufarfi  dall’amar  Dio  ? 
Potejl  mi  hi , dice  S.  Agollino  Ser.6g.de  Ternp ., 
alìquìi  dicere  : Non  pojfttm  jejunare  . NumquiU 
potejl  dicere  : Non  poffum  amare  . Perchè  dunque 
non  li  ha  in  ciò  ad  ubbidire,  ed  efeguire  un  sì 
caro  , ed  obbligante  comando  ? Ah  Uomo  Uo- 
mo ! ingratilfimo  Uomo!  e hai  tu  cuore  da  vol- 
tar le  fpalle  a Dio , eh’  è sì  amabile,  esìaman- 
te  per  feguitar  le  creature,  che  altro  non  fon, 
che  carogne?  Tu  hai  un  cuor  picciolillimo , e di 
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cffo  tu  vorrefti  far  cento  parti,  e darne  una  par- 
te ai  congiunti,  un’altra  agli  amici  , .un’altra 
alle  robe  ; e poi  adègnar  folo  a Dio  un  picciolo 
canroncinó  di  effo*.  Ma  di  quella  ingiù  di  dima  * 
divilione  Iddio  non  fi  contentai)  ma  fi  dichiara 
efpredamente , che  vuol  edèr  folo  : Dent.  31.  39. 
Videte  quod  ego  fon  folti! . Il  nodro  cuore  lo  vuol 
tutro  per  le,  ex  foto  corde  tuo  , e non  vuol  fofi» 

. frire,  che  vi  fia  un  menomo  affetto,  che  noti  fia 
fuo  . In  pruova  di  ciò  è memorabile  ciò , che  av- 
venne a S.  Rofa  del  Perù.  Queda  Santa  Vergi- 
nella orafi  già  didaccata  da  tutto  il  Mondo,  e 
non  vivea  ad  altro  , che  a Dio  in  continue  ora- 
zioni . E volendo  talora  follevare  il  capo  dalle 
lunghi  dime  contemplazioni  , fi  tratteneva  a col- 
tivare, e ad  inadìare  una  Pianta  di  Bafilico; 
ed  edèndo  già  crefciura  fronzuta , e bella  , avea 
la  Santa  l’ innocente  piacere  di  vcderfela  innan- 
zi . Quando  un  dì  tornata  ella  a rivedere  il  fuo 
Basilico,  vide  tutto  d’  improvvifo  rovelciato  il 
vafo  ; fparfa  qua , e là  la  terra  » e ftrappata  , e 
sfrondata  la  pianta . A qneda  vida , oiniè  I dif- 
fe  la  Santa , oimè  ! e chi  mai  mi  ha  così  rovi- 
nato il  mio  erro  Bafilico?  e in  quedo  -dire  gi- 
rando gli  occhi  , vide  viabilmente  il  Salvadore 
tutto  accigliato  , e fofeo  , che  le  rifpofe  così  : Io 
fon  quello  , che  colle  mie  mani  ho  frappato  il  So- 
ft I ho  j perchè  non  veglio  , che  vtrun  tuo  a fette  . 
filo  impiegato  per  altro , che  per  me . Si  confufe 
a quede  voci  la  Santa  , e gittata  per  terra,  chie* 
fe  perdono  del  fuo  fallo  al  fuocelefte  Spofo  . Or 
medita  un  poco  qui,  anima  mia  . Si  può  dare 
un  affetto  più  innocente  di  quel  di  una  piantai 


E pur  difpiacque  a Gesù  , che  vuol  edèr  folo 
nel  cuore  umano . Quanto  più  dunque  fgli  hanno 
a difpiacere  i tuoi  amori , |che  fon  sì  vani  , sì 
laidi,  sì  fcodumati?  Penfaci  un  poco  bene  , e 
piangi  amaramente  «'piedi  di  Gesù  i tuoi  gra. 
vidimi  eccedi . 
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COLLO  CLU  I O. 

CAro  mi©.,  amabilitfiino,  ed  amantiftìmo  Id- 
dio, no,  che  non  vorrei  quella  volta  nel 
petto  quello  freddiamo  cuor  , che  vi  ho,  ma  Ivi 
vorrei  i cuori  di  t«tt’ i Santi.,  per  corrifpondere 
in  qualche  maniera  all’ amor  volito  infinito,  con 
cui  mi  avete  Tempre  amato,  e tuttavia  mi  ama- 
te , non  fol  fenz*  alcuno  mio  merito,  ma  coti 
molti,  e Tonimi  demeriti  . Ma  giacché  altro  non 
porto , uniTco  i poveri  affetti  miei  cogli  amori 
di  tutt’i  Beati,  e di  tutt’i  Santi  j e infieme 
con  erti  eTclamof  Ah  fiate  per  mille  volte  bene- 
detto, c ringraziato  per  tanta  bontà,  che  avete 
per  una  miserabile  creatura  , quale  Ton  io  • Pro- 
tetto, ebe  quello  cuor  mio  , qualunque  egli  è , 
difettoTo  , e lordo,  tinto  lo  dono  a voi,  perchè 
a voi  Tolo  fi  deve  per  ogni  titolo  di  giullizia  , 
e di  gratitudine  ; ettenao  voi  ToloTommo,  ed  in- 
finito Bene  : jQjionìam  tu  folti?  SanSìus  , ttt  folti t 
Dominili  tu  folu s Alttjjìmus  . ConoTco  bene,  che 
col  darvi  il  cuore  , vi  To  un  dono  affai  piccio- 
lo , e però  efclairto  coll’ infervorato  S.  Filippo 
Neri:  Ah  Signore . e perchè  mai  dovendo  io  ria- 
mare un  Dio  d’infinita  Bontà  , mi  avete  dato 
un  cuore  Tolo,  eqaello  anche  ftrcttifTìmo  ? D<?»r, 
cum  tu  amabilir  fis , & ita  velis  a nobit  amari , 
eur  dedijti  nobit  tantum  unum  cor  & hoc  tatto 
farvutn  ? Come  polfo  far  io  per  corrifpondere 
agli  amori  , e a’ benefici  di  un  Dio?  Ah  Spirito 
Paracielo,  voi,  che  riempille  di  carità  l’Anima 
di  Maria,  e gli  Spiriti  degli  Appolloli , voi  in- 
fiammate ancora  t nollri  petti . Bruciate  in  erti 
col  vollro  bel  fuoco  tutti  gli  amori  mondani  , 
acciocché  vi  arda  Tempre  , come  negli  altari  dell' 
antico  Tellamento , il  fuoco  della  carità  , e Q 
avveri  , che  1 Itnìt  in  Altari  tato  f empir  arde - 
bit  . Ah  Divino  Spirito,  muovetevi  a pietà  di 
m(>‘  Jnfunde  muore  tn  cerdibut , infirma  no  uri  pe» 
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fiorir  tirtuie  firmar.!  perpeti . Affinchè  così  amali* 
do  tempre  l idio  in  vita , feguiciamo  poi  ad  amar- 
lo per  tutta  l’eterniti  in  Cielo.  Amen.  ' 


RESPIRO  DELL’ANIMA-, 


Amor  di  Dio» 


SE  tu  mai  amati , » Cuore  , 

Dimmi  pur  di  quale  ardore 
Il  tuo  Spirto  P infiammò  ? 

Qual  fu  il  centro  del  tuo  affetto} 

■Qjtal  onore , o qual  diletto 
E u , che  P alma  lufingò  ? 

Saper  bramo  quel  bel , che  t' invaghì  ? 

Dillo  perfido , dì  . 

Tu  taci , io  mi  confondo , il  C iel  ne  freme  . 

T.  P uom  nel  Juo  fallir  duro  non  geme  . 

Barbaro  non  amafti 

Chi  dalP  eternità  fempre  ti  amò , 

Quel  Dio  , che  ti  creò  perchè  P am  affi  } 

Quel  Dio  , che  tutto  amore  * 

Sempre  diffe  al  tuo  Cuor  : Amami , o Cuore  . 

Se  P amor  mio  rifiuti , 

T{avvì{a  quel,  che  jet  , e quel  che  fono 
Indi  lafcia  di  amarmi , e tei  perdono  . 

Sì  , fon  io  P incendio  eterno. 

Per  cui  avvampa  P Univerfo  . 

E di] perfo  P ardor  mio  ' K 

IP  alme  innamora  , e ognun  mi  adora  Dìo  * 

Quanto  vive  in  Terra,  in  Cielo  , 

Ti  rivelo  . ^ 

Ha  da  me  vigore , e. vita. 

Sì  gradita 
E?  la  mia  fiamma 

Ch'  anche  P Alma , 

Ch' 
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CPè  penante , 

E'  di  me  tenera  Amante. 

Dal  gran  Padre , e Figlio  amato 
Son  f pirato , ed  ardo  fempre  . 

Le  mie  tempre  jon  gli  amori  , 

E fpirate  io  fpiro  ardori  . 

Solo  (olo  il  mio  foco 

Nel  baratro  infernal  non  trova  loco  . 

Mortai , (e  all'  or dor  mio  non  dai  ricetto , 

Dì , che  Inferno  è il  tuo  petto . 

Le  mie  voglie  amorofe 
Precipitare  in  terra 
Il  Verbo  Redentore  j 
E sì  lo  truffe  Amore , 

Che  qua  fi  gli  nafcofe 

La  durìjpma  guerra  , e'I  fiero  fcempio  t 

Che  doveva  lofrir  da  un  Popol  empio • 

Avvilì  la  Maestà 

Per  amarti , 0 Cuore  ingrato  , 

Fatto  ligio  P Increato 
All'  umana  crudeltà  . 

Nacque , [offrì  , f pirò  Ju  un  duro  Legno  i 
Ed  è quefto  d'  amor  picciolo  jegno  ? 

Chiodi , Spine , Piaghe , » Morte 
Congiurarono  a fuo  danno'. 

Cosi  volle  Amor  tiranno , 

•QjseJla  fu  di  un  Dio  la  Jorte  . 

E pure , 0 Cf/É»* , ? yf  Amore 

S i ftrugge  un  Dio  , e non  f*  accende  un  Cuore  V 
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ed  ultima. 

Per  compimemto  degli  Esercizj  • 

« 

[Del  frutto  {pirituale  , che  {j  ha.  a trarre  da’ 
Santi  Efercizj . 

I H T QODUZION  E. 

SCtivendo  S.  Girolamo  alla  Santa  Vergi- 
ne Euftochia,  la  quale  col  fuo  indirizzo, 
dopo  lungo  tempo  , e fatiche  era  già  gi- 
unta ad  una  gran  perfezione  : Figliuola, 
le  dice  , avvertite  bene  a non  farvi  rubar  dal 
Demonio  que*  tefori  di  virtù , e di  meriti  , che 
avete  con  tanto  travaglio  acquiftatoj  e ricorda- 
tevi, che  ognun  che  viaggia,  tanto  più  va  cau- 
to, e fi  guarda  da’ ladri  quanto  più  va  carico 
di  argento,  e d’oro.  Onufia  inctdis  duro.  Latro 
tibi  vii  a rum  s tfi  . L’ifteflo  avvertimento  ripeto 
io  a chiunque  ha  terminato  già  con  fervore  gli 
Efercizj . Onuftut  incedi:  auro , Latro  ùbi  vitan- 
dus  e/k  . Io  mi  perfuado  , che  coftui  in  quello 
fanto  tempo  abbia  ben  conofciuto  a lume  divino 
le  verità  eterne,  che  abbia  concepito  forti  defi- 
derj  di  migliorar  la  Tua  vita  , « ehe  abbia  ad, 
unato  molti  meriti  con  tante  opere  fante  già  ' 
praticate  . Che  riman  ora  a fare  ? Bifogna  ben 
confcrvare  il  fatto  , e guardarli  fortemente  da* 
Demonj  ,i  quali  e guifa  de’  Corfari , che  fem- 
pre  piglian  di  mira  le  navi  più  ricche  di  mer- 
ci ; così  elfi  infidiano  con  maggiori  ftratagemmi 
le  anime  più  piene  di  fervore  , e di  fanti  pro- 
ponimenti, e vorrebbero  far  perdere  loro  in  un 
giorno  quanto  hanno  acquiflato  in  otto  , ed  in 
dicci  „•  Rifletteva  Seneca  , che  per  ridurre  una 
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Gite*  a fiato  di  magnificènza  per  le  fabbriche  \ 
la  popolazione,  e per  li  commerci , vi  abbiTo"naì 
«ofecoli  interi  . E per  diftruggerU  balla  un  gior- 
no , balla  anche  un  ora  . Una  Tcofia  di  tremuo- 
to  , un  Tacco  di  Efercito  nemico , una  pelle  rab- 
biosa in  -brevi filmo  tempo  la  riduce  al  nulla  ; 
Urbe!  conftituit  atas  , b-ora  dijfolvit . Non  altri- 
menti  per  mettere  in  buon  llato  di  Criftiana  per. 
fezione  la  millica  Cittadella  di  un’  anima  , quan- 
to mai  vi  vuole  j?  Quante  prediche?  quante  me- 
ditazioni ? quanto  ntirameoto  «?  quanti  propoli- 
ti  ■ Urber  conftituit  tetta  . E poi  per  diftrugger— 

• _®hi  cofa  lagrimevole  ! ballano  pochi  momen- 
ti . Una  occalion  pericolola  , un  rifpetto  umano , 
un  timore  di  quel  che  fi  dirà  , o potrà  dirli  di 
lui  j tanto  balla , non  più , Hora  diffolvit . Pen- 
iamo dunque  ora  feriamente  alla  maniera  di  con- 
ferva  1 e il  ben  fìitto  } conforme  ci  Jivrcrtifcc  1* 
Appollolo^:  Tene  qnod  babee  . E procuriam  di 
trarre  da  Santi  El'ercizj  un  frutto  pratico  , e 
(labile  per  tutta  la  noftra  vita  , il  quale  , al 
dir  di  San  Paolo  i.  ad  Cor.  7.  Peenitentiarn  in 
■Jalutem  ft  abile  m-  operatur  . Divideremo  dunque 
la  Tanta  Meditazione  in  quelli  punti  . I.  Bifo - 
■gna  trarre  da  Santi  Eferciy  un  f rutto  -pratico  . 
II.  Un  frutto  ftabile  . IH.  d>uai  fono  i me  tifi  da 
trarre  un  tal  frutto  pratico , ? ftabile . 

Nel  primo  preludio  c’  immagineremo  di  vedere 
il  Redentore,  che  dopo  aver  guarito  prodigioTa- 
mente  quel  Languido  della  Probirica  Pifciua  , 
gli  ragiona , e lo  avveitiTce  così  Joan.  5.  14.  Ec- 
ce janta  fa  blu!  e!  : jatnnoli  peccare  , ne  deferita 
tibi  ali  quid  contingat  . E l’iltelfo  c*  immaginere- 
mo, che  dica  anche  ad  ognun  di  noi  . Tu  già  ne- 
gli ETercizj  con  tante  lagrime  di  penitenza  , e 
con  tante  confefiioni  più  «Patte  ti  Tei  guarito 
dalle  piaghe  de’  tuoi  peccati  . Avverti  bene  a 
non  tornar  da  capo  , acciocché  non  ti  avvenga 
alTai  peggio  col  ricadere  nelle  iftefie  colpe  palTate . 
' Por  fecondo  preludio  diremo  allo  Spirito  San- 


yot,  Meditatone  XlCIl.  , 

io  : Ve  ni  Creator  Spiritar  , infunde  amorem  cor- 
dibur , infirma  nofiri  corporir  virtute  firmant  per- 
feti.  Ah  Divino  Spirito,  Voi  mi  avete  dato  lu- 
me da  conofcer  leMadìme  eterne;  mi  avete  da- 
to defiderio  da  corrifpondere  a*  voftri  lumi  ; ah 
datemi  anche  grazie  efficaci  da  ben  efeguire  ciò , 
che  voi  mi  avete  infpirato . 

PUNTO  I. 

iBifoina  trarre  da'  Sr.  Efercìy  un  frutto  pratico . 

QUefto  è il  fine,  per  cui  fi  fanno  gli  Eferci* 
zj  con  tanto  ritiramento  , cioè  per  trarne 
molto  frutto  per  1’  anima  . Siccome  quello 
è il  fine  , per  cui  fi  prendono  dall’Infermo  le 
medicine,  cioè  per  riacquiftare  la  fmarrita  falu- 
te  . E quello  altresì  è il  fine,  perchè  1’ uomo  va 
a confiderare  lefue  fattezze  nello  fpecchio,  cioè 
per  pulire  ciò,  che  videclfer  lordo,  e riordina- 
re ciò , che  olfervò  edere  fcompollo . Perchè  al- 
tamente non  può  elfere  altri  , che  uno  fciocco 
colui , che  dopo  aver  veduto  nello  fpecchio  mol- 
ti fconci  in  fe  medefimo,  non  penfa  poi  nè  pun- 
to, nè  poco  ad  emendarli  . Or  gli  Efercizj  Spi- 
rituali fono  appunto  per  l’uomo,  come  un  ter- 
lìlfimo  fpecchio  , in  cui  a lume  di  Fede  fi  veg- 
gono tutte  le  lordure  dell’anima,  e tuttedefue 
fcollumatezze  . Or  che  fciocchezza  mai  farebbe 
di  chi , dopo  averle  ben  bene  olfervatc  , e cono- 
fciute  per  otto,  o dieci  giorni  , non  penfadè  al- 
la maniera  di  riformarfi  ? Per  quello  l’Appollo- 
lo  S.  Giacomo  predicava  con  gran  zelo  a’fuoi 
Fedeli  : Fedeli  miei  , non  balla  no  il  fentire  la 
Divina  parola  , ma  bifogna  praticarla  Jacob  i, 

3 z«  F.Jlote  facìeres  verbi  , & non  auditorer  tan- 
tum. Fercbè  altrimenti  : Si  qui r auditor  ejì  ver- 
bi , & non  fabìor  : bìc  cotnparabilur  viro  confe- 
deranti vulturn  natìvitatir  Ju<e  in  fpeculo  : confi, 
deravit  cnitn  fe  , 13  abiìt , & fiatim  oblitur  ejt 
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‘quali!  fuerit  . Quello  frutto  però  noti  può  ben. 
conofcerfi  , fé  fiali  , 0 no  , ricavato,  nel  tempo 
ftelfo  degli  Efercizj,  ma  dopo  eh’ elfi  fon  termi- 
nati . Imperocché  ficcome  una  fecchia  , mentre  Ila 
dentro  Tacque,  non  può  conofcerfi  fe  fu  rotta, 
o intera  j ma  fol  dopo  eh’ è cavata  fuori  dal  poz- 
zo, dal  vedere  , fe  gronda  , e fe  verfa  da  qual- 
che lato  l’acqua  i cosi  fe  più  perfone  ftieno  in- 
ficine a far  gli  Efercizj ',  non  può  diftinguerf» 
•chi  di  loro  li  faccia  con  profitto,  echi  no;  poi- 
ché tutti  all’apparenza  fi  danno  a vedere  mode- 
lli, e compunti  all’  illelTb  modo  . Terminati  pe- 
lò che  quelli  fono  , oh  allora  sì  , fi  conofce  dal 
vedere  fe  fi  mettono  in  pratica  i lumi  ricevuti, 
e fe  fi  efeguifeono  i fanti  proponimenti  già  fat- 
ti ; fe  fi  vive  con  più  divozione  , e modeltia  , 
fenza  mai  tornare  alle  pallate  feoftumatez^e . 

Or  quello  frutto  pratico  debbefi  con  ogni  sfor- 
zo procurare  dopo  gli  Efercizj,  e per  molti  po- 
tentiUìmi  motivi  . 1.  Perchè  abbiamo  a rendere 
flrettiffimo  conto  a Dio  di  tutt’i  lumi,  ch’egli 
ci  ha  dato  alla  mente,  di  tutti  gl’impulfi,  che 
ci  ha  dato  al  cuore,  e di  tutte  le  grazie,  che  ci 
ha  fatto  in  quello  tempo  : filanto  créfcunt  do- 
na, dice  S.  Gregorio,  tanto  créfcunt  rationer  do- 
norittn  , E fe  egli  dopo  aver  piovuto  fovra  le 
anime  nollre  tante  piogge  di  fante  cognizioni  , 
C di  fervide  ifpìrazioni , vedelfe  dal  Cielo  , che 
quelle  in  vece  di  produrre  fiori,  e frutta  di  fan- 
te operazioni  , mandalfero  fuori  fpine  , e bron- 
chi di  vizj , o quanto  fe  ne  sdegnerebbe  ■ Fareb- 
be certamente  piò  , che  fa  un  Agricoltore  , il 
-quale  dopo  aver  lungamente  inaffiata,  e coltiva- 
ta una  pianta , fe  poi  vede  , che  quella  in  vece 
di  dar  frutta  , s’ inaridifee  , fi  lecca  , tolto  la 
maledice,  e la  fpianta  . Hebr,  6.  7.  Terra  cairn 
fape  veniente!»  fuper  fe  bìbens  itnbrem  &c.  pro- 
ferens  autem  Jpinar , ac  tributo , , reproba  eft  , 
maledillo  proxima . Oltre  a ciò  avremo  anche  a 
dar  conto  a Dio  delle  tante  replicate  promefle  , 
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che  gli  abbiamo  fatto  in  quello  tempo  di  noti 
più  peccare  c di  cominciar  vita  nuova  . Ono’e 
fe  taluno  dopo  gli  Efercizj  manca  fife  a Dio  di  pa- 
rola , e tornafle  da  capo  nelle  fue  pattate  malva- 
gità , che  gli  direbbe  mai  l*  iftcttò  oltraggiato 
Signore?  Ah  perfido  / gli  direbbe  , ah  infedele! 
ah  bugiardo/  Così  fi  tratta  con  un  Dio?  Se  tu 
una  volta  fola  manchi  di  parola  ad  un  altr’  uo- 
mo par  tuo  , quegli  fe  ne  chiama  altamente  of- 
fe fo . Or  tu  nulla  efeguendo  di  tante  pattine  pro- 
meffe  , manca  iti  di  parola  ad  un  Dio  di  Maer 
flà  infinita  : e vuoi  , che  non  fe  ne  fdegni  , e 
che  non  ti  fulmini  ? Ricordati  della  lagrime  , 
e de’ fingulti , co’quali  mi  chiederti  perdono  del 
mal  fatto.  Ricordati  delle  veci,  colle  quali  tan- 
te volte  gridarti  : Mai  più  peccati  , mai  più  , 

E ora?  Ah  mentitore!  tu  fei  appunto  di  quella 
gente  malvagia  , di  cui  ditte  Geremia  3.  io. 
No»  ejì  reverja  ad  tne  prrevarìcatrix  Juda  in  fo- 
to corde  fuoy  fed  in  mendacio . Eh  che  le  tue  la* 
grime  furono  traditrici  , e ’1  tuo  cuore  infede- 
le ,'Pj'  77.  36.  Lintua  fua  mentiti  junt  ei  ; cor 
autem  eorum  non  erat  rcEìttm  cum  eo  . E quel  , 
eh*  è il  colmo  de*  mali  , la  tua  fa  1 fa  penitenza 
ha  aggiunto  alle  colpe  pattate  una  colpa  peggio- 
ie  : Pejut  de  peccato  pcenituit  , quam  pece  avi t , 
come  dell’ empie  Giuda  fcrifle  S.  Gregorio. 

Secondo  , perchè  chi  torna  a prevaricare  dopo 
gli  Efercizj  , rendefi  piucchè  mai  inefeufabile 
nelle  fue  colpe  . Imperocché  un  Mondano  , che 
non  fi  era  mai  meflo di  propofito  a confiderare, 
che  vuol  dire  punto  di  morte  , che  vuol  dire 
Inferno,  che  (pavento  è 1* eternità,  avrebbe  pe- 
tuto  avere  davanti  a Dio  qualche  apparenza  di 
feufa  , con  dite  , ch’egli  accecato  dalle  fue  paf- 
fioni  , non  avea  mai  avvertito  bene  a ciò  , che 
certamente  dovea  avvertire,  cioè  alleMartìme  . 
Ma  dopo  eh*  egli  le  ha  lungamente  meditate  , 
e chiaramente  conofciute  negli  Efercizj,  può  ad- 
durre una  fattile  feufa?  certamente  che  no.  An- 
zi 
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zi  Iddio  giulliffimamente  lo  rimprpvererebbe  * 
Come?  dopo  aver  tu  veduto  il  gran  baratro  del- 
la colpa,  e l’orrido  abirto  dell’Inferno,  ad  oc- 
chi aperti  , e per  un  piacer  momentaneo  , hai 
voluto  precipirartici  . Come  ? dopo  a/er  cono- 
fciuto,  che  foto  Dio  è il  tuo  ultimo  fine,  e che 
ogni  altra  cofa  è vanità;  contuttociò  di  tuo  buon 
g'ado  hai  voltato  le  fpalle  a Dio  , per  fervire 
il  Mondo,  e *1  Demonio?  Ah  quanti  con  (infoio 
di  qué'fii  penficri  fi  fon  fatti  fanti  •'  E tu  con 
tante  chiare  cognizioni  delle  cofe  eterne  feguiti 
aiefier  anche  peggiore  di  quel  che  eri?  Ah  quan- 
ti pari  tuoi  fe  aveffcro  avuto  quello  ajuto  fpi- 
rituale  di  quelli  Santi  Efercizj , avrebber  muta- 
te vita,  e farebbero  divenuti  rutti  "di  Dio  •'  E 
tu  all’incontro  duto-piu  di  un  macigno  , ancor 
non  cedi  a tanti  colpi  di  divine  ifpirazioni  ? 
Mitt.  zi*  zi.  Veb  tibi  Coronai™ , veh  tihi  Betb- 
J'aida , quia  fi  in  Tyrq  , & Sidone  f afta  fuiffent 
virtutes  , qua  fu  SI  a funt  in  te , olitn  in  cilicio  , 
Ì3  rn  cinere  pcenitentiarn  eglfent . 

Terzo  finalmente  perchè  quelli  Efercizj  po- 
trebbero ertere  gli  ultimi  di  tua  vita  , dopo  i- 
quali  averte  a fopravvenire  impenfatamente  la 
morte  . E in  quello  cafo  , o che  gran  male  fa- 
rebbe il  ripigliare  i partati  mali  abiti  , fenza 
fperanza  di  poterli  nuovamente  emendare  con  al- 
tri nuovi  Elercizj  •'  Potrebbero  anche  efière  gli 
ultimi  in  riguardo  a certi  ajuti  più  efficaci,  che 
forfè  Iddio  mai  più  non  darebbe  in  apprelfo,  fe 
i già  dati  ne*  partati  Efercizj  non  follerò  ben  cor- 
rifpolìi . A ben  intendere  ciò  , convien  fuppor- 
re  , che  ogni  Medico  , dopo  che  ha  ufato  coll’ 
infermo,  prima  i medicamenti  più  foavi  , e poi 
i più  efficaci  , e potenti,  fe  vede  che  nulla  gio- 
va, e che  l’ infermo,  anzi  che  guarire  , peggio- 
ra , fi  fianca  , e dando  colui  per  difperato  , lo 
abbandona  .•  Feci.  io.  li.  Languor  prolixior  gra-> 
%iétt  Medicum . Or  chi  può  negare  , che  gli  Efer- 
cizj Spirituali  fieno  uno  de’ più  potenti  * ed  ef- 
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ficaci  rimedj  per  guarire  ».  convertire  le  ani- 
me ? Or  fe  Iddio  vede  , che  anche  con  quelli 
nulla  profitta  con  cotefti  cuori  oflinati  » che 
fa?  Sdegnato  dà  loro  affai  fovente  quella  pena  , 
che  già  diede  all’  infame  Babilonia  cioè  gli  ab- 
bandona , e mai  più  non  torna  a dar  loro  gli 
ajuti  più  efficaci  della  lua  grazia , ancorché  efi 
tornino  di  nuovo  agli  efercizj . Jer . yi.  9.  Curi J» 
vimus  Babylonem^  & non  eft  j anata:  derelìnqua- 
mut  « am  . Torneranno  sì  i mifeii  ad  implorar 
nuovamente  le  Divine  mifericordie  » ma  non  per- 
ciò Iddio  fdegnato  fi  muoverà  a compaffion  ti 
loro  y ben  confapevole  delle  loro  paffate  fconc» 
feenre  . Zaccar:  7-13.  Fatta  eft  , eccone  fopia 
ciò  gli  oracoli  di  Zaccaria  , indignatio  rat- 
ina a Domino  exercituum  ficut  loquutus  eft  » Sf 
jton  audìerunt  ; fic  clarnabunt , & non  exaudìan  ». 
diCTt  Dominar  . O che  gran  punta  è quello  ! o 
che  gran  punto  L Riflettici  un  po’  Seriamente  » 
anima  mia  > e trema  da  capo  a piedi  » e noti  ti 
arrifehiare  ad  ufar  con  un  Dio  quello  poco  ri- 
fpetto  di  non  afcoltar  le  fue  voci;  e ad  ufarcon 
lui  quella  feonofeénza  di  non  efeguire  ciò  » che 
egli  per  tuo  bene  ti  ha  ifpirato  r e che  tu  con 
tante  lagrime  gli  hai  prometto.. 

PUNTO  IL 

Bi fogna  trarre  da*  Ss.  Eferciy  un  frutto  ft abile  .. 

NON  fon  già  pochi  coloro  , che  ufeiti  dagli 
Efercitj,  dimoflrano  co’  fatti  di  averne  ri- 
cavato gran  frutto  ; da  che  fi  veggono  piu  mode- 
lli nel  portamento  » più  cauti  nel  converfare  » 
più  divoti  ».  e più  frequenti  nell’ufo  de’ Santi 
Sacramenti  . Ma  che  ? tutto  quello  bel  frutto 
dura  per  poco  tempo  . Perciocché  » ficcome  uni 
pentola  di  acqua  » mentre  fl}a  predo  al  fuoco  » 
bolle , e gorgoglia  ; e poi  allontanata  che  n*  è * 
prima  fi  rattiepidifee,  e poi  torna  all' antica  fui 
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fr:ddezza  } così  etti , che  prima  nel  fcrvor  degli 
Esercizi  ardevano  di  fanti  defiderj  di  etter  fan- 
ti « ufeiti  da  quel  ritiramento  , pian  piano  pri* 
ir»  fi  rattiepidifeono  nella  divozion  dello  fpi ri- 
to , e poi  ripigliano  il  primiero  tenore  di  uni 
vfca  libera , e feoftumata . O che  grande  Sconcio 
è quello  ! ed  o quanto  frequentemente  accade  • 

A coftoro  potrebbe  farfi  guittamente  quel  rimt> 
povero  , che  già  fece  P Appottolo  ai  Galati 
cliamandoli  ftolti  , e fenza  fenno  . Gal.  3.  3* 
Se  fluiti  ejìis  , ut  cum  Jpiritu  capenti s , nunc 
cime  confutntnetnini  ? E poi  aggiugne  loro,  che 
mn  avendo  durato  nel  bene  incominciato  , han 
faicat'o  invano  , e fenza  frutto  : Tanta  pajfi  eftir 
fi»  cauja  . E a meglio  intender  ciò  , immaginia- 
m<ci  , che  un  Mercadante  dopo  aver  valicato 
pei  quarant’  anni  P Oceano  , e dopo  aver  fupe- 
rat»  orride  tempette,  ed  incontrato  innumerabi- 
li  pericoli,  finalmente  riccodi  argento,  di  oro, 
e d gioje  preziofittìme  , giugne  al  porto  . M* 
che*  appena  metto  piè  fulP  arena  , fi  mettelfe  a 
giuncare,  ad  avventurattè  ad  un  folo  tiro  di  da- 
do tutto  il  gran  valfente  acquiftato  co’  fudori  di 
tanti  anni»  Che  fi  direbbe  di  lui  ? O pazzo  da 
catena  j e che  gli  giova  P avere  acquittato  per 
tinti  anni  tante  ricchezze,  fc  fi  contenta  d’ im- 
poverire in  un  iftante  ? Or  quello  è il  cafo  di 
coloro  , i quali  dopo  aver  faticato  tanto  negli 
Efercizj  , e per  qualche  tempo  anche  dopo  gli 
- Eftrcizj  , per  aggiuftar  le  partite  dell’ anima  , 
in  un  punto  poi  avventurano  la  propria  falvez- 
zaper  una  vii  foddisfazione . Alimiferi!  ah  cie- 
chi ! Tanta  patfi  eftir  fine  cauja. 

Nè  fidamente  coftoro  rendono  vane  tutte  le 
buone  opere  fatte  innanzi  , ma  di  più  col  rica- 
dere negli  errori  pattati  , fi  rendono  tanto  più 
odiofi  a Dio , che  giunfe  a dire  S.  Pietro  , che 
farebbe  fiato  meglio  per  etti,  fe  mai  non  fodero 
(liti  buoni  , che  dopo  aver  menato  per  qualche 
tenpo  vita  buona  , fieno  tornati  ad  etter  mal- 
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vagì.  1.  Petr.  ir.  Meliti!  erat  ìllìs  no n cognof ce- 
re via/n  inaiti# , quam  pojl  agnitionem  retrorf un 
converti.  Spiegafi  ciò  chiaramente  con  quella  fio»- 
miglianza  . Se  davanti  a un  Capitano  Ha  condor 
to  prigioniero  rii  guerra  un  Soldato  nemico  , eie- 
fempre*guerreggiò  contro  di-  lui  , con  grande  f» 
cilità  fé  gli  concederà  il  perdono  . Ma  fé  al.* 
incontro  gli  fia  menato  innanzi  un  Soldato  r I 
quale  dopo  aver  prtfo  per  molti  anni  il-  Tuo  fol 
do,  e combattuto  lotto  le  lue  bandiere , ribell» 
tofi  poi  da  lui , fe  n*  era  fuggito  all*  Efercito  no 
mi  co  per  combattere  contro  di  lui  j oh  a quell» 
sì  , come  a traditore , e ribelle  , non  folo  non  è 
gli  darà  perdono  , ma  fe  gli  farà  feontar  colà 
morte  la  fellonia  . Quello  è il  calo  nollro  . le 
uno,  flato  prima  malvagio,  lì  ravvede,  e lì  «- 
duce  a penitenza  , con  facilità  ottiene  da  Do- 
il  perdono.  Ma  fe  poi  dopo  aver  ottenuto  il  pr« 
dono,  e dopo  aver  per  qualche  tempo  canunita- 
to  per  la  via  di  Dio , e della  divozione  , ino- 
vamente  fi  ribella  , e fi  dà  in  preda  de*  vi sj  j- 
oh  allora  egli  farà  feveriflìniamente  galìigateda 
Dio  con  morte  eterna.  Lo  di  He  il  Sa  Ini  ili  a pf. 
So-  16.  Inimici  Domini  mentiti  funt  ei  . Giac- 
ché, come  dice  IJgon  Cardinale  : Menti  tur  Do- 
mino qui  ei  promìjfa  non  jolvit  . E però  che  nr 
fegue  > Et  erit  tempus  eorum  in  f#cula  , cioè  v 
come  glolfò  il  Lirano:  Eorum  punita?  erit  reti- 
na . O cruda  minaccia  - o fpaventofo  galligo 
Dee  dunque  il  frutto  degli  Efercizrj  elTer  frtt- 
to  degno  di  una  vera  penitenza,  cioè  frutto  fia- 
tale , e perseverante  Lue.  3.  8.  Tacite  ergo  frit- 
tila dignoi  pccnitentra  . Tal  fu  la  penitenza  di 
S.  Pietro  ,1  che  ravveduto  del  fallo  commefio  nel 
negare  il  fuo  Divino  Maelìro  : Flevit  amare  „ 
Cominciò-  a piangere  , e finche  vide  , non  finì 
mai  di 'piangere  , tanto  che  le  continue  lagrime 
gli  bruciarono  il  vifo  , e .gli  fecero-  due  canali 
falle  guancie . Tal  fu  la  penitenza  deità  Madda- 
Ua&y  1*  «yiaie  ut  cognovit fubito  che  balenare 
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ttn  nella  fua  mente  i primi  lampi  della  Divin-t 
Grazia  : Non  cejfavtt  ofcular:  feda  ejnt  . Non 
ceffo  mai  , finché  ville  , di  eflcre  fedele  a Cri» 
fio  ; per  maniera  che  nella  morte  del  .Signore  , 
fendo  fuggiti  via  tutt’  i fuoi  Difcepoli  ••  Omntr 
relìdio  eo  abìerunt  ; effa  fe  ne  flette  ferma  al  fuo 
fepo'cro:  Stabat  ad  tnonumentum . Tal  fu  finale- 
mente  , per  tacer  di  mille  altri  , la  penitenza 
della  famofa  Eudocia  , di  cui  fcriflc  la  VitaGo- 
defrido  Henfchenio  della  Compagnia  di  Gesù  ex 
Petro  Posino  5.  Marti:.  Viveva  quella  in  EHo— 
poli  di  Fenicia  forto  l’ Tmperio.di  Trajano  . tra 
idolatra  , e per  la  flrana  fua  beltà  era  la  pi» 
famofa  Peccatrice  di  quella  Città  , e di  qua*  tem- 
pi . Indi  convertita  alla  Fede,  e al  buon  coflu» 
me  dal  zelo  di  Germano  Santifiimo  Monaco  v 
fe  ne  andò  a1  piedi  di  Teodoro  Vefcovo  di  Elie»— - 
poli  T e prefe  per  man  fua  il  battelìmo  . Poi  fe* 
diftribuire  a’  poveri  tutte  le  fue  ricchezze  , le 
quali  era-n  tali  , che  fi  poterono  con  effe  fondar: 
anche  moniflerj  , e fpedali  . Finalmente  fi  tc* 
condurre  fegretamente  fuori  della  Città  ad  ut» 
Moniftero  di  Sacre  Donne,  che  vivevano  con  ri- 
gidillima  olfervanza  ; ed  ivi  fi  diede  ad*  una  vi- 
ta sì  perfetta  , ed  efemplare  ,,  che  in  breve  f* 
eletta  Superiora  di  tutte.  Intanto  il  Demonio  iti- 
vidiofo  della  fua  Santità  , follecitò  un  Giovane,, 
per  nome  Filollrato  , ch’era  flato  uno  de’ fuci 
principali  amanti.,  ad  tifare  quello  fino  ftr^ta- 
aemma  per  farkf  tornare  al  Mondo  . Andò  egli' 
dall’Abate  Germano  , e fingendo  di  voler  rice--. 
vere  qualche  buon  documento  dalla  Santa  Peni- 
tente , per  più  infervorarli  nello  fpirito  tanto 
pregò,  e tanto  piatile  che  finalmente  ottenne  da 
lui  licenza  di  parlare  una  volta  con  Eudocia  .. 
Ed  ito  al  Monifiero  , ov’ella  flava  , appena  la 
vide  nel  parlatorio  pallida ,,  e sfigurata,  con  una. 
r-uvida  tonaca  in  doffo  , e con  un  velo  di  cana**- 
pe  fui  capo  , che  torto  corniciò  a piagnere  per' 
comp  ì filone  di-  lei  $ e piangendo  : Ali  povera  Eu» 
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doci a ! Ic  didév  come  liete  mutata?  come  potre» 
te  reggere  in  queda  vita*  la  vengo  a nome  di 
tutt’i  vollri  amici,  che  vi  afpettano,  e fon  pron- 
ti e dirvi  maggiori  dovizie  ..  Il  veltro.  Palazzo 
da  ancora  ben  all’ordine  ..  In  quella  borfa  ,.  che 
qui  vedete,  vi  è tanta  fomma  di  oro,  che  bada 
a rimettervi  nel  primiero fplendore . Fate  a mio 
modo,  j anfiianne  . Che  credete  rifpondellè  a ciò 
la1  modelli  dima-  Eudocia  ? Avvampando  di  fanto 
sdegno  nel  vifo  : Sia  Giudice  , gii  dille,  e Pu. 
nitore  dì  cote  fio  tuo  reo  coniglio  quel  Dio  , di  cui 
'io  mifera  peccatrice  jon  ferva  , e faccia  che  tu 
non.  parta  dì  qui  jert^a  il  dovuto  gafiigo  , Così- 
dicendo,  gli  foffìò  fortemente  fui  vifo,  e a que- 
llo foffio  l’infelice  cadde  morto  a terra  . Avve- 
do teli  di  ciò  le  Monache  r che  davano  poco  di- 
fenile v fi  sbigottirono.  , e temettero  aliai  ^ che 
i Gentili  , nemici  deL  loro.  Chindro  non  avef- 
fero  a fare  un.’  inquifizione  criminale  fui  morto  > 
onde  fi  mifero  in  orazione  , e la  durarono  per 
tutta  la  notte ..  La  mattina  inruonandofi  il  Sal- 
terio apparve  Crifto  ad  Eudocia  , e le  difle  ; 
Sarge  Eudocia , Deumtuum  glorifica.  Orapro  de~ 
^unìlo  ; & jube  illuni  vi vu tn  J urgere  . Per  lo  che 
ella  appredatafi,  al  cadavero  di  Filodcato  , gli 
comandò  a nome  di  Dio  che  forgelTc  vivo  , e- 
fano  . E quello  fubìro  ravvivato  fi  gittò  a’ pie- 
di di  lei , chiedendole  perdono , e pregandola  ad 
impetrargli  giazia  di  far  condegna  penitenza  del 
fuo  misfatto.  E la  Santa  , datagli  la  benedizio- 
ne : Va  in  pace , rifpofe  y Placa  la  Divina  Gite 
fiiya  : Comincia  una  nuova  vita  . Così  Filodra- 
to  tornò  al  Monidero  del  B.  Germano  a far 
davvero  penitenza  de’fuoi  peccati  . Oh  queda  sì 
che  fu  vera  converfione  di  Eudocia  , perche  fu 
codante  ,.  e codante  in  guifa  y che  refidette  a 
tutti  gl’  impullì:  di  un  Amante  appadionato  , e 
che  giunfe  ad  impetrar  da  Dio  miracoli  per  aju- 
to  della  fua  codanra. 

Sicché  il  frutto  degli  Efcrcizj  deve  efler  dure- 
vole i 
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vole  i e chi  ufcito  da  erti,  comincia  una  vita  pia 
criftiana  , dee  durarla  per  Tempre  , fino  a tanto 
che  Iddio  non  Io  rimeriti  in  Cielo  . Pf.  33.  9» 

Su  flirtante!  autem  Dotnìnum  , ipfi  beereditabunO 
terram  . Sopra  di  che  dice  S.  Agoftino;  Suftine - 
re  Dotninum  eft  tunc  acci  per  e , quando  dabit  : 
non  tunc  exigere  , quando  vis  . Bifogna  afpetta- 
rc , ed  aver  pazienza  nel  patire  in  quello  Mon- 
do fino  a tanto  , che  piacerà  a Dio  di  darci  il 
premio  delle  noftre  fatiche  . Ed  è pur  di  dove- 
re, foggiugne  affai  bene  S.  Agoftino , che  fe  Iddio 
per  tanto  tempo  ha  affettato  noi  a penitenza  ; 
anche  noi  facendo  lunga  penitenza  , afpettiamo 
quel  tempo,  in  cui  Iddio  ftimerà  più  convenien- 
te di  rimunerarci.*  Ut  cum  fuflinuerit  te  , ut  mu- 
tares  titani  tuam  malata  , fuftineas  illutn  , ut 
coronet  vitam  bonam . O quanti  / o quanti  pian- 
gono dannati  laggiù  nell’Inferno  , perchè  dopo 
aver  menato  lungamente  una  buona  vita  , non 
ebber  pazienza  di  continuarla  per  fempre  . Veb 
bis  qui  per diderunt  fuftinentiam  dice  1’  Ecclefia- 
ftico  z 5.  fopra  di  che  commenta  San  Gregorio 
/.  5.  in  1.  %eg.  Perdunt  Juflinentiam  qui  bona  > 
qu<e  incboant  , non  confummant  . Uno  di  quefti 
fu  l’infelice  Giuda  , che  dopo  aver  cominciato 
bene  , finì  cosi  male  con  un  Deicidio  ^ Ah  pen- 
faci  bene,  o Lettor  mio,  e rifletti  feriamente 
che,  come  dice  S.  Lorenzo  Giuftiniani , la  fola 
Perfeveranza  , EH  Paradifi  Porta  3 onde  tanto, 
importa  il  perfeverare  nel  bene  , quanto  il  fal- 
varfi  . 

PUNTO  III. 

jQuai  fono  i meni  per  trarre  dagli  Eferciy  un 
frutto  pratico , e ftabile  x 

SONO  ben  molti  i mezzi , che  giovano  a con- 
iervare  durevolmente  il  frutto  degli  Eferci- 
zj  . £’ bene  però  confnlerarne  ora  alcuni  piùprin- 
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cìpali . Il'  primo  è rompere  turta  infieme  fit  ui> 
colpo  la.  carena  de’fuoi  peccati  ► Lo-  difle  Iddio 
pe<-  Ifaia  58.  9.  Tane  ìnvocabis , & Dominut  ex- 
aud:et , fi  abfiuleris  de  media  t ni  catena m . E ciò 
Io  dille  Iddio  agli.  Ifraeliti , i-  quali  facevano  de*1 
digiuni  , e delle  grandi  penitenze  r ma  feguita- 
vano  a commettere  alcuni  falli  gravi ..  Onde  Id- 
dio fece  lorò-,  intendere  , che  non 1 avrebbero  avu- 
to feco  mai  pace  , fé  non  toglieflero  fino  all’  ul-  f 
timo  anello  la  lunga,  catena,  delle  lor  colpe  . O 
quanti  accecati  dal  Demonio  , fi.  lufingano  di  po- 
ter fare  a poco  a.  poco  la  riforma,  de’ lor  coftu- 
mi  ! Onde  tolgono,  via  da.  fe  i vizj»  minori  ,.  ma: 
.non- mai.  levano  via  qualche  mal  abito  più.  anti- 
co , e qualche  patfion  dominante . Eh  no.  DìjfioU 
ve  y dice  l’iftcfib  Profeta  , colligatìonet  iniquità- 
tir-.  Anche  Erode  per  le  fervide  prediche  del  Bat;, 
tifia  dovette  aficnerfi  da  molti  vizi,,  e pratica- 
le molte  opere  buone  : Marc.  6*  2©.  Andito  ea> 
multa  faciebat  , & libenter  eum.  audiebat  . Ma 
laiche  non  tolfe  mai  la.  pratica  incefiuofa.  con- 
Erodiade  j però  nulla  gli  valfè  ili  redo. . Inten- 
dilo bene  o Lettor  mio  . NuIIa:ti  gioverebbe 
dopo  gli.  Efercizj  l’efier  molto  divoto  ,.e  molto, 
lontano  dall’ altre  colpe,  fe  confervaffio  qualche 
affetto  o qualche  odio  peccaminofo  , e fe  non. 
refiituilTì  fubiro  ciò,  che  devi  al  prodìmo . jQjth 
Cfitaque  y.  dice  S.  Giacomo  2.  io.  , totàrn  legem • 
frrvaverit ,.  ofendat  autem  in  uno  ,. fa  ciut  e fi  orni- 
nium  rem  . , 

^4LÌ£condo  importantifijmo  mezzo  è [il’  fuggite- 
le occafioni  delle  colpe  . Il  S.  Davide  bramofot 
di  non  commetter  peccati  , chiefe  ì.ftantemente 
a Dio,  che  toglieffe  da  lui  la  via,  che  conduce 
all?  iniquità  . Pj.  n-8.  2 <5.  Fiat»  ìtùquìttiti?  amo "• 
ve  a me  . 0%  la  via  del  peccato  è-P'occafion  del. 
peccare,  che  conduce  l’uomo  al  mal  fare  $ onde 
tolta  la  via  , cioè  P occafion,  fi  toglie  anche  Ia> 
colpa  . E fe  l’ occafion  non  fi  levi  , fate  pur 
%uanto.  volete  di  proponimenti  ,,  .di  orazioni-,  e- 
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penitenza,  che  non  farete  mai  fi  curi . E’  affai 
efprertìvo  quell*  Epiteto  , che  il  Grifoìogo  Str , 
116.  diede  alle  occafioni  j.  le  chiamò  fumanti  t 
Fumante}  occafiones  . Perchè  ciò  ? Avete  ofTer- 
vato  un  lume  , quando  non  è bene  fmorzato  » 
che  manda  fu  un  fumo  ; e le  fopra  quefto  fumo* 
benché  da  lungi  , fi  accorti  un  piccolo  lume,  im- 
mediatamente fi  riaccende.  L’iftefTo  avviene  af- 
fai fpertò  agli  uomini.  Sembra  talora  , che  per 
mezzo  degli  Efercizj,  e per  mezzo  della  Con- 
feffion  Sacramentale  fi  fia  fpento  il  fuoco  di  quel- 
la pa Afona  impudica  . Gontuttociò  reftando  vive- 
le  male  inclinazioni  , la  memoria  de*  partati  pia- 
ceri , e le  fuggeftioui  del  Demonio  $ fe  la  fola 
feintilla  o di  una  parola  immoderta  , o di  un» 
fguardo  curiofo,o  di  un  faluto,  o di  un  gefto» 
fi  accorti  a quefto  fumo  , torto  fi  riaccende  il 
fuoco  diprima.  Nè  vale  il  dire;  Io  re/ifierb  alla 
tentazione , e V refìfiere  (la  in  man  mia  Impe- 
rocché, come  dice  S.  Cipriano  lib.  de  Sing.  Cler. 
chi  fi  può  promettere  di  non  avere  a felici  re  il  cal- 
cio , quando  fi  mette  in  mezzo  alle  fiamme  ? Lu- 
brio  a fper  eft , qu£  in  ter  fomenta  peccati  Calvari- 
Je  fperat  : incerta  -vittoria  ejt  inter  bofiilia  arma 
pugnare  ; & impo_ffibiIii  liberatio  eft  , fiammis  cir— 
cutn  da  ri , Éf  non  ardere.  Anche  colui,  che  cam- 
mina per  aria  fopra  le  funi,  fpera  di  reggerli  * 
ma  conrutrociò  in  ogni  momento  Ila  nel  perico- 
lo di  precipitare  . Ah  anime  malaccorte  , grida. 
Tertulliano  lib.  de  pud.  c.  xo.. , voi.  liete  tanti' 
funamboli  della  pudicizia,  che  mettendovi  nell* 
occafion  di  peccare,,  vi  mettete  altresì  nel  peri- 
colo di  cadere  ogni  momento  : Age  Funambul *■ 
pudicilite , & c a flitatir  , qui  tenui f,mum  filum  pen- 
denti veftigio  ingrederis , earnem  fpiritu  librans 
£ che  giudizio  è quefto,  foggiugne  S.  Girolamo 
Bpifi.  47.  il  volere  andare  in  que’  ridotti  • in 
quelle  cafe  , in  quelle  converfazioni , nelle  quali; 
di  necertìtà  0 s’ha  da  vincere  , o reftar  vinto  ?• 
•Qjtrd  e fi  in  ea  ve.rfari  domo , in  qua  neeeje  bar- 
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let  quotile  atti  perire,  aut  vincere • E che  bi fo- 
gna lieti  intendere  il  gran  detto  di  S*  Filippo» 

Neri,  cioè  che  nelle  guerre  del  fenfo  vincono  i ( 
codardi  j cioè  a dire  coloro,  che  fuggono  . 

Il  terzo  mezzo  è vincere  i rifpetti  umani.  O 
quanti  vi  fono  nel  Mondo  , i quali  vorrebbero 
menar  vita  Tanta  ; ma  non  lì  fidano  di  farlo  . 
Perchè?  è vergogna  a dirlo,*  per  la  gran  paura, 
che  hanno  , che  qualche  Mondano  di  poco  fenno 
polla  dir  motteggiando  di  lui  ; Oh  già  coftui 
vuol  fare  il  Santo  ! Che  mai~pretende  con  tan- 
te affettazioni  ? io  quanto  a me  non  lo  credo  . 

E per  tai  fconfigliate  parole  fi  ritraggono  dal 
bene  . O che  debolezza  ! o che  miferia  ! Se  di- 
ranno bene  tujtt’i  buoni,  e tutt’i  favj  E poi 
quand’anche  aveffea  fparlardi  voi  tutto  il  Mon- 
do , avete  folo  a badare  a ciò  , che  dice  Gesù 
Grillo,  eh’ è Verità  infallibile  . Si  botninibut 
plaìcrem,  diceva  S.  Paolo  , fervui  Dei  non  ef* 
fem . Ali  miferi  di  voi,  fe  vi  dannate  ! Non  po- 
tranno ccrtp  tutti  cotefti  mondani  liberarvi  dall* 
Inferno  i e avrete  anche  voi  a gridar  lì  eterna- 
• mente  co*  pazzi  favj  del  Mondo  : Noi  infenja - 
ti,  vitarn  illorum  <eftimabamut  infaniam  . Adun- 
que che  s’ ha  a fare?  Bifogna  pigliar  1’ efempio 
del  Santo  Davide,  il  quale  benché  folle  un  gran  1 
Re.,  non  fi  vergognò  punto  di  ballar  pubblica- 
mente, e di  fuonare  davatui  all’Arca  , a villa 
di  tutto  il  Popolo.  Ed  a Micot  fua  Conforte  , 
che  altiera  com’era,  ne  lo  rimproverò,  che  ri- 
fpofe?  No,  che  non  è viltà  , ma  fomma  gloria 
il  fervire  quel  Dio,  cui  fervono  i Sei  afini  j onde 
in  ciò  2.  f(es.  6.  Gloriofìor  apparebe  . E fe  mai 
vi  folfe  pregiudizio  della  mia  Maedà , o quanto 
goderei  di  avvilirmi  per  amor  di  quel  Dio  , che 
da  povero  padore!lo  mi  ha  follcvato  al  Trono 
d’  Ifraele  : Onde  vilier  fiatn  plufquatn  faSìui  futrt  . < 

Nell’  ideffa  maniera  fi  ha  a rifpondere  a chiun- 
que cenfuraflfe  il  tenor  di.  una  vita  più  cridia. 
na  : Un  tal  vivere  merita  tut  u la  lòde  . Ma 

quand 
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quinti*  anche  non  fia  approvato  dagli  uomini  t 
bada  che  piaccia  a Dio  > e giovi  all*  anima 
mia . 

Finalmente  il  quarto  mezzo  è il  non  fidarli 
rulla  di  fé  dello  ; e il  confidar  fommamente  iti 
Dio . Non  bifogna  fidarli  di  Te , perchè  per  buo- 
no e-fanto  che  lìa  un  uomo.  Tempre  è creta;  on- 
de bifogna  viver  Tempre  con  un  Tanto  timor  di 
Dio,  e pregar  di  continuo  il  Signore,  che  ci  affi- 
lia colla  Tua  Graziar  Pbìl.  z.  iz.  Cum  metti  & 
tremore  veflram  faìutetn  operaminì  . Quant’era 
egli  Santo  S.  Filippo  Neri?  E pure  aliai  fpedo 
dideTo  per  terra  C0II3  fronte  fui  Aiolo,  diceva  2 
Dio:  Signore , tenete  le  mani  addoffo  a Filippo  % 
perchè  altramente  quefto  Filippo  vi  tradirà  . Quan- 
to piu  dunque  deve  diffidare  di  Te  chiunque  non 
fol  none  virtuofo  e Santo  ; ma  anzi  fragile  più  di 
una  cauna , ed  inchinato  a cadere  ad  ogni  venta 
di  tentazione?  Convien  dunque,  che  ogni  uomo 
nel  grand’affare  dell’anima  Tua  e tremi  , e fi 
munifea  ogni  di  coll’Orazione,  e che  frequenti 
la  S.  Comunione,  per  ricevere  da  lei  ajuti  po- 
derofi  per  viver  bene,  giacché  come  indegna  (S. 
Tommafo  ?.  p.  q.  Cz.  art.  z.  Grafia  Sacramen- 
tali f addit  fuper  grati  am  cemmuniter  diElarn  quod- 
datn  divìnum  auxilium  ad  confequendum  [Sacra- 
menti finern . 

Quanto  poi  abbiamo  a diffidare  di  noi  , altret- 
" tanto  abbiamo  a mettere  tutta  la  noftra  fiducia 
in  Dio,  Tperando  nell’infinita  Tua  mifericordia  , 
ebe  ci  abbia  ad  adìdere  , ed  ajutare  nell’efegui- 
vneiito  di  quanto  egli  ci  ha  ifpirato  ne’  Santi  Efer- 
cizj,  e di  quanto  noi  abbiamo ’propofio.  E che 
vi  credete , che  nel  praticare  la  vita  Criftiana  ,, 
c Santa  avete  voi  ad  elTer  foli?  no.  Infiemecon 
voi  farà  Iddio  , che  vi  affilierà  colla  Tua  Gra- 
zia; ficchè  tutto  farete  voi  , e nulla  voi  farete 
fenza  di  Dio . Imperocché  chi  può  mai  fpiegare 
come  il  Signore  tratta  bene  i Servi  fuoi  ? Egli 
non  dolo  avvalora  la  loro  debolezza  » li  difende 

nell’ 
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nelle  tentazioni,  gì’ incoraggia  nelle  cofe  piu  ar— 
due  y dicendo  loro  ciò,  che  diiTe  agli  Apposoli 
sbigottiti:  Ego  fum , nolite  timore.  Son  io  infic- 
ine co»  voi,  ed  ho  tutto  l’impegno  di  ajutarvi  y 
non  temete  di  nulla  . Ma  di  più  agevola  loro- 
la  pratica  delle  virtù,  tende  loro  dolce  il  pati- 
re , inzucchera  con  celefti  delizie  l’orazione,  e 
dà  loro  una  tal  pace  interna  di  cofci'enza  y che 
fopravanza  il  piacere  di  tutti  gli  umani  godi- 
menti. O quanto  mai  è buono  il  noftro  Dio  co* 
Servi  Tuoi  - Pj.  72.  1.  SZuaw  bonus  Deus  bis 
qui  refio  Junt  corde'  Dimandate  2un  po’ a colo» 
so  , che  da  un  viver  malvagio  fi  fono  ridotti  ad- 
una vita  ben  coturnata  . Fatevidir  da  efifi  , quan- 
to ora  fi  trovano  più  contenti  , e come  conofco- 
no  per  ifperienza  ellcr  vero  il  detto  di  Davide 
Pf.  84.  9.  Loquetur  pacem  in  flebem  fuatn  , & 
in  eos ,,  qui  convertutitur  ad  cor  . Sicché  fatevi 
animo,  e confidate  in-  Dio;  che  fé  vorrete  dav- 
vero , potrete  col  fuo  ajuto  far  anche  facilmente, 
tutto  quel  bene,  che  avete  propollo.. 

Per  fine,  e conchiufion  di  tutto,  vorrei  , caro 
Lettor  mio,  che  t’ immaginaci  colla  fantafia 
che  nell’  nfeir  che  fai  dagli  Efercizj  , Iddio  ti 
mandi  un  Angelo  a dir  cosi  : o pur  che  1’  «Cef- 
fo Dio  da  quelle  carte  , che  ora  leggi  , ti  dica 
così  : Su  , apri  gli  occhi,  e avverti  bene  : Peri 
tanti- anni  di  vita  date  malamente  menati  avie- 
ri dovuto  elfere  fpiantaro  dal  Mondo ,-  come 
inutile  al  tuo  fine  , e mandato  all’  Inferno  per 
tanti  tuoi  peccati  ; ma  perchè  ti  fei  ridotto  a. 
penitenza,  in  quelli  Efercizj,  ioti  perdono  il  mal 
fatto  per  lo  pafiato,  e ti  concedo  un  altro  bre- 
ve fpazio  di  vita . Sappiti  ben  valere  di  quelhv 
nuova  mifericordia  ; e moltiplicando  in  appreso- 
le opere  buone  v compenfa  tutto  ciò , in  che  fei 
mancato  per  Io  pafiato  . Immaginati  torno  a- 
dir,  ciò  colla  fantafia  , e comincia  a fpender 
bene  quell’avanzo  di  vita,  che  ti  rella  • Cosi 
ficee  nella  Spagna  un.  Vclcovo  di  Città  Rodri- 
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go,  come  fi  fcrive  nelle  Cronache  di  S.  Franco* 
fico  . Quello  Prelato  anche  nella  Sacra  Dignità 
Vefcovile  menava  una  vita  afta*  viziofa  j era 
però  fingolarmente  divoto  di  S.  Francefco  di 
Aflìfi , il  quale  mollò  a compaflìone  di  lui  , per 
mezzo  di  alcune  fpaventofe  vifioni  ben  tre  vol- 
te lo  fece  avvifare  , che  fi  confeffialfiei  tantoché 
finalmente  fi  confefsò,  ed  appena  finita  la  con- 
fefiìone,  prefo  da  improvvifo  deliquio  , finì  la. 
vita  . Morto  che  fu  , i parenti  dopo  averfi  di- 
vifa  infieme  tutta  la  roba  di  lui,  lo  fecero  tra- 
sferire alla  Chiefa  Cattedrale  per  fargli  magni- 
fiche efequie.  Or  mentre  da  numerofo  Clero  fi 
cantava  intorno  al  Catafalco  Officio -di  requie, 
ecco  prodigio  ,*  Tutto  in  un  punto  fi  rizza  fu  il 
Vefcovo,  e mettefi  a feder  fulla  Bara  , con  si 
grande  fpavento  de’ rii  collanti , che  quelli  per  la 
paura  fi  m fiero  tu-tti  in  fuga  . Quand’egli  con 
voce  roca  piefe  a dire  così  : Non  fuggite  da 
me,  che  non.v’è  di  che  temere  j perchè  le  bene 
io  era  morto,  ora  fa  Dio  grazia, fon  vivo  .Sap- 
piate che  fubito  ufcita  l’anima  mia  dal  corpo, 
fu  prefentata  al  Divin  Tribunale  , ove  dove* 
ricevere  fentenza  di  eterna  condannazione  j non 
avendo  avuto  nell’ultima  Cortfelfione  un  dolor 
vero  , e foprannaturale  ; ma  folo  un  dolor  fervi- 
le per  timore  della  morte  imminente  . Ma  poi 
per  intercelfione  del  mio  gran  Padre  S.  France- 
fco , il  Sovrano  Giudice  mi  ha  conceduto  gra- 
fia di  tornare  in  vita  per  venti  altri  giorni  , 
affine  di  far  penitenza  j dopo  i quali  morrò  . 
Ciò  detto  di fcefe  dal  Cataletto  , e latito  fui  Per- 
gamo, fece  al  Popolo  una  lervent illima  Predica 
della  Divina  Mifericordia . Indi  tornato  al  fuo 
Vefcovado,  ricuperò  con  gran  forza  da’ Paterni 
la-roba,  e tutta  la  diftribuì  a’ poveri  , e agli 
fipedali-,  E poi  altro  non  fece  notte  e dì  che  pe- 
nitenze orazioni  ne*  venti  giorni,  che  fop rav- 
vi fle,'  terminati  i quali,  munito  de*  Santi  Sacra- 
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lo,  tornò  di  bel  nuovo  a morire  : e ’l  filo  corpo 
fu  folennemente  feppellito  nella  Cattedrale  del- 
la Città  di  Rodrigo,  P.  Marcuf  ab  Ulyfifone  in 
Cbr.  Min.  Par.  z.  I.  8.  c.  50.  Da  quello  raccon. 
to  vorrei,  che  apprendertìmo  quella  utile  imma- 
ginazione, che  ho  detto  poco  innanzi  ; cioè  che 
Iddio  , il  quale  per  tanti  noftri  peccati  avrebbe 
potuto  torci  la  vita  , e condannarci  all1  Inferno, 
ora  morto  a pietà  di  noi  per  1*  infinita  lua  mi- 
fericordia , ci  concede  un  altro  poco  di  vita , ac. 
ciocché  ci  difponiamo  per  l’eternità.  E con  que- 
llo nenfier  nella  mente  , mettiamoci  ferialmente 
a riformare  i noftri  collumi,  e a praticare  quan- 
te più  opere  buone  potremo  . O che  gran  penfie- 
ro  è quello  I e quanto  potrà  giovarci  , fe  ce  ne 
fapremo  ben  approfittare  ! Ah  di  grazia  apriam 
prefto  gli  occhi  , e Tappiamoci  ben  valere  di  quel 
tempo , che  Iddio  ci  dà  : Hodie  fi  totem  eju s au* 
dierìùs , nolite  obdurare  corda  veftra . 

COLLOQUIO. 

BEnignirtlmo  mio  Signore,  quanto  mai  vi  fo- 
no obbligato  per  tante  mifericordie  , che 
avete  ufato  con  me  ? Quanto  mai  avete  fatto  , 
e tuttavia  fate  per  convertirmi , e per  ridurmi, 
qual  pecorella  fmarrita  al  voftr’ovile  ? Ah  fia- 
te per  mille  volte  benedetto  , e ringraziato  / Se 
tutte  le  mie  membra  foflcro  lingue  , neppur  ba- 
llerebbero ad  efaltare  1’  infinita  voftra  clemen- 
za . Non  finifeo  di  ammirare  la  gran  pazien- 
za, che  avete  avuto  per  tanti  anni  con  un  pec- 
cator  sì  indocile,  e sì  incollante,  come  fon  io. 
Abbonilino  me  fteftb  , conofeendo  la  mia  infedel- 
tà , e durezza  a tanti  voftri  benefici  . Voi  in 
tante  maniere  mi  avete  chiamato,  ed  io  ho  «at- 
to il  fiordo  . Mi  avete  minacciato  gaftighi  , èd 
io  oftinato  . Mi  avete  promeltò  premi,  ed  io  non 
gli  ho  curati  . Mi  avete  allettato  co’ benefici  , 
ed  io  ingrato  . Prover.  23.  35.  Verberaverunt  me  % 
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quando  evigilabo}  Ah  quando  farà  il  fine  di  tan- 
ta mia  iniquità  ? quando  mi  detterò  dal  letargo 
di  tanti  mali  abiti  ì Ruanda  evigilabo  > Qual 
bene  mi  ha  fatto  mai  il  peccato  , che  io  si  per- 
' dutamente  l’ho  feguitato  ? anzi  qual  mal  noti 
mi  ha  fatto?  Qualunque  brevittìmo  diletto  l’ho 
avuto  a fcontare  con  tante  amarezze  , con  tanti 
rimorfi . E all’incontro  quando  fono  ttato  unito 
a Voi  colla  grazia  , anche  il  dolore  mi  è ttat» 
dolce  , anche  le  lagrime  mi  han  confidato  . Ah 
benignittimo  mio  Gesù  , ficcome  in  tutti  quelli 
Santi  Efercizj  mi  avete  dato  lume  , e tuttavia 
me  lo  date  ,.  per  conofcere  quelle  verità  j cosi 
datemi  ora  grazie  da  poterle  ben  efeguire  . Voi 
ben  fapete  la  mia  miferia  , e la  mia  fralezza  « 
Deh  avvaloratemi  ,.  vi  prego  , con  gli  ajuti  più 
poderott  della  voftra  Grazia  . Non  permettete  , 
che  io  mai  più  non  ritorni  alle  pattate  mie  mal- 
vagità , e datemi  forza  per  ben  efeguire  que* 
fanti  proponimenti  , che  finora  ho  fatti  di  ben 
fervirvi  in  vita  , per  poi  vedere,  amare,  e go- 
der Voi,  mio  ultimo  fine  eternamente  in  Cielo* 
Amen . 

Anima  Chriftì  fanSlifica  me  ; 

""  Corpus  Cbrtfiì  [alya  me  , 

Sangui r Cbrijti  inebria  me  j 
Aqua  Laterìr  Chriftì  lava  me  ; 

Pajfio  Chriftì  conforta  me . 

O bone  Jefu  exaudi 

Intra  vulnera  tua  abfconde  me , 

Ne  permìttas  me  j eparari  a te  , 

Ab  bofte  maligno  defende  me , 

In  bora  morti r tneee  voca  me , 

I :.t  jube  me  ventre  ad  te  , 

Ut  cum  Santi  ir  , Angelir  tuie  tandem  te 

Per  infinita  Saculorutn  S acuta  . Amen . 


RE- 


Digitized  by  Google 


5 20 


RESPIRO  DELL’ANIMA. 

Peccator  Penitente. 

r 

Mio  Cuor , dimmi , fei  Cuore  ? 

lo  fo,  che  non  lo  fifii  j e fe  or  lo  fei , 
k.  Lo  fappian  gli  occhi  miei. 

Che  ti  videro  femore 

Aver  di  fafo  le  più  dure  tempre . 

Sì  sì  di  [affo  lo  no 

Arido  , e foco  di  pietof o umore  > 

( Così  rif fonde  il  Cuore  : 

Or  P Alma  , che  lo  fa  , 

1 Che  farà  ? 

La  mijera  non  langue , 

E pur  di  f angue 
Sparger  dovrebbe  fumi 
Da'Juoi  lumi  . 

Opprefa  dalla  mole 
X)’  un  hnmenfa  empietà  , 

Che  farà} 

Cieli  o chiudete  gli  occhi  a tanP  or  rere* 

O mutatemi  Core  . 

La  memoria  funefta 
Dì  tante  colpe  mie 
Mi  f veglia  la  tempefta 
Delle  f v rie  più  rie  . 

La  Cojcienza  rubelle 
Mi  accufa  i tradimenti  ; 

E parmi , che  a momenti 
Mi  jaettin  le  Jtelle  . 

Mi  par , che  P ore,  i giorni  , 

Le  notti , i lu/l  ri  , c gli  anni , 

Che  fpe/i  già  in  diletti,  e in  bagordi  , 

Delle  mìe  pene  ingordi , 
v Grìdan  tutti  a*  miei  danni  : 

Giufifia  far  tu  dei  > 


0 Dia 
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O Dio  vendicator , fe  giu  fio  J'ei  . 

In  f i infelice  fiato 
Mifero  cbe  farò  ? 

Morirò  dif forato  ? 

Oh  quefto  no  . 

- Aprirò  quefie  rie  vene , 

Cbe  nudrirono  gli  errori  : « 

Domerò  con  pià  catene 
Del  mio  J angue  que'  bollori  , 

Cbe  impresero  nell'alma  il  rio  veleno. 
Flè  / oddi sf  atto  appieno 
Farò  de'  J enfi , e delle  membra  [compio , 
Simo/acro  di  orror  , a tutti  ef empio . 

Su  doglie  penitenti , io  vi  diffido  « 
Addentate , diftruggete 
■Qjiefto  ingrato , e duro  Cor  : 

Sol  potrà  loftro  furor 
Con  gli  fi r ani  voftri  fira\j 
Far  che  fi  fafii  il  mio  dolor . 

Gesù,  detefto  , ed  odio  quanto  mai 

10  feci  fontro  te,  dijfi , e penjai .. 

11  detefto  , e vorrei 

Sgor gaffe  r gli  occhi  miei  fiumi  di  pianto  i 
Acciò  formato  un  mare 
Di  mie  lagrime  amare  , 

Dal  vento  de'  fcfpir  J pinti , agitati 
Facefero  naufragio  i miei  peccati , 
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